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6 I. NOTIZIE INTORNO A VITRUVIO E ALLA SUA OPERA IN GENERALE. 


Gi autori che hanno scritto la vita di Marco Vitruvio Pollione rion fianno. 
potuto farlo che raccozzando alcune notizie sparse ne' suoi scritti. Non si trova af- 
cuna menzione di lui negli antichi scrittori, se non se in Plinio, che lo cita tra gli 
autori, di cui si è valso, ed in Frontino, che lo nomina siccome riputato per inven- 
tore del modulo quinario negli acquidotti. Non saprebbesi tampoco affermar nulla 
sul luogo della sua nascita. Quantunque sia stato impiegato nelle tabbriche dell'Im- 
‘pero, nè sì possa dubitare ch' abbia scritto il suo Trattato d' Architettara a Roma, 
non si trova in tutto il contesto del suo libro che sia stato Romano, Il marchese 
Maffei, pieno di zelo per Verona sua patria, si è ingegnato di farla pure di Vitru- 
vio. Ma l'arco antico, su cui si vede scritto in quella città il nome d'un L. Vitruvius 
Cerdo, prova bene, se si vuole, che un architetto di tale nome fu incaricato a Ve- 
rona di costruirlo ; ma non che tale architetto vi sia nato. Quanto all' analogia for- 
zata, tra il soprannome di Cerdo e quello di Pellio, in cui è cambiato espressamente 
quello di Pollio, ogni cosa venne sufficientemente confutata da Philander e da Bar- 
baro. Dal vedere che in un passo Vitruvio ha citato, con le città d' Atene, d’ Ales- 
sandria e di Roma, la città di Piacenza, alcuni hanno volato inferire, che fosse nato 
in quest'ultima; ma la supposizione è affatto gratuita. Si potrebbe al più ammet- 
tere che vi fosse andato a costruire alcuni orologi, in occasione dei quali fa men- 
zione di Piacenza, città di guerra, in cui avrebbe potuto ancora essere impiegato 


nelle fortificazioni. L' opinione più probabile sul luogo della sua nascita è in favore 


M. Vitruvio PeoLLione I 
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di Formio, città della Campania, oggidi Mola di Gaeta. Ciò fu riconosciuto dal 
marchese Poleni, e ciò'rendono sommamente verisimile le numerose iscrizioni w 
tiche scoperte in diversi tempi nelle rovine di Formio, in cui si parla della famiglia 
Vitruvia ; tutte iscrizioni sepolcrali, che denotano diversi personaggi di tale fami- 
glia, morti nel paese, e che non possono essere applicabili ad edifizii costrutti da 
alcuno di tale nume. Quasi tutte le prime edizioni hanno il nome Lucio invece di 
Marco: ma, come attesta il march. Poleni, i codici generalmente convengono nel 
nome Marco. V' ha però qualche rarissimo codice, in cui leggesi l'iniziale L; come 
pure qualche altro che presenta l’ iniziale 4. Sembra che le prime edizioni abbiano 
preferito il nome Lucio, appoggiandosi all iscrizione dell’ arco veronese. 
Quanto all'età in cui visse l' architetto Vitruvio, non può esservi nessun dub- 
bio che fosse sotto il regno d’ Augusto, e nel principio di esso; e non saprem- 
mo ammettere l’ opinione di coloro che gli hanno assegnato per epoca il regno 
di Tito. Vitruvio infatti nella sua Prefazione dice esser egli stato raccomandato 
- ad Augusto dalla sorella di lui: ora Tito non aveva serelle, però che Svetonio 
dice ‘espressamente (in Wesp. cap. 3) che Vespasiano sopravvisse all' unica sua 
figlia. Tale questione è già stata perfettamente rischiatata e risolta nel ‘nostro 
senso dal march. Grliani e da Hirt, professere a Berlino, ip una dotta Memoria sul 
Paeicon. Basta poi osservare che mella sua opera non bha faito nessuna menzione 
dei grandi e. magnifici monumenti, di cai Roma von. fa abbellita che dopo Augusto. 
Laonde non parla che d’ un sol teatro. di pietra, per cui si è in diritto di conchiu- 
‘dere, che visse precisamente allora che Roma non ne contava che uno.di tal sorta, 
cioè quello di Pompeo. Ora, egli lo denota in un modo: positivo, parlando dei por- 
tici chiamati Pompejani, che erano verisimilmente posti dietro quel teatro. E tale 
argomento ci sembra al tutto decisivo. Si sa che a Roma i due primi teatri di pietra 
costrutti dopo quello di Pompeo, cioè i teatri di Marcello e. di Balbo, non furono 
ultimati che l'anno 741 di Roma, l'anno 13 av. G. C. Vitruvio non avrebbe man- 
cato di farne menzione, se edifizii d’ una tale importanza fossero stati costrutti 
quando scrisse la sua opera. Aggiungasi che nella dedica della sua opera fa chiara- 
mente intendere che Augusto è l'imperatore al quale indirizza i suoi dieci libri, 


Si è osservato altresì in qual diverso modo cita, sia Accio cd Engio, sia Lucrezio, 


Cicerone c Varrone, vale a dire i due primi, come già morti da qualche tempo, gli 


altri tre, come stati suoi conoscenti. Ora noi sappiamo che Ennio nacque 239 annui 


av. l'Era cristiana, Accio 170 anni, Varrone 116, Cicerone 107, e Lucrezio 94. 
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Perciò vediamo che gli editori di Vitruvio, a contare dai primi che hanno messo in 
luce il suo Trattato d'Architettura, si sono tutti unanimemente accordati ad intitolar- 
lo : M. {o L.) Vitruvii Pollionis de Architectura lib.X, ad Caosarem Augustum. Scrisse 
la sua opera essendo già in una età avanzata, e la presentò all'imperatore alcun 
tempo dopo che questi ebbe assunto il soprannome d' Augusto, il che avvenne l’an- 
mo 27 avanti l' Era nostrà, 727 di Roma. Hirt colloca dodici o tredici anni più tardi 
la composizione deli’ opera di Vitravio, vale a dire dall’ anno 738 all'anno 741. 
Del che due ragioni egli adduce : prima, che Vitruvio (lib. v, cap. 1) parla d'un 
tempio che fu costrutto in onore di Ottavio sotto il nome d' Augusto, e questi non 
assunse tale nome che l’anno 727; seconda, che lo stesso scrittore fa menzione 
(lib. mi, cap. 1) d'un tempio di Quirino, costrutto a Roma, e che fu del genere 
Diptero : ora, Dione Cassio dice che tale tempio di Quirino atterniato da settan- 
tasei colonne, nemero richiesto per formare il tempio diptero, non fu consacrato 
che nel 738. | 

“Vitrovio non fa certamente un uomo, come si dice, di fortuna, Dev' essere nate 
di genitori agiati, però che è evidente che n’ ebbe un’ eccellente educazione, e che 
aveva fatto ottimi studi, come narra egli stesso nella pref. del L. VI. Troviamo in 
quella del L. #IT, sulla sua persona altre indicazioni, dalle quali si conchiude ch'era 
di breve statura, eche morì in un'età assai provetta; Miki staturam non tribuit nature, 
fackem deformavit aetas, valetudo detraxit vires. Che abbia unito, come si praticava 
nell’ antichità, come intervenne del pari nei tempi moderni, le cogeizioni proprie 
tatti i generi dell arte sua, soprattutto all'.architettara militare ed all’ architettura 
civile, egli ciò ne mostra con le sae teorie, ciò altresì confermano i fatti riferiti nella 
sua opera. Egli esige nell'architettura numerose cognizioni, delle quali la sua opera 
è prova che non era ignaro. Laonde è stato detto di lui che possedeva l'enciclopedia, 
vale a dire la cognizione delle sette arti liberali, Il disegno, la geometria, l' aritme- 
tica, l'ottica, la filosofia, Ja musica, la medicina, la giarisprudenza e l'astronomia 
entrano nell'enumerazione degli studii, cui prescrive. La ragione che assegna dell'ap- 
plicazione alla sua arte di ciascuna di tali cognizioni, non è dettata da una vana 
preoccupazione, e sì contiene entro a limiti ragionevoli. Dall'ottica prende soltanto 
la scienza degli effetti della lace ; dalla musica gli effetti diacustici ; dalla medicina, 
la cognizione dei luoghi sani o insatubri; dalla giurisprudenza, quella delle leggi 
concernenti i muri divisori, le grondaie dei tetti ecc. ; finalmente l’ astronomia nor 


entra nel suo progetto che per la-costrazione degli orologi solari. Quanto alla 
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storia essa devé somministrare all’ architetto l' idea degli ornamenti cui impiega; e 
sotto tale aspetto bisogna conveniré che l’opera di Vitruvio ci fornisce un rilevante 
numero di particolarità che si cercherebbero invano altrove. Finalmente vuole che 
la filosofia dia all’ architetto un' anima grande ed ardita senza arroganza, e che gli 
insegni ad esser equo, fedele e soprattutto scevro d’avarizia. Vediame quindi dalla 
descrizione che ce ne ha lasciata, che il monumento della Basilica di Fano fu suo la- 
voro; e nella prefazione del suo libro primo, ci fa sapere come, in un con M. Aurelio, 
Publio Numidio e Lucio Cornelio, fu impiegato nella costruzione delle macchine 
da guerra. Vitruvio si è lagnato, in più d' un luogo del suo libro, che il suo merito 
non era stato convenientemente apprezzato. Ma chi fuvvi mai in qualsivoglia stato, 
che non abbia mosso querela più o meno contro ai decreti sia della fortuna, sia della 
giustizia de’ suoi contemporanei ? Se, per brogli de' suoi rivali, non fa dato a Vitru- 
.vio d’ erigere nessun altro monumento che quello della Basilica di Fano, vediamo 
tuttavia ch’ era salito ad un grado di stima e di considerazione tale, che gli ottenne 
dall’ imperatore una pensione vitalizia, sia per ricompensarlo dei suoi servigi, sia in 
riconoscenza della dedica della sua opera. Tale pensione vitalizia, o piuttosto alcune 
rimunerazioni regolari gli erano state assegnate da Giulio Cesare, presso il quale, 
come dice Vitruvio stesso, i suoi servigi l'avevano messo un tempo in qualche consi- 
derazione. Dovette al patrocinio d' Ottavia sorella d' Augusto la continuazione di 
tali rimunerazioni sotto quest' ultimo principe. Egli ciò dice in propri termini nella 
prefazione del suo libro primo. Si dee riconoscere che Vitruvio fu un uomo assai 
istrutto; e bisogna fargli altresì un merito della modestia, con la quale confessa 
che non si dee considerarlo nè come filosofo, nè come rettorico, nè come gramatico 
(cap. 1, lib. 1), ma contentarsi di vedere in lui un architetto semplicemente versato, 
per l'uso dell'arte sua, in tali diverse scienze, sed ut architectus his litteris imbutus. 
Se vero è che un autore suol dipinger sè stesso nelle sue opere, Vitruvio ci 
dà di se l'idea d’ un uomo assai modesto, alieno da ogni broglio, d'una probità se- 
vera; e deve altresì comprovarlo l’ essere egli pervenuto soltanto in una età assai 
«provetta a cogliere alcun frutto de' suoi numerosi lavori. 

Siccome in certe particolarità e per alcune cose concernenti la sua persona, 
Vitruvio ci ha somministrato le sole indicazioni, di cui la sua storia si compone, così 
pure da tutto ciò che non ha deito si possono dedurre alcune conseguenze tendenti 
a fare apprezzare, sia la natura, sia la vastità delle sue cognizioni storiche in archi- 


tettura. Laonde tutte le pagine del suo trattato provano che si era procurato notizie 
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sui grandi monumenti dell' architettura greca. Ma tali notizie è possibile ch' egli 
le abbia dovatée unicamente ai disegni, che avevano circolato dappertutto, agli scritti 
stessi dei grandi architetti che l'avevano preceduto, Effettivamente ci ha lasciato la 
nota di tutti quelli che banno fatto descrizioni di monumenti, © trattati aull' arte 
loro. Ma non bavvi ne' suoi dieci libri nessun passo, donde si possa inferire che ab- 
bia veduto egli stesso tali monumenti. È vero che avendo egli militato lungo tempo 
sotto Giulio Cesare, doveva aver veduto la Gallia, la Spagna, e senza dubbio la 
Grecia; ma non è probabile che sotto un capo sì attivo abbia avuto molto tempo 
da impiegare nello siudio dei monumenti. D' altra parte, le sue occupazioni come 
ufficiale superiore degli ingegneri dovevano lasciargli assai poco ozio. Il conferme- 
rebbe la circostanza che ini nessun luogo, e soprattutto nell articolo, di cui tratta 
dell’ ordine dorico, non dà a conoscere che abbia avuto in mira il modo dorico di 
tatti i tempi greci, modo sì diverso da quello di cui prescrive le regole, sia per la 
forma, sia per la proporzione, sia per gli accessori del capitello, del fregio e del 
frontone. Sembra che Vitruvio siasi limitato a presentar le regole dell’ architettara 
secondo lo stato di tale arte a Roma e del suo tempo, dietro le modificazioni che vi 
aveva provate, dietro gli esempi ch' egli aveva sotto gli occhi, e conformandosi alle 
pratiche stabilite. 

La sola opera, dalla quale sarebbe possibile prendere alcuna idea del pro- 
.prio suo talento in architettora, sarebbe la basilica di Fano, da lui costratta, e di 
‘cui si è piaciuto farci una descrizione, se con le parole si potesse dipingere alla 
mente ciò che non può giungervi che per gli occhi. La sua descrizione tuttavia 
ci ha fatto concepire, nella composizione di tale monumento, alcune innovazioni, di 
.cui si può valutare il merito o gl' inconvenienti. Si sa quindi, e da Vitruvio stesso, 
e‘per gli avanzi dell’ antichità, che.la basilica, nel suo interno, doveva comporsi di 
fre navate, e per conseguenza di due ordini di colonne ; che sopra le colonne infe» 
‘riori eravi un ordine di colonne più piccole formanti una galleria tutto all’ intorno. 
Vitruvio giudicò opportuno di non istabilire nella sua che un solo ordine di colon- 
ne, in luogo di due. Tali colonne erano alte cinquanta piedi; ma per soddisfare alla 
‘necessità delle gallerie superiori, aggiunse alle colonne, nella faccia che riguardava 
le parti laterali, dei pilastri di veuti piedi d’ altezza, larghi due e mezzo, e grossi 
mezzo piede, al fine di sorreggere con simili pilastri, senza dubbio corrispondenti 
ed addossati ‘ai muri laterali, i pavimenti delle gallerie, di cui si è parlato. Vitruvio 


fa altresì osservare che ha coperto il suo interno a volta : il che dà a credere che 
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per solito tali interni fossero semplicemente soffittati; come sembra probabile che 
fossevi costume di farvi tutti gli architravi in legno. Noi lascieremo di giudicare del 
+buon effetto di tali innovazioni, di cui l' Autore tuttavia s' applaude, e per là bel» 
Jezza dell' aspetto, ed in considerazione altresì dell' ecesoinia, che sembra aver det» 
tato tali disposizioni, 

Quantanque il Trattato di Vitruvio non possa risarcirci della perdita ‘delle 
numerose opere degli architetti grecì nen potrebbesi negare che non sia ancora 
di somma utilità per l'artista. E ciò è tanto vero, che egli fa in ogni tempo e 
da tutte le nazioni considerato come il legislatore dell' Architettura, Le belle e 
graudi dottrine contenute ne’ suoi libri, la scienza delle proporzioni la finezza d' in- 
telligenza e di buon gusto, e il corredo di tutte le cognizioni a tal scienza ausi- 
liarie gli valsero meritamente un tanto onore. De? suoi dieci libri, i primi sette 
sono dedicati all' architettara propriamente detta. Il primo tratta di tale arte in ge- 
nerale, delle qualità necessarie all’ architetto, della scelta dei luoghi per fabbricare 
una città, ecc, ll secondo dei materiali idonei alla costruzione, dell’ estrazione delle 
pietre, del taglio del legname da costruzione. Il terzo dei templi; dei quattro ordini 
d'architettara in genere, e particolarmente del ionico. Il quarto dell'ordine dorico, 
del corintio e del toscano. Il quinto degli edifizi pubblici. Il sesto delle case di città 
e di campagna. ll settimo degli ornamenti e della decorazione degli edifizii privati. 
l'ottavo libro è destinato all' idraulica. Il nono alla gnomonica, ec. Vitruvio si mostra 
in esso per l astronomia, ch' egli chiama l'astrologia, dotato delle cognizioni del suo 
tempo. Finalmente del decimo libro è soggetto la meccanica applicata tanto all' ar- 
chitettura, quanto all'aso delle macchine da guerra. E oltre che per l'artista, di som- 
ma utilità è l' Opera di Vitruvio per chi nello studio dell’ antichità si è avvezzato a 
vedere, al di là delle nozioni posteriori, gli avanzi e le tradizioni dei documenti £n- 
teriori, ed a dedurre da certi fatti isolati conseguenze più generali. Quindi, a cagion 
d' esempio, quel coperto di legno in centina che sorgeva al di sopra della grande 
navata della basilica di Vitruvio, può far congetturare che se ne usò del pari in 
più d’ una navata di tempio, di cui sovente |’ interno somigliava a quello della basi- 
lica, È assai rincrescevole, che i disegni di cui Vitruvio aveva corredati i suoi dieci 
libri siansi perduti. Non saprebbesi dire quante difficoltà ed oscurità si sarebbero 
chiarite coll’ aiuto di tale favella, la quale dice sovente con una sola linea, e con la 
maggior chiarezza, ciò che totte le parole e tutti i modi di esprimersi non sapreb- 


bero far comprendere, 
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Come scrittore può essege assoggettato a due critiche diverse, quella delle parole 
e quella del modo d' adoperarte, o se si vuole dello stile. Quanto alta prima, è giusto 
di riconoscere che una moltitadine di oscurità, che gli si oppongono, dovette provenire 
dal genere stesso. della materia, che comperta un grande numere di vecaboli tecnici, 
che nen si trovano in nessun alteo autore, e che quindi restano senza spiegazione. 
Aggiungiamo che Vitruvio si trovò. nella necessità dì prendere dal greco molte pa- 
role, che per la mancanza di scrittori latini sull' architettara, nen erano ancora di- 
| ventate famigliari a Roma, e forse nol furono mai. Per quanto riguarda la manîera 
di scrivere, o lo stile, benchè si debba mettere Vitravio cello searso numero degli 
scrittori di quel secolo, ehe fa chiamato aureo, può darsi che debba fare autorità 
sopra tutto ciò che tende a comprovare le stato della lingua sotto Augusto ; ma vi 
si cercherebbe invano ciò che costituisce lo spirito d'una lingua elaborata: per l'arte 
e pel gusto, Se ne giudichiamo col cosfronto degli scrittori moderni, j quali in di- 
verse favelle ci 'hanne lasciato trattati d’’architettara, avremmo fondamento di cre- 
dere che, qualunque esser possa la superiorità dell'architetto latino nel complesso 
e nei particolari del suo sistema, nella giustezza delle. osservazioni e dei precetti, 
non bisogna chiedergli, in tali materie, né verona delle qualità che formano l' ele- 
ganza dell'elocuzione, né aliro talento che quello che conviene al genere meramente 
didattico. (Dalla Biograf. Univ. Tom. LXII, p. 16 Ed. di Venezia 1830) 


6. II. IDEA GENERALE DELI’ ARCHITETTURA 


DESUNTA DALL’ OPERA DI VITRUVIO. 


Lal 


L' Architettura, considerata in generale, è l' Arte di fabbricare, 
° Quando tu ne cerchi l' origine, la troverai antichissima ed umile, Perocchè una 
grotta od una capanna sono i principii della più ricca e nobile Architettura. Nè è 
fuor di proposito il pensare che rozzi travi sieno stati l'originale de' nobili ornati di 
colonne e fregi; che poveri tetti di paglia, canne, o al più tegali abbiano eolla loro 
gronda prodotta l'idea di tante helle cornici ; e finalmente che rustici sassi, 0 rezza 
inuguaglianza di terreno abbia dato i primi principii agli zoceeli ed ai piedestalli : 
origine, che non deve mai perdersi di mira da un Architetto, che non voglia tentare 

cosa contro la medesima natura. . 
I Requisiti della scienza e di colui che la professa, sono e debbeno veramente 
esser moltì, perché di molte cose deve sapere il.vero Architetto. Di alcune però 
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basterà che ne conosca la teoria, ma di altre, che con particolarità concernouo l'og- 
getto principale della fabbricazione, bisogna che ne sappia egualmente a fondo e la 
Teoria e la Pratica. i 

Tre specie di Architetture comprende il presente trattato, la Civile, la Militare 
e l' Idraulica. Della Militare ne tratta veramente poco: e beachè possa ben dirsi, 
che seho bastantemente diverse la militare e la civile; pure sì perchè la militare ai 
tempi di Vitruvio non era che piccola cosa, riducendosi a saper fare una torre e 
una corlina (cosa che totalmente dipende dalla civile ) o a caricare una balista ed 
una catapalta colle solite generali regole meccaniche, sì anche perchè egli era ar- 
chitetto egualmente militare che civile; quindi è ch' egli ha trattato qualche cosa 
dell’ architettura militare. E perchè può questa riguardare o lavori di fabbrica sta- 
bili, o di macchine mobili, perciò a ragione può dividersi in Stadile e Mobile. 

L' Idraulica ha più stretta connessione colla Civile, mentre tratta della maniera 
di regolare le acque, che sono d'an uso o necessario o dilettevole negli edificii tatti 
e pubblici e privati. 

La Civile finalmente, che occupa la maggior parte del trattato, potrebbe divi- 
dersiio Fabbricazione e Meccanica : ma siccome era allora provincia particolare degli 
architetti il far gli orologi, perciò’ con qualche ragione numera Vitruvio fra le parti 
dell’ Architettura anche la Gnomonica. I 

Presso i Moderni trovi un' altra Divisione dell''Architettura. L' Architettura 
—. Civile, che è l' Arfo di ideare e costruire le fabbriche pei diversi usi e comodi della 
vita : tali sono gli edificii sacri, i palazzi de’ Principi o de’ Grandi, le case de' pri- 
vati, i ponti, le piazze pubbliche, i teatri, gl' archi di trionfo ecc. — L' Architettura 
Militare, che è l' arte di fortificare le piazze, difendendole dall’impeto delle batterie 
nemiche con solide costruzioni, — L' Architettura Navale, che ha per oggetto’ la 
costruzione d' ogni specie di navi, la costruzione dei porti, dei moli e d' ogni genere 
di edificio al lido del mare. | | 

L' Architettura, come ogni altra arte contiene, come dissi, la parte Teorica e 
la Pratica. La Teorica consiste nel sapere concepire la miglior distribuzione di un 
dato spazio, per formarvi co' dati materiali tatti i maggiori comodi che si possono 
secondo la mente del padrone, e secondo la somma ch' egli vi vuole impiegare : la 
Pratica poi consiste nel saper mettere in opera Î' idea già concepita, sicché non ne 


resti il padrone al fine ingannato né riguardo alla perfezione del lavoro, né riguardo 
alla spesa premeditata. | 
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Per ciò fare ha l' Architetto dae modi da dare preventivamente conto al padro- 
ne: conto della spesa per mezzo de’ Numeri, conto della distribuzione per mezzo 
delle Linee o sieno disegni. Disegni chiamansi i caratteri, de' quali si'serve l'Archi- 
tetto per dimostrare la concepita idea : ne ha perciò bisogno almeno di tre : della 
Pianta o sia Icnografia ; dell’ Alzato o sia Prospetto tanto della fronte esteriore, 
detto Ortografia, quanto dell’ interno, detto Spaccato ; e finalmente della Prospettiva 
di tutto l'edificio, detta Scenografia. La Pianta è un disegno in piccolo della distri- 
buzione orizzontale del dato piano, segnandovi i siti de' muri, delle colonne, de’ pi- 
lastri, delle scalinate e de’ vani. L' Alzato è parimente un disegno in piccolo del 
prospetto esteriore, o sia della distribuzione verticale dell' edificio: e perché questo 
non basta per far vedere l'interno dell’ edificio, vi necessita pure un secondo alzato, 
che dicesi Spaccato, perchè fingendo spaccato l'edificio, e toltane la parte anteriore, 
si ha campo di mostrare così chiaramente anche l'interno. Il terzo disegno, che 
sarebbe le Prospettiva, è per far vedere non solo la fronte, ma eziandio i fianchi : 
noi però quest oggi non l’ usiamo. 

Alle volte non sono sufficienti nè anche tutti questi tre, ed è necessario ricor- 
rere a' Modelli. Modello è una rappresentazioue di rilievo in piccolo sia di carta, sia 
di legno, sia di cera o di altra materia, ma relativamente proporzionata alla futora 
opera grande. Non sarebbe mal fatto, che per ogni fabbrica avessero i padroni il 
giudizio di farsi fare i modelli. Ma è troppo scandalo il vedersi por mano ad edificii. 
grandi e pubblici non solo senza modelli, ma anche senza i disegni, I disegni si ca- 
piscono solo dagli Architetti o da gente pratica ; ma perchè l' Architetto deve sen- 
tire anche gl'ignoranti; perciò gli sono opportuni i modelli che son capiti da ognu- 
no : anzi l' Architetto medesimo col modello scoprirà ciò, che pur troppo frequen- 
temente per mancanza di penetrazione non avrà forse conosciuto in disegno. 

La fabbrica dunque, che è l' effetto della fabbricazione, poggia la sua bontà so- 
pra tre fondamenti, e sono Comodo, Fortezza e Bellezza. 

Il Comodo dipende dalla Quantità e dalla Qualità, Quantità s' intende la gran- 
dezza di ciascun membro e del tutto proporzionata all'uso, a cui è destinato : e que- 
sta parte è detta Ordinazione. La Qualità poi s'intende la situazione del tutto, e di 
ciascun. membro al luoga e all’ aspetto proprio ; e questa parte dicesi propriamente 
Disposizione. Ognuno comprende, che è diversa ta Quantità pubblica dalla punta, 
diversa così ancora la Qualità. i vg e” 


La Fortesza dipende sì dalla Scelfà de' materiali, conoscendo dae l’ intrinseca 
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proprietà di ciascuno, come dal convenerole so de' medesimi. I materiali sono di- 
«versi in agni paese; e perciò deve impratichirsene un Architetto, ove giunga nuovo. 

‘. Queste due parti sono comuni, e puramente necéssarie in ogni qualunque fab- 
brica o pubblica 0 privata, sia grande, sia piccola. La terza :che è la Bellezza, se 
on si vuole anche per tutte paramente necessaria, lo:sarà almeno per una-fabbrica, 
che si volesse per tutti i versi perfetta : necessaria per conseguenza nelle fabbriche 
anagnifiche e nelle pubbliche. Dipende questa da tre principii Simmetria, Eurtmia 
«e Decoro. 

Simmetria è la reciproca corrispondenza delle parti in Quantità, Siccome l'Or- 
dinazione fa, che ogni membro abbia la giusta quantità, «0 sia grandezza, considera- 
tone solo l'uso ; così la Simmetria fa, che lo stesso:membro:abbia oltracciò la dovu- 
fa quantità proporzionata relativamente sì agli altri membri, come al corpo intero. 
Per esempio l' Ordinazione fa, che una porta d'un palazzo sia capace dell in- 
gresso d'una carozza; ma la Simmetria farà, ‘che la stessa porta in un Palazzo 
Reale magnifico sia capace di due e più, se occorre; avendo egualmente riguardo 
alla proporzione corrispondente a tutto l'edificio, come all'uso particolare della 
medesima. 

‘L’ Euritmia insegna a far uso :della Qualita sì, che riesca grato e misurato l' a- 
spetto. La Qualità, come dissi, distribuisce a luoghi ed agli aspetti proprii ciascun 
membro, l’ Euritmia distribuisce a' luoghi ed agli aspetti proprii ciascuo membro, 
ma in modo che sia ben diviso l'aspetto. Così effetto dell’ Euritmia è il portone nel 
mezzo d' una facciata, e il braccio sinistro simile al destro, e cosa simile. E differi- 
sce l' Euritmia dalla Simmetria, perchè a questa appartiene il fare, per esempio, le 
finestre o grandi o piccole, secondo richiede la corrispondenza delle proporzioni, a 
quella solo il distribuirle ugualmente per la facciata. Oggi anche i più assennati e 
pratici Architetti confondono l' effetto dell’ Euritmia con quello della Simmetria in 
modo, che avendo perduto fin anche l' uso della voce. Euritmia, chiamano tutto 
Simmetria. Vitruvio insegnerà loro, che può bene darsi una fabbrica, che sia sim- 
melrica e non-perciò eoritmica ; ed al contrario euritmica, e non simmetrica. 

Evvi finalmente un’ altra parte, che chiamasi Decoro, la quale insegna far de- 
bito uso della simmetria e dell’ euritmia e degli ornati, adattando i proprii e con- 
venevoli a ciascun edificio. Non conviene, per esempio, ad una Chiesa l'ornato me- 
desimo, che compete a un Teatro: come anche quando si è fatta nobile ed ornata 


una parte d' un edificio, nobili cd ornate debbono anche a proporzione essere tutte 
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Je altre. Si regola dunque questo decoro o dalla Natura o dalla Consuetudine aq 
dallo Statuto. 

Per Ornato intendo tutto quel pulimento che o si soprappone al vivo d' una 
fabbrica, o si pone in vece di esso. (Così ornato è l'intonaco, ornato è la pittura, 
ornato sono i marmi o gli stucchi, ornato le colonne e cosa simile. Di tutti dee farsi 
caso in un’ opera perfetta, 

Il principale Ornato o pulimento però è ciò, che noi chiamiamo Ordini: ed è 
questo tanto più nobile, proprio e bello, quanto che nato dalla natura medesima. 
La natura fu quella ehe, come dissi, insegnò a' primi uomini, ed insegna tuttavia at 
popoli barbari di alzar dritti de' travi, di legarne le cime con altri orizzontali, e di 
formare con altri inclinati i tetti. Eeco Forigine delle colonne, degli architravi, delle 
cornici, e de’ frontispizii:; mentre dalla prima natora in altro non differiscono, ehe 
| im esser ora questi pezzi o di fabbrica o:di marmo, quando lo farono di legno. È 
perciò da avvertirsi che mon ostante che gli ordini oggi sì abbiano per un ornato, 
non lo sono veramente tali, ma piuttoste debbono tenersi per una ossatura d' ogni 
fabbrica, ridotta poi da' caprieci edabbellimenti degli scultori ed Architetti a far 
piattoste figura d’ormato, e a perdere tanto l'idea della prima vera loro natura, che 
è stata una perenne sorgiva d’ infiniti errori, e dirò sicuramente della perdita della 
buona Architettora. Considerati in questa maniera gli Ordini, s' intende, come essi 
dieno regola e norma a tutte le properzioni d' ogni sorta di edificio sì nobile, come — 
ignobile : 8° intende, perchè questi s' insegnano per primi rudimenti a’ giovani Ar- 
chitetti : perchè sopra questi specialmente si raggiri e quasi si ristringa il vasto stu- 
dio dell' Architettora. | 

Per Ordine dunque comunemente a° intende un Composto di colonna, piedestallo. 
e cornicione : .e benché nelle composizioni degli edifizii entrino altre parti, come 
sono le finestre, le nicchie, gli acroterii e cose simili, le quali pure in un certo modo 
° sono Ordine; queste si hanno come accessorie del principale, che è la colonna colle 
sue parti. | 

Ora il diverso gusto d’ ogni nazione, e gli attribati particolari d' ogni specie di 
| edificio, han dato principio alle diverse specie d’ Ordini, che oggi abbiamo. Evvi 
edificio, che richiede un aspetto ed un ornato sodo: evvi chi Jo ricerca nobile, chi. 
gentile : ecco come uno stesso genere d' Ordine coll'aggiangere o scemar d'altezza, 
col crescere o scemare il numero de' membretti, coll ingentilire il contorno di essi 


con intagliarli, con soprapporvi diverse specie di ornamenti, ne ha 
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prodotte quasi infinite specie : ed infinite o almeno molte sarebbero, se l’ autorità 
solita dei predecessori sopra i successori, se una invecchiata consuetudine non le 
avesse ristrette a poche. | 
| Qualanque sia, ché lo riserbo agl'istorici, la prima origine della bella Architet- 

tura, noi oggi la riconosciamo da' Greci. Questi ristrinsero gli Ordini a tre sole 
specie. Una soda, che dissero Dorica; una nobile, detta Ionica; ed una gentile, che 
è la Corintia, Vitruvio, che al pensar d'ogni Romano venerava la nazione greca per 
mazione dotta, di questi tre Ordini solamente parla, come veri distinti Ordini : i 
moderni però o male intendendo le sue parole, 0 mal considerando i monumenti 
antichi, ban credato ravvisarvi due altri Ordini, il Toscano cioè e'l Composto o sia 
Romano. Del Toscano ne parla, è vero, Vitruvio, ma solo per descrivere una par- 
ticolar maniera di far i Tempii alla Toscana, non già come di un Ordine specioso 
da paragonarsi aitre Greci. Non vi è infatti monumento antico, che si conosca chia- 
ramente d'ordine ‘Toscano, ma anzi i più pratici ed intendenti gli hanno per Dorici. 
Del Composto poi non solo non ne parla, ma chiaramente ci avvisa essere lo steaso 
che il Corintio; anzi espressamente ci proibisce di crederlo diverso. Che la .igno-. 
ranza degli Architetti ce ne faccia oggi vedere d’ infinite specie, non è meraviglia. 
Meraviglia si è, che anche i grandi uomini abbiano volato tenere il Toscano per 
un ordine, e ordine diverso dal Dorico, e così il Composto dal Corintio: e poi 
avanzarsi a ricercare anche un sesto Ordine, senza capire lo stato della questione. 

Le parti donque, che compongono Ì' Ordine in genere, o sia oguuna delle spe- 
cie degli ordini sono il piedestallo, la colonna el cornicione. Il Piedestallo, o sia 
zoccolo, è un primo basamento di un edificio. Ora suole questo avere i suoi ornati 
quali sono da piedi un basamento, e da capo una cimasa 0 cornicetta che sia: quando 
ha questi finimenti, allora è propriamente detto piedestallo, quando no, zoccolo. 

La colonna poi ha tre membri, il fusto, che è il corpo principale della colonna 
a forma di trave, e per conseguenza più sottile verso la testa : la base, che figura 
una legatura del trave al piede : el capitello, ch'è un’ altra legatura alla. testa: Il 
bisogno di rendere più 0 meno ornato un Ordine ha indotto gli Architetti e Scul- 
tori ad abbellire in diverse fogge queste legature : tanto che queste sogliono servire 
d’ ordinario distiativo degli Ordini, chiamandosi Corintio l' ordine, ove i capitelli 
sono ornati di foglie e viticci ; Ionico, ove i capitelli hanno a'quattro angoli quattro 
volute : Dorico, quando è liscio. 


Il cornicione, che è l' altro membro d’ ogni Ordine, si compone di tre parti, 
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architrave, fregio e cornice. L’ architrave è il trave maestro, che unisce le colonne, 
e regge le teste degli altri travi del palco: le teste di queste son quelle, che ocea= 
pano l’ altezza d’ esso fregio, e vi si vedrebbero, se l’ornato di triglif o di altre 
sculture non ne coprisse la difformità. Sopra il fregio finalmente va la cornice. la 
quale è un simbolo della gronda de’ tetti; e perciò ‘a' fianchi è dritta orizzontale, 
alle fronti triangolare, come la è ne' frontispizii. Quindi è, che nella cornice si pos- 
sorio distinguere due parti, la cimasa colla ‘corona, che sono l'orlo del tetto e dei 
tegoli ; e i dentelli, o modiglioni, che sono le teste de’ piccoli travi del cavalletto. - 

I) carattere proprio di ciascun Ordine, cioè o la sodezza, o la nobiltà, o la gen- 
tilezza, ha dato motivo di somigliare il Dorico a on uomo, il Ionico a una donna, 
e "l Corintio a una vergine. Lo stesso carattere fa, che alcuni membretti convengano 
a un Ordine, altri a un altro, e che finalmente una composizibne di modinature, o I 
come chiamasi una sagoma, convenga più a un Ordine, che a'un altro. Quindi è 
nata la consuetudine di consacrare un tal membretto a un tal Ordine : consuetudi- 
ne, dalla quale, e perchè è nata dalla natara stessa, e perchè roborata dalla pratica 
di tanti antichi e moderni valentuomini, non dovrebbe alcuno ardire di allontanarsi.. 

Passono queste colonne diversamente accoppiarsi e quanto al numero e quanto: 
alla distanza, che dicesi Intercolonnio. Il numero e la distribuzione produsse de'nomi, 
che servironò a denotare i generi delle facciate, e tocciainente de' V-REng: I nomi 
degl' intercolonii ne distinguono le specie > 

Nan ho già io promesso di far qui un compendio di totti i dieci libri, nè tam- 
poco un trattato compito d° Architettora : onde questo poco parmi, che basti per 
un saggio, per una introduzione o sia un’ idea generale, la quale per piccola e scarsa . 
che sia, non lascerà d’ essere un filo nel vasto labirinto di questa scienza. (March. 
Galiani, ) 


LI 


6 II. PRINCIPALI EDIZIONI DI VITRUVIO E LAVORI CRITICI 
SULLA SUA OPERA.. 


. 1484—ga. La edizione principe dell'Architettura di Vitruvio è quella, che sen- 
" za frontispizio, senza indicazione di anno e di luogo, fa procurata da Giovanni Sul- 
picio da Veroli, città nella Campagna di Roma. Incomincia ‘con una Prefazione di 
Sulpicio al lettore. Vi è uito il libro De aquaeductibus di Sesto Giulio Frontino ; 


€ quantunque in comunanza di opera siasi aggiunto a Sulpicio nell'impresa anche. 
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Pomponio Leto, più comenemente questa edizione dal nome del solo Sulpicio è cliia- 


mata Sulpiciana. Ai greci caratteri farono ini essa sostituiti i latini, quarido f' una: o 


l'altra voce greca fu usata da Vitruvio; ma deve occorrono più parole greche di 
- seguito, o versi greci fu lasciato uno spazio vacuo; il che. fa fatto pure, quando Vi- 
truvio accenna: d' avervi apposta qualche figara. L' bniea figura, che in questa: edi- 
zione si vede, è quella che sta descrittà al fine del primo libro: Questi spazii al dir 
del ch. Poleni nel suo Critico Commentario a Vitravio faron: lasciati;. affimclià ahri 


n penna potesse sopplire al difetto dei tipò greci. e' dei' disegni delle figure, di eni, 


come aliri in que tempi, mancava l'editore. Questa edizione fa: condotta: fedelmente 
sulla scrittura dei ebdici;- e di ciò ne fe picnissima fede il confronto fato dal ch. 
Sehacider e da. altri eraditi: prima di lei: con varii cedicì tuttora esistenti, i quali 
totti, toltine pechisaimi luoghi e voeabali, pienamente convengono: con essa; Pal che: 
il ch. Schneider congettura, che tattt i codici, or conesciati di Vitruvio diseendano 
da un fonte comune, e che le varietà e'eorruzioni che: vi.si. notane debbansi ascrivere 
a negligenza dei: pesteriori amanuensi, 0 alta: loro ignoranza nella lingua latine e spe- 
cialmente nelli greca. Quantunque non sia: espresso in questa edizione l'anno, pure 
nom è dubbio che essa. nè può essere anteriore al »/8/, nè posteriore al 1492 ; poiché 
dall’ Epistola dello stesso Sulpieio al Card. Riario chiarissimamente si vede che essa 
venne alla lace sotto il pontificato di Innocenzo VII, che appunto occapò la Romana 
Cattedra dal 1484 al 1492. Anzi il ch. Poleni dalle stesse parole di Sulpicio deduce 
che l’anno preciso della edizione deve essere il 2/86. Ecco in qual modo egli ragioni 


in questa sua congettura Sulpicio nella sua E pistola dice: Nunc vero hasc eccasio. 
practormittenda non est..... Innocentius (VII) vero ad illum (Sixtam IV) es Pau- 


lum (IT) superandum ercctas : omnia pracclara et pepularia cogitut. Itaque imposito 
bellis fine, praetorio suburbano peracto, etc. È chiaro adunque che l' Edizione com- 
parì dopo il fine di una guerra; e il fine di essa dalle parole di Sulpidio sembra poco 
innanzi avvenuto. Ora sotto Innocenzo VIII nessuna guerra fecero i Romani, tran- 
ne quella con Ferdinando re di Napoli, nel qual tempo anche gli Orsini e i Colonna 
turbarono con intestine sommosse la città. Ma questa guerra ebbe fine nel 1486, e 
propriamente la pace fu conchiusa nel giorno 12 di Agosto: dunque è credibile che 
a quell’ anno appartenga ta edizione di Salpicio. Però mi sembra che alle parole di 
Saulpicio non ripagnerebbe punto il erederla di qualche anno posteriore. Comunque 
sia, ella è cosa certissima che questa edizione deesi avere come la prima di tatte, 


poichè le altre sono tutte posteriori at 1492; al quale, per quanto è detto nella 
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Epixola di Sulpicio, la sva edizione deve essere in:ogui modo anteriore. Inoltre, che 
ila edizione Salpiciana devasi aver came la principe, chiaramente se ne può trar ar- 
.gomento dalle stesse parole di Sulgicio nella enecitata ‘E pistola, ;dome espressamente 
egli si dichiara come il:primp ad assumensi il carico di divulgare la divina Opera di 
Vitrosio. Qua disinum. opus Vitruvii, «on. medo studiosis, sed raliguis hominibus, 
si iu.ewemplaria sanumara diffundoretur, conferre posse animadwerterem ; .cessanti- 
bus id.agere aliis, ut puto, in melioribus occupatis, quod diu multumque ad publicum 
usum desidoravi, ipse tandem effeci. Collatis enim multis id genus dibris, et ia pri- 
mis uno: nostri Delii manu..safis accurate «perscripia,. cum miki laborem asmumpsi, 
UL ce... reddorom unum imprimendorun archetypum adeo «emeadatum, ut parcus .labor 
cuivis alteri ciusdera rei studioso nelinquerstar..... primus hoc in stadio curte. 
:Quanto è poi :al.luogo, .il ch. Poleni AR che essa siasi star 
pata in Roma: giacché dalla citata lettera.si dedoce .e che Salpicio in compagnia 
di Leto sopravvegliò ;attentamente alla stampa, e che essi trovavansi in ‘Roma. Ora 
mal sopravveglia ad una edizione, chi si nova lontano dal luogo, ove essa si atampa. 
‘Danque ogni ragion'vuale :che poi ammettiamo essersi stampata ia Roma l' edizion 
di ‘Salpicio. I 

L' edizione di Vitruvio nella Biblioteca Ancrimisna, posta at asta ee ioni 
«come si ha dal Catalogo stampato in quell’anno in Aia; P.1, p. 879;\e che. porta I 
il titolo: Editio omnium prima, exemplar nitidissinum, cuius prima pagsna auro et 
argento eleganter picta set, non è altroche la edizione Salpiciana, n.cai il vendi» 
tore introdusse «quella miniatura, e fece qualche altra. mutazione nell'inilice per po- 
ter più facilmente -vendere il libre, Così pensa il ch. Poleni nel seo Gommevtario 
Critico ; e così pure sembra che opinasse il ch. ‘Schneider che di tale edizione non 
fa punto parola. Egli dopo aver parlato della Sulpiciana passa alla Fiorentina, 

1496, La seconda Edizione di Vitruvio fa la Fiorentina del 1496 in fol., che 
oltre al Libro di Frontino contiene alcuni sapuscdli di Poliziano «e due Sgure. Ec- 
cone il titolo : Hoc in columine kaec-opera continentur. L. Vitruvii Pollionis de dre 
chitectura libri decem. Seotii Iulii Frontini.de aguaeductibus liber unus. Angeli Poli» 
tiani opusculum, qued Panepistemon inqcvibitur. Angeli Politiani in priora analitica 
praelectio cui titulus ‘est Lamia, Non :iha Prefazione, nos hanome né di pograla, 
nè di editore; solamente, come nota il ch. Poleni, non già nel fine.idel.: Volume, ma 
in fine all''Opera di Vitravio si legge : Fiorentice: impressum dnno a Natoli Chri- 
stiano M.CCCC.LXXXXVI. L' Ortografia di questg edizione, .socdadeglià afferma il 


e 
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‘Poleni, è un poco più corretta che nell edizione Principe, vi si incontra minor nu- 
mero di abbreviazioni e di errori tipografici, Vi si osservamo i medesimi caratteri latmi 
sostituiti ai greci, gli atessi spazii vuoti ove oocorrono o versi greci; o più vocaboli 
, greci di seguito. Ha due figure al cap. 10 del Libro I, in gui si leggono i nomi dei 
venti; l'altre tre al cap. 1 e a del Libro IX, «dove stanno disegnati alcuni qua- 
drati. Il ch. Schneider accenna che ‘questa edizione ha due figure solamente. Ma 
egli non poté avere questa edizione, e perciò fu ingannato dalle altrui.relazioni. Il 
Poleni, più fortunato dello Schneider, non solo ebbe in mano l' edizione.F iorentina, 
ma ancora la consultò diligentissimamente «con la Salpiciana. Nel quale confronto 
egli notò alcune lievi mutazioni di parole, che generalmente rendono il senso più 
chiaro ; ma si duole che l' Editore non abbia accennato, se tali varianti siano state 
introdotte per sua congettura, o sulla fede di qualche MS. da lui consaltato. Da alcani 
questa edizione fu a torto chiamata Principe, no: Ne 
‘1497. La terza edizione di Vitruvio è la Veneta :del 1497. ‘Fu condotta sulla 
Fiorentina, di cuisi può chiamar. quasi copia, tranne che oltre al Frontino e'agli. 
Opuicoli di Poliziano, presentatici. dalla Fiorentina, contiene innanzi. ai libri di Vi- 
truvio, Cleonidae Harmonicum Introductorium interprete Georgio Valla.Placentino. 
Il frontispizio è eguale a quello della Fiorentina, salvo che in. pritno luogo sta il ti- 
tolo dell’ Armonico predetto: matica del nome dell'Editore ; ha però quello del tipo- 
grafo. Noa in fine del Volume, ma in calce al libr, X.di Vitcavio reca : Impres- 
sum Venetiis. per Simonem Papichsem dictum Bivilaquam, ‘Anno. ab.Incarnatione 
M.CCCC.LAXXXVII. € però in qualche altra parte diversa. dalla. Fiorentina. Il 
Libro primo è diviso in minor riamero di capi che nelle antecedentig..e'se presenta 
la stessa viziosa interpunzione della Fiorentina, le stesse abbreviature, gli stessi 
errori tipografici, e forse anche più; ha però più.vocaboli greci scritti ‘in lettere gre+ 
che ;. quantunque ‘altri ne presenti con lettere latine, è lasci uno spazia vuoto al 
luogo dove stanno i versi greci del Libro IX. Ha qua e là qualche lieve mutazione 
di ‘parole, con cui si tentirono alcune: emendazioni ; ma qui pure è incerto, se le 
mutazioni :sieno state consigliate da qualche codice, 0 introdotte per sola conget- 
tura. Alle figure della Fiorentina ne aggiunge altre due :. utta al cap. 1 del Lib. 1, 
dove si leggono alcune musiche parole ; l'altra al cap. 1 del Lib, IX che presenta 
un: quadrato reticolato. «i i: i. 4 dai 
25tr. La quarta edizione è la Vonetà di Fr. Gioconda. Pergnese i in fol. M. Vi- 
iruius per Ivcundum solito castizatior facius, cum Figuris'at:tabula, ut iam legi ct 
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intelligi possit. — Impressum Venetiis ac magis quam unquam aliguò alio tempore 
emendatum ; sumptu miraque diligentia Ioannis de Tridino alias Tacuino. Anno 
Domini M. D. XI. die XXII Maii, Regnante inclito Duce Leonardo Lauredano. — 
Fra Giocondo matò in più luoghi il testo coll’ aiuto di alcuni codici MSS. donde, 
per quanto sembra, rimise i greci vocaboli e i versi greci omessi nelle precedenti 
edizioni : ma, come egli stesso confessa, assai luoghi mutò fidando solamente sulle 
sue congeltare e sulla propria scienza dell’ arte architettonica. Vi aggiunse molte | 
fisore. 

| Della edizione di Giocondo così parla il ch. Schneider nella sua Prefazione. La 
strana confidenza ed audacia di Giocondo, da me altra volta pienamente conosciuta 
nella sua edizione degli Scrittori Rustici Latini, mi dava non dubbio argomento a 
congetturare coo quanto maggior fidanza che i rustici scrittori cotal uomo temera- 
rio fosse per trattare un autore, a così dir, tutto suo, e precettore di quell’ arte, in 
cuì allora egli godeva gran fama. Certamente moltissime ferite recò Giocondo a 
Vitruvio, e non pochi capi di dottrina architettonica ei travolse per guisa, che io 
non posso alirimenti conteoermi dal maravigliare, come non solo uomini dotti, che 
allo studio dell’ arte critica si diedero, ma uomini peritissimi delle cose archeolo- 
giche e dell’arte architettonica, senza punto sospettare della temerità e della frode 
di Giocondo, abbian potuto tollerare in buona pace cotanto ardire, e postisi a 
sanare gli innumerabili errori recati da lai al testo Vitruviano abbianlo, o per le 
altrui interpretazioni, o per le proprie emendazioni e congetture, di nuovi errori 
per tal modo caricato, che dell’ antico Arthitetto nè piede nè capo riscontare si possa 
nelle moderne edizioni. 

1513. La stessa Firenze presso Filippo Giunta in 8.° Eccone il titolo: Vitruvius 
iterum et Frontinus a locundo revisi repurgatigue quantum ex collatione licuit. 
— Hoc opus praecipua diligentia castigatum, et cura summa excusum est Florentiao 
sumptibus Philippi de Giunta Florentini anno Domini M.D.XIII mense octobri. — 
- Quantanque il titolo stesso accenni questa edizione come una ristampa della Veneta 
rivista ed emendata, pure assai poche sono le varianti, che vi si riscontrano : solo 
n' è più distinta l’ interpunzione, Le figure sono tolte dalla precedente, ma in mi- 
nor numero, e più rozzamente disegnate. oa \ 

1522. La stessa Firense per gli Eredi Giunta in 8° — M. Vitruvii de Archi- 
tectura libri decem nuper maxima diligentia castigati atque excusi, additis lulii Fron- 
tini de Aquaeductibus libris propter materiae affinitatem. — Impressum Florentiac 
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per haeredes Pliilippi Juntae' Anno Domini MDXXII sexto Kal. Novembris. — È 
‘una ripetizione dell’ antecedente, | 

1523. M. Vitruvii de Architectura libri decem, summa diligentia recogniti, at- 
que excusi cum nonnullis figuris sub hoc signo * positis nunquam antea impressis, ad- 
ditis Iulii Frontini de Aquaeductibus libris propter materiae affinitatem, 1523 in 8.0 
— È senza nota di luogo e senza nome di Tipografo: ma il Poleni la giudica 
stampata in Firenze, alla qual congettura lo inducono la qualità dei tipi ed altre 
circostanze da lui non espresse, Il ch. Schneider dice solamente che la Giuntina del 
1911. fa ripetota nel 1513 e 1523 in 8.°: dal che puossi inferire che ritenesse 
entrambi le ripetizioni come uscite nello stesso luogo e dalla stessa tipografia, Però 
questa edizione differisce dalle altre per la giunta di alcune figure, come vien detto 
nel frontispizio : ma è falso che esse non fossero state mai impresse per lo innanzi, 
poiché furon tratte dalla versione italianà del Cesariano, che due anni innanzi fu 
stampata in Como ( Vedi più sotto $ V, n. 1 ann. 1521.) 

1543. La prima edizione Germanica vide la luce in Argentina ossia Strasburgo 
con questo titolo: M. Vitruvii viri suae professionis peritissimi de Architectura libri 
decem ad Augustum Caesarem accuratiss. conscripti, et nunc primum in Germania qua 
potuit diligentia excusi, atque hinc inde schematibus non iniucundis exornati. — 
Adiecimus etiam propter argumenti conformitatem, Sexti Iulii Frontini de aquaedu- 
ctibus urbis Romae libellum : item ex libro Nicolai Cusani Card. de Staticis experi- 
mentis fragmentum, Cum indice copiosissimo et dispositione longe meliori quam an- 
tea. — Argentorati. In officina Knoblochiana per Georgium Machaeropioeum, anno 
1543 in 4.° — ALlbastanza pregevole è l’ Indice ; il Poleni loda la Prefazione; il 

testo, secondo Schneider, è una ripetizione del Giocondino; tuttavia il Poleni v' eb- 
| be a riscontrare alcune emendazioni, di cui però non si adduce alcun motivo. Le 
figure son tolte o dalla edizione Fiorentina o dalla versione italiana del Cesariano: 
altre se ne aggionsero di nuove ; ma in generale sono mal disegnate e peggio dispo- 
ste e allogate. 

1550, Il testo Vitruviano fu unito per la prima volta ai commenti di Filandro 
nella edizione di Strasburgo fatta nel 1550. Questi commenti erano asciti alla luce 
in Roma fin dall’ anno 1544 con questo titolo: Gulie/mi Philandri Castilionii Galli 
civis Ro. in decem Libros M. Vitruvii Pollionis de Architectura annotationes ad 
Franciscum Valesium regem Christianissimum cum indicibus graeco et latino locuple- 


tissimis. — Impressum Romae apud lo. Andream Dossena Thaurin. Anno Domini 
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544. — Matato frontispizio, questa stessa edizione fu posta in vendita a Venezia nel 
1557 ex officina Stellae da Giordano Zileto, che fece levare anche la prima carta della 
Prefazione mutando Joannes Dossena studiosis S. in Iordanus Ziletus studiosis S ; 
ma lasciò poi nel mezzo della Prefazione Laeto igitur animo Io. Andreae vestri pri- 
mitias accipite, e nell’ altimo foglio Impressum Romae apud Io. Andream Dossenam. 
— Senza testo del pari si stamparono questi Commenti l’anno seguente Parisiis 
apud lIacobum Kerver 1545. In questa ristampa manca un indice di errori e corre- 
zioni, che pur si legge nel fine dell’ edizione Romana. — L' edizione di Strasburgo 
porta questo frontispizio : M. Vitruvii Pollionis, viri suae professionis peritissimi, 
de Architectura libri X ad Augustum Caesarem accuratissime conscripti, et locis 
quamplurimis hac editione emendati. Adiunctis nunc primum Gulielmi Philandri Ca- 
‘ stilionii Galli, civis Rom. castigationibus atque annotationibus in eosdem longe do- I 
ctis ad Franciscum Valesium Galliarum regem. Una cum lib. II Sex. Iulii Frontini 
de Aquaeductibus urbis Romae, et Nicolai Cusani Dialogo de Staticis Experimentis, 
cum graeco pariter et latino indice, dispositione copiaque elaboratissimo, — Argen- 
torati ex officina Kuoblochiana per Georgium Machaeropieum mense Augusto Ann. 
1550 4.°— Il testo di questa edizione é una ripetizione dell’ edizione di Strasbar- 
go del 1543: ma i Commenti del Filandro furono da lui stesso in questa edizione 
rivedati e in più parti corretti. Del lavoro di Filandro .così parla il ch. Schneider : 
« Philander sane multa Vitravii loca bene illustravit, in primis ea, quae ad archite- 
cluram proprie pertinent, Erat enim artis eius perilissimus, et plorima antiquitatis 
et architecturae Graecae et Latinae monumenta Romae et per Italiam reliqua cu- 
riose fuerat contemplatus. Sed in ceteris operis Vitruviani partibus interpretandis. 
Philandrum vel ingenium vel diligentia defecit, quamquam is etiam viroram docto- 
rum consilium et libroram manuscriptorum auxilium adhibuerit. » 

1552. Migliore è la edizione di Vitruvio coi Commenti di Filandro fatta in 
Lione l’anno 1552, cui sopravvegghiò lo stesso Filandro. Il testo di questa edizione 
conviene con quello dell' edizione Giocondina del 1513, da cui però talvolta si al- 
lontana il Filandro, mutando alcuni luoghi per sua congettura. Vi si aggiungono le 
varianti della edizione di Strasburgo. Eccone il titolo : M. Vitruvii Pollionis de Ar- 
chitectura libri decem ad Caesarem Augustum omnibus omnium editionibus longe 
emendatiores, collatis veteribus exemplis. Accesserunt Gulielmi Philandri Castilionii, 
civis romani annotationes castigatiores, et plus tertia parte locupletiores. Adiecta 


est Epitome in omnes. Georgii Agricolae do mensuris et ponderibus libros, codem 


39 PREFAZIONE fo 


auctore. Cum graeco pariter et latino indice locupletissimo. Lugduni, Apud Ioan. 
Tornaesium 1552 in 4.0 | 

1567. Il Veneto Patricio Daniele Barbaro diede nel 1567 una edizione del testo 
Vitruviano, unendovi, recati‘in latino, i commenti già da lui aggiunti alla sua versione, 
che fin dal 1556 aveva publicato. Però tra gli italiani e i latini commenti si riscon- 
trano grandi differenze, molte omissioni e molte giunte : vi sono aumentate pure le 
figare, che in generale, quantunque intagliate in legno, sono abbastanza eleganti, e per 
la massima parte ben ideate e di non piccola utilità. Il Barbaro estese le sue annota- 
zioni a modo di commento perpetuo, interrompendo cioé tratto tratto il testo colle 
sue osservazioni stampate in carattere corsivo. Daniele Barbaro fu uomo dottissimo, 
e il suo lavoro su Vitravio riscosse immenso plauso da' sboi contemporanei, presso 
cui sì era reso celebre per altri critici, classici, sacri e filosofici lavori. Era nipote 
dell'altro patriarca d' Aquileia Ermolao Barbaro, noto agli eruditi specialmente per 
la sua edizione e per i suoi commenti a Plinio Naturalista. Di Daniele Barbaro così 
scrive Ottavio Ferrari, Prolusiones, etc. Patavii, 1668, pag. 323: « Daniel Barba- 
rus quidem philosophantium summus, post libros Rhetoricoram Aristotelis summa 
cum laude commentariis illastratos, Vitruvium ingenti ausa explicare aggressus, 
rem maximis difficoltatibos implexam a profunda caligine demersam incredibili la- 
bore usque ad radiorum captum expedivit, et Vitroviom velut ab inferis excitavit. » 
E Tuano aveva già scritto Hist. sui temp. T. II 1626 pag. 615 : « Daniel Barharus 
Venetae nobilitatis praeclarum lomen, ex eadem familia, quae Hermolaum verae 
Philosophiae et litterarum meliorom in Italia instauratorem olim dedit, prognatus 
Philosophiae et Mathematicaram artium. exquisita scientia praestans. » Sembra al 
ch. Poleni che il Barbaro nel testo di Vitruvio abbia seguito specialmente la edi- 
zione di Filandro del 1552, in modo però da ritenere non rade volte le varianti di 
Giocondo, e da discostarsi talvolta da entrambi. Ma né sempre indicò le varianti 
da luî adottate, né aggiunse le ragioni che lo inducevano ad adottarle nel testo : 
sicchè, quantunque non devasi punto dobitare, aver lui avuto alle mani alcuni codi- 
ci, pure non è privo di fondamento il timore, che egli per lo più abbia seguito le 
proprie congetture. Comunque sia, non avendo egli addotto alcuna ragione delle 
- mutazioni introdotte nel testo, noi non possiamo punto fidarci di esse, Il titolo di 
questa edizione è : M. Vitruvii Pollionis de Architectura libri decem cum commen- 
fariîs Danielis Barbari, electi Patriarchae Aquileiensis, multis acdificiorum, horolo- 


giorum et machinarum descriptionibus ct: figuris, una cum indicibus copiosis, auctis 
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et illustratis. — Venetiis. Apud Franciscum Franciscium Senensem et Joan. Cru- 
gher Germanum, 1567 in fol. — Il Cragher intagliò le figare, come dice il Fran-. 
ceschi nella Prefazione. | 

1586. In questo anno fu ripetuta in Lione 7ypograph. Reg. apud Ioan. Tornae- 
sium la edizione del Filandro ivi stampata nel 1552. 

1649. La famosa edizione d' Amsterdam vide la lace nel 16/49. Eccone il 
Frontispizio : M. Vitruvii de Architectura Libri decem, cum notis, castigationibus et 
observationibus Gulielmi Philandri integris, Danielis Barbari excerptis, et Claudii 
Salmasii passim insertis. (Ved. più sotto in fine di questo $) Praemittuntur Elementa 
Architecturae collecta ab illustri Viro Henrico Wottono Equite Anglo. Accedunt Lexi- 
con Vitruvianum Bernardini Baldi Urbinatis Guastallae Abbatis et ciusdem Scamilli 
impares Vitruviani ; de Pictura libri tres absolutissimi Leonis Baptistae de Albertis ; 
de Sculptura excerpta maxime animadvertenda ex Dialogo Pomponii Gaurici Nea- 
politani ; Ludovici Demontiosii Commentarius de Sculptura et Pictura, cum variis In- 
dicibus copiosissimis. Omnia in unum collecta, digesta et illustrata a Joanne de Laet 
Antverpiano. Amstelodami. Apud Ludovicum Elzevirium. Anno 1649 in fol. — Dissi 
famosa, per lo grande onore it cui fu tenuta lungo tempo anche presso molti eru- 
diti e dotti personaggi . Se poi di tale onore fosse degna questa edizione, cel dirà 
il ch. Schneider: « Homo omniam imparatissimus, Joannes tle Laet Antwerpiensis, 
ad edendum Vitraviam accessit anno 1649. Textuta is ait se secutom esse Editio- 
nis prioris Tornaestanae anni 1552 ; sed id param diligenter factam, annotationes 
Philandri non integras appositas esse, ut titulus editionis promittit, et seripta Bar- 
bari et Salmasii samma cum socordia excerpta ab eo merito conqueritur Fabrieius, 
Contra scriptis alienis a Critica Vitruviana, veluti H. Wottoni Elementis Architecta- 
rae, Leonis Baptistae de Albertis Excerptis e Pomponii Gauri dialogo de Sculptura 
et Ladov. Demontiosi Commentario de Sculptura et Pictura, editionem oneravit, et 
ipsam Baldi Lexicon Vitruvianum, cereram satis utile faturum lectoribus Vitruvii, 
mutilavit, ‘neglectis egregiis H. Tarnebi emendationibus (ved. sotto in fine di que- 
sto $.) et omissis cl. Salmasii annotationibus multis, aliis vero mutilatis et corruptis, 
denique permaltis in locis vitiato per incuriam texto Vitruviano; quae tot tantaque 
crimina minime redemit apposita varietate duoram Codicam manoscriptorum, qua 
ipse uti ad emendandam Vitruvium nesciit. Memorat scilicet Codicem Arandelia- 
num et interdum veterem Codicem, caius varietatera margini libri sui Is. Vossius 


adscripserat; raro etiam Codicem Regiam, haud scio an Parisiensem. Accesserunt 
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annotationes M. Meibomii ad capita Vitruvii, quae rem mosicam et machinas tra- 
ctant et describunt. » Tatti questi difetti furono già notati prima dello Schneider 
dal ch. Poleni, nel sno Commentario Critico intorno alle edizioni di Vitruvio. 

1730. Roberto Castello diede la prima edizione Inglese di Vitravio unendo al 
testo la versione inglese ed abbondevoli annotazioni. Eccone il titolo: M. Vitruvii 
Pollionis de Architectura Libri decem cum Anglica versione et variorum commenta- 
riis tam editis quam Inigo Tones et aliorum ineditis, multisque figuris et iconibus 
acre affabre descriptis, curante Roberto Castello. Londini 1730. Vol 2. in fol. 

1757. Nel Catalogo di Gugl. Engelmano (Lipsia 1847) delle Opere Classiche 
Greche e Latine stampate in Germania dal 1700 al 1846 trovasi M. Pollionis de 
Architectura libri X. Norimbergae 1757 Lechner. a ì 

1758. Il March. Berardo Galiani procarò nel 1758 una nuova edizione di 
Vitruvio aggiungendovi la versione italiana con commenti, Napoli in fol. Di questa 
si parlerà più particolarmente in seguito nel $. VI. 

1800. Il ch, Rode, che quattro anni innanzi aveva publicate in Lipsia una sua 
versione tedesca di Vitruvio, diede alla luce nel 1800 a Berlino una nuova edizione 
del testo latino con commenti, Eccone il titolo: M. Vitruvii Pollionis De Architectu- 
ra Libri X ope Codicis Guelferbytani, editionis principis, ceterorumque subsidiorum 
et glossario, in quo vocabula artis propria germ. ital. gall. et angl. explicantur. 
Illustravit Aug. Rode, additis formis ad explicationem M. Vitruvii Pollionis X Libr. 
de Architectura max. part. ad ipsa monum, delineatis, Vol. a in 4.° Berolini 1800. 
— Le figare in foglio grande separate portano la data dell'anno seguente 1801.— 
Credo che a dar giudizio di questa edizione addur non si possa più convincente e 
sicura testimonianza che le parole dello stesso Schneider, germano, uomo sollecito 
e premuroso per l’onore della propria nazione. Eppure egli scrive così : De postre- 
ma Editione Rodiana sive Berolinensi utinam tacere mihi liceret! in qua Jaudanda 
multo lubentius patriae meae Germaniae gloriam vindicare, quam improbanda 
odium, Editoris amicorumque eius mereri maluissem. Sed vidi omnia tam negligen- 
ter ab Editore administrata tamque mala fide rem gestam fuisse, ut indignationi 
moderari non possem. Iucundi primam Editionem passim non emendatam sed sae- 
pius depravatam magis operis describendam tradidit vir doctas, graccì sermonis 
non satis gnarus, a cuius scientia maxima fere pars Criticae Vitruvianae pendet. 
Priucipem editionem Salpitii et Codicem Guelferbytanum comparavit quidem, sed 


paucis in locis, nec eoram libroram scripturas magis fideliter quam Feae aliorumque 
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virorum doctorum opiniones excerplas apposuit et commemoravit. Veram scri- 
piuram raris in locis aliquot Vitruvii ex doctorum admònitione restituit, quod hu- 
:do ; sed multo pluribus in locis vulnera Vitrovio inflicta a Iucundo non solum non 
vidit nec sanavit, sed leclionem vitiosam etiam coniecturis vel suis vel alienis temere 
incrustavit, passim etiam soloecismis et barbarismis comulavit. Paratis copiis, iisque . 
uberrimis, quas Turnebi Adversaria aliique libri suggerebant novo Editori aut om: 
nino non, aut sinistre, usus essg reperitur. Maior autem laus ei debetur in eo, quod 
in separato Iconum LXXI volumine ex.rarissimis libellis Italicis excerptas picturas 
inonumentoram et artificiorom veterum apposuit, quibus intelligentia ploriam Vi- 
travii locorum adiavatur, » Se altri, fuorché un Germano, avesse pronunziato un 
giudizio così sfavorevole su questa edizione, potrebbesi almen sospettare, che par- 
ticolari ragioni di emulazion nazionale gliene avessero fatto esagerare i. difetti. Ma 
l'onore della propria nazione era altamente sentito dal ch. Schneider, ond' è che 
se egli parlò in tal modo di questa Edizione deesi credere esservi stato, da necessi- 
tà e dall’ amore della verità. costretto, E fa ben meraviglia che ‘dopo tanti stadii che 
s' erano fatti in Italia sopra Vitravio dovesse poi uscire una siffatta edizione in 
" Germania, che meritamente in tal genere di stadii gode sovra ogni altra nazione 
una incontrastabile fama. Tanto é vero che la bontà delle opere non dalla nazione. 
dell'autore, ma dall''ingegno e dalla scienza di loi vuolsi estimare; e che per ciò 
solo che una edizione classica vide la luce in Germania non deesi punto preferire . 
a quelle delle altre nazioni. Se il ch. Schneider trovò cosa da lodare nella edizione 
di Rode, questa non già al Rode, ma all'Italia appartiene, sendoché egli stesso con- 
. fessa che tutte le LXXI figure furono tratte da opere e da opuscoli Italiani. 

- 1807. Eppure con tanti difetti notati dallo Schneider l’ edizione Rodiana fu 
quasi interamente seguita (come affermano gli Editori Udinesi) dall’ altra edizione 
che si pubblicò in Strasburgo dalla Società Bipontina con questo titolo: M. Vitru- 
wii Pollionis De Architectura Libri decem cum optimis editionibus collati. Praemit- 
titur notitia literarià studiis societatis Bipontinae. Accedit Anonymi scriptoris vete- 
ris architecturae compendium. Cum indicibus. Argentorati 1807 8.0 gr. 

1807-1808. Nello stesso anno venne alla lace la edizione Schneideriana in tre 
volumi, stampata in Lipsia, di cui si parlerà particolarmente nel $. VI. 

1825-1830. Nel corso di cinque anni, cioé dal 1825 al 1830, fa publicata in 
‘ Udine la magnifica edizione, cui mirava coi suoi stadii il Poleni, e dopo lui aveva 


continuato con nuovi studii a preparare il ch. Simone Stratico. Uomini eruditi si 
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posero all'impresa di fare di pubblico diritto quanto questi due riputatissimi critic 
c inatematici avevano scritto e raccolto a tal uopo, tnendovi. anche qualche cosa 
di proprio, e servendosi in più luoghi del lavoro e della edizione di Schneider. Per 
tal modo fu dato alla luce Vitravio in quattro volumi, il primo de’ quali ha tre parti, 
il secondo ed il quarto due. Il titolo di questa edizione è : M. Vitruvii Pollionis de 
Architectura Libri decers. Textu ex recensione codicum emendato, cum exercita- 
tionibus notisque novissimis Ioa. Poleni et commentariis variorum, additis nunc pri- 
mum studiis Sim. Stratico. Utini 1825—30 Apud Fratres Mattiuzzi. L' opera tutta 
comprende 1.° Exercitationes Vitruvianae Io. Poleni iam editae, et ineditae Simo- 
nis Stratico. 2.° Textas Vitruvianus integritati pristinae restitutus ioxta Poleni, 
Stratico et praesertim Prof. Pontederae criticas observationes ope codicam MSS, 
probatae fidei, 3.° Notae integrae Philandri et excerptae a Barbaro, Salmasio, Lae- 
tio, Perraultio, Galliano, Ortizio, nec non a recentioribus Vitravii interpretibus, in- 
teriectis amplissimis commentariis Io. Poleni et Simonis Stratico. 4.° Exercitatio- 
nes Poleni novissimae, seu eiusdem novissima collectio opuscaloram quorundam au- 
ctorum, qui Vitravium illastrarant. 5.° Exercitationes Simonis Stratico ultimae. 6.° 
Lexicon Vitruvianum Baldi cum additamentis Poleni et aliorum et synonymis ita- 
licis et gallicis verboram technicoram. 7.° Index generalis rerum et verborum Vi- 
truvii, atque eorum quae in commentariis continentur. 8.° Commercium epistolare 


in Vitravium Poleni et Stratico cum praeclarissimis viris, inter quos eminent Ma- 


| ratorios, Mapheius, Havercampias, Fabricius, Zenus, Zanottus, Manfredias, Galia- 


nus, Bottarius, Temanza, Ortizius. — Oltracciò tutta l’opera è illustrata e adornata 
di circa 120 tavole in rame, e circa 200 figure in legno: così che questa edizione 
potrebbesi non ingiustamente chiamare una Enciclopedia Vitruviana, stampata con 


tale splendidezza che ben giustifica il prezzo di 84 talleri Pruss. che le assegna ib 


ì Catalogo ossia Biblioteca Scriptorum Classicorum Graccorum et Latinorum stampa- 


to in Lipsia nel 1847 da Guglielmo Eogelmann. Però il Marini nota che in questa 


edizione corsero varii errori, e lamenta che essa abbia in generale incontrato la sorte 


comune a tutte le opere postume. 

1836. Nel medesimo Catalogo d' Engelman sta registrata una edizione stereo- 
tipa in 16.0 appartenente alla Collezione Taucbnitziana di Lipsia, Il titolo di questa 
edizione corrisponde a quello dell’ edizione Schneideriana, di cui forse la Tauchuit- 
ziana non fece che ripetere il testo. Forma parte questa edizione della stereotipa 


Collezione Tauchinitziana d’ opere Greche e Latine. 
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1836. Ma in'quest'anné medesimo Roma vedeva uria edizione di Vitruvio sotto 
ogui riguardo veramente magnifica. L'onore di tale edizione, quanto: per la tipo- 
grafica accurafezaa e splendidezza veramente singolare, altrettanto commendevole 
per l'intrioseco suo pregio, si deve allo studio iridefesso, e alle sollecite cure del ch. 
Marchese Luigi Marini. Egli approfittande-degli studii e delle illastrazioni anteriori, 
collazionando i molteplici codici di Vitruvio che esistono in Roma, notando le va: 
rianti di questi, € degli ‘altri dei precedenti eruditi notate, prestò tal servizio a Vi- 
truvio, che la sua edizione, la quale di sè aveva messo grande espettazione nel pu 
blico quande venne: arinunziata, :superò di gran lunga la stessa espettazione, € 
s' acquistò grandissima fima ed-oriore non pure.in Italia, ma ancera presso le altre 
mazioni. Peacatò, che la stessa sua magnificenza la renda inaccessibile alla classe più 
estesa degli. atadiosi, voglio dire ‘a quelli, cui non troppo larga di pecuniarii favori 
si mostra fortuna. Il'préèzza di cento e quaranta sei talleri Pruss. per le copie ‘cor 
muni, di dpecento e dovania tre per le copie in foglio reale, rende questa edizione 
merce esclusiva deî ricthi, o monomento di splendidezza nelie' pubbliche biblioteche 
fornite di abhondevole dotazione. Quattro sono î Volumi ‘dî questa edizione. Nel 
primo, premessa ‘sotto il norne di Apparato Vitruviano una copiosa nòtizia critica 
intorga.a Vitravio ed alla sua opera, intortio alle edizioni, a? codici, agli interpreti 
ed altri lavori, sì contiene il testo Vitraviano fino al Libro V incl: con doppio or- 
dine di angorazioni ; le prime sono intitolate emendazioni, le seconde illustrazioni. 
Col medesimo ordine il secondo ‘Tomo presenta il rimanente del testo Vitruviano: 
Nel terzo Tomo stanno 1.0 Thesauros Analyticus Varisrum Lectionura ex universis 
editionibuà et codicibns indigue quacsitis comparatus. 2.0 Compendium Anonymi 
emendatam. 3.° Indices tres. Il quarto contiene 140 elegantissime tavole parte tratte 
dagli antichi monumenti, parte nuovamente ideate dal Marini, Quanto è compreso 
nei quattro Volami è chiaramente indicato dal frontispizio :' M. Vitruvii Pollionis 
De Architectuta. Libri X, apparata praemuniti, 'emendationibus et illustrafionibus I 
refecti, thesauro variarum lectionum ex Codicibus undique quaesitis et Editionibus 
universie locupletati, tabulis centum guadraginta declarati ab Aloysio Marinio 
Marchiane Vacunae et equitum plurium ordinum. Accedbnt vétus comperidium archi. 
fecturae emendatum et indices tres. Romae 1836. | | | 
Non sarebbe certo ben fatto escludere da questo Catalogo il nome di coloro, 
che senza procurare alcuna speciale edizione di Vitravio, pure si resero beneme: 


riti del nostro Aatore; -0 collazionando codici di esso e notandone le varie lezioni, 
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o correggendo ed illustrando con critiche congetture ed emendazioni qualche tratto 
| particolare dell’ opera, prestando così buon servigio ai posteriori editori, e coope- 
rando efficacemente per tal guisa alla maggior correzione del testo Vitruviano. 

Primo in questo numero vuolsi nominare Claudio Salmasio, che nelle sue Pli- 
niane Esercitazioni Parigi 1629 cita circa ottanta passi di Vitruvio, e nel citarli, 
come gliene veniva occasione, ne spiegò od emendò circa quaranta. Per lo che il 
Laet fu il primo a inserire queste osservazioni di Salmasio fra le annotazioni dei 
varii interpreti da lui aggiante alla sua edizione del 1649. Il Salmasio per queste 
sue osservazioni in Vitruvio, oltre i Codici della Regia Biblioteca Parigina, aveva 
consaltato molti codici Palatini, trascrivendone le varianti. 

Adriano Turnebo, uomo sì per varietà di sapere che per cognizione estesissima 
della greca e romana favella riputatissimo, prese ad illustrare specialmente il nono 
e il decimo libro di Vitravio, recando all’ uopo le varianti lezioni di alcuni Codici 
manoscritti, di cui egli ci tacque il nome. Inoltre collazionò le macchine descritte 
io latino da Vitruvio nel decimo libro coi greci esemplari, che si conservavano 
nella Regia Biblioteca Parigina, fino allora non mai consultati dagli eruditi. 

Nei Commentarii a Pomponio Mela ed altrove Isacco Vossio fece alcune an- 
notazioni a Vitruvio; e una collezione di varianti aveva egli raccolto da varii codici 
Vitruviani, come si dirà più sotto. 

Alcune annotazioni critiche risguardanti Vitruvio si hanno nelle Odservationes 
Humaniores di And. Schott, ed altrove, che gli vennero presentate specialmente 
dall'uso dei codici Spagnuoli, * © 

Pietro Vesseling nei Libri Qbservationum variarum editi nel 1727 fa il primo 
a dar notizia del Codice Franekeriano, di cui si valse per emendare alcuni passi 
di Vitruvio. I 

Dopo lui Adriano Heringa nei Libri Observationum Criticarum editi in Leu- 
warden (Leovardiac) 1749 cap. 16 cercò di emendare coll’ aiuto del codice Frane- 
keriano molti passi del capo sesto e settimo del libro IX di Vitruviò. 

Tatte queste varianti del Codice Franekeriano, antichissimo ed ottimo, furono 
pubblicate da Friesemann nella Collezione degli Opuscoli tedeschi intitolata Maga- 
vn fir Schullehrer. 

Pietro Bondam nei dae libri ZLectionum variarum editi in Zotphen (Zuipha- 
niac) 1759 propose molte varianti lezioni di quel Codice atte ad emendare ed 


illastrare varii luoghi di Vitruvio, e vi aggiunse le varie lezioni, che Vossio estrasse 
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dai manoscritti, e quelle pure che egli stesso avea raccolto dai suoi € dal Cot- 


toniàno. | i i 


AIN. 98, p. 796, ann. 1795 dell’ Efemeridi Letterarie di Jena leggesi il gia- 


dizio che il ch. Herbell dà sopra una raccolta di varianti lezioni tratta dai Codici 
Vitroviani e da lui possedata. | 

Il ch. Heyne possedeva una Collezione di varie lezioni tratte da due codici 
Parigini raccolte da Ugone Grozio, a cui stavano unite le annotazioni critiche a 
Vitruvio di Isacco Vossio colle varianti de’ suoi codici e del Cottoniano. 

Il libretto di varie lezioni tratte dai codici Vossiani e Leydensi raccolte dalle 
Edizioni Oudendorpiane di Svetonio e di Apuleio Metam, fu communicato dal ch. 
Fr. Aug. Wolf al ch. Schneider,. che dei lavori critici mentovati finora si valse per 
apprestare colla massima accuratezza la sua edizione: e dal confronto delle varie 
lezioni, che faron tratte per varii dai medesimi codici Franekeriano, Cottaniano, Vos- 
siani, s’ accorse che non tutti usarono nel trascriverle la necessaria diligenza, 0 che 
almeno questa diligenza mancò ai tipografi nell’ imprimerle. | 

E qui non sarebbe faor . di proposito tessere il catalogo dei varii codici di Vi- 
truvio esistenti nei varii paesi di Europa. Questi però veder si possono indicati 

. dagli editori o dai commentatori delle edizioni finora enumerate ; sicchè ei ci pare 
bastevol cosa avvertire che in generale ne siamo assai bene forniti. La sola Roma ne 
possiede venticinque, che foron tutti consoltati e collazionati dal Marini, e tra que- 
st uno della massima antichità, cioé il Vaticano N. 150/ del secolo ottavo 0 nono. 
Il Poleni, ne ricorda uno ‘esistente nella publica Biblioteca di Bologna, on: altro nel 
Cenobio di S. Francesco in Cesena, uno nella Biblioteca di Modena, tre nella Bi- 


blioteca Laurenziana di Firenze, tre nell’ Ambrosiana di Milano, due in Venezia, i 


quali tutti o furono consultati da lui stesso, o furono da altre erudite persone.a sua 


istanza in tulto o in parte collazionati. Inoltre egli possedeva due esemplari della 
edizione Elzeviriana del 1649 venutigli ai Inghilterra, nel primo dei quali stavano 
descritte le varianii d'un codice indicato sul frontispizio del libro stesso con que- 
ste parole collatum (opus Vitruvii) cum MS. Eston. ; l’ altro recava tatte le varianti 


d' un MS. del secolo IX. Aveva anche alcune varianti dei luoghi più difficili e dub- 


bii spedilegli dal ch. Havercampio, che le aveva desunte da duc codici di Leyden 


(da lai credati i Vossiani ); come pure tutte le note e le emendazioni che Vossia 


aveva apposto di sua mano ad un terzo codice della stessa Biblioteca, e che Haver- 


“ campio aveva trascritte e mandate in dono al Poleni, unitamente alle note e alle 


PA 
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emendazioni che Gins. Giust. Scaligero aveva scritto in margine ad un esemplare 
dell’ edizione Fiorentina del 1522. E le varianti di tre codici Regii. Parigini colla- 
zionati coll edizione Elzeviriana:del 1649 furono trascritte dal March. Maffei du- 
rante il suo soggiorno jn Parigi, e poi donate al Poleni; cui pure Apostolo Zeno 
aveva donato un preziosissimo esemplare della stessa edizione collazionato da Ste- 
fano Baluzio con ‘un codice di Piteo, in calce al quale era scritto : Contuli cum vetu- 
stissimo Codice MS. qui fuit U. C. Petri Pithoei. Absolvi III Kal. Sept. MDCLXXXIX 
Steph. Baluzius. Possedeva pure Poleni tutta intiera Ja Collezione delle varianti le- 
zioni, che il Fabricio aveva ricevato dal ch. Falstero, e di cui aveva dato soltanto 
un saggio nella sna Biblioteca Latina T. I, p. 486 edit. Ernesti, Egli ne aveva fatto 
istanza al Fabricio, e e questi generosamente gliele aveva spedite. Finalmente, egli 
teneva molte varianti di alcuni Codici Vaticani, di cui aveva fatto trascrivere qua 
e là alcuni dei più intricati e difficili luoghi di Vitravio. Di questi e di tutti gli altri 
Codici di Vitruvio dà notizia il Marini nel suo Apparato premesso al testo Vi- 


truviano. 


$ 1V. PRINCIPALI OPERE ESEGUITE IN EUROPA PER GENERALE O PARTICOLARE 
ILLUSTRAZIONE DELLE DOTTRINE ARCHITETTONICHE DI VITRUVIO. 


Sotto questo paragrafo noi vernemo indicando quei lavori e quelle illustrazioni, 
di qualsivoglia genere, che uscirono alla luce separatamente dal testo Vitruviano, 
sia che ad una parte soltanto, sia che a tutta l' Opera si riferiscano. I lavori e 
commenti, che si pubblicarono unitamente a qualche edizione, furono già indicati nel 
paragrafo antecedente ; quelli, che furono uniti alle varie versioni, verranno indicati 
nel paragrafo seguente. | 

: 540. Primo ed antichissimo lavoro sopra Vitruvio, è quel Compendio della 
sua Architettara, che da alconi si attribuisce a Pietro Diacono, perchè il Conti- 
nuatore del Cronico Cassinese afferma lib, IV, cap. 68: Petrus Diaconus Solinum 
de Mundi Mirabilibus abbreviavit ; notarum librum ex parvo ampliavit, et Conrado 
Imp. dedicavit. Pitruvium de Architectura breviavit. Itinerarium ex omnibus veteri- 
bus libris collegit. Pietro Diacono morì nel 1140. Ma se è propriamente vero che 
il codice n. 1504 della Biblioteca Alessandrina-Vaticana fu scritto forse nel secolo 
VIII, o certamente non dopo il secolo IX, non è dabbio che l' autore di questo 


compendio fa anteriore al secolo IX, poichè il quel codice oltre i libri di Vitruvio, 
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si trova ancora questo Compendio, scritti sì gli unì che l’altro dalla medesima 
penna. E già sappiamo, come nota anche il ch. Poleni, che questo Compendio non 
solo in quel codice, ma anche altrove venne aggiudicato falsamente a Palladio Au- 
tore de Re Rustica. Ciò è falso ; ma prova in qualche modo che fa riconosciato 
in esso un carattere di grande ‘antichità. Primo a stampare questo Compendio fa 
Michele Vascosano in Parigi 1540; e l'edizione fu procurata da Guglieluwo Po- 
stello. In questa edizione il lion sta unito ad alcuni opuscoli Matematici di 
Cassiodoto, con questo titolo: Aurelii Cassiodori Senatoris cos. que Romani de qua- 
tuor mathematicis disciplinis compendium. — Adiectus est vetustus auctor dyopupos 
tamen, de Architectura compendiosissime tractans, quae Vi itruvius et caeteri locu- 
pletius quidem ac diffusius tradidere : in quo et matemata exerceas, et rei archi- 
fectonices usum parvo temporis dispendio discas. Parisiis. Ex Officina Michaelis 
Vascosani, in via quae est ad D. Iacobum sub fontis insignis 1540, in 4.° Però, 
come bene osserva il ch. Schneider, il vantaggio critico che da questo Anonimo 
Compendio può derivare è dimezzato, ché in esso appena furono ristretti cinque 
libri di Vitruvio, il 2°, 5°, 6°, 7°, 8° e qualche capo del 1°, e del g°. 

15/2. Dopo questo il più antico Compendio di Vitruvio si deve allo Spagnolo 
Diedo Sagredo, che in propria lingua il compose e publicò in Madrid nell’anno 1542 
con questo titolo : Medidas del Romano, o Vitruvio, nuevamente impressas, y anna- 
didas muchas piecas, y figuras necessarias a los Officiales, que quieren seguir las 
formaciones des las basas, colunas, capite es, y otras cosas de los edificios antiquos. 
Ad D. Alphonsum de Fonceca Archiepiscopum Toletanum. Matriti apud Ludovicum 
Rodriguez 1542. Fa ripetuto in Toledo 1 549 in 4. 

1542. Nel medesimo anno 15/42 in cui comparve dalla luce questo Compendio, 
se ne fece tosto una versione Francese, che pure in quell'anno vide la luce con 
questo titolo : Raison de Architecture antique, extraicte de Vitruve et aultres anciens 
architecteurs, novellement traduit d'espaignol en francoys a l'utilite de ceulx qui se 
delectent en edifices. <= Imprime par Simon de Colines demourant a Paris en la 
grand rue sainct Marcel, a l enseigne des quatro Evangelistes 15/42, in 4° 

1544. Uscirono per la prima volta in Roma nel 1544 i Commenti di Filan- 
dro, di cui sì è ragionato di sopra $ III, anno 1550. | 

1547. Fra j setle libri delle Lettere di M. Claudio Tolomei, Vinegia Giolito 1547 
in /,.° ve n'ha una scritta al conte De Landi nel 1 542, in cui l'autore dimostra qual 


via dovrebbesi tenere per illustrare ìi Libri di Vitravio. E il Tolomei ne parla 
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così diffusamente è con tanta diligenza, che quella lettera vaolsi al tatto ‘avere in 
conto di un Libro, e di va Libro che non solo pò servire di guida nella illustra- 
zione, ma che di per sè vale ad illastrare in qualche modo Vitruvio, 

1549. Nell'anno 1547 Gualtero Erm, Rivio (Riiff) diede alla lace in Norim- 

berga coi tipi di Giovanni Petreio una — Atta e chiara Istituzione intorno alle cose 
I più notevoli e più utili spettanti a tutta L'Architettura e alle arti Matematiche e Mec- 
caniche, secondo la vera dottrina di Vitruvio divisa in tre libri. — Der Firnembsten, 
notuvendigsten der ganzen architectur angeherigen mathematischen, und mecani- 

schen kinst, eygentlicher pericht, und fast klare ferstendliche unterrichtung, zu 
— rechtem ferstandt der lehr Vitruvii, in drey firneme piecher abgetheilet. L' anno 
seguente nel medesimo luogo e coi medesimi tipi ristampò questi commenti aggiun- 
gendovi la versione (rermanica. (Vedi sotto 8. V, n. 2, ann. 1548.) 

1552. Le parole di Vitrovio lib, III, cap. 3: Tunc aò summo sub abaco in- 
ceptum in singulis tetrantorum actionibus dimidiatum oculi spatium minuatur doni- 
cum in eundem tetrantem, qui est sub abaco, veniat farono illastrate col seguente 
opuscolo dedicato a Daniele Barbaro: Regola di far perfettamente col compasso la 
woluta, et del capitello Ionico et d' ogn’ altra sorte, per Iosephe Salviati pittore ri- 
trovata. — In Vinetia, Per Francesco Marcolini 1552 in fol. | 

1558. Gli oscuri e difficili passi dell'opera Ionica di Vitruvio di Latino in Vol- 

gare et alla chiara intelligentia tradotti et con le sue figure a luochi suoi per Giovan 
I Battista Bertano Mantovano, — In Mantoa per Venturino Ruffinello. Dell’ anno 
1558 in fol. Come apparisce dal titolo è questa una versione ed una illustra- 
zione parziale di Vitruvio. Parla l' autore di quel fabbricato che da Vitruvio si 
chiama Peripteros (lib, INI, cap. 1); poscia della grossezza delle colonne. Quindi 
espone la dottrina di Vitruvio sul modo di gettare le fondamenta in luoghi o. poco 
sodi o paludosi (lib. III, cap. 3). Tratta diffusamente sugli Scamilli impari, e su 
molti altri simili luoghi di Vitravio oscari e difficili, per ciò che spetta alle ragioni 
tecniche. | 


1559 — 1567. Un compendio di Vitruvio vide la:luce in Tolosa l'anno 1559, 


cominciato, come apparisce dalla dedica, nel 1536: Epitome ou extrait abrege des 


dix livres d' architecture de Marc Vitruve Pollion, enrichi des figures et pourtraits 


pour l' intelligence du livre. Par Jan Gardet Bourbonnois et Dominique Bertin Pa- 


risien — Avec les annotations sur les plus difficiles passages de l' auteur, dedices a 


tresillustre Seigneur Rene de Daillon, Eyesque de Lusson et Abbe de Charroux. — 


= - -_— 
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A Tolose. Par Guion Boudeville jure de l’ universite, 1559 in 4.0 — Però le anno- 
tazioni non oltrepassano il terzo libro ; ma dimostrano che gli editeri erano istrutti 
non solo. dell’ arte, ma sì ancora di erudizione, e che conoscevano i lavori fatti fino 
allora sopra Vitruvio anche fuori di Francia. Sembra che il Bertin attendesse alle 
annotazioni tecniche, il Gardet alle altre. — Questa edizione fu ripetuta a Parigi 
presso Gabriel Buon nel 1565. Anzi, secondo il ch. Poleni, questa edizione « vix, aut 
ne vix quidem ab illa differt, si frontem excipias mutatam, ut alius annus, ut alius 
‘Tipographus fronti ipsi inscriberentur. » — E un’altra edizione di questo Compendio 
per lo stesso Tipografo in Parigi l'anno 1567 è ricordata da Giov. Alberto Fabri- 
cio, e da altri; ma o vi & errore nel Crucimanio e nel Verderio, su cui fidò il Fa-' 
bricio, o è la stessa edizione del 1559 col frontispizio per la seconda volta mutato. 
Così opina il citato ch. Poleni, | | 

1612. Bernardino Baldo, uomo per varietà di sodi studii riputatissimo, nato in 
Urbino, educato in Padova, fu ben volato da Ferrando Gonzaga, principe di Mol- 
fetta e siguor di Guastalla, il quale chiamaiolo a sè grandemente della sua amici- 
zia e della sua sapienza si compiaceva. Nelle scienze Matematiche specialmente 
aveva a fondo studiato, ondeché fa persuaso da Vespasiano Gonzaga ad illustrare 
i Libri di Vitruvio. Il Baldo che nel 1586 era stato eletto Abbate di Guastalla 
rispose all’ invito, e die’ foora nel 1612 un doppio lavoro sopra Vitruvio; uno 
‘risguarda in particolare gli Scamilli impari; l'altro illastra tutta l'opera mediante 
on Commentario o spiegazione delle voci Vitruviane e presenta ja vita di Vitru- 
vio. Eccone i titoli: Scamilli impares Vitruviani a Bernardino Baldo Urbinate nova 
ratione explicati, refutatis priorum interpretum Gulielmi Philandri, Danielis Bar- 
bari, Baptistae Bertani sententiis. Augusta Vindelicorum. Ad insigne pinus, apud 
Joannem Praetorium. Anno 1612 in 4.0 Il titolo indica chiaramente lo scopo e la 
materia del lavoro. — L' altra opera è : De verborum Vitruvianorum significatione, 
sive perpetuus in M.Vitruvium Pollionem Commentarius, auctore Bernardino Baldo 
Urbinate, Guastallac Abbate. Accedit Vita Vitruvii, codem auctore Augustae Vinde- 
licorum. Ad insigne pinus 1612,.in 4.0 I vocaboli che ivi si spiegano sono circa 430; 
ma nelle. copiose sue elucidazioni il Poleni nota poco ordine, e mancanza di an 
maggior numero di figure, che d' altra parte avrebbero assai nerone le spiegazioni, 
che per tal difetto riescono tante volte oscure. 

1615. Nella Bibliotheca Librorum Germanorum Classica, per M. Georg. Drau- 
dium Francofurti ad Moenum 1625, p. 648 è ricordata una versione tedesca degli 
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Scamilli i impari fatta da Giovanni Cuncters e pubblicata in dance ( Augusta V ino 
delicorum) nel 1615. È ce è i E 

1648. Nel 1648 uscì in Parigi: Traiftè de r Architecture suivant a où 
il est traittè de cinqu' Ordres de Colomnes, scavoir : Toscane, Dorique, Ionigue, 
Corinthe et Composite, divisees en sept Chapitres } qui onseigent leurs differentes 
Proportions, Mensures et Noms propres suivant la pratigue des plus ancions Ar- 
chitectes Grecs-et Romains : comme aussi de tous leurs membres ‘generaux et par 
ticuliers, necessaires à la constructions des Temples, Palais, Chasteaux, Forteresses, 
et tous. autres bastimehs, avec leur dependance ; comme Portes, Arcs-triomphauso, 
Fontaines, Sepultures, Cheminses, Croistes, Vestibules, Pla-fonds cl autres orno- 
mens, servans tant è l embellissement des Edifices dos Villes, gu' aux fortificatione 
necessaires d' icelles. Desscignez par Maistre Iulien Mauclerc, Sicur du Ligeron- 
Manclerc, la Brossardiere et Remanguis. Où il a estè adioutè les diverses mesures 
et proportions de ces famcux Architectes Scamozi, Palladio et Vignole, et quelques 
regles de Perspective. Le tout representò en cinquante grandes Planches en Taillo- 
douce, enrichies des plus rares ornemens de l' Antique, et Chapiteaux d' extraor- 
dinaire grandeur ; et mis en lumieré par Pierre Daret Grayeur ordinaire da Roy. 
Ocuore necessaire aux Architectos, Peintrés, Sculpteurs, Graveurs, Inginieurs, 
Orphéeures, Menuisiers, et tous autres, qui se delectènt du desscin:::A Paris. Cha 
Pierre Daret 1648, fol..gr. Così ampio ‘ed accurato è il titolo di questa‘ opera, che 
torna inutile dare di essa notizia, essendoché il titolo ne presenta come lo schizzo. 
Solo vuolsi notare col ch. Poleni, che molte cose vi si trovati: spiegate secondo la 
mente di Vitruvio, benchè in alcune v' abbia qualche oscarità ; che ndo si toccaro 
punto i passi più difficili di Vitravio, quali sarebbero gli Scamilli ai ‘è della 
Volata Ionica si recano i precetti tratti da .Lacopo Barocio. al 

16/8. Un opuscolo intitolato Sciografta (Prospetto) di Vitruvio 'ascì in luce in 
Halle l’anno 1648, diviso in due parti, la prima delle quali tratta in gonerale del- 
l' Architettura, } altra ristrettissimamente descrive l' opera di Vitravio. .L' autore 
dell’ Opuscolo e l'occasione, in cui:fu stampato, si conoscono dal frontispizio, che è: 
Ex10ypapia Vitruvii, quam ©s0v sUrepyoÙrros, sub praesidio viri cl. Christiani 
Gueintui I. U. C. Hallensis ad.salam Gymnasti Celeberrimi rectoris vigilantissimi, 
evergetae et praeceptoris sui acciternum honorandi publicae disquisitionis palaestrae 
proponit Augustus Hausman Hitcakara Luneburgicus. Ad diem 19 Maii loco consue- 
fo. d. 0. R. 1648. Hallis Saxonum Typis Oelschlegelianorum in 4.° 
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1669. Il libro Francese Traite de l'Architecture suivant Vitruvs .... Par Mai- 
stre Mauclerc, etc. fu tradotto in Inglese l'anno 1669. Tale notizia ci è data dalla 
Biblioteca del Lipenio, nella quale T. I, p. 95 si legge: Zuliani Mauclerii Novus 
Tr. Architectonicus ad ductum Vitruvii, in quo V Ordines Columnarum 7 Capitibus 
Anglice. Lond. f., 1669. 

1673-1684. Nel 1673 comparvero i celebri commenti di M. Claudio Perrault, 
che giustamente furono apprezzati non pur dalla Francia, ma ancora dalle altre 
nazioni. Unì ad essi la versione Francese. Nel 1684 ne fece una più copiosa ed 
emendata edizione, dirigendo però il suo lavoro in entrambi le edizioni piuttosto 
al vantaggio degli artisti, che allo studio ed alle curiose ricerche degli eruditi. Il 
Poleni e lo Schneider convengono nel lodare quest Opera del Perraolt, ed entram- 
bi la considerano come una delle più utili per la intelligenza delle dottrine archi- 
tettoniche di Vitruvio ( Vedi $ V, n. 3, ann, 1673-84). Meritano pure particolare 
encomio le belle fisure onde sono arricchite ambedoe le edizioni. 

1674. Ma prima della seconda edizione, cioè nel 1674, il Perrault aveva dato 
alla luce in Parigi presso lo stesso Coignard un Compendio di Vitruvio in 12.° col 
titolo Abregé des dix livres d' Architecture de Vitruve. Dottissimo ed elegantissimo 
è chiamato dal Poleni questo Compendio, nè menu eleganti sono le undici Tavole 
che vanno ad esso congiunte. Questo Compendio fa ripetuto in Amsterdam nel 1681. 

1675-1698. Del pari fra la prima e la seconda edizione di Perrault fa stam- 
pato Cours d' Architecture enseigné dans l' Academie Royale d' Architecture, par 
M. Francois Blondel. A Paris. De l'imprimerie de Lambert Roulland. Questo corso 
è diviso in cinque parti : la prima fu publicata nel 1675, le altre nel 1683. Fran- 
cesco Blonde] fu uomo riputatissimo nell’ armi, insigne Matematico, Precettore di 
questa scienza presso il Delfino. In questa opera il Blondel seguì per la massima 
parte i precetti di Vitruvio, valendosi opportunamente dei precedenti lavori di Vi- 
gnola, Palladio, Scamozzi. Non seguì però l' ordine adottato da Vitruvio, nè tam- 
poco citò i passi di lui o ne allegò le parole ; il che se fatto avesse, molto più utile 
agli studiosi sarebbe riuscita l' opera sua, della quale così parla il Poleni. « Per- 
utilia tamen multa sunt, ubi ad textum Vitruvii referantur, digeranturque. Insuper 
autem nonnulla ex Blondello seligi utiliter possunt ad emendandas reddendasque 
meliores Figuras aliquas ex iis, quae pro illustratione textus Vitruvii adhibentur. 
Quaedam vero sunt, quae Blondellus deprompsit ex Philandro, ex Barbaro, aliisque, 


qui in Vitruvii Libris explicandis elaboraverunt, nonnulla ctiam ab bis tractata eflecit 
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ille meliora. » — Nel 1698 se ne fece una seconda edizione ‘è Paris, chez l'Auteur, 
et se vende à Amsterdam chez Pierre Mortier. Ma Blondel era già morto da ben 
dodici anni (morì nel 1686) ; onde il Poleni giudica che. tale edizione non sia al- 
trimenti npova; ma la stessa prima edizione, venduta dagli eredi al Mortier, il 
quale per ispacciarla più facilmente matasse poi agli esemplari il frontispizio, 

1703. A. Boyero traslatò in Inglese con libera versione e con alcune mutazio- 
ni il Compendio di Perranlt. Dalla Prefazione apparisce come questo Compendio 
fosse già per lo innanzi tradotto, ma assai men correttamente, e come l'opera di 
| Perraalt fosse grandemente stimata anche in Inghilterra. Il nome del Traduttore 
si riconosce dalla dedica. Il frontispizio del libro è: The tAeory and practice of 
architecture: or Vitruvius and Vignola abridg'd, The first, by the famous M. Per- 
rault, of the Royal Academy of Sciences in France (and carefully done into English) 
and the other by Ioseph Moxon, and now accurately publish'd the Fifth Time. 
— London. Printed for R. Wellington, at the Dolphin and Crown in St, Paul's 
Church Tard. 1703 in 12.0 

1711, E in Italiano fa pur tradotto questo Compendio con alcune omissioni 
che risguardano specialmente cose appartenenti all’ Architettara militare. Il Libro 
reca questo frontispizio : Compendio dell’ Architettura Generale di Vitruvio, Opera 
di Mons. Perrault, di nuovo compendiata e ristretta nella presente Italiana tradu- 
zione da C. C. C. Con le figure in rame delineate ed intagliate da Filippo Vasconi 
Architetto e Cittadino Ramano. Venezia 1711. Appresso Girolamo Albrizzi in 8.9 
Le tre iniziali indicano Co. Carlo Cataneo, e di questa notizia andiamo debitori al 
ch. Poleni, il quale attesta di aver a grave stento ottenuto dall’ Autore, allora an- 
cora vivente, il permesso di manifestare il suo nome. | 

1739. Videro la luce nel 1739 le celebri Exercitationes Vitruvianae del ch. 
Marchese Giovanni Poleni Fisico e Matematico, Professore nell’ università di Pado- 
va, in tre parti, stampate in un solo Volame, ma con triplice frontispizio. — Prima 
Parte : Exercitationes Vitruvianae Primae hoc est, Ioannis Poleni Commentarius 
Criticus de M. Vitruvii Pollionis Architecti X Librorum editionibus nec non de eo- 
rumdem ceditoribus atque de aliis, qui Vitruvium quocumque modo explicarunt aut 
illustrarunt. — Patavii T' pis Seminarii apud Ioannem Manfrè 1739 in fol. Di 
questo Commentario ci siamo finora serviti nel dare ai lettori Je presenti notizie. 
Anzi in questo Commentario il Poleni dà ragguaglio di 22 codici di Vitruvio da lui 


o da' suoi amici a sua istanza consultati, e di cui egli aveva trascritto, o aveva pregato 
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che gli fossero trasmesse in,gran parte le varianti. — Seconda Parte: Exercita- 
tiones Vilrvignze Secundue, hoc est, To. Baptistae Morgagni in Patavina Academia 
Rei Anatomicae Professoris Primarii, ... Epistola in qua agitur de quodam Vitruvii 
loco ad rem medicam attinente. — M. Vitruvii Pollionis Vita Conscripta a Bernardi» 
no Baldo Urbinate cum annotationibus Ioannis Poleni. — Anonymi Scriptoris Compen- 
dium architecturae Vitruvii cum annotationibus Ioannis Poleni. Patavii etc. — Terza 
Parte: Exercitaliones Vitruvianae Tertiae, quarum titulos prima post Pracfationem 
pagina ostendet.— Patavii Typis Seminarii apud Ioannem Manfrè 17/1, Comprende 
questa 'l'erza Parte gli Scamilli Impari del Baldo ; una Epistola di Claudio Tolomei 
sopra il metodo da tenersi in una nuova ediziove di Vitruvio ; una Dissertazione 
di Giovanni Bateone sulla correzione del passo, dove Vitruvio tratta della proporzio- 
ne fra le pietre da scagliarsi, e il foro della balista ; un’ altra dissertazione di Jacopo 
Zieglier sull' Emiciclio di Beroso, di cui fa menzione Vitruvio Lib. IX, cap. 9; il 
cap. 36 dell’ Opera di Bonaventara Cavallieri Lo specchio Ustorio, dove l’ autore 
tratta dei Vasi Teatrali, di cui fece parola Vitruvio Lib. V, cap. 5; il capo primo 
dell' Opera di Anastasio Kircher Phonurgia nova, dove trattasi degli stessi Vasi 
Teatrali ; il modo di formare la Volata e il Capitello Ionico secondo i precetti di 
Vitruvio, di Giuseppe Salviati; un altro opuscolo sopra la Volata Ionica di Nicolò 
Goldmano ; e finalmente i luoghi oscuri e difficili di Vitravio del Bertano. Quelle 
fra queste opere che dagli autori erano state scritte in italiano furono fatte dal Po- 
leni tradurre in latino ad alcani suoi amici. Tali sono l'Epistola del Tolomei, il 
capo del Cavallieri, le due dissertazioni di Bertano e di Salviati. — Queste esercita- 
zioni non erano che il prodromo di una Edizione di Vitruvio, che il Poleni stava 
apparecchiando con emendazioni critiche nel testo e con abbondevoli commenti sì | 
filologici, che critici ed artistici. Ma egli a quo egregia omnia expectare licebat, 
come dice il ch, Schneider, fu prevenuto dalla morte, Il ch, Stratico Prof. nell’ Univ. 
di Padova, continuò l'opera; ma l' Edizione non aveva ancora veduto la luce, 
quando lo Stratico chiuse alla luce gli occhi. Quando e come i loro lavori e il loro 
iotendimento abbiano conseguito l' effetto, fu detto di sopra parlando dell' Edizione 
di Udine 1825. 

17/47. Nel 1747 si fece in Venezia una nuova edizione della versione del Com- 
pendio di Perrault, aggiungendovi in calce un Lessico dei Vocaboli più difficili ; € 
dodici figure. Fa ripetata in Venezia dallo Zatta nel 1794. 

1757. Dieci anni dopo il medesimo Compendio fa tradotto in Tedesco: 


, 
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Vitruviù Architectur in das Kurze verfasset durch Hrn. Perrault. Nirinberg 1757, 
in 8.° Òi 

1788. L' Avvocato Carlo Fea mise fuori in Roma nel 1788 un Progetto per 
una nuova edizione di Vitruvio. Fa veramente un Progetto : Egli censurando gli an- 
teriori interpreti ed eruditi e sbarrando grandi promesse, si impegnava di dare il 
testo con tutta critica emendato mediante il soccorso di trenta codici che egli diceva 
d' aver collazionato, di unirvi una nuova versione, e un commento ad uso degli ar- 
tisti. Le furon parole ; chè l’' edizione non comparve. Di questo Progetto così par- 
lano gli editori Udinesi: Multa sane in hoc prospectu asserta non probata, multa 
promissa non impleta facile est observare. 

1789. Qai pure vuolsi far menzione dell'Opera Inglese. The Rudiments of an- 
cient Architecture in two parts Londini 1789, 8.° gr. ripetuta con nuove giunte 
nel 1794. 

1795. Con cinque tavole uscì in Milano 1795 Una discassione ragionata di 
due questioni architettoniche trette dal Libr. Ill di Vitruvio (gli Scamilli impari e 
il capitello Ionico) di Pf. Giov. Piacenza. | 

1706. Alle illustrazioni Vitruviane appartiene senza dubbio l' opera di Pietro 
Marquez publicata in Roma l’ anno 1796 con questo titolo : Delle ville di Plinio, 
con un’ appendice sugli Atrii della S. Scrittura e gli Scamilli impari di Vitruvio. 

1801. Nel 1801 il ch. Genelli diresse a Rode (6 III e $ V) alcune Lettere 
esegetiche in tedesco sopra l' Architettura di Vitruvio,-e ne decorò la edizione con 
21 figure in rame, Qoeste lettere furono stampate in Brunswik, e nel 1804 furono 
ripetute in Berlino con 22 figure, In queste lettere egli confuta molte opinioni del 
Prof. Hirt, tra cui e Rode erano insorte alcune controversie sull’ interpretazione 
di qualche passo di Vitruvio. 

1801. Baldassare Orsini autore di una versione italiana di Vitruvio ($ V) pub- 
blicò un Dizionario Universale di Architertora e un Dizionario Vitruviano. Perugia 

1801. Il ch. Leopoldo Cicognara (Catal. Ragion. dei libri d' Arte e d' antich. Pisa 
1821) dice che questi « due Dizionarii sono ben compilati e possono esser atili 
agli studiosi. » 

1802. lac. Fed. Rosch diede in tedesco alcuni Schiarimenti sull’ Architettura 
di Vitruvio, Stoccarda 1802. 

1803. Siccome il testé lodato Don Pietro Marquez nella soa opera Dell Ordi- 


ne Dorico etc. con una Appendice sopra un'antica-tavola di Pozzuolo, prende ad 
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illustrare quella stessa Puteolana Iscrizione, che da Filandro fa apposta al capo 6 dell 
Lib, IV di Vitravio, così anche di questa opera vuolsi qui far menzione come di 
lavoro, che tende in qualche parte ad illustrare Vitruvio. 

1820. Stieglitz in Lipsia 1820 diede alla luce le sue Indagini archeologiche, e 
nella prima parte di esse tratta di Vitruvio, con sette figure in rame. 

1821. L'anno seguente uscirono: Exercitationes Vitruvianae Chr. Gili Hou- 
bold, quibus iura parietum communium (Vitr. Lib. I, cap. 1) illustrantur. Li- 
psiae 1821. | 

1821. Sulla preminenza di Vitruvio, Annotazioni a un articolo inserito nei 
Num. 87, 92 della Gazzetta di Milano 1821 dal sig. A. A. — nella Bibl. Ital. 
T. XXII, p. 402-419. | | 

1821. Apologia di Vitruvio Pollione di Carlo Amati contro le Annotazioni 
precedenti. Milano 1821 Tip. Visai. 

1822. Risposta all’ Apologia di Vitruvio Pollione, in difesa di alcune postille 
sullo stesso soggetto publicate nella Biblioteca Italiana 8.0 Milano dalla Tip. Gio. 
Silvestri 1822. 

1832. Alcuni passi del quarto e del quinto Libro dell Architettura di Vitravio 
illostrati da W. W. (Wilkins) Cambrigde 1832, in inglese. 

1840. Il ch. Giov, Er. Hammel nel 1840 pubblicò in Berlino la seguente ope- 
ra in lingua tedesca, Gli ordini delle colonne secondo Vitruvio paragonati con alcu- 
ni ordini raccolti dai più eccellenti monumenti antichi, e loro scambievoli differenze, 
con una appendice sul genere dei templi. Con. una istruzione, in qual modo possono 
questi essere disegnati con giuste proporzioni. Per istruzione delle Scuole tecniche, 


dei Ginnasii, degli studiosi ed amatori dell architettura. Con 30 tavole in rame. 


$. V. VERSIONI DEI LIBRI D' ARCHITETTURA DI VITRUVIO. 
1. VERISONI ITALIANE. 


1521. La prima italiana versione di Vitruvio uscì in Como nel 1521, e perciò 
sì per la sua antichità, sì per altre particolari circostanze merita d' essere da noi un 
po’ diffusamente descritta, Essa è opera di Cesare Cesariano, fino al cap. VII incl. 
del Libro IX, il rimanente appartiene a Benedetto Giovio e a Bono Mauro. Eccone 
il titolo: — Di Lucio Vitruvio Pollione de Architectura Libri dece traducti de latino 
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in Vulgare, affigurati, commentati e con mirando ordine insigniti, per il quale facil- 
mente potrai trovare la multitudine de li abstrusi e reconditi vocabuli a li soi loci 
et in epsa tabula con summo studio expositi et enucleati ad immensa utilità de cia- 
scuno studioso et benivolo di epsa opera, Cum gratia et privilegio, Nella parte infe- 
riore del sottoposto emblema ha il nome del Tipografo Gotardo di Ponte. Saul ro- 
vescio della prima carta ha il privilegio del Papa e di Francesco re di Francia e 
duca di Milano. Segue la Tabula de Vocabuli continuata per cinque fogli, poi la Ta- 
Bula de li capitoli che occupa un foglio. Il seguente foglio è occupato dalla dedica 
che porta questo titolo : Patriciis Populogue Mediolanensi Aloisius Pirovanus Sa- 
lutem plurimam dicit. In questa lettera Dedicatoria leggesi fra le altre cose : Non 
senza maxima impensa per molti excellenti pittori io ho facto designare et per non 
mediocri incisori ho similmente facto intagliare le affiguratione al circino perli- 
neate e compassate. Et adcio in epsa opera nulla conveniente cosa da li diligenti 
et studiosi fusse desiderata, il magnifico Dorhino Augustino Gallo, Referendario 
Comense dignissimo, et io prenominato aloisio de la generosa familia et antiqua 
stirpe dei Pirouani progenito, vestro Citadino Milanese di Arithmetica et Geome- 
tria in epsa alma Citate non infimo aut incognito professore, habiamo conducti ho- 
mini in tale doctrina studiosi, quali l' hano con somma diligentia (quanto per la 
brevitate dil tempo gli e stato licito) correcto fidelmente traducto et declarato, ma- 
cime Bono Mauro, Bergomense, homo di tale doctrina non ignaro, quale ha et epso 
texto traducto, et molti difficili passi enucleati et infiniti loci confusi al vero ordi- 
nie reducti avante che fusse epsa opera data a la impressione; licet in parte di epsa 
sia il nome lui surrepto et nominato solum per correctore da quello che la impres- 
sione frequentava. Segue la prefazione di Agostino Gallo a Francesco re di Fran- 
cia e duca di Milano, e finalmente comincia l’opera di Vitruvio con questo titolo : 
Di L. Vitruvio Pollione a Caesare Augusto de Architectura incomenza il primo li- 
bro translato in vulgare sermone commentato et affigurato da Caesare Caesariano . 
Citadino Mediolanese ; Professore di Architectura : E sulla faccia posteriore della 
carta CLIV nel Commentario del cap. VII Libro IX leggesi: Il che considerando 
il magnifico Domino Augustino Gallo, Novo Comense et Domino Aloysio Pirouano, 
Mediolanense Patritio, Arithmetico excellentissimo, principali auctori de la presen- 
te impressione Vitruviana, da loro gia longo tempo facta mettere in qualche essere 
da Caesare Cisserano con lo adiuto de alcuni commentando et in fine al presente 


loco perducta, ma poi levemente non si sa per qual caso da lui destitucta : deliberano 
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de proseguire la digna impresa. Et così con il mezzo de Benedecto Iovio Novo- 
comense e Bono Mauro Bergomense e per longa habitatione suo Concitadino, hano 
procurato de farle expedire ct volendo epsi gratificare a li prelibati Patricii et an- 
che adducti da l’amore del opera azo non remanense imperfecta in guesto modo de- 
clarando lhano proseguita, Alla carta CLXXXIII : Qui finisse lopera praeclara de 
Lucio Vitruvio Pollione de Architectura traducta de latino in vulgare, historiata e 
commentata a le spese e instantia del magnifico Domino Augustino Gallo — e del 
nobile D. Aluisio da Pirouano Patritio Milahese. — e impressa nel amoena ct de- 
lectauole (;itate de Como per Magistro Gotardo da Ponte Citadino Milanese, nel 
anno M. D. XXI. XV mensis Iulii. Salla faccia posteriore di questa carta sta il re- 
gistro e l'emblema di Gotardo. Poi segue la Tiquola de li Errori in tuta lopera 
Vitruviana. Finalmente si chiude il libro con questo avvertimento di Augustino 
Gallo e di Alvise Pirovano ai lettori: Perchè Caesare Cisarano circa il fine de Ma- 
gio del anno MDAXI hauendo commentato e dato le copie a li impressori per insi- 
no alloco soprascripto non obstante alchuna conventione se partite da Como et lasso 
lopera imperfecta con grande dispendio nostro : essendo conducti li dicti impressori 
per questo effecto, quali volevano la mercede loro, et de epsa opera, per non essere | 
finita, niente se ne potevano prevalere, furono richiesti per nuy li sopra scripti Be- 
nedicto Iovio et Bono Mauro con pregarli, ne volesseno adiutare in questo : li quali 
per non avere studiato l' guthore, se bene altre volte transcorso con difficultate ac- 
ceptarono limpresa de proseguirla con bona venia de li docti, li quali haverano au- 
thoritate de admettere quello a loro parere, et senza iniuria alcuna dei prefato 
Caesare, il qual hauendo abandonata la preda ha facto che non sia più sua secondo 
il dictamine de la lege civile. Et imperho haveriano possuto dire assai più cose se. 
havesseno havuto tempo, et retractare le opinione, quando non fusseno tolerabile, 
niente dimeno quanto è stato licito per la brevità dil tempo, hano facto una revi- 
sione del infrascripto. Seguono alcune poche emendazioni al commento del Libro X. 
Si é stimato opportuno recar qui alla lettera questi tratti sì per illastrare la sto- 
ria veramente curiosa di questa versione, sì perchè dallo stile di essi si potesse 
avere un sulficiente argomento a giadicare qual deva essere quello della versione. 
Certamente vuolsi tenere che il titolo nel principio del Lib. I sia del Ciserano (tale 
è il suo vero nome, latinamente da loi stesso mutato in Caesareanus) e che l’ an- 
notazione sul fine dell’ opera sia dell’ uno dei due che gli successero nell’ opera : 


ma ciò si farà più manifesto dai passi che si recheranno più souto. Né è da credere 


79 PREFAZIONE 80 


che alcuno voglia ascrivere ad inutile prolissità queste notizie ; giacché trattandosi 
di un libro raro, nè d'altra parte privo affatto di merito critico ed artistico, una co- 
piosa notizia non vuolsi mai avere in conto di futilità ed inezia. Chianque però 
giudicasse altrimenti, sappia che di tali inezie fece gran conto il ch. Schneider, 
dalla cui prefazione si è tolto di peso quanto a questa versione si riferisce; e se un 
uomo Germano non istimò inutile parlare assai più a lungo, che qui non fu. fatto, 
su questa italica versione; dovrem stimarlo noi che pur siamo Italiani ?_ Cesare 
Ciserano fa pure un uomo stranissimo, e di lui ci diede la vita il inarchese Poleni 
nelle sue Exercitationes Vitruvianae Primae. E per convincerci di queste sue stra- 
nezze oltre a quanto fu recato più sopra, basta leggere il seguente tratto recatoci dallo 
Schneider, che lo tolse dal Tom I p. 206, n. 3 Disquisitiones Plinianae Comitis di 
Turre Rezionici: — Cir Ciseranus, qui iuxta acvi sui morem latine Caesarianus 
dici maluit, Vitruvium Benedicto Iovio auxiliante italica manu aemulari et com- 
mentariis illustrare aggressus, operi summam manum minime imposuit. Legimus enim 
apud Iovium Epistol, 80 Msta: Quum ad aures mea non semel perlatum faerit, 
te mihi vitio vertere, quod in opere Vitraviano perficiendo, quod ta superioribas 
diebus imperfectum reliquisti, nonnibil opis contulerim. Hanc 05 causam Augusti- 
nus Gallus et Gothardus Ponticus, qui librum impresserat Comi 1521 pactam Cae- 
sariano mercedem quum differrent, ille in tantam animi aegritudinem incidit, ut 
occursus hominum vitans vitam miserrimo fato obierit. E il Vasari, citato pur dal 
Poleni, scrive che avendo Cesariano perdato la speranza di ritrarre dalla sua ver- 
sione quel premio che pure si credeva, n' ebbe tal cruccio, che divenuto aspro ed 
intrattabile non volle dappoi far più cosa alcuna, e crebbe poscia a tanta fierezza 
che misantropo e quasi selvaggio finì la vita come un bruto animale. Dal tratto 
poco sopra riferito si conosce che alcana ruggine v' ebbe tra il Cesariano e i due 
continuatori : ma ciò si conosce pure dal vedere che questi volentieri coglievano v 
per dir meglio andavano accattando occasione di deprimere quello. Così noi leg- 
giamo nel commento del Lib. X, pag. CLXXV. faccia posteriore : E queste po- 
che littere lassiamo indiscusse per lungustia del tempo, perchè li presenti authori 
impressione delusi del Ciserano, al quale però era impossibile ad perficere questa 
cosa, perchè in XX anni ne lui ne Pontico verunio in questo residuo da nuy tra- 
ctato non havevano perceplo alcuno bono senso : non cessano de incalzarne de sorte 
che le nostre commentatione sono tumultuarie ; et per questo serano, forse repre- 


hensibile in qualche parte; niente di meno de le nostre interpretatione ne sia 
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testimonio il testo del authore e lauthoritate de li grammatici greci e latini. Ma 
volendo fare uno cornucopie, come ha facto Cesare, inculeando fabule historie e co- 
smographia, era necessario più longo tempo, maxime ad nuy homini occupati et de 
mancho che mediocre doctrina. E certamente, come osserva il succitato Schneider, 
assai poche varianti si trovano nella continuazione, mentre nei precedenti libri assai 
copiose si leggono; chè Cesariano non segaì già alla cieca la lezione di Giocondo, 
ma più e più mss, consultò, e le varianti ne espose, fra le quali v° hanno delle le- 
zioni non ispregevoli; e avesse pur nominato questi codici ! E quelle stesse varianti 
notate dai continuatori paiono tratte dalle bozze o dalle mss. annotazioni del Cise- 
rano rimaste nelle loro mani. E ciò vuolsi dedurre da ciò che eglino stessi pur 
biasimando Cesariano scrissero alla cart. CLIL facc. poster.: Ma sono alchuni 
quali auante che aprino il libro pensano quello che debbe havere dicto lauthore al 
modo loro, e non caveno le sententie da le parole, ma le voleno adaptare al senso suo 
et non e possibile. Et cio sia dicto con la pace de Caesare Ciserano, perche questa 
parte Gnomonica et Horologica, como hauemo visti le soe archetype commentatione 
da lui era assai mancho intesa che da nui per la causa soprascripta. Comun- 
que sia, ben a ragione serie il ch. Schneider. « Hanc versionem Critico Vitruvia- 
no non negligendam esse recte pronunciavit Polenus; fait enim in isto interprete 
si non ingenium acre et usu critico subactum (quod quis in isto saecalo in ipsa 
adeo Italia ab homine errabundo expectaverit ? ): sed fuit in eo voluntas larga de Vi- 
travio benemerendi. Itaque libros scriptos comparavit, et multis in locis Iucundi 
-auctoritatem deserere ausus est. » 

1524. Nel 1524 in Venezia in le Case de loanne Antonio et Piero Fratelli 
de Sabio in fol. compari una versione di Vitruvio con questo titolo: M. L. Vitru- 
vio Pollione de Architectura traducto di Latino in vulgare dal vero esemplare con 
le figuro è li soi loci con mirando ordine insignito: con la sua tabula alfabetica » 
per la quale potrai facilmente trovare la moltitudine de li vocaboli a li soi loci con 
summa diligentia expositi: et enacleati: mai più da niuno altro fin al presente fa- 
cto ad immensa utilitate di ciascuno studioso. Da questo titolo, e più da un' Epistola 
di Francesco Lutio Duraptino (di Castel Durante in Umbria) in cui leggesi: pigliati 
adunque, carissimi lettori, con animo lieto Vitruvio novamente trodotto, dovrebbesi 
stimare questa una nuova versione: ma essa non è che una ripetizione della Co- 
masca di Cesariano (che non è mai nominato in quella epistola), eccetto alcune 


emendazioni ortografiche. Ha la sola versione senza il commento: ma dal commento 


M. Virzuvio PoLcione 6° 
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di Ciserano fa tratto un Indice delle dizioni Vitruviane, che occupa le prime 39 
pagine. Le figare furon tutte prese dall’ Edizione di Giocondo del 1511, — Più 
corretta nella ortografia, e veramente in moltissime voci emendata fa la ristampa che 
se ne fece in Venezia collo stesso titolo per Nicolò de Aristotele detto Zoppino. 
Nelli anni del Signor nostro Messer Giesù Christo dopo la sna natività 1535 del 
mese di Marzo in fol. Si ignora chi l'abbia emendata, poichè vi si premette la stessa 
Epistola di Lutio Durantino premessa già a quella del 1524. 

1536. Una nuova versione italiana di Vitruvio fu data alla luce in Perugia l'anno 
1536. Il suo frontispizio è: Architettura con il suo commento et figure. Vetruvio in 
volgar lingua raportato per M. Giambattista Caporali di Perugia. In calce all'Opera 
leggesi: In Perugia nella Stamperia del conte Iano Bigazzini il dì primo d' Aprile 
l'anno 1536, in fol. Però questa versione abbraccia soltanto i primi cinque libri di 
Vitruvio, come dice lo stesso Caporali nella sua Epistola dedicatoria; nella quale 
ei pnr disapprova le precedenti versioni italiane di Vitruvio, biasima i commenti del 
Ciserano ; infine promette di recare miglior servigio a Vitravio nella sua versione e 
ne' suoi commenti, Ma, come attesta il March. Poleni, le furon parole. Forse voltò 
qualche passo un pochetto meglio dei precedenti interpreti; ma ne corruppe anche 
molti, nè prestò alcun rimedio alle mende recate a Vitruvio nelle precedenti edizioni: 
« In ea porro editione perlustranda (così conchiude il citato March. Poleni ) quis 
operam ponet, quin agnoscat quum în Latina, tum in Italica lingua interpretis igno- 
rantiam? Adnotationes autem ex Caesariano plerumque descripsit idem Caporalius ; 
atque eae, quas de suo adiecit, eiusdem quasi farinae esse videntur. Figurae pleraeque 
itidem ex Caesariano desumptae sunt, sed rudioribus ligneis formis impressae ; reli- 
quae, novae quidem, sed ad propositarum rerum illustrationem adeo parum aptae, 
rudes adeo, ut vix, aut ne vix quidem, ulla pictoris ars in eis elucescat. » — Leone 
Pascolo nelle sue vile dei Pittori accenna che il Caporali pubblicò la sua versione 
nel 1531. Ma questo è errore: chè la lettera dedicatoria del Caporali, in cui egli stesso 
parla della sua versione in modo da far chiaramente conoscere che essa vedeva allora 
per la prima volta la luce, porta la data del Novembre 1532. Altro errore sta nel 
Catalogo della Biblioteca Dubosiana, dove si legge: Architettura con il suo commento 
et figure, Vitruvio in volgar lingua raportato per M. Giam. Batt. Caporali di 
Perugia Bonon. 1533.Gli autori di quel Catalogo presero per data e per luogo della ‘ 
edizione, la data e il luogo del Privilegio concesso da Clemente VII, che si legge 


nel principio del Volume con questa sottoscrizione Bononiae mense Ianuario 1533. 
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1556. La prima versione di Vitruvio, che puossi chiamare veramente italiana, 


è quelta di Daniele Barbaro eletto patriarca di Aquileia, accolta con gran plauso 


da suoi contemporanei, Il titolo è: Y dieci libri dell’ Architettura di M. Vitruvio 


tradotti et commentati da Monsignor Barbaro eletto Patriarca di Aquileia. — Con 


due Tuvole, una di tutto quello che si contiene per i capi dell Opera, l' altra per 
dechiarazione di tutte le cose d' importanza. In Venezia per. Francesco Marcolini 
1556 in fol. (Vedi sopra pag. 40).° 

1567. Nell’ anno 1567, oltre ai commenti latini col testo (vedi sopra pag. 40) 


il Barbaro ristampò la sua versione e i suoi commenti italiani. Questa seconda edi- 


zione conviene per lo più colla edizione latina, ma si accorda pure alcuna volta colla. 


prima italiana, cosicché sembra al ch. Poleni che essa proceda dall'una e dall'alìra, Il 
frontispizio stesso accenna la emendazione: I dieci libri di M. Vitruvio tradotti e 
commentati da Monsign. Daniele Barbaro eletto Patriarca d'Aquileia, da lui riveduti 
ed ampliati ed ora in più comoda forma ridotti. — In Venetia. Appresso F rancesco 
Franceschi Senese et Giovanni Crungher Alemanno compagni 1567 in /.° Questa 
edizione fa fedelmente ripetota dallo stesso Franceschi nel 1584 in 4.° 

1590. Una nuova versione di Vitruvio tentò il Rusconi nel 1590. Dell'Archi- 
tettura di Gio. Antonio Rusconi, con centosassanta figure dissegnate dal medesimo 
secondo i precetti di Vitru pio e con chiarezza e brevità dichiarate. Libri dieci. Al 


Serenissimo Sig. Duca d’ Urbino. In Venetia. Appresso i Gioliti 1590 in fol. Questa 


versione non è molta pregiata; ma conviene avvertire che essa fu opera postuma, 


come ci attestano i Gioliti nella Prefazione, e che l’ autore morì senza avervi dato 
l’ ultima mano. Però il Poleni non dubita di annoverare il Rusconi fra quelli che 
utilmente sudarono nell’ illastrare Vitravio, e loda specialmente. le figure, che dal 
Rusconi furono di peso inventate, senza punto valersi di quelle che erano state ap- 
poste nelle precedenti edizioni. o 10 

1629. Nel 1629 fa ripetuta in Venezia presso Aa de’ Vecchi fol. min. 
la versione del Barbaro del 1567. Il Poleni la trova per molte ragioni inferiore. 


1660. E inferiore pure alla prima del 1590 trova il Poleni la seconda edizione 


della versione del Rusconi, accresciuta della pratica degli Horologi Solari. In Ve- 


netia 1660. Appresso il Nicolini. Notisi che in fine del libro leggesi / In Venezia. Per 
-Francesco Valvasense 1660 Adi 25 Maggio. 
1758. La versione del March. Berardo Galiani vide la lace i in Napoli nel 1758. 


Ha il testo a fronte, buoni commenti, 25 'T'avole disegnate dal Tradattore medesimo. 


e TTT 
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Fu ripetuta in Napoli nel 1790 senza testo; e v' hanno esemplari col frontispizio 
mutato e colla data di Siena: Bindi 1790. Questa ristampa è meno apprezzata che 
la prima edizione. Se ne fece qualche altra ristampa senza testo : l’ultima è quella 
del Pirotta in Milano 1844. I 

1802. Una nuova versione di Vitruvio procurata da Baldassare Orsini veone 
pubblicata in Perugia 1802 (ved. $ 4, ann. 1801). Il Cicognara, che Jodò i dae 
Dizionarii di Architettara e Vitruviano dell’ Orsini, parla ( Catal. ragion. dei libr. 
d'arte s d’antic. Pisa 1821) di questa versione con assai poco favore. Egli dice: 
« Ventitre tavole ineleganti, intagliate in rame trovansi nel Vitruvio. L'edizione 
non è pregevole. L' Orsini avea molte cognizioni, una critica poco flessibile e 
nessun gusto. » | 

1829-1832. Contemporaneamente si pubblicarono altre due versioni italiane 

di Vitruvio una in Milano 1829-30 di Carlo Amati con figure Vol, 2, in 4.° gr. 
con 57 elegantissime Tavole con annotazioni specialmente artistiche : 

1830-1832. L'altra in Udine 1830-32 di Quirico Viviani illastrata con note 
specialmente artistiche, e con figare per opera dell'ingegnere Vincenzo Tuzzi. 
Vol. X in 8.° Ma questa si procacciò assai maggior fama di quella; ed è pur meravi- 
glia che il ch. Marini nella sua splendida edizione Vitruviana (ved, $ 3, ann. 1836), 
mentre fece menzione di tutte le altre versioni, non eccettuata quella del Viviani, 
che ei trova per molti riguardi degna di lode, passi poi sotto silenzio la versione 
dell'Amati. I 


2. VERSIONI TEDESCRE. 


1548-1614. La prima versione germanica è quella del Rivio stampata in No- 
rimberga 1548 insieme coì commenti da lui separalamente stampati l' anno innanzi 
(Vedi $ 4). Fa ripetuta in Basilea per Sebastiano Henricipetri 1575 in fol. e dal 
medesimo nel 1614." | 

1796. Il Rode (ved. $ 3, ann. 1800) tradusse in tedesco l'Architettora di Vi- 
truvio, e la publicò in Lipsia 1796 con questo titolo : Des Marcus Vitruvius Pollio 


Baukunst, aus der ròmischen urschrift ubersetzt von August Rode. Leipzig 1796. 
3. Versioni FRANCESI. 


1547-1618. La prima versione francese dei libri di Vitravio è quella di Gio- 


vanni Martin, cui prestò grande servigio per la parte architettonica, e specialmente 
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per i disegni delle figure, Giovanni Govion. Dalla lettera dedicatoria si conosce che 
il Martin procedette con amore e con diligenza nella sua versione, che consaltò la 
nostra versione del Ciserano, che seguì il testo di Giocondo, in modo però da non 
attenervisi strettamente, e che in fine approfittò non poco dei lavori di Leone Bat-- 
tista Alberti, di Gugl. Badeo e di Gugl. Filandro. Il titolo è: Architecture ou art 
de bien bastir, de Marc Vitruve Pollion autheur romain antique ; ‘mis de latin en 
francois par Jan Martin secretaire de Monseigneur le Cardinal de Leuoncourt pour 
le Roy tres Chrestien Henry II, — A Paris. Pour la Veuve et Heritiers de Jan 
Barbè 1547 in fol. Fu ripetuta A Paris. De l Imprimerie de Hierosme de Marnef 
et Guillaume Cavellat. 1572 in fol. ed a Colognis par Jean De Tournes 1618 
in 4.°; ma il Tornesio dalla cui familiare Tipografia era uscito il Vitruvio di Fi- 
landro, vi aggiunse la Vita di Vitravio e la digressione de universa columnationis 
et trabeationis balione: traendole entrambi dalla edizione di Filandro tradotte in 
lingua francese. Così pure invece delle figare che si vedono nelle due precedenti 
edizioni Parigine vi inserì le figure dell’ edizione di Filandro, che spesso non con- 
vengono con quella versione. I | 

1673-1684. Gran pregio acquistossi meritamente la versione francese di Vi-. 
truvio fatta dal ch. medico Claudio Perrault non tanto per la traduzione del testo, 
quanto per la bontà dei commenti, onde volle illastrarla. La sia versione, come 
egli stesso confessa, è alquanto libera ; sembra che egli abbia usato le migliori edi- 
zioni, ed abbia ancora consultato qualche codice ; ma delle edizioni e dei codici da 
loi confrontati non fa alcuna parola: anzi nella Prefazione dice apertamente, che 
in questa versione e nei commenti con cui la illastrò ebbe in mira non già di sod- 
disfare alla curiosità dei dotti e degli eruditi, ma sì al vantaggio degli artisti. Due 
farono le edioni procurate dal sig. Perrault. La prima: Les dix livres d' Archi- 
tecture de Vitruve, corrigez et traduitz nouvellement en Francois, avec des notes et 
des figures. A Paris. Chez Jean Baptiste Coignard, rie Saint Jacques, à la Bible 
d'or 1673 in fol. gr, La seconda assai più accresciuta nei commenti, riveduta e 
corretta : Les dix livres d' Architecture de Vitruve corrigez et traduitz nouvellement 
en Francois avec des notes et des figures. Seconds edition reveue, corrigée et aug- 
mentéee, par M. Perrault de l' Academie Royale des Scienses, docteur en Medecine 
| do la Faculte de Paris, A Paris. Ches Jean Baptiste Coignard Imprimeur ordinaire 
du Roy, rie S. Jacques, è la Bible d'or 1684 in fol. gr. (Ved. pag. 66) 


1816. Una nuova versione francese di Vitravio uscì alla lace in Broxelles 
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1816. Lo Schweiger la annunzia nella sua Bibliografia Classica con questo titolo : 
L' Architecture de Vitruve en frane. avec des remarques par Ms. de Bioul. {.° Bru- 
xelles Frank 1816 M. 28 Kp. f. (con 28 Tav.) 


4. Versioni IncLest. n: 


1747. La prima versione inglese dell' Architettora di Vitruvio è quella del Ca- 
stello 1747, da lui publicata col testo latino a fronte (vedi sopra $ 3, ann. 1730) 
e con commenti. 

177 1-1792. Assai più pregiata è la versione inglese di Newton: The d4rchi- 
teclure of M. Vitruvius Pollio translated fram the Original Latin by W. Newton 
architect, London. Vol. 2, 1771-1791. In questa versione il Newton dice d' essersi 
‘ molto giovato delle edizioni di Barbaro, di Laet e di Galiani : consultò pure per la 
sua versione alcuni codici MSS. di Vitruvio ; e vi aggianse una descrizione delle 
macchine da guerra usate dagli antichi. L’anno seguente 1792 comparve in Lon- 
dra una seconda edizione della versione del Newton accresciuta ed emendata. 

1812-1818. Nel 1818 si compì in Londra con molto lusso una nnova tradu- 
zione inglese di quei libri dell’ Architettora di Vitruvio che si riferiscono agli edifizii 
civili sì pubblici che privati. Ne fu autore Gugl. Wilkins: Vitruvius (0f) civil 
architecture comprising those books of the author which relate to the public and 
private edifices of the ancients. Translated by William Wilkins M. A. F. A. S., 
illustradet èy numerous engravings, etc. London 1812-1818. 

1825. Altra versione inglese di tutti i libri di Vitravio viene annuncigta nella 
Bibliografia Classica di Schweiger con questo titolo : The Architectare of Vitruvias 
trsì. by J. Gwilt. London, Priestley 1825. Di essa fa pur menzionegil Marini nel 


suo Apparato Vitruviano. 


5. Vensioni SPAGNUOLE. 


15/6. Gualtero Rivio avanti l’ edizione della sua opera 1547, dice che i libri 
di Vitruvio furono già tradotti in Italiano, in Spagnuolo e poi in Francese. Se il 
Rivio non allade al Compendio Spagnuolo (vedi $ 4, ann. 1542) convien dire che in- 
nanzi al 1547, in cui fa pubblicata la prima versione francese, Vitruvio fu tradotto 
in lingaa Spagnaola. Ma il Poleni nalla sa dire di questa versione, di cui inutilmente 


ebbe a cercare notizie. Egli la pone sotto l'anno 1546. 
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1587. Nella Biblioteca Spagnuola di Antonio T. II, pag. 118 leggesi: « Mi- 
chael de Urrea domo ex oppido Faentes dioecesis Toletanae, Architectus, vertit in 
vulgarem sermonem Los diez libros de Arquitectura de Marco Vitruvio Pollion. 
Compluti apud Ioannem Gratianum 1602. » Ma anche questa versione era ignota 
al Poleni, Questa versione è citata anche dallo Schweiger, ma la prima edizione è 
del 1587 con questo titolo: De Arquitectura de Vitr. traduc. de latin en castellano 
por Mig. Urrea fol. Alcula de Henares 1587. 

1787. Nobil fama acquistossi la versione spagnuola che il ch. Ortiz diede con 
questo titolo: Los diez libros de Architectura de M. Vitruvio Pollion traducidos 
del latin y commentados por Don Joseph Ortiz y Sanz. Presbitero. Madrid 1787, 
fol. gr. Il Fea ebbe a biasimarla, ma gli editori Udinesi altamente gli contraddico- 
no. Vedi Fea $ IV e 6 VI. 


6. Versione Potacca. 


1840. Fra gli altri autori Latini tradotti recentemente in lingua Polacca e 
stampati in Lipsia, il ch. Chr. Gott. Kanser nel suo Index novus Locupletissimus 
librorum qui ab ann. 1750 in Germania et in terris confinibus prodierunt annovera 
pure una versione di Vitruvio fatta da Raczynskiego stampata nel 1840 e corre- 
dara di 4o tavole, Eccone il titolo: Marka Witruwiusza Polliona o Budownictwie 
ksiag dziesieé. Przekladu ne jezyk Polski Edw. Hr. Baczynskiego II Tom. 1 Atlas 
m. d, T. Ryciny do Budownictwa Witruwiusza mit. 4o Steintaf. gr. 8. Lipsku. 
1840. 


6. VI. INTORNO ALL' EDIZIONE SCHN EIDERIANA, ALLA VERSIONE DEL MARCHESE 
GALIANI, E ALLA NUOVA NOSTRA RISTAMPA DELL’ UNA E DELL' ALTRA. 


La negligenza, con cui fa condotta l'Edizione del Rode (Ved. $ III, ann. 1801), 
indusse il ch. Crist. Gottlob Schneider, già conosciuto per altre classiche edizioni 
e specialmente per quelle dei Rustici Latini Lipsia 1794-97, a tentare una nuova 
Edizione di Vitruvio, nella quale più che alla spiegazione ed illastrazione dei Vitra- 
viani precetti, egli volse le sue cure a restituire la genuina lezione del testo, raffron- 
tandolo scrupolosamente ai codici, e ripurgandolo dalle varie emendazioni di conget- 
tura, onde con assai grande licenza aveanlo detorpato i precedenti editori, troppo 


fidando o sulle proprie cognizioni architettoniche, o su quelle di Fr. Giocondo, a cui 
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si dee pur in gran parte ascrivere gli sgorbii di lezione che dalle sue edizioni deri- 
varono, dove più dove meno, anche nelle posteriori edizioni degli altri. A tal fine, 
oltre ai lavori critici da noi descritti sul termine del $ III, consultò accuratamente 
il Codice Guelferbitano, e dai relativi confronti conobbe, come la trascuranza del 
Rode, che pur avea consultato quel codice, non avesse recato al testo Vitruviano 
quei vantaggi, che da esso ben si potevano ritrarre. Il codice Wratislaviense della 
Biblioteca Redigeriana fu pure all’uopo collazionato dallo Schneider. Per l'’emenda- 
zione del decimo libro egli fece uso dei Matematici greci editi dal ch. Theveneto 3 
collazionando inoltre Erone con un codice Gudiano, Bitone con un codice di Berlino, 
e approfittando del sapere di Adrian. Turnebo, della diligenza di M. Meibomio, e 
delle cognizioni del ch. Meister Professore di Gottinga, a cui egli si chiama debitore 
di quanto nella sua edizione si legge ad illustrazione ed emendazione dell' organo 
idraulico descritto da Vitruvio; nel che eì pur confessa d'essere stato sorretto dalla 
operosa amicizia di Buttmann. Non solo le migliori e più antiche edizioni furon dallo 
Schneider diligentemente confrontate; ma ancora non mancò di ricorrere a quelle 
fonti, che da un critico avveduto non voglionsi per goisa alcuna trascurare, cioè alle 
‘opere degli antichi autori, che in qualsivoglia modo o parte si valsero dei precetti 
di Vitruvio, o ne ricopiarono le parole. Tali sono l’Anonimo Compendio, da noi citato 
6 IV, il quale però comprende solamente poco più che cinque libri di Vitruvio, e per- 
ciò non presenta che dimezzato il vantaggio, che dalla sua collazione può ricevere il 
testo Vitraviano, Palladio, che ne’ suoi libri di Agricoltara, ove tratta degli edifici ra- 
stici, compendiò alcune dottrine di Vitruvio, e nel compendiarle addimostra tal con- 
venienza col citato Anonimo Compendio, da lasciar luogo a dubitare se il Compendia- 
tore Anonimo siasi valso dell’opera di Palladio,o Palladio del lavoro del Compendiatore 
Anonimo. Plinio Naturalista, il quale ha parecchi luoghi tratti da Vitruvio, e in- 
torno a questi lo Schneider consultò diligentemente tutte le edizioni di Plinio che poté 
avere alle mani. Né trascurò egli un accurato confronto dello Speculum Naturale Vin- 
centii Bellovacensis; nella quale opera il Bellovacense (di Bouvais) ricopiò alquanti capi 
dei primi libri di Vitruvio. Finalmente non giudicò di dover lasciare inosservate le Epi- 
stole di Sidonio Apollinare, nelle quali vi sono pure alcuni passi che si riferiscono a 
Vitruvio, né lasciò di esaminare quanto dice Servio En. VI, 43 e Isacco Tzetza alla 
p. 164 di Licofrone, dai quali luoghi di questi due Scoliasti un critico Editore di Vi- 
truvio può trar certamente qualche parziale vantaggio. Per tutte queste cure la edizio- 


ne del ch. Schneider riuscì veramente pregevole, tanto che gli Editori Udinesi, i quali 
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pur non miravano che a rendere di pubblico diritto i lavori del Poleni e dello Stratico 
e a presentare una edizione dì Vitruvio quale da questi due insigni scienziati ed 
eruditi erasi apparecchiata, non dubitarono di valersi della edizione del ch. Sassone, 
collazionando il testo da lui pubblicato con quello che essi stavano per pubblicare, 
facendo un estratto delle annotazioni di lui, ed inserendole fra quelle già dal Poleni 
e dallo Stratico apparecchiate. E-così adoperando essi intesero, e chiaramente pro- 
fessarono, di render buon servigio al testo di Vitruvio, del quale, a loro giudizio, lo 


Schneider erasi reso più benemerito di qualunque altro editore ed interprete. Solo 


una cosa trovarono essi men conveniente alla generale diligenza ed accuratezza con 


che fa condotta la edizione dello Schneider, ed è la mancanza di figure. Ma di questo 


inconveniente e, diciamolo pure, difetto non potrà essere accagionata la ristampa, che 
or facciamo del testo Vitruviano secondo l edizione dello Schneider, poichè ad esso 
suppliscono le figure, che il nostro traduttore delineò di propria mano. 

Potrebbe forse taluno domandafe, perché fosse da noi preferita la traduzione" del 
Galiani a quella dell'Amati e del Viviani. Non è nostra intenzione l'istituire qui un 
confronto sul merito particolare di queste tre versioni: solo diremo che essendo la 
versione del Galiani, considerata per sè, da ognuno giudicata riputatissima, la tro- 
vammo poi per altre ragioni più conveniente allo scopo della nostra Biblioteca; e 
per questo fu da noi preferita. Infatti che la versione del Galiani debbasi tenere in 
conto ed onore, ce ne fanno chiaramente persuasi le lodi, ond' essa venne accolta 
dai contemporanei, e la stima in cui l'ebbero i posteriori. ll ch. Bottari scriveva da 
Roma il di 10 Decemb, 1758: « Il sig. Marchese Galiani ha fatto una bella opera; 
‘perchè la traduzione di Vitruvio è elegante e di pura lingua senza affettazione, e le 


note sono molto istruttive e il testo latino corretto quanto si poteva. » Lo Stratico, 
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che qua e là più volte loda il Galiani, così ex professo parla della sua versione . 


Exercit. Vitruv. $ 13: « Galiani versio omnibus absoluta videtur numeris, qnaeque 
si difficaltates excipiantar, quae ab ipsa doctrina aut stili Vitraviani obscuritate de- 
pendent, aut vocum aliquot incerta significatione, perspicua est, ac lectorem docendo 
delectat, nullaque stili asperitate fatigat. » Che più? Lo stesso Viviani così parla della 


versione del Galiani nella Prefazione alla sua stessa versione: « Tuttavia pel merito 


quasi incontrastabile del Galiani eravamo quasi teotati di ritenere quella versione. 


insinuandovi od aggiungendovi quel meglio che potevano suggerire le cognizioni filo- 
sofiche de' nostri tempi. Ma poi considerando che con ciò avremmo forse danneggiato 


il Galiani senza poter trarre tutto il partito convenevole al nostro lavoro, abbiamo 
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| invece deliberato di tentare una traduzione dedotta dal testo aceuratamente emen- 
dato; e per renderla quanto poteasi facile, popolare è vestita del linguaggio tecnico 
e famigliare delle arti, fatto il debito atto di riverenza verso i venerabili padri dei 
nostri giorni, morti e sepolti in pace nella fede illibata del trecentismo, abbiamo 
preso il cammino dietro le orme seguateci dalla filosofia del secolo decimonono. » 
Ma noi che offriamo la nostra Biblioteca non già agli artisti, od ai filosofi e matema- 
teci, ma agli studiosi cultori d' ambe le lingue, latina ed italiana, e che in Vitruvio 
consideriamo piuttosto lo scrittore dell’ aureo secolo della letteratura Romana, che 
il padre venerando dell’arte architettonica, non ci possiamo certamente contentare 
di far soltanto un atto di riverenza ai nostri padri morti e sepolti nella fede illibata 
del trecentismo, ma sì ci dobbiamo brigare di morire anche noi ed essere anche noi 
sepolti nella stessa illibatezza di fede. Oltre a ciò nessun certamente avrebbe lodato 
til nostro consiglio, se servendoci della versione del Viviani, avessimo poi o mozzato 
le sue annotazioni o usate le annotazioni di un @ltro. Eppure così avremmo dovato 
adoperare, se per la versione ci fossimo attenuti al Viviani, Le sue annotazioni sono 
copiosissime, e tutte, più che filologiche o critiche, sono artistiche e precettive: e ben 
fece il Viviani; giacché egli agli artisti dirigeva il suo lavoro. Ma ciò che a lui 
conveniva, sarebbe contrario al nostro scopo. Per noi si richiede un commentatore, 
che pratico dell’arte, ce ne possa svolgere sobriamente- i magisteri tanto quanto 
esigesi all’ intelligenza del testo ; e amatore della lingua, non trascari quelle osser- 
vazioni filologiche e critiche, di cui secondo lo scopo della nostra Biblioteca siamo 
soliti corredare gli Scrittori, che veniam tratto tratto stampando. E tale appunto è 
il Galiani: e quindi, fosse pure che la versione del Viviani avanzasse alcun poco 
— sotto qualche riguardo quella del Galiani, noi dovevamo a questa piuttosto che a 
. quella attenerci, perchè altrimenti avremmo dovato o contraddire allo scopo della 
nostra Biblioteca accogliendo le annotazioni del Viviani, o dar luogo a tutti quegli 
inconvenienti, che insorgerebbero dall’ usare la versione di un interprete e seguire i 
commenti di un altro. 

E fosse pure che usar potessimo del testo seguito e publicato dallo stesso Ga- 
liani, fosse pnre che la diligenza da lui usata nel confrontare i due codici Vaticani, 
sulla cui fede egli afferma d'averlo emendato, avesse bastato a correggerlo come 
conviene! noi certo non avremmo avuto ricorso all'edizione dello Schneider. Ma 
- dovevamo noi forse publicare men corretto il testo, affinchè la versione corrispon- 


desse pienamente ad esso? No certamente. Lasciato adunque il testo del Galiani, ci 





101 PREFAZIONE. - 102 


siamo volentieri attenuti a quello di Schneider; ed ove tra questo e la versio- 
ne non si riscontrasse una giusta convenienza, senza por mano sulla’ roba altrui, 
ne abbiamo avvertito il lettore nelle ‘note, e queste note da noi aggiunte, abbia- 
mo contraddistinto colle iniziali Ed. Ancora voglionsi avvertiti f lettori, che sic- 
come il ch. Schneider trovò opportuno introdurre una nuova divisione di capi, 
mutare talvolta i titoli di essi, od apporvene di nuovi che meglio rispondessero 


o alla variata divisione, o alla materia contenuta nel capo, cosi del pari abbiam 


fatto anche noi nella versione. E poiché egli nòn osò discacciare dal testo gli . 


antichi titoli o togliere l' antica divisione, ma insieme colla nuova divisione e coi 


nuovi titoli, lasciò pure la divisione antica e gli antichi titoli; noi pure non abbiamo 


osato discacciare dalla versione i titoli apposti dal Galiani n toglierne la volgare 
divisione da lui seguita, ma sì in un coi nuovi titoli da noi apposti, secondo la mente 
dello Schneider, abbiamo lasciato gli antichi titoli del Galiani. Della quale innovazione 
così rende ragione lo Schneider: « Ad instramentam criticum non refero ea, gue: 
lector quivis attentus io vulgari librorum Vitruvii et capitam descriptione et distin- 
clione animadvertere et emendare poterat. Multa sibi Iacundus olim in descriptione 
capitum matanda permiserat, plura equidem mihi et quidem eodem iure licere patavi. 
Ipse enim Vitruvius in libros opus digessit, eosque diligenter notavit; in capita eos 
plara et diversa dissecaerant librarii librorum scriptoram ; alia passim fecerunt 
editores. Argumenta etiam capitum plura et diversa habent libri scripti quam editi, 
quoram magna pars adeo inepta et are aliena est, ut ab ipso Vitruvio profecta esse 
nemo facile existimare possit. Itaque confidenter male seiancta et distracta copulavi 
et coniunxi, capita vel plura vel minora numero feci. Ne quid vero incommodi ex, 
mutato capitum ordine et numero accideret ìis, qui locum ex editione antiquiore ali- 
qua annotatum in nostra quaerunt, in argumentis capitum veteris descriptionis men- 
tionem feci, numerosque ad nostrae numeros accommodavi. » Finalmente quanto è 
alle tavole ed alle figure, sappiano i lettori che per queste non meno che per la ver- 
sione abbiamo seguito l' Edizione fatta dal Pirotta in Milano 1844; il quale così 
ragiona nella sua Prefazione : « Fra le molte traduzioni che abbiamo dell’ Opera di 
Vitruvio, quella del March. Galiani napolitano è ancora in molta estimazione. 

verameute ella è fedele ed esposta con uno stile semplice ed evidente, quale appunto 
si conviene ad un' Opera didascalica. Aggiungi a questo il pregio maggiore delle 
sensate illastrazioni che quest'uomo diligente e giudizioso ed insieme profondo co- 


noscitore dell’ arte sua vi ha apposte nelle note, che rendono il suo lavoro assai 
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importante .... Aggiungi soprattatto l' essere il Galiani entrato ben addentro nelle 
dottrine di Vitruvio, ed averne mirabilmente supplite le lacune nelle figure che ci ha 
date, giovandosi in ciò anche degli studii e delle vedute di altri illastratori di Vitravio 
dai quali fa precedato, Il perché noi col consiglio e col sussidio d' uomini assai in- 
telligenti nell'arte ci siamo proposto di ristampare nella sua integrità l'Edizione del 
Galiani, omettendo però il testo latino ; ed ogni studio e diligenza abbiam posto nel 


dare, abbreviate bensì, ma nitide ed esatte le figure dell’istesso Galiani. » 
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PRAEFATIO 


Cio divina mens tua et numen, Imperator 
Caesar, imperio poliretur orbis terraram, invi- 
ctaque virtute cunctis hostibus stratis, triumpho 
victoriaque tua cives gloriarenlur, et gentes om- 
nes subactae tuum spectarent nutum, populusque 
romanus ci senatus, liberatus timore, amplissimis 
tuis cogitationibus consiliisque gubernaretur, non 
audebam tantis occupationibus de Architectura 
scripta et magnis cogilationibus explicata edere, 
zneluens, ne non apto tempore interpellans su- 
birem tui animi oflensionem. Cum vero attende- 
rem, te non solum de vita communi omnium 
curam publicaeque rei constitutione habere, sed 
eliam de opportunitate publicorum aedificiorum, 
ut civitas per te non solum provinciis esset aucta, 
verum etiam ut maiestas imperii publicorum 
aedificiorum egregias haberet auctoritates, non 
putavi practermittendum, quin primo quoque 
tempore de bis rebus ea tibi ederem: ideo quod 
primum parenti tuo {de eo] fueram notus, et eius 
virtutis studiosus ; cum autem concilium coele- 
stium in sedibus immortalium eum dedicavisset, 
et imperium parentis in tuam potestatem trans- 
tulisset, idem studium meum in eius memoria 
permanens in te contulit favorem. Itaque cum 
M. Aurelio et P, Numisio et Cn. Cornelio ad ap- 
parationem balistarom et scorpionum reliquo- 
rumque tovmentorum perfectionem fui praesto, 
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Vuando la tua mente e il tuo genio divino, 
o Imperatore Cesare, era intento ad occupare 
l’ imperio del mondo, e con invitto valore abbat- 
tuti tutti i nemici, sì gloriavano i tuoi cittadini 
del trionfo e della vittoria tua; e dall'altra parte, , 
i popoli tutti soggiogati pendevano da’ luoi cen- 
ni, e il popolo col senato romano liberato dal 
timore era governato dal profondo tuo giudizio 
e sapere : non aveva io animo di presentare a le, 
cotanto occupato, questo trattato di Architettura 
da me spiegato con grandi riflessioni, per lo ti- 
more, che importunamente frastornandoti, nun 
incorressi il tuo dispiacere. Ma vedendo poi, che 


‘ tu non solo hai pensiero della salvezza comune 


di tutti e dello stabilimento della repubblica, ma 
anche del comodo degli edificii pubblici, accioc- 
chè non solo sia da te la repubblica arricchita di 
provincie, ma anche la sede dell'impero abbia il 
bello ornamento de’ pubblici edificii; non ho sti- 
mato di differire a presentarti subito questo trat- 
tato. E ciò primo perchè era già cognila questa 
mia professione a tuo padre, del cui valore io fui 
aminiratore; e poi perchè dopo d’ avere la celeste 
compagnia degli Dei innalzato lui alla sede del- 
l'immortalità, e trasferito nelle mani tue il co- 
mando, che era di tuo padre; la venerazione che 
io ho continuato ad avere della sua memoria, mi 
ha fatta meritare la tua protezione (1). Onde è che 
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et cum eis commoda accepi; quae cum primo 
mihi tribuisti, recognitionem per sororis com- 
mendalionuem servasti. Cum ergo eo beneficio 
essem obligatus, ul ad exitum vitae non haberem 
inopiae limorem, haec tibi scribere coepi, quod 
animadvertì, multa te aedificavisse et nunc acedi- 
ficare, reliquoque tempore el publicorum et pri- 
vatorum aedificiorum, pro amplitudine rerum 
gestarum, ut posteris memoriae traderenlur, cu- 
ram habiturum. Conscripsi praescripliones termi- 
nalas, ut eas attendens et antefacta et fulura qua- 
lia sint opera per te, nota posses habere, namque 
his voluminibus aperui omnes disciplinae rationes. 


CAPUT I. 


e 
QUID SIT ARCIWITECTURA, ET DE AKCHITECTIS 
INSTITUENDIS. 


Architecti est scientia pluribus disciplinis et 
variis eruditionibus ornata, cuius iudicio proban- 
tur omnia, quae ab caeteris artibus perficiuntur 
opera. Ea nascitur ex fabrica et raliocinalione. 
Fabrica est continuata ac trita usu meditatio, qua 
manibus perficitur e materia uniuscuiusque ge- 
neris opus et ad propositum deformationis. Ra- 
tiocinatio aulem est, quae res fabricatas solertia 
ac ratione proportionis demonstrare atque expli- 
care potest. Itaque architecli, qui sine liUeris con- 
tenderunt ut manibus essent exercitati, non po- 
tuerunt efficere, ut haberent pro laboribus aucto- 
ritatem: qui autem raliocinationibus et litteris 
solis confisi fuerunt, umbram non rem persecauti 
videntur. At qui utrumque perdidicerunt, uti 
omnibus armis ornati citius cum aucloritate quod 
fuit propositum sunt assecuti. Cum in omnibus 
enìm rebus, tum maxime etiam in architectura 
haec duo insunt, quod significatur et quod si- 
gnificat, Significalur proposita res, de qua dicitur; 
hanc aulem significat demonstratio ralionibus 
docirinarum explicata. Quare videtur utraque 
exercitatus esse debere, qui se architectum pro- 
fiteatur. Itaque eum et ingeniosum esse oportet, 
ct ad disciplinas docilem; neque enim ingenium 
sine disciplina, aut disciplina sine ingenio perfe- 
ctum artificem potest efficere : et ut litteratus sit, 
peritus’graphidos, erudilus geometria, et optices 
non ignarus, instruclus arithmetica, bistorias com- 
plures noverit, philosophos diligenter audiverit, 
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fui destinato ad assistere con M. Aurelio e Pub. 
Numidio (2) e Gn. Cornelio all'ammanimento delle 


.baliste e degli scorpioni, ed al riattamento delle 


altre macchine, e ne ricevei insieme con essi il 
soldo. E quell'istesso che io ebbi da principio, 
me lo hai conlinuato a titolo di ricognizione per 
l’ intercessione della tua sorella (3). Vedendomi 


perciò con tal beneficio obbligato tanto, che per 


tutto il tempo di mia vita non aveva timore di mi- 
seria, cominciai a scrivere queste cose per te (4). 
E perchè mi accorsi, che avevi già fatti molli 
edificii, e molfi ne facevi, e che sempre saresti 
stato intento alle fabbriche sì pubbliche che pri- 
vate, proporzionate alle tue gloriose gesta, accioc- 
chè rimanessero di memoria a' posteri, ho scrilli 
questi precetti precisi, ritlettendo ai quali potessi 
da te medesimo giudicare (5) delle opere fatte e 
da farsi: giacchè in questi libri ho spiegate tutte 
le regole dell’ arte. 


CAPO 1. 


CHE COSA SIA L'ARCRITETTUBA, E CHR COSA 
DEBBANO SAPERE GLI ARCHITETTI. 


L° Architettura (1) è una scienza, che è ador- 
nata di molte cognizioni, e colla quale si rego- 
lano tutti i lavori, che si fanno in ogni arte (2). 
Si compone di Pratica e l'eorica. La Pratica è 
una continua e consumata riflessione sull’ uso, e 
si eseguisce colle mani dando una forma propria 
alla materia necessaria, di qualunque genere ella 
sia (3). La ‘Teorica poì è quella, che può dimostra- 
re, e dar conto dell’ opere fatte colle regole della 
proporzione e col raziocinio. Quindi è che quegli 
Arehitetti, i quali senza la teorica sì sono appli- 
cati solo alla pralica, non hanno potuto giungere 
ad acquistarsi nome colle loro opere: come al 
contrario coloro, i quali si sono appoggiati alla 
teorica sola ed alla scienza, hanno seguilata l' orn- 
bra, non già la cosa. Ma quelli, che hanno appre- 
so l'uno e l’altro, come soldati provveduti di 
tutte le necessarie armi, sono giunti più presto e 
con riputazione al loro scopo : poichè siccome in 
tutte le cose, così sopra tutto nell’ Architettura 
vi sono i due termini, il Significato cioè e il Si- 
gnificante. Il Significato è quella cosa, che si 
propone a trattare: il Significante poi è la dimo- 
strazione tratta dalle regole delle scienze. Onde 
è chiaro dover essere ‘nell’ uno e nell’ altro eser- 
citato colui, che si dichiara Architetto. Per ciò 
fare bisogna, che egli abbia talento e applicazio- 
né : perciocchè nè talento senza scuola, nè scuola 
senza talento possono formare un perfetto arte- 
fice. Deve pertanto avere studio di Grammatica, 
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musicam sciverit, medicinae non sit ignarus, re- 
sponsa iurisconsultorum noverit, astrologiam coe- 
lique rationes cognitas habeat. Quae cur ita sint, 
hbae sunt causae. 


Litteras architeclum scire oportet, uti com- 
mentariis memoriam firmiorem efficere possit. 
Deinde graphidos scientiam habere, quo facilius 
.exemplaribus pictis quam velit operis speciem de» 
formare valeat. Geometria autem plura praesidia 
praestat architecturae : et primum euthygrammî 
et circini tradit usum, e quo maxime facilius 
aedificiorum in areis expediuntur descriptiones, 
normarumque et librationum et linearam di- 
rectiones. Item per Oplicen in aedificiis ab cer- 
tis regionibus coeli lumina recte ducuntur. Per 
Arithmeticen vero sumpitus aedificioram con- 
summantur, ménsurarum rationes explicantur : 
diflicilesque quaestiones geometricis (arjthmeti- 
cis) rationibus et methodis inveniuntur. Historias 
autem plures novisse oportet, quod multa orna- 
menta saepe in operibus architecti designant, de 
quibus argumentis rationem, cur fecerint, quae- 
rentibus reddere debent. Quem ad modum si quis 
staluas marmoreas muliebres stolatas, quae Ca- 
ryatides dicuntur, pro columnis in opere statue- 
rit, et insuper mutulos et coronas collocaverit, 
percontantibus ita reldet rationem. Carya civitas 
Peloponnensis cum Persis hostibus contra Grae- 
ciam consensit: postea Graeci per victoriam glo- 
riose bello liberati communi consilio Caryatibus 
bellum indixerunt. Itaque oppido capto, viris in- 
terfectis, civitate deleta, matronas eorum in ser- 
vitutem abduxerunt, nec sunt passi stolas neque 
ornatus matronales deponere'; uti non uno trium- 
pho ducerentur, sed aeterno servitutis exemplo 
gravi contumelia pressae, poenas pendere vide- 
rentur pro civilate, Ideo qui tunc architecti fue- 
runt, aedificiis publicis designaverunt earum 
imagines oneri ferenilo collocatas; ut eliam po- 
steris nota poena peccati Caryatium memoriae 
traderetur. Non minus Lacones, Pausania A ge- 
sipolidos filio duce, Plataeeo praelio pauca manu 
infinitlum numerum exercilus Persarum cum su- 
peravissent, acto cum gloria triumpho [spoliorum 
et praedae) porlicum Persicam ex manubiis lau- 

dis et virtutis civium indicem [victoriae] poste- 
ris pro trophaeo constituerunt, ibique captivoram 
simulacra barbarico vestis ornatu, superbia me- 
ritis contumeliis punita, sustinentia tectum collo- 
caverunt; ulti et hostes horrescerent timore eorum 
fortitudinis affecti, el cives id exemplum vir- 
tutis aspicientes, gloriac crecti, ad defendendam 
libertatem essent parati. Itaque ex eo multi sta- 
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essere fondato nel Disegno, erudito nella Geo- 
metria, non digiuno dell’ Ottica, istrutto nell’ A- 
ritmetica, saper l° Istorie, aver atteso alla Filosofia, 
saper di Musica, non ignorare la Medicina, aver 
cognizione della Giurisprudenza, e intendere 
l' Astronomia e î moti del cielu: ed eccone la 
cagione. 

Deve l’ Architetto saper la Grammatica, per 
mettere in carta e rendere più stabile la memoria 
col notare. Il Disegno gli serve per potere cogli 
esemplari dipinti mostrare 1’ aspetto dell’ opera, 
che vuol formare. La Geometria dà molto aiuto 
all’ Architettura, e specialmente insegna l’ uso 
della riga e del compasso, coll’aiuto de’ quali 
strumenti sopratiutto si formano più facilmente 
le piante degli edificii, e si tirano le direzioni 
delle squadre de livelli e delle linee. Parimente 
coll’ Ottica (4) si prendono a dovere i lumi neglì 
edifizii da’ dati aspetti del cielo. Coll' Aritmetica 
si calcolano le spese degli edifici, si mettono in 
chiaro i conti delle misure, e col calcolo e metodo 
aritmetico (5) si sciolgono i difficili problemi delle 
proporzioni. Dee sapere molte istorie, poichè 
spesso gli Architetti disegnano molti ornamenti 
nelle opere, de’ soggetti dei quali debbono essi, 
a chi ne domanda, assegnare la ragione. Siccome 
se qualcuno in luogo di colonne adoprasse statue 
di marmo, rappresentanti donne vestite di manto, 
che si chiamano Cariatidi, e sopra le medesime 
ponesse i modiglioni e le cornici: a chi ne do- 
manda, darà questa ragione. Caria cìttà del Pe- 
loponueso si collegò co’ Persiani contra i Greci: 
finalmente i Greci vincitori, essendosi gloriosa- 
mente liberati da questa guerra, li comun consi- 
glio la intimarono a' Cariatidi, Presa quindi la 
città, ammazzati gli uomini ed abolita la ciltadi- 
nanza, ne menarono schiave le loro matrone ; ma 
non permisero, che deponessero i manti, nè gli 
altri ornamenti da matrone, acciocchè non solo 
fossero per una volta sola menate in trionfo, ma 
con eterna memoria di schiavitù cariche di som- 
ma vergogna sembrassero pagare il fio per la 
loro città, Quindi gli Architetti, che fiorivano 
allora, collocarono negli edificii pubblici le loro 
immagini destinale a regger pesi, acciocchè pas- 
sasse anche a° posteri la memoria della pena del 
fallo de Cariatidi. Parimente i Laconi sotto il co- 
mando di Pausania, figliuolo di Cleombroto (6), 
avendo nella battaglia di Platea con poca gente 
vinto un infinito nnmero di Persiani, solenvizza- 
tone ricco trionfo e di spoglie e di preda ; eressero 
del bottino fatto con lode, e valore de’ cittadini (7) 
il Portico Persiano per trofeo da tramandare alla 
posterità : ed ivi collocarono le statue de’ prigio- 
nieri vestite alla barbaresca, che reggevano il tet- 
to, acciocchè restasse così colla meritata vergogna 
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tuas Persicas, sustinentes episiylia et ornamenta 
eorum, collocaverunt; et ita ex eo argumento 
varielales egregias auxerunt operibus. liem sunt 
aliae eiusdem generis historiae, quarum notitiam 
architeclos tenere oportet. 


Philosophia vero” perficit architectum animo 
magno, et uti non sit arrogans, sed potius facilis, 
aequus et fidelis, sine avaritia; quod est maximum, 
nulluro enim opus vere sine fide et castitate fieri 
potest; ne sit cupidus, neque in muneribus acci- 
piendis habeat animum occupatum, sed cum gra- 
vitate suam.tueatur dignitatem, bonam famam 
habendo. Haec enim philosophia praescribit. Prae- 
terea de rerum nalura, quae graece puoso0doyia 
dicitur, ppilosophia explicat: quam necesse est 
studiosius novisse, quod habet multas et varias 
naturales quaestiones, ut etiam in aquarum du- 
ctionibus: in cursibus enim et circuitionibus et 
librata planitie expressionibus spiritus naturales 
aliter atque aliter fiunt, quorum offensionibus me- 
deri nemo poterit, nisi qui ex philosophia princi- 
pia rerum naturae noverit. Item qui Ctesibii aut 
Archimedis libros et ceterorum, qui eiusdem ge- 
neris praecepta conscripserunt, leget, sentire non 
poterit, nisi his rebus a philosophis fuerit instita- 
tus. Musicen autem sciat oportet, uli canonicam ra- 
tionem et mathematicam notam habeat : praeterea 
balistarum, catepultarum, scorpionum tempera- 
turas possit recte facere. Ìn capitulig enim dextra 
ac sinistra sunt foramina hemitoniorum, per quae 
tenduntur ergatis aut suculis et vectibus e nervo 
torli funes, qui non praecluduntur nec praeligan- 
tur,nisi sonitus ad artificis aures certos et aequales 
fecerint. Brachia enim, quae in eas tensiones in- 
cluduntur, cum extenduntur, asqualiter et pariter 
utraque plagam emittere debent. Quod si non 
homotona fuerint, impedient directam telorum 
missionem. ltem in theatris vasa serea, quae Grae- 
ciaXxtîa vocant,in cellis sub gradibus collocantur, 
et mathemalica ratione sunituum discrimina ad 
symphonias musicas sive concentus componuntur 
divisa circinalione in dialessaron et diapente, et 
diapason : uli vox scenici sonilus conveniens in 
disposilionibus, tactu cum offenderit, aucta cum 
incremento, clarior et suavior ad spectatorum 
perveniat aures. Hydraulicas quoque machinss et 
cetera, quae sunt similia his organis, sine musicis 
rationibus efficere nemo polterit. 
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punita la loro superbia, e gl’ inimici si atterrissero 
dal timore della loro: fortezza, e i cittadini riguar- 
dando quell’esempio di valore, animati dalla glo- 
ria fossero pronti a difendere la libertà. Quindi 
pure nacque, che molti usarono delle statue Per- 
siane per sostenere gli architravi e i cornicioni ; 
e così con questi soggelti uggiunsèro alle fabbri- 
che eccellenti ornamenti. Vi sono anche storie si- 
mili, le quali perciò dee saper l’ Architetto. 

La filosofia (8) forma d’animo grande l’ Ar- 
ehitetto, e fa che non sia arrogante, ma più tosto 
alla mano, giusto, fedele, e quel ch’ è-più, non 
avaro: poichè non sì può fare nessuna opera con 
puntualità, se non da chi è leale ed incorrotto. 
Non deve esser avido, nè aver l’ animo dedito a 
prender regali, ma con gravità sostenere il suo 
decoro, conservando il suo buon nome: e questo 
l'insegna la tilosofia. Tratta inoltre anche la Fi- 
losofia della natura delle cose, la qual parte in 
greco si chiama Fisiologia (0 Fisica). Questa è 
necessario studiarsi bene, perchè contiene molti 
e varii trattati nalurali, specialmente concernenti a 
condurre l’ acque: perocchè da’ loro corsi, giri e 
salite dal piano orizzontale si generano ne’ tubi 
or in un modo, or in wun altro de’ venti, all’ urto 
de’ quali non saprà rimediare, se non chi avrà 
dalla filosofia appresi i principii delle cose natu- 
rali. Come parimente non potrà intendere il vero 
senso de’ libri di (9) Ctesibio, di Archimede o de- 
gli altri che hanno scritto di simili materie, se non 
chi sarà stato da’ filosofi istruito, — Deve saper 
la Musica (10), per intendere le regole delle pro- 
porzioni canoniche e matematiche, ed in oltre 
dare la giusta carica alle baliste, catapulte e scor- 
pioni (11): imperciocchè ne’ capitelli a destra e a 
sinistra vi sono i buchi degli unìsoni (12), attorno 
ai quali cogli argani, peritrochii o manovelle sì sti- 
rano le funi di budella, le quali non si fermeno, 
o legano, se non quando fan sentire all’ orecchio 
dell'artefice tuoni eguali: perciocchè i bracciuoli, 
o bischeri così stirati egualmente dall’ una e dal- 
l’altra parte, scoccano diritto il colpo : ma se non 
saranno unisoni, faranno torcere dal diritto cammi- 
no i dardi. Parimente ne’ teatri i(13) vasi di metal- 
lo, i quali si situano nelle loro piccole camere sotto 
ì giardini con proporzione matematica : e le diffe- 
renze de’ suoni, che i Greci chiamano eckia (14) 
si regolano colle consonanze musicali, distribuiti 
poi intorno intorno nella quarta e quinta e nel- 
l’ ottava, ecc., in guisa tale, che la voce del suono, 
che parte dalla scena, giangendo a percuotere i 
corrispondenti rispettivi vasi, cresce col rimbom- 
bo, e va più chiara e più dolce all’ orecchio degli 
spettatori. Come anche senza le proporzioni ma- 
siche nessuno potrà formare nè macchine idrauli- 
che, nè altre simili (15). 
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Disciplinam vero Medicinae novisse oportet 
propter inclinationes cucli, quae graeci climata 
dicunt, et autres locorum, qui sunt salubres aut 
pestilentes, aquarumque usus: sine his eniun ra- 
tionibus nulla salubris babitatio fieri potest. Iura 
quoque nota habeat oportet ea, quae necessaria 
sunt aedificiis communibus parietum ad ambitum 
stillicidiorum et cloacarum et luminum. Item 
aquarum ductiones et caelera, quae eius modi 
sunt, nota oportet siut architectis, uti ante ca- 
veant, quan: instituant aedificia, ne cuntroversiae, 
factis operibus, patribus familiarum relinquan- 
tor: et ut legibus scribendis prudentia cavere 
possit et locatori et conductori: namque si lex 
perite fuerit scripla, erit ut sine captione uter- 
que ab utroque liberetur. Ex Astrologia autem 
coguoscitur oriens, occidens, meridies, septenirio, 
et coeli ratio, 2equinoctium, solstilium, astrorum 
cursus; quorum nolitiam si quis non habuerit, 
horologiorum rationen: omnino scire non poteril. 


Cum ergo ‘tanta haec disciplina sit condeco- 
rata et abundans erudilionibus variis ac pluri- 
bus, non puto posse iuste repente se profiteri 
architectos, nisi qui ab aetate puerili his gradibus 
disciplinarum scandendo, scientia pluriuni litte- 
rarum et arlium nutriti, perveneriot ad summom 
templum architecturae. At forlasse mirum videbi- 
bitur imperitis hominibus, posse naturam tantum 
numerum doctrinarum perdiscere, et memoria 
continere: cum autem animadverterint, omnes 
discìplinas inter se coniunclionem rerum et com- 
mupicationem habere, fieri posse faciliter credent. 
Ebeyclios enim disciplina, uti corpus unum, ex 
bis membris est composita. Itaque qui a teneris 
aetatibus eruditionibus variis instrauntur, omni- 
bus litteris agnoscunt easdem notas, communica- 
tionemque omnium disciplinarum, et ea re facilius 
omnia cognoscunt. Ideoque de veteribus archite- 
ctis Pythius, qui Prienae aedem Minervae nobi- 
liter est architectalus, ait in suis commentariis, 
architectum omnibus artibus et doctriuis plus 
oportere posse facere, quam qui singulas res suis 
inpdustriis et exercitationibus ad summaitn clarila- 
tem perduxeruni. Îd autem re non expeditur. Non 
enim debet nec potest esse architectus grammali- 
cus, uti fuit Aristarchus, seil non agrammatos: 
mec musicus, ut Aristoxenus, sed non amusos: nec 
pictor, ut Apelles, sed graphidus non imperitus : 
nec plastes, quemadinodum Myron, seu Polycletus, 
sed rationis plasticae non ignarus ; nec denuo me- 
dicus, ut Hippocrates, sed non aniatrologetos : nec 
in celeris doctrinis singulis excellens, sed in his 
non imperitus. Non enim io lantis rerum varie- 
tatibus elegantias singulares quisquam consequi 


potest, quod earum raliocinationes coguoscere et 
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La Medicina è necessaria per conoscere quali 
aspetti del cielo, che i Greci chiamano cleuni, 
quali arie, quali acque siano sane, e quali dannose; 
poichè, senza queste riflessioni, non si può fare 


‘abitazione salubre, È necessario ancora, che sappia 


quelle leggi, che regolano ì muri esteriori (16), tu 
riguardo al giro delle grondaie, alle fogne e ai 
lumi. Lo scolo parimente delle acque, e cose simili 
debbono essere note agli Architetti, acciocchè 
prima di cominciar l' edificio prendano le duvute 
cautele, e non rimangano, dopo fatte le fabbriche, 
le liti a padri di famiglia: ed acciocchè stabilen- 
dosiìi patti, restino cautelati tanto chi dà, quanto 
chi prende in affitto: ed infatti se i patti saranno 
beff espressi, rimarranno senza inganno gli uni e 
gli altri (17). — Per mezzo dell’ Astrologia (18) 
si conosce l' oriente, l'occidente, il mezzogiorno, 
il settentrione, e tuta la disposizione del cielo, 
l'equinozio, il solstizio e il corso delle stelle; e 
chi non sa queste cose, non saprà nè anche formar 
gli orologii a sole. 

Poichè dunque questa scienza è tanto adornata 
e piena di molte e varie erudizioni, non mi pare, 
che possa nessuno a ragione chiamarsi Archiletto 
di botto, ma solo chi salendo da fanciullo per 
questi gradi di dottrine, e nudrito della cognizio- 
ne di molte seienze ed arti, giungerà all'ultima 
perfezione dell’Architettura. Recherà forse mara- 
viglia agl’ignoranti, come si possa naturalmente 
apprendere tante doltrine e ritenerle: lo crede- 
ranno però facile, se rifletteranno, che tutte le 
scienze hanno fra loro una ‘corrispondenza e co- 
muuicazione: imperciocchè la scienza Enciclica, 


‘ ossia universale, è composta, come un corpo iute- 


ro, da tutte queste membra. Quindi coloro, che 
dalla tenera età apprendono gli erudimenti di 
tutte le scienze, imparano queste, e inoltre la re- 
ciproca connessione di esse lulte, e cusì pui più 
facilmente fanno di tutto (19). Pizio (20), che fu il 
famoso Architetto del tempio di Minerva nella 
città di Palàzia, dice perciò ne' suoi serilti, che 
l'Architetto deve pèter fare in ogni arle o scienza 
più di quello, che hau fatto coloro, i quali ne 
hanno con felice esito perfezionata qualcheduna 
ip particolare colle loro industrie e fatiche. Ma 
questo però in pratica non si osserva. L'Architetto 


iufatti non può, anzi non deve, essere grammati- 


co, quanto fu Aristarco, ma nè anche senza lettere : 
mou musico (21) quanto Aristossene, ma nè pure 
ignorante affatto di musica : nou pittore come 
A pelle, 10a nè meno imperito di disegno: non già 
scultore come Mirune o Policleto, ma nè meno 
ignaro affatto della scultura: nè finalmente medico 
come Ippocrate, ma nè pure digiuno totalmente di 
medicina: noa eccellente in somma in ogui scien 
za, ma alineno non all’ oscuro in messona. Lv per= 
Y . 
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Percipere vix cadit in potestatem. Nec tamen non 
tantum architecli non possunt in omnibus rebus 
habere summum effectum, sed etiam ipsi, qui 
privatim proprietates tenent arlium, non efficiunt, 


ut habeant omnes summum laudis principatum. 


Ergo si in singulis doctrinis singuli artifices ne- 
que omnes sed pauci aevo perpetuo nobilitatem 
vix sunt conseculi, quemadmodum potest archi- 
teclus, qui pluribus artibus debet esse peritus, 
non id ipsum mirum ac magnum facere, ne quid 
cy his iudigeat, sed eliam ut omnes artifices su- 
peret, qui singulis doctrinis assiduitatem cum 
industria summa praestilerunt? 


Igitur in hac re Pythius errasse videtur, quoil 
non animadverterit ex «duabus rebus singulas 
arles esse compositas, ex opere et eius ralioci- 
natione; ex his autem unum proprium esse eo- 
rum, qui singulis rebus sunt exercitati, ill est 
operis effectum, alteram commune cum omni- 
bus doctis, id est ratiocinalionem : uti medicis 
el musicis et de venarum sphyemo et de pe- 
dum motu. At si vulnus mederi aut aegrum eri- 
pere de periculo oportuerit, non accedet mu- 
sicus, sed id opus proprium erit medici, ltem in 
organo non medicus, sed musicus modulabitur, ut 
aures suam cantionibus recipiant iucunditatem. 
Similiter cum astrologis et musicis est disputatio 
communis de sympathia stellarum et symphonia- 
rum in quadralis et trigonis, diatessaron et dia- 
pente: cum geometris de visu, qui graece A0705 
oTTIx9s appellalur, ceterisque omnibus doctrinis 
multae res vel omnes communes sunt duntaxat 
ad disputandum. Operum vero ingressus, qui 
manu ac tractationibus ad elegantiam perducun- 
tur, ipsoruna sunt, qui proprie una arte ad facien- 
dum sunt instituti. Ergo satis abunde videtur 
fecisse, qui ex singulis doctrinis partes et rationes 
earum meiliocriter habet notas, easque quae ne- 
cessariae sunt ad architecturam ; ut si quid de his 
rebus et artibus iudicare et probare opus fuerit, 
ne deficiatar. Quibus vero natura tantam tribuit 
solertiae, acuminis, memoriae, ut possint geome- 
triam, astrologia, musicen, celerasque discipli- 
nas penitus habere notas, praetereunt officia ar- 
chitectorum, et efficiuntur mathematici. Itaque 
taciliter contra eas disciplinas disputare possunt, 
quod pluribus telis disciplinarum sunt armati. Hi 
aulem inveniuntur raro, ut aliquanilo fuerunt Ari- 
starchus Samius, Philolaus et Archytas T'arentioi, 
Apollonius Pergaeus, Iratosthenes Cyrenaeus, 
Archimedes et Scopinas al) Syracusis. qui multaz 
res organicas cl gnomonicas numero naluralibus- 
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ciocchè in tanta varietà di cose non è possibile 
giungere alle più fine e particolari eleganze, men- 
tre appena si può intendere e capire solo le loro 
teorie. Non è già però, che i soli Architetti non 
possano giungere alla ultima perfezione in tutte 
le cose, ma anche quelli medesimi, i quali special- 
mente posseggono una qualche arte, non tutti 
giungono ad ottenervi il più sublime grado di 
gloria. Se dunque in ciascuna scienza i rispettivi 
professori, non tulti, ma appena pochi nel corso 
di un secolo giuugono all'eccellenza, come può 
mai un Architetto, il quale deve saperne molte, 
fare che non solo non ne ignorì nessuna (lo 
che non è poco), ma che anche superi tutli que- 
gli artefici, i quali hanno sopra una qualche 
arte sola impiegata con somma fatica tutta |’ at- 
tenzione? 

Parmi dunque, che Pizio si sia in ciò ingan- 
nato, non riflettendo, che ciascuna arte si compo- 
ne di due cose, cioè della Pratica e della Teorica: 
di queste una essere propria di coloro, che si eser- 
citano in quell’arte, e questa è la Pratica: l’ altra 
comune con tutti i dolti, e questa è la Teorica, 
Così egli è comune a’ medici, e a‘ musici la teorica 
delle battute (22) delle vene e del moto de piedi: 
ma se occorrerà medicare una ferita, o torre dal 
pericolo un infermo, non si chiamerà già il Musi- 
co, ma sarà questo uftizio proprio del Medico: 
come al contrario il Musico, non'il Medico rego- 
lerà gli strumenti da suono, acciocchè rendano 
graziosa armonia agli orecchi. Con gli Astrologi 
parimente e co* Musici è comune il trattato della 
simpatia (23) delle stelle, e delle consonauze in 
quadrati e trini, in quarta e quinta, ecc. e coi 
Geometri quello della visione, che i Greci chia- 
mano trattato ottico $ e così in tulte le altre 
scienze o tutle le cose, o molte, sono, per quanto 
riguarda la Teorica, comuni: ma la Pratica, la 
quale si perfeziona colle mani e col lavoro, è pro- 
pria di coloro, i quali si sono particolarmente 
incamminati per lo esercizio di un'arte sola. Avrà 
fatto dunque abbastanza colui, che di ciascuna 
dottrina saprà mediocremente la distribuzione 
delle partì e il metodo, e specialmente quelle, che 
sono necessarie per l' Architettura, acciocchè non 
sì perda o smarrisca (24), se gli occorrerà giudi- 
care, o apprezzare qualcuna di queste cose o arti. 
Quei però che hanno dalla natura tanto talento, 
ingeguo e memoria, sicchè possano imparare bene 
e la Geometria e l'Astrologia e la Musica e le altre 
scienze trapassano lo stato dell’ Architetto, e di- 
ventano Matematici, e possono perciò facilmente 
argomentare e disputare in quesle scienze, perchè 
sono armali di molte cognizioni: ra questi si 
trovano di rado, come furono già Aristarco Samio, 
Filolao ed Archita Tarantini, Apollonio Pergeo, 
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que rationibus inventas atque explicalas posteris 
reliquerunt. 


Cum ergo talia ingenia a naturali solertia 
non passim cunctis gentibus, sed paucis viris ha- 
bere concedatur ; officium vero architecti omni- 
bus eruditionibus debeat esse exercitalum, et ra- 
tio propter amplitudinem rei permittat non iuxta 
necessitatem summas, sed etiam mediocres scien- 
tias habere disciplinarum ; peto, Caesar, et a te 
et ab his, qui mea volumina sunt lecturi, ut si 
quid parum ad artis grammaticae regulam fue- 
rit explicatum, ignoscatur. Namque non uti sum- 
mus philosophus, nec rbetor disertus, nec gram- 
malicus summis rationibus artis exercitatus, sed ut 
architectus his litteris imbutus haec nisus sum 
scribere. De artis vero potestate, quaeque insunt 
in ea raliocinaliones, polliceor, uti spero, his vo- 
luminibus non modo aedificantibus, sed etiam 
omnibus sapientibus cum maxima auctoritate me 
sine dubio praestaturum. 


CAPUT II 


EX QUIBUS REBUS ARCHRITECPURA CONSTET. . 


Architectura autem constat ex ordinatione, 
quae graece raf:s dicitur, et et dispositione; 
hanc autem Graecì diads04y vocant: et eurhy- 
thmia, et symmetria, et decore, et distributione, 
quae graece o/xovousa dicilur, 

Ordinatio est modica membrorum operiscom- 
modilas separatim, universaeque proporlionis ad 
symmetriam comparatio. Haec componitur ex 
quantitate, quae graece 702675 dicitur. Quan- 
titas autem est modulorum ex ipsius operis sum- 
ptione é singulisque membrorum partibus uni- 
versi operis conveniens effectus. 


Dispositio autem est rerum apta collocatio, 
elegansque in compositionibus effeclus operis cum 
qualitate. Species dispositionis, quae graece dicun- 
tur sdéa: hae sunt: ichnographia, orthographia, 
scenographia. Ichnographia est circini regulaeque 
modice conlinens usus, ex qua capiuntur forma- 
rum in solis arcarum descriptiones. Orthographia 
autem est erecta frontis imago modiceque picta 
rationibus operis futuri figura. Item scenographia 
est frontis et laterum abscedentium addumbratio, 
ad circinique centrum omnium linearum respon- 
sus. Haec nascuntar ex cogilatione et inventione. 
Cogitalio est cura studii plena et industriae vi- 
gilantiaeque, effectus propositi cum voluplate. In- 
ventio autem est quaestionum obscurarun» expli- 
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Eratostene Cireneo, Archimede e Scopina Siracu- 
sani, i quali hanno lasciate a’ posteri molte inven- 
zionì meccaniche e gnomoniche, dimostrate con 
ragioni numeriche e naturali. 

Poiché dunque non tutti, ma pochi hanno 
questi talenti per naturale acutezza, ed all’incon- 
tro l'uffizio dell'Architetto richiede l'esercizio di 
tutte le scienze, e per la vastità della cosa la ragio- 
ne permette, che si sappiano non già a perfezione, 
come sarebbe il dovere, ma mediocremente: 
chieggo scusa da te, o Cesare, e da quelli che 
leggeranno i niiei scritti, se alcune cose non sa- 
ranno spiegate secondo l’arte dello scrivere: per- 
chè non da gran filosofo, o erudito oratore, 0 
eccellente grammatico, ma da Architetto infari- 
nalo di tali scienze mi sono ingegnalo di scrivere 
queste cose. Quanto però al forte dell’ arte ed alla 
Teorica della medesima, prometto, come spero, 
non solo a tulti quelli che fabbricheraono, ma ai 
dotti ancora, di trattarla in questi libri senza dub- 


bio con tutta la maestria. ® | 
: . 


CAPO 1I. 
DI CHE SI FORMI L' ARCHITETTURA, 


L'Architettura (1) si compone di Ordinazione, 
che in greco si dice Taxis, Disposizione; che i 
Grecì chiamano Diathesin; di Euritinia, Sim- 
metria, Decoro, e Distribuzione, che i Greci chia- 
mano Oeconomia, 

L'Ordinazione (2) è un misurato comodo dei 
membri di una fabbrica presi separatamente, e il 
rapporto di tutte le sue proporzioni alla Simme- 
tria: si regola questa dalla Quantità che in greco ‘ 
si dice Posothes: la Quantità po) è la giusta di- 
stribuzione dei Moduli (3) presi dalla stessa opera, 
e adallata a ogni membro di ciascuna parte della 
medesima. 

La Disposizione (4).è una propria situazione 
delle cose e un vago effetto dell’opera negli accordi 
per cagione della Qualità, Le specie della Dispo- 
sizione, le quali in greco si chiamano Zdee, sono 
la Pianta, l’ Alzato e la Prospettiva (5). La Pianta 
è quel disegno in piccolo, fatto con compasso e 
riga, secondo il quale poi si formano le figure 
delle Piante in grande. L’Alzato è I° aspetto della 
facciata, e un disegno in piccolo colorito colle 
misure corrispondenti all'opera futura. La Pro- 
spettiva è il disegno ombreggiato della facciata c 
de' fianchi, che sfuggono, sì che concorrano tutte 
le linee visuali ad un punto (6). Tutte tre queste 
nascono dal Pensiero e dall’Invenzione. Il Pensiero 
è una riflessione piena di attenzione, applicazione 
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catio, ratioque novae rei vigore mobili reperta. 
Hae sunt terminationes dispositionis. 


Eurhythmia est venusta species commodus- 
que in compositionibus membrorum aspectus. 
Haec efficitur, cum membra operis convenienlia 
sunt, altitudinis ad latitudinem, latitudinis ad 
longitudinem et ad summam omnia respondent 
suae symmetriae. 

Item symmetria est ex ipsius operis membris 
conveniens consensus ex partibusque separalis ad 
universae figorae speciem ratae partis responsus: 
ut in hominis corpore e cubito, pede, palmo, digito 
‘ceterisque partibus symmetros est eurhythmiae 
qualitas ; sic et in operum perfeclionibus. Et 
primum in aedibus sacris aut e columnarura cras- 
situdinibus aut e triglypho embates; in balista 
aulem e foramine, qupd Graecì a3p17gwroy voci- 
tant ; in navibus interscalmio, quod dicitur; 
item celerorum operum e membris symmetris- 
rum'ratiocinatio. 


Decor autem est emendatus operis aspectus 
probatis rebus compositi com auctoritate. Is per- 
ficitur statione, qui graece Stuarso pos dicitur, 
seu consuetudine aut natura. Statione cum lovi 
Fulguri, et Coelo, et Soli, et Lunae aedificia 
sub divo hypaethraeque constituuntar. Horum 
enim deoram et species et effectas in aperto 
mundo atque lucenti praesentes videmus. Mi- 
nervae et Marti et Herculi aedes doricae fient: 
his enim diis propler virtutem sine deliciis aedi- 
ficia constitui decet. Veneri, Florae, Proserpi- 
nae, Fonti cum Nymphis Corinthio genere con- 
stitutac aptas videbuntur habere proprietates, 
quod his «iis propter teneritatem graciliora et 
florida foliisque et volutis ornata opera facta 
angere videbantur iustum decorem. Iunoni; 
Dianae, Libero patri, celerisque diis, qui eadem 
sunt similitudine, si aedes Ionicae construentor, 
habita erit ratio mediocritatis. quod et ab severo 
more Doricorum et a teneritate Corinthiorum 
temperabilur earum institutio proprietalis. Ad 
consuetudinem sutem decor sic exprimitur, cum 
aedificiis interioribus magpificis item vestibula 
convenientia et elegantia erunt facta : si enim in- 
fteriora perfectus hahuerint elegantes, aditus au- 
tem humiles et inhonestus, non erunt cum de- 
core. Item si Doricis epistyliis in coronis denticuli 
sculpentur, aut in pulvinatis capitulis et ( colum- 
nis) lonicis epistyliis exprimentur triglyphi, trans- 
Jatis ex alia ratione proprietatibus in aliud genus 
operis, offeydentur aspectus, alius ante ordinis 
consceladinibus institutis. Naturalis autem decor 
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e vigilanza col piacere della felice riuscita nel- 
la cosa proposta, L’lurvenzione poi è la soluzio- 
ne de’ problemi oscuri, c la ragione della cosa 
nuova ritrovala con vivacità (7). Queste sono le 
parti della Disposizione. 

L° Eoritmia (8) è il bello e grato aspetto cagio- 
nato dalla disposizione delle membra. Si ha quan- 
do di dette membra corrisponde l'altezza con la 
larghezza, e Ja larghezza con la lunghezza, e iu 
somma tutte le cose hanno la loro giusta propor- 
zione. . 

La Simmetria (9) è un accordo uniforme fra! 
membra della stessa opera, e una corrispondenza 
di ciascuno delle medesime separatamente a tati 
l'opera intera. Siccome nel corpo umano vi è \ 
simmetria fra il braccio, il piede, il palmo, il dito 
e le altre parti (10)* così lo stesso è anche in ogni 
opera perfetta, È primieramente ne’ tempii si 
cava il Modulo(11) dalla grossezza delle colonne, 
o dal Triglifo : nelle Baliste dal buco, che i Greci 
chiamano Peritreton: nelle navi dallo Znterscal- 
mio, il quale si chiama (12) Dipeckaice(13): così 
in tutte le altre opere da qualche membro si cava 
la misura della Simmetria. 

Il Decoro è un raffinato aspetto dell’opera, 
composto di cose approvate «alla ragione: questo 
sì regola o dallo Statuto (14), che in Greco si dice 
Thematismos, o dalla Consuetudine, o dalla Na- 





. tura. Collo Statuto, quando a Giove Fulminan- 


te (15), al Cielo, al Sole ed alla funa si fanno tem- 
pii allo scoperto e senza telti (16): e questo perchè 
gli aspetti e gli efletti di questi Dei compariscono 
a cielo scoperto e lucente. A Minerva, a Marte e 
ad Ercole si faranno edificii dorici : imperciocchè 
a questi Dei convengono a cagion del loro valore 
edificii senza delicatezza. A_ Venere, a Flora, a 
Proserpina e alle Ninfe de’ fonti (17) saranno pro- 
prii edificii corintii: perchè riflettendosi alla gen- 
lilezza di questi Dei. parrà che i lavori delicati ed 
ornati di fiorì, fronili e volute accrescano il pro- 
prio loro decoro. A' Giunone, a Diana, a Bacco e 
ad altri Dei di tal simiglianza si terrà la via di 
mezzo, facendo gli edificii tonici, i quali saranno 
proprii, perchè partecipano della sodezza dorica 
e della delicatezza corintia. Sarà Decoro di consue- 
tadine, quanido ad edificii magnifici nell'interno, 
sì adatteranno anche entrate proporzionate e ma- 
gnifiche: che se l'interno sarà bello, gl° ingressi 
all'incontro ignobili e rozzi, non vi sarà il Decoro. 
Così parimente se ne’ corniciami (18) Dorici si 
scolpiranno dentelli nella cornice, o sopra capitelli 
e colonne Isniche (19) s' intagliassero triglifi nelle 
cornici, trasporiando così le cose proprie di un 
Ordine in un altro, allora sì offenderà la vista, 
poichè sono già state ne' tempi addietro stabilite 
consuetudini diverse e proprie io ciascun Ordi- 





sic eril, si primum otonibus templis saluberrimae 
regiones, aquarumque fontes in bis locis idonei 
eligentur, in quibus fana constituantur: deinde 
maxime Aesculapio, Saluti et eorum deorum, quo- 
rum plurimi medicinis aegri curari videntar. Cum 
enim ex pestilenti in salubrem locum corpora ae- 
gra translata fuerint, et e fontibus salubribus 
aquarum'usus submivistrabuatur, celerius conva- 
lescent. Ita efficietur, uti ex natura loci maiores, 
auclasque cum dignitate, divinitas excipiat opi- 
niones. Item naturae decor erit, si cubiculis et 
bibliothecis ab oriente lumina capientur, balneis 
et hibernaculis ab occidente hiberno, pinacothecis 
et quibus certis luminibus opus est partibus a 
septentrione ; quod ea cocli regio neque exclara- 
tur neque obscuralur solis cursu, sed est cerla et 
immutabilis die perpetuo, 


‘ 


‘. Distributio autem est copiarum locique com- 
moda dispensatio, parcaque in operibus sumptus 
cum ratione temperatio, Haec ila observabitur, 
si primum architeclus ea non quaeret, quae non 
polcrunt inveniri aut parari nisi magno. Namque 
non ompibus locis arenae fossitiae, nec caemen- 
torum. nec abietis, pec sappinorum, nec marmo- 
ris copia est, sed aliud alio loco nascitnr, quorum 
comporlaliones difticiles sunt el simptuosae. U- 
fenddum autem est, ubi non est arena fossitia, 
fluviatica aut marina lota. Inopiae quoque abietis 
aut sappinorum vitabuotur utendo cupresso, pa- 
pulo, ulmo, pinu: reliqua quoque his similiter 
erunt explicanda. 


Alter graduserit distributionis, cum ad usum 
patrumn familiaram, aut ad pecnniae copiam, aut 
ad eleganliae dignilatem aedificia aliter disponen- 
tur: namque aliter urbanas domos oportere con- 
stitui videtur, aliter quibus ex possessionibus ru- 
sticis influunt fructas: non item foeneratoribus : 
aliter beatis et delicatis: putentibus vero, quorum 
cogitationibus respublica gubernatur, ad usum 
collocabuntur: et omnino faciendae sunt aptae 
omnibus personis aedificiorum distributiones. 


CAPUT III. 


DPF. PARTIBUS ET TERMUSATIONIBUS ARCHITECTURAEB. 


Parles ipsius architecturae sunt tres, aedifi- 
catio, gnomonice, machinatio. Aedificatio autero 
divisa est bipartito, e quibus una est moenium et 
communium operum in publicis locis collocatio: 
altera est privatorum aedificioram explicatio. Pu- 
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ne (20). Il Decoro natarale poi sarà questo; primo 
se per ogni tempio si sceglieranno siti di buona 
aria, con fonti d’acqua sufficienti, ed ivi sì fab- 
bricheranno : e questo specialmente se i tempii 
saranno di Esculapio, della Salute o di altri Dei, 
colla medicina dei quali pare, che molti infermi si 
sanino. Imperciocchè trasporiando*i corpi infermi 
da un luogo infetto in uno salubre, e dando loro 
Ynso anche di acque salubri, si ristabiliranno più 
presto. Così avverrà che la Divinità ingrandirà con 
credito il suo nome per la natura del luogo. — 
Parimente Decoro naturale sarà, se nelle camere 
e nelle librerie si prenderanno i lumi dall’oriente: 
ne’ bagni e nelle stanze d’ inverno dall’ occidente 
iemale : nelle gallerie, ed ove sì richiede un lume 
sempre uguale (21) dal settentrione; perchè que- 
sto aspetto del cielo non cresce, nè scema di lume 


| nel corso del sole, ma resta per tutto il giorno co- 


stante ed immutabile (22). 

La Distribuzione è il comodo uso del materiale, 
e la parca spesa ne° lavori, moderata dalla ragione. 
Questa si osserverà, se in primo luogo l° Archi- 
tetto non s'impegnerà in quelle cose, le quali non 
sì possono ottenere, e méttere in esecuzione senza 
grande spesa. Per esempio non in ogni luogo si 
trova l'arena di cava, la pictra, l’abete e il suo 
fusto, il marmo, ecc. : ma quale nasce in un luogo 
e quale in un altro, e queste cose non sì possono 
avere (23), se non con difficoltà e dispendio; per- 
ciò bisogna servirsi dell'arena di fiume, o di quella 
di mare, ma lavata, quando manca quella di cava. 
Alla scarsezza d’abete e del suo fusto si riparerà 
con adoprare cipresso, pioppo, olmo, pino, ecc. e 
così del resto. 

Un’ altra specie di Distribuzione è quella, che 
dispone diversamente gli edificii secondo i diversi 
usi de’ padri di famiglia, e secondo la quantità 
del denaro, o la decenza delle persone d’ autori- 
tà (24): imperciocchè bisogna diversamente distri- 
buire le case di città da quelle ove si ripongono i 
frutti delle ville: diversamente quelle de’ nego- 
ziunli da quelle de’ benestanti ed agiati: e per 
que’ signori, i quali entrano nel governo della 
repubblica, si distribuiranno secondo il bisogno: 
ed insomma ogni distribuzione di casa si deve fare 
adaltata a ciascuna persona (35). 


CAPO II. 


DELLE PARTI, E RISPETTI DELL’ ARCHITETTURA. 


Lé parti dell’Architettura (1) sono tre, Fab- 
bricazione, Gnomonica (2) e Meccanica. La Fabbri- 
cazione (3) è divise in due parti, una è la situa- 
zione delle mura e delle opere pubbliche (4): l'al- 
tra è degli edificii ptivati (5). Ne’ pubblici si 
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blicorum autem distributiones sunt tres, e qui- 
bus una est defensionis, altera religionis, tertia 
opportunitatis. Defensionis est murorum turrium- 
que et portarum ratio ad hostium impetus perpe- 
tuo repellendos excogitata. Religionis, deorum 
immortalium fanorum, aediumque sacrarum col- 
localio. Opportunitatis, communium locorum ad 
usum publicum dispositio, uti portus, fora, por- 
ticus, balnea, theatra, inambulationes, ceteraque, 
quae iisdem rationibus in publicis designantur 
locis. Haec autem ita fieri debent, ut habeatar 
ratio firmitalis, utilitatis, venustatis. Firmilatis 
erit habita ratio, cum fuerit fundamentorum ad 
solidum depressio, et ex quaque materia còpia- 
rum sine avaritia diligens electio. Utilitatis autem, 
emendata et sine impeditione usus locorum dispo- 
sitio, et ad regiones sui cuiusque generis apta et 
commoda distributio. Venustatis vero, cum fuerit 
operis species grata et elegans, membrorumque 
commensus iustas habeat symmetriarum ratioci- 
nationes. 


CAPUT IV. 


DE ELECTIONE I.OCORUM SALUBRIUM. 


In ipsis vero moenibus ea erunt principia. 
Primum electio locis saluberrimi. ls autem erit 
excelsus et non nebulosus, non pruinosus, regio- 
nesque coeli spectans neque aesluosas neque fri- 
gidas, sed temperatas: deinde si evitabitur palu- 
stris vicinitas. Cum enim aurae matutinae cum 
sole oriente ad oppidam pervenient, et iis ortae 
nebulae adiungentur, spiritusque bestiarum palu- 
strium venenatos cum nebula mixtos inhabitato- 
rum corpora flatus spargent, efficient locum pesti- 
lentem. Item si secundum mare erunt moenia, 
spectabuntque ad meridiem aut ad occidentera, 
non erunt salubria; quia per aestatem coelum 
meridianum sole exoriente calescit, meridie ar- 
det; ilem quod spectat ad occidentem, solo exor- 
to tepescit, meridie calet, vespere fervet. Igitur 
mutalionibus caloris et refrigerationis corpora, 
quae in iis locis sunt, vitiantur. Hoc autem licet 
animadvertere eliam ex iis, quae non sunt ani- 
malia. In cellis enim vinariis tectis lufoina nemo 
capit a meridie nec ab occidente, sell a septentrio- 
ne; quod ea regio nullo tempore mulationes re- 
cipit, sed est firma perpetuo et immulabilis. Ideo 
etiam granaria, quae ad solis cursum speclant, 
bonitatem cito mutant; obsoniaque et poma, quae 
non in ea coelì parte ponuntur, quae est aversa a 
solis cursu, non diu servantur. Nam semper calor 
cum excoquit, a rebus firmitatem eripit, el va- 
poribus fervidis exsugendo naturales virtutes, dis- 
solvit eas, et fervore mollescentes cfficit imbecil- 


hanno tre riguardì, alla Difesa, alla Religione e 
al Comodo. Si ha riguardo alla difesa colla forma 
delle mura, delle torri e delle porte, ritrovata n 
proposito per resistere sempre agli assalti de ni- 
mici. Riguarda la religione la collocazione dei 
tempii degli Dei e degli edificii sacri. Riguarda 


finalmente il comodo la disposizione di tutti quei, 


luoghi, che sono per uso pubblico, quali sono 
i porti, le piazze, i portici, i bagni, i teatri, i 
passeggi ed altri luoghi sirnili, che per gl’ istessi 


motivi si destinano ne' luoghi pubblici. In tutte, 


queste cose si hanno ad aver presenti la Fortezza, 
il Comodo e la Bellezza. La fortezza dipende dal 
calare le fondameuta fino al sodo, e fare senza 
avarizia esatta scelta de’ materiali. Il comodo 
dall’ esatta distribuzione de’ membri dell'edificio, 
senza che ne resti impedito l’uso, anzi abbia cia- 
scuno l’ aspetto suo proprio e necessario, La bel- 
lezza finalmente dall’ @spetto dell’opera, se sarà 
piacevole e di buon gusto, e le misure de’ membri 
avranno le giuste proporzioni (6). 


CAPO IV. 


DELLA SCELTA DE' LUOGRI SANI. 


Prima di segnare le mura di una città, si dovrà 
scegliere un luogo di ottima aria. È questa si avrà, 
se sarà alto, non nebbioso, nè brinoso, e rignar- 
dante gli aspetti del cielo nè caldi, nè freddi, ma 
temperati: e oltra ciò se sarà lontano da’luoghi 
paludosi : imperciocchè giungendo alla città l’aria 
mattutina al nascer del sole, e unendovisi le neb- 
bie che sorgono, i fiati degli animali paludosi 
ruescolati colla nebbia spargeranno effluvii vele- 
nosi sopra i corpi degli abitanti, e renderanno 
infetto il lnogo. Parimente se le mura saranno 
lungo il mare, e riguarderanno il mezzogiorno o 
I° occidente, non saranno sane: perchè di state 
l'aspetto meridiano al nascer del sole si riscalda, 
e al meriggio brucia. Similmente quel che riguar- 
da il ponente, al nascer del sole s° intiepidisse, al 
mezzogiorno si riscalda, la sera brucia: quindi è 
che dalle mutazioni di caldo e di freddo ricevono 
danno quei corpi, che sono iu que’ luoghi. Si può 
questo osservare anche nelle cose inanimale: poi- 
chè nelle cantine coperte (1) nessuno vi apre lumi 
da mezzogiorno o da ponente, ma da settentrione, 
perchè questo aspetto non riceve in nessun tempo 
mulazione. Perciò anche ì granai, che riguardano 
il corso del sole, fanno subito cambiare bontà ai 
viveri: e quelle frutta, che non si ripongono in 
luoghi opposti al corso del sole, non si conservano 
lungo tempo : perciocchè il calore del funco toglie 
alle cose la consistenza, e succiando' co’ ferventi 
vapori le virtù naturali, le corrompe e le rende 
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las: ut etiam in ferro animadvertimus, quod 
quamvis natura sit durum, in fornacibus ab ignis 
vapore percalefactum ita mollescit, uti in omne 
genus formae faciliter fabricetur, et idem cum 
molle et candens refrigeratur tinctum frigida, 
redurescit et restituilur in antiquam proprietalem. 
Licet euim considerare haec ita esse ex eo, quod 
aestate non solum in pestilentibus locis, sed etiam 
in salubribus omnia corpora calore fiunt imbe- 
cilla, et per hiemem etiam quae sant pestilentis- 
simae regiones efficiantur salubres, ideo quod a 
refrigerationibus solidantur. Non. minus etiam 
quae a frigidis regionibus corpora traducuntur 
in calidas, non possunt durare, sed dissolvuntur: 
quae autem ex calidis locis sub septentrionum 
regiones frigilas, non modo non laborant imma- 
tatione loci valetudinihus, sed etiam confirman- 
tur. Quare cavendum esse videtur in moenibus 
collocandis ab iis regionibus, quae caloribus fla- 
tus ad corpora hominum possunt spargere. Nam- 
que ex principiis, quae Graeci erosx6/a appellant, 
ut omnia corpora sunt composita, id est ex calore 
et humore et terreno et aére, ita his mixlionibus 
naturali temperatura figurantur omnium anima- 
lium in mundo generatim qualitates, Ergo in qui- 
bus corporibus cum exuberat e principiis calor, 
tunc interficit dissolvitque cetera fervore. Haec 
aulem vitia efficit fer&idum ab certis partibus coe- 
lum, cum insidit in apertas venas plus qua pali- 
tur e mixtionibas naturali temperatura corpus. 
Item si humor occupavit corporum venas, impa- 
resque eas fecit, celera principia, ut a liquido cor- 
rupta, diluuntur, et dissolvuntur composilionis 
virtutes. ltem e refrigerationibus humoris, vento- 
rum et aurarum inufunduntur vitia corporibus. 
Non rainus aéris eliamque terreni in corpore na- 
turalis compositio, augendo aut minuendo, infir- 
mat cetera principia : terrena cibi planitate, aérea 
gravitate coelì. 


Sed si quis voluerit diligentius haec sensu per- 
cipere, animadvertat attendatque naturas avium 
et piscium et terrestrium animalium, et ila consi- 
derabit discrimina temperaturae. Aliam enim mix- 
tionem habet genus avium, aliam piscium, longe 
aliam terrestrium natura. Volucres minus habent 
terreni, minus humoris, caloris temperate et aéris 
multum : igitur levioribus principiis compositae 
facilius in aérem nituotur. Aquatiles autem pi- 
scium nalurae, quod temperatae sunt a calido, plu- 
rimumque ex aére et lerreno sunt compositae, sed 
bumoris habéht oppido quam paulum, quo minus 
habent e principiis humoris in corpore, facilius 
in humore perdurant. Itaque cum ad terram per- 
ducuntur, animain cum aqua relinquunt. Iter 
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molli e deboli. Lo veggiamo anche nel ferro, il 
quale benchè di natura sia duro, pure arroventato 
nelle fornaci da fuoco veemente, si ammolisce in 
guisa, che facilmente si lavora in qualunque specie 
di figura: e questo istesso già tenero e rovente, se 
e’ intinge nell'acqua fredde, s'indurisce di nuovo, 
e ritorna all’ antica proprietà. Si può anche rica- 
vare che sia così, dal vedere che di state non solo 
ne’ luoghi infetti, ma ne’ sani, tutti i corpi per lo 
calore diventano deboli, e d'inverno i luoghi an- 
che più pestileri diventano sani, perchè col freddo 
sì rassolano. Nientemeno, che i corpi, i quali si 
trasportano da luoghi freddi a caldi non si possono 
mantenere, anzi si corrompono: ed al contrario 
quei, che da luoghi caldi si trasportano sotto i 
freddi settentrionali, per la mutazione del luogo 
non solo non patiscono, ma anzi acquistauo fer- 
mezza. Nel situare dunque le mura, bisogna guar- 
darsi da quegli aspetti, i quali possono spargere 
su i corpi degli uomini aliti caldi: perchè tutti i 
corpi son composti degli elementi, che i Greci 
chiamano Stichia, i quali sono fuoco, acqua, ter- 
ra ed aria: e dalla composizione di questi con un 
naturale temperamento generalmente si formano 
le diverse qualità di tutti gli animali del mondo. 
Quindi in que’ corpi, ne quali soprabbonda fra 
gli elementi il fuoco, questo col suo calore abbalte 
e distempera gli altri. J} questi sono quei danni, 
i quali cagiona il cielo riscaldato da certe parti, 
quando se ne insinua nei vasi aperti più di quello, 
che comporta il naturale temperamento di un cor- 
po. Parimente se ne’ vasi s° insinuerà l’ acqua, 
rendendoli disuguali, gli altri elementi corrotti 
dall'umido si guastano, e le forze della composi- 
zione si sciolgono : quindi anche patiscono j corpi 
per gli freddi umidi; trasportati dai venti e dalle 
aure. E finalmente col crescere o scemare, che fa 
in un corpo il nalnrale temperamento d° aria o di 


. terra, patiscono gli altri elementi; le parti terree 


crescono dalla ripienezza di cibi, le parti aeree 
dalla corruzione dell’aria. 

Che se qualcheduno vorrà più accuratamente 
veder tutto ciò sotto gli occhi, osservi e rifletta 


su la natura degli nccelli, de' pesci e degli animali 


terrestri, e così vedrà la differenza de’ tempera- 
menti: imperciocchè di tutt altra composizione è 
la natura degli uccelli da quella de° pesci e dei 
terrestri. Gli uccelli hanno di terra e d° acqua 
poco, di fuoco alquanto, molto d° aria: perciò 
come composti di elementi leggieri, più facilmente 
si sollevano in aria. Ma la natura de' pesci, perchè 
hanno mediocre fuoco, ma per lo più aria e terra, 
e pochissima acqua, ciò fa che tanto più facilmen- 
te si conservano nell’ umido, quanto meno hanno 
dell'elemento dell’acqua, e che trasportati in terra 
perdano con l'acqua la vita. 1 terrestri parimente, 
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terrestria, quod e principiis ab aére caloreque sunt 
temperata, minusque habent terreni, plurimam- 
que humoris, quod abundant humidae partes, non 
diu possuot in aqua vitam tueri. Ergo sì haec ita 
videntur, quemadmodum proposuimus, et ex iis 
priacipiis animalium corpora composita sensu per- 
cipimus, et exuberationibus aut defeclionibus ea 
lJaborare dissolvique indicavimus: non dubitamus, 
quin diligentius quaeri oporteat, uti temperalissi- 
mas coeli regiones eligamus, cum quaerenda fue- 
rit in moenium collocationibus salubritas. ltaque 
eliam alque etiam veterem revocandam censeo 
rationem: maiores enim pecoribus immolatis, 
quae pascebantur in iis locis, quibus aut oppida 
aut castra slativa conslituebantur, inspiciebant 
iecinora, et si erant livida et vitiosa prima, alia 
immolabant, dubitantes utrum morbo an pabuli 
vitio laesa essent: cum pluribus experti erant et 
probaverani integram et solidam naturam iecino- 

rum ex aqua et pabulo, ibi constituebant muni- 
. tiones, si autem vitiosa inveniebant indicio, trans- 
ferebant: item in humanis corporibus pestilentem 
futoram nascentem in iis locis aquae cibique co- 
piam: et ita transmigrabant et mutabant regio- 
nes, quaerentes omnibus rebus salubritatem. 


Hoe autem fieri, uti pabulo ciboque salubres 
propriclates terrae videantur, licet animadver- 
tere et coguoscere ex agris Cretensium, qui 
sunt circa Pothereum flumen, quod est Cretae 
inter duas cìivitates Gnoson et Gortynam; dextra 
enim et sinistra eius fluminis pascuntur pecora; 
sed ex iis, quae pascuntur proxime Gnoson, sple- 
mero babent; quae autem ex allera parle proxime 
Gortynam, non habent apparentem «plenem. Unde 
eliam medici quaerentes de ea re invenerunt in 
sis locis herbam, quam pecora rodendo imminue- 
rant lienes: ita eam berbam colligendo curant 
lienosos hoc medicamento, quod etiam &orAmror 
Cretenses vocitant. Ex eo licet scire, cibo atque 
aqua proprietates locorum naturaliter pestilentes 
aut salubres esse. 

Item si in paludibus moenia constituta erant, 
quae paludes secundum mare fuerint, spectabunt- 
que ad scplentrionem, aut inter septentrionem et 
orientem, eaeque paludes excelgiores fuerint quam 
littus marinurm, ratione videbuntur esse constita- 
ta. Fossis enim ductis aquae exitus ad littus, et, 
nari tempestatibus aucto, in paludes redundan- 
tia motionibus concitatur, amarisque mixtionibus 
non palitur bestiarum palustrium genera ibi nasci; 
quaeque de superioribus locis natando proxime 
littus perveniunt, inconsueta salsitudine necan- 
tur. Exemplar autem huius rei Gallicae paludes 
possunt esse quae circum Altinum, Rayennam, 
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perchè fra gli elementi parlecipano soprattutto 
d'aria e di fuoco, poco di terra, molto d'acqua, 
perchè abbondano di parti umide, non possono 
perciò viver molto dentro l’acqua. Che se così è, 
come abbiam detto, e co’ nostri sensi ci assicuria- 
mo, che i corpi degli animali (2) sono composti di 
questi elementi, ed abbiam fatto vedere, come 
quegli patiscono e muoiono o per l'abbondanza 
o per la scarsezza di questi; egli è sicuramente 
necessario porre tutta la diligenza ‘nello scegliere 
i più sani aspelli del cielo, giacchè deve aversi a 
cuore, nel piantar delle mura, soprattutto la sanità. 
Perciò stimo, che s'abbia ad aver sempre presente 
la regola degli antichi. Questi negli animali de- 
stinati a'sagrificii, e che pascevano in que’ luoghi, 
ove volevano situare o città o quartieri (3), osser- 
vavano i loro fegali: e se ne' primi si trovavano 
lividi e difeitosi, ammazzavano degli altri, per 
assicurarsi se era effetto d'infermità o di pascoli. 
Ove poi coll’ osservazione di molti si erano accer- 
tati, dalla sana e soda natura de’ fegati, dell'acqua 
e de’ pascoli, ivi fissavano le guarnigioni: ma so 
gli trovavano difettosi argomentavano del pari, 
che anche ne’ corpi umani diventerebbe pestifero 
I’ uso dell'acqua e del cibo di que’ luoghi, e per- 
ciò pessavano oltre, e mutavano paesi, cercando 
sempre in ogni cosa la sanità. 

Che da’ pascoli e da° cilbyei conoscano le pro- ’ 
prietà sane di qualche terra si può argomentare, 
e ricavare dalle campagne de’ Cretesi, che sono 
intorno al fiume Poterèo (4), il quale è ivi fra le 
due città di Guoso e di Cortina. A destra e a siui- 
stra del fiume pascolano animali: quelli, che pa- 
scolano presso Gnoso, patiscono di milza; e quei 
dall’ altra parte presso Cortina, mostrano non 
patirne. Onde ricercandone i medici la cagione, 
ritrovarono in que’ luoghi un' erba, la quale, maa- 
giandone gli animali, assotligliava la milza; per 
la qual cosa raccogliendone sanano con questo 
medicamento, che perciò i Greci chiamano A4sple- 
non (5), gli Splenitici. Da ciò si può dedurre, che 
il cibo e l'accua rendono le proprietà de’ luoghi 
o pestifere o salulari. 

Parimente se vi sarà luogo fabbricato dentro 
paludi, ma che queste siano lungo il mare, e ri- 
guardino o settentrione; o fra settentrione ed 
oriente, e siano più alte di livello, sopra il lido del 
mare, non è difettosa la situazione: perchè è fa- 
cile, col tirar de fossi, dare all’ acque lo scolo nel 
mare : e di più it mare sollevato dalle tempeste 
evtra nella palude, e mescolandovi l'acqua amara, 
fa che non vi nascano animali palustri di nessuna 
specie, e quei, che vi sono già, calando da' luoghi 
superiori vicino al lido, muoiono per la insolita 
salsedine. Possono somministrarne un esempio le 
paludi Galliche, che sono iutoruo ad Altino, a 
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Aquileiam aliaque quae in eiusmodiì locis munici- 
pia sunt proxima paludibus; quod his regionibus 
habent incredibilem salubritatem. Quibus autem 
insidentes sunt paludes, et non habent exitus pro- 

fluentes neque per flumina neque per fossas, uti 
î Pomtinae, stando patrescunt, et humores grayes 
et pestilentes in his locis emittunt. Item in Apulia 
oppidum Salpia vetus, quod Diomedes ab Troia 
rediens conslituit, sive, quemadmodum nonnulli 
scripseruat, Elphias Rhodius, in eiusmodi locis 
fuerat collocatum; ex quo incolae quotannis 
aegrotando laborantes aliquando pervenerunt ad 
M. Hostilium, ab eoque publice petentes impe- 
traverunt, uti his idoneum locum ad moenia 


transferenda conquireret eligeretque. Tunc is. 


moratus non est, sed stafim rationibus doctissime 
quaesitis secuodum mare mercatus est posses- 


sionem loco salubri, ab senatuque populoque ro- | 
mano petiit, ut liceret transferre oppidum, con- | 
slituitque moenia et areas divisit, numoque se- : 
stertio singulis municipibus mencipio dedit. His . 


confectis, lacum aperuit in mare, et portura a 


laca municipio perfecit : itaque nunc Salpini , 
quatuor nauillia passus progressi ab oppido fetere 


habitant in salubri loco. 


CAPUT V. 


DE FUNDAMENTIS MURORUM ET TURBRIUN. 


Cum ergo his rationibus erit salubritatis in 
moenibus collocandis explicatio, regionesque ele- 
ctae fuerint fruclibos ad alendam civitatem co- 
piosae, et viaruni muniliones, aut opporlunitates 
fluminum, seu per portus marinae subvecliones 
habuerint ad nioentia comportationes expedjtas, 
tunc turriom murorumque fundamenta sic sunt 
facienda, uti fodiantur (si queat inveniri) ad soli- 
dum, et in solido (quantum ex amplitudine ope- 
ris pro ratione videatur) crassitudine ampliore, 
quam parietum, qui supra terram sunt futuri; et 
ca impleantur quam solidissima structura. 


Item turres sunt proiiciendae in exteriorem 
partem, uti, cum ad murum hostis impetu velit 
‘appropinquare, a turribus dextra ac sinistra, la- 
teribus apertis, telis vulneretur. Curandumque 
maxime videtur, ut non facilis sit aditus ad oppu- 
goandum murum, sed ita circumdandum ad loca 
praecipitia, et excogitandum, uti portarun itinera 
non sint directa sed scaeva, namque cum ita factum 
fuerit, tune dextrum latus accedentibus, quod 
scuto non erit tectum, prozimum erit muro. 


Collocanda autem oppida sunt non quadrata 


nec procurrentibus angulis, sed circuitionibus, uti 
M. Vitruvio PottLione 
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Ravenna, ad Aquileia ed altri luoghi vicini, i quali 
non per altro che per queste cagioni, sono fuor 
di ogni credere sani. Ove poi sono basse le paludi, 
e non hanno scolo nè per fiumi nè per fossi, come 
sono le Pontine, stagnando s'imputridiscono, e vi 
esalano vapori grossolani e pestiferi. Anche nella 
Puglia l’antica città di Salapia (6), la quale fu 
edificata da Diomede ritornato da Troia, o, come 
altri scrissero, da Elfia di Rodi, fu situata in luogo 
tale, che gli abitanti soffrendo continuamente 
gravi infermità, ricorsero finalmente a Marco 
Ostilio, da cui in nome pubblico domandarono ed 
ottennero, che cercasse e scegliesse loro un luo- 
go proprio per trasportarvi le abitazioni. Allora 
egli senza indugio, e fatti bene i suoi conlì, com- 
prò în un luogo sano lungo il mare un podere, e 
richiese al senato e popolo romano, che gli per- 
mettessero di trasportarvi Ja città: vi disegnò le 
mura, e distribuì il suolo a ciascun cittadino, 
dandoglielo per il prezzo (7). Ciò fatto, aprendo 
la comumicazione fra il lago e il mare, formò del 
lago un eccellente porto per la città. Così ora i 
Salapini, non essendosi discostati più di quattro 
miglia (8) dall’antica città, abitano in luogo sano. 


CAPO V. 


DELLA COSTRUZIONE NELLE MURA, E DELLE TORRI, 


‘ Dappoichè danque con queste regole si sarà 
ricevuta la salubrità nella situazion delle mura, e 
si saranno scelti luoghi abbondanti di frutti per 
nudrire la popolazione ; e le strade accomodate, o 
il comodo de' fiumi, o il traffico per lo mare, 
renderanno facili i trasporti alla città : allora le 


fondamenta delle torri e de’ muri si faranno in 


questa maniera: si caverà fino al sodo, se si po- 
trà ritrovare, e sul sodo, quanto parrà necessario 
a proporzione della grandezza dell’ opera, ma di 
grossezza maggiore (1) di quella de’ muri, che sì 
dovranno fare sopra terra, e si riempiranno di 
fabbrica la più forte. 

Le torri debbono sporgere in fuori dalla parte 
esteriore delle mura, acciocchè se mai volesse il 
nemico assaltare il muro, venga offeso a destra e 
a sinistra dalle aperture laterali delle torri. So- 
prattutto (Tav. 1, fig. 1) dee badarsi, che non sia 
facile I° approccio ad abbattere il muro, ma si 
debbono tirare attorno de’ fossi, e fare in modo, 
che gl’ingressi delle porte non siano diritti, ma 
torti a sinistra (2) (cc) ; perchè così fl muro riguar- 
derà il lato destro degli aggressori, il quale non 
sarà coperto dallo scudo. 

La forma della città non dev' esser quadrata, 
nè di angoli acuti, ma circolare (3), acciocchè il 
9 
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hostis ex pluribus locis conspiciatur. In quibus 
enim anguli procurrunt, difficiliter defenditur, 
quod angulus magis hostem tueatur quam civem. 
Crassitudinem autem muri ita faciendam censeo, 
uti armati homines, supra obvism venientes, alius 
alium sine impeditione praeterire possint: tum in 
crassitudine perpetuae taleae oleagineae ustulatae 
quam creberrime instruantur, uti utraeque muri 
frontes inter se, quemadmodum fibulis, his taleis 
colligatae aeternam habeant firmitatem : namque 
ei materiae nec tempestas, nec caries, nec vetustas 
potest nocere, sed ea et in terra obruta, et in 
aqua collocata permanet sine vitiis ulilis sempi- 
terno, ltaque non solum in muro, sed etiam in 
substructionibus, quique parietes murali crassitu- 
dine erunt faciendi, hac ratione religati non cito 
vitiabuntor. 


Intervalla autem turriam ita sunt facienda, 
ut ne longius sit alia ab alia sagiltae missione, 
uti si qua oppugnetur, tum a turribus, quae 
erunt dextra ac sinistra, scorpionibus reliquisque 
telorum missionibus hostes reiiciantur. Etiam 
contra inferiora turrium dividendus est murus 
intervallis tam magnis quam erunt turres; et 
itinera sint interioribus partibus turriam con- 
tignata, neque ea ferro fixa: hostis enim si quam 
partem muri occupaverit, qui repugnabunt, re- 
scindent, et sì celeriter administraverint, non pa- 
tientar reliquas partes turrium murique hostem 
penetrare, nisi ‘se voluerit praecipitare. Turres ita- 
que rotundae aut polygoniae sunt faciendae; qua- 
dratas enim machinae celerius dissipant,* quod 
angulos arietes tundendo frangunt: in rotunde- 
tionibus autem uti cuneos, ad centrum adigendo, 
laedere non possunt. 


Item munitiones muri turriumque aggeribus 
coniunctae maxime tutiores sunt; quod neque 
arieles, neque suffossores, neque machinae ceterae 
eis valent nocere. Sed non in omnibus locis est 
aggeris ratio facienda, nisi quibus extra murom 
ex alto loco plano pede accessus fuerit ad moenia 
oppugnanda. Itaque in eiusmodi locis primum fos- 
sae sunt faciendae latitudinibus et altitudinibus 
quam amplissimis: deinde fundamentum muri 
deprimendum est intra alveum fossae; et id ex- 
truendum est ea crassitudine, ut opus terrenum 
facile sustineatur. Iter interiore parte substra- 
clionis fundamentum, distans ab cxteriore, in- 
trorsus amplo spatio conslituendum est, ita uti 
cohortes possint, quemadmodum in acie, instru- 
ctae ad defendendum supra latiludinem aggeris 
consìstere. Cum autem fundamenta ita distantia 


nimico sia da più luoghi scoperto; imperocchè 
in quelle città, le cui mura formano angoli acuti, 
riesce malagevole la difesa, perchè l’atigolo ripara 
più il nemico, che il cittadino. La larghezza del 


muro (aa) stimo, che si debba fer tale, che in- 


contrandosi due uomini armati, possano passare 
oltre, senza che I’ uno impedisca l’ altro. Tutta la 
larghezza del muro sia attraversata da pali d° uli- 
vo abbrustolati, quanto più stretti si possano, ac- 
ciocchè le due fronti del muro, concatenate con 


questi pali come con arpioni, abbiano eterna du- 


rata. Perocchè a questo legname non può nuocere 
nè intemperie, nè tarlo, nè antichità, ma tanto 
sepolto sotto terra, quanto posto nell’ acqua, du- 
ra lungo tempo servibile senza difetto. Perciò non 
solo le muraglie, ma anche le fondamenta edaltrìi 
muri, che si faranno di simile grandezza, collegati 
in questa maniera, non pericoleranno così presto. 

La distanza (Tav. I, fig.2. pp) frale torri deve 
esser tale, che non sia più di un tratto di saetta : 
acciocchè se ne viene attaccata qualcheduna, pos- 
sano essere respinti i nemici da quelle torri, che 
sono a destra e a sinistra, con gli scorpioni e con 
altri*saettamenti. Parimente il muro (Ex) delle 
torri dalla parte di dentro dee rimaner tagliato 
per quanto è la larghezza delle torri (4), tanto che 
i passaggi e il piano di dentro delle torri siano di 
legno, nè anche fermati con ferri. Imperciocchè 
se il nemico avrà occupafa qualche parte della 
muraglia, i difensori la taglieranno; e se saranno 
pronti a farlo, gl’ impediranno il penetrare nelle 
altre parti della muraglia e delle torri, seppure 
non sì volessero precipitare. Le torri dunque deb- 
bono farsi o rotonde, o poligone : poichè le qua- 
drate sono facilmente fracassate dalle macchine, 
perchè gli arieti percuotendo rompono gli angoli: 
ma nelle figure rotonde non possono nuocere, non 
facendo altro che spingere verso il centro le pie- 
tre, che sono come tanti conii (5). 

E se alle fortificazioni delle mura e delle torri 
si aggiuugono i terrapieni (6), saranno più sicure: 
perchè nè-gli arieti, nè le mine (7), nè altre macchi- 
ne potranno in conto alcuno nuocere. Non si deve 
però in ogni luogo alzare questo terrapieno, ma 
bensì solo, ove di fuori dal muro vi fosse un luogo 
eminente, dal quale si potesse per cammino piano 
venire ad attaccare le mura. In questo caso si 
hanno a fare prima fossi quanto più larghi e alti 
si può; cavare le fondamenta del muro fino al 
fondo di detti fossi, e costruirle di grossezza tale, 
che possa reggere il terrapieno. Di più dalla parte 
di dentro dee costruirsi (8) un altro fondamento 
(cc) distante molto da quello esteriore, talmente- 
chè possano sopra la larghezza di quel terrapieno 
stare a difendersi i soldati schierati, come in bat- 
taglia, Fatte queste prime fondamenta così distanti 
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inter se fuerint constituta, tunc inter ea alia trans- 

‘versa, coniuncta exteriori et interiori fundamen- 
to, peclinatim disposita quemadmodum serrae 
dentes solent esse, collocentur. Cum enim sic erit 
factum, tunc ita oneris terreni magnitudo distri- 
bata in parvas partes, neque universo pondere 
premens, non poterit ulla ratione extrudere muri 
substructiones. 

De ipso autem muro e qua materia struatur 
aut perficiatur, ideo non est praefiniendum, quod 
in omnibus locis, quas optamus copias, eas non 
possumus habere : sed ubi sunt saxa quadrata, sive 
silex, sive caementum, aut coctus later sive crudus, 
his erit utendum. Non enim uti Babylone abun- 
dantes liquido bitumine, pro calce et arena, et 
cocto latere factum habent murum, sic item pos- 
sunt omnes regiones, sed locorum proprietales 
habere tantas eiusdem generis utilitates, uti ex his 
comparativnibus ad aeternitatem perfectus habea- 
lur sine vitio murus. 


CAPUT VI. 


DE DIVISIONE ET DISPOSITIONE OPERUM, QUALE 
INTRA MUBOS SUNT. 


Moenibus circumdatis, sequuntur intra mu- 
rum arearum divisiones platearumque et angi- 
portuum ad coelì regionem directiones. Dirigentur 
haec autem recte, si exclusi erunt ex angiportis 
venli prudenter: qui si frigidi sunt, laedunt; si 
calidi, viliant; si humidi nocent. Quare vitandum 
videtur hoc vitium, et advertendum, ne fiat, quod 
in multis civitatibus usu solet venire, quemadmo- 
dum in insula Lesbo oppìdum Mitylene magni- 
ficenter est aedificatum et eleganter, sed positum 
non prudenter. In qua civitate Auster cum fiat, 
homines aegrotant, com Corug, tussiunt, cura 
Septegirio restituuntor in sanitatem; sed in an- 
giportis et plateis nom possunt consistere pro- 
pter vehementiam frigoris. Ventus adtem est aéris 
fluens unda cum incerta motus redundantia. Na- 
scitur cum fervor offendit humorem, et impetus 
fervoris exprimit vim spiritos flatu. Id autem 
verum esse, ex aeolipilis aereis licet aspicere, et 
* de latentibus coelì ralionibus artificiosis rerum in- 
ventionibus divinatis exprimere veritatem. Fiunot 
enim aeolipilae aercac cavae; hae habent punctum 
angustissimum, quo aquae infuuduntur, collocan- 
turque ad ignem, et ante quam calescant, non 
habent ullum spiritura; simul autem ut fervere 
coeperint, efficiunt ad ignem vehementem flatum. 
Ita scire et iudicare licet e parvo brevissimoque 
spectaculo de magnis et immanibus coeli vento- 
rumque naturae rationibus. Qui si exclusi faerint, 
non solum efficient corporibus valentibus locum 


‘ salubrem, sed etiam si qui morbi ex aliis vitiis, 
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(#R), ve ne vogliono delle altre poste attraverso, 
situate a guisa di pettine con denti simili a quelli 
delle seghe, che concatenino l’ esteriore con l'in- 
teriore (09). In questo modo il gran peso del ter- 
reno, perchè è diviso in piccole porzioni, e non 
preme tulto insieme, non potrà mai diroccare le 
fondamenta delle mura. 


Di che materia poi sì abbiano a fabbricare le 
mura, non sì può stabilire : perchè non in ogni 
luogo si possono avere que’ materiali, che si desi- 
derano; ma secondo ove sono, bisogna adoprare 
o pietre lavorate (10), o selci, o tufo, o mattone 
cotto o crudo (11): imperciocchè non tutti i luo- 
ghi possono avere il muro fatto di mattone cotto 
e di bitume (12) liquido, invece di calce e arena, 
come in Rabilonia ; ma possono avere tanti simili 
materiali, che se ne possano fare mura perfette dì 
durata, e senza difelto. 


CAPO VI. 


DELLA DISTRIBUZIONE, E sITUAZIONE DELLE 
FABBRICHE DENTRO LE MURA, 


Fatto che sarà ;1 giro delle mura, resta a farsi 
la distribuzione del suolo di dentro, e la propria 
direzione delle strade e de’ vicoli, secondo i giu- 
sti aspetti del cielo. Sarà propria la direzione, se 
si penserà ad escludere da' vicoli i venti; i quali 
se sono freddi, offendono: se caldi, viziano: se 
umidi, nuocono, Onde si dee sfuggire questo di- 
fetto, e porre mente, che non succeda quel, che 
suole accadere in molti paesi : fra questi è la città 
di Mitilene nell’ isola di Lesbo, la quale è fabbri- 
cata con magnificenza e bellezza, ma non è situata 
con giudizio. Quando soffia 1° Austro, la gente sì. 
ammala: quando Msestro, tossono: e colla Tra- 
montana si ristabiliscono : ma ne’ vicoli e nelle 
strade non si può resistere per la veemenza del 
freddo. ll vento altro non è, che un’ onda d’aria, 
che corre con vario aumento di moto. Si genera 
quando il calore opera sull’ umido, perchè allora 
la violenza del calore estrae il soffio del vento (1). 
E che così sia, si può ricavare dalle eolipile (2) di 
rame, perchè colle artificiose invenzioni della na- 
tura possiamo accertarci delle vere cause delle 
arcane operazioni del cielo. Sono le eolipile vasi 
di rame vuoti, con una bocca strettissima, per la 
quale si empiono d’acqua: indi si pongono al 
fuoco, e si osserva che prima di riscaldarsi non 
spirano vento alcuno ; ma subito che cominciano 
presso il fuoco a bollire, formano un' soffio vio- 


. lento. Così da una piccola e breve sperienza sì 


possono ricavare ed indagare le grandi ed incom- 
prensibili proprietà della natura, del cielo e dei 
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forte nascenlur, qui in ceteris salubribus locis 
habent curaliones medicinae contrariae, in his 
propter temperaturam exclusionis ventorum ex- 
peditius curabuntur. Vitia autem sunt, quae dif- 
ficulter curantur în regionibus, quae sunt supra 
scriptae, haec, gravitudo, arteriaca, lussìs, pleuri- 
tis, phthisis, sanguinis eiectio et celera, quae non 
detractionibus sed adiectionibus curantur. Haec 
ideo difficulter medicantur, primum quod ex fri- 
goribus concipiunturj deinde quod defatigalis 
morbo viribus eorum, aér agitalus ex ventorum 
agitationibus extenuatur, unaque vitiosis corpo- 
ribus detrahit succum et efficit exiliora. Contra 
vero lenis et crassus aér, qui perflatus non habet 
neque crebras redundantias, propter immolam 
stabilitatem adiiciendo ad membra eorum, alit eos 
et reficit, qui in his impliciti sunt morbis, 


» . 
Nonnoallis placuit esse ventos qualuor, ab orien- 
te aequinoctiali Solanum, a meridie Austrum, ab 
- occidente aequinoctiali Favonium, a seplentrionali 
Septentrionem. Sed qui diligentius perquisive- 
runt, tradidernnt eos esse octo, maxime quidem 
Andronicus Cyrrhestes, qui etiam exemplum col- 
locavit Athenis, turrim marmoream octogonon, et 
in singulis lateribus octogoni singulorum vento- 
rum imagines exsculptas contra suos cuiusque de- 
signavit,supraque eam turrim metam marmoream 
perfecit, et insuper Tritonem aereum callocavit, 
dextra manu virgam porrigentem: et ita est ma- 
chinatos, uti vento circumagerelnr, et semper con- 
tra fiatum consisteret, supraque imaginem flantis 
venti indicem virgam, teneret. Itaque sunt collo- 
cati inter Solanum et Austrum sb oriente hiberno 
Euros, inter Austram et Favonium ab occidente 
hiberno A fricus, inter Favonium et Septentrionem 
Caurus (quem plures vocant Corum), inter Septen- 
trionem et Solanum Aquilo. Hoc modo videtur 
esse expressum, uli capiatur numerus et nomina 
et partes unde flatus ventorum certi spirent. 
Quod cum ita exploratum habeatur, ut in- 
veniantar regiones et crtus eorum, sic erit ra- 
tiocinandum. Collocetur ad libellam marmoreum 
amussium mediis moenibus, aut locus ita expo- 
listur ad regulam et libellam, nt amussium non 
desideretur ; supraque eius loci centrum me- 
dium collocetur aencus gnomon, indagalor um- 
brae, qui graece exe9ripas dicitur. Huius ante- 
meridianam circiter horam quintam sumenda est 
extrema gnomonis umbra et puncto signanda : 
deinde circino diducto ad punctum, quod est 
gnomonis umbrae longitudinis signum, ex coque 
a centro circumagenda linea rotundationis. ]tem- 


venti. Se i venti dunque si sapranno tener lonta- 


ni, non solo sarà salubre il luogo per i corpi sani, 
ma anche se per altra cagione correranno delle 
infermità, le quali in altri luoghi anche sani si 


hanno a curare con medicina contraria, in questi 


si saneranno più presto, per lo temperamento ri- 
parato da’ venti. Le infermità, che difficilmente 
si sanano ne" luoghi sopraddetti, sono la corizza, 
l’artritide (3), la tosse, la pleuritide, la tisichezza, 
lo sputo di sangue, e tutti quelli in somma, i 
quali si sanano non col togliere, ma coll’ aggiun- 
gere. Questi mali difficilmente si sanano: prima 
perchè nascono dal freddo : secondo perchè dopo 
che sono le forze indebolite dal niale, l’aria agi- 
tata dal moto de' venti sempre più esinanisce, e 
tira il succo da’ corpi patiti (4), e gli rende più de- 
boli: come all'incontro l’aria dolce e grossa, la 
quale non soffre frequenti flussi e riflussi, e sta 
in un quieto riposo, aggiunge alle loro membra, 
e nutrisce e sana coloro, che sono inciampati in 
tai mali. 

Hanno voluto alcuni, che i venti non fossero, 
che quattro, dall’oriente equinoziale, il Levante : 
dal mezzogiorno, l' Ostro : dall’occidente equino- 
ziale, il Ponente: e dal settentrione, la Tramonta- 
na (Tav. II, fig. 1). I più esatti ne danno otto, fra 
questi specialmente Andronico Cirreste (5), il quale 
eziandio ne eresse in Atene per esemplare una 
torre di marmo a otto facce, in ciascheduna delle 
quali fece scolpire l'immagine di ciascun vento 
dirimpetto alla sua propria direzione: terminava: 
la torre in un lanternino di marmo, sopra del 
quale situò un Tritone di bronzo, che stendea 
colla destra una.verga, accomodato in modo, che 
dal vento era girato e fermato dirimpetto ul sof- 


. fio, rimanendo colla verga sopra la immagine di 


quel vento che soffiava. 1 venti dunque sono fra 
ILlevante ed Ostro, dall’oriente iemale, lo Scisocco : 
fra Ostro e Ponente, verso il ponente iemale, il 
Libeccio : fra Ponente e Settentrione, Maestro: fra 
Settentrione e Levante, Greco: e in questo modo 
par:ni di aver espresso il numero, i nomi e i luo- 
go onde spira ciascun vento (6). 

Ciò saputo, per ritrovare gli aspetti e le dire- 


zioni loro si farà in questa maniera. (Tav. II, 


fig. a). Si situi (7) nel mezzo della città un piano 
di marmo ben livellato, o pure si spiani e si livelli 
quel luogo, sicchè faccia le stesse veci. Nel punto 
di mezzo sì situi un gnomone di metallo, che fac- 
cia ombra, il quale perciò in greco si chiama 
sciatheras : si prenda, e sì segni con un punto, 
un’ ora circa (8) prima di mezzogiorno, l’ estremità 
dell’ ombra del gnomone: indi aperto il com- 
passo fino a questo punto, che è l° estremità della. 
lunghezza dell'ombra, con questo intervallo e 
centro si descriva un cerchio. Si osservi parimente 


= 
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que observanda postmeridiana istius gnomonis 
crescens umbra, et cum tetigerit circinationis li- 
neam, et fecerit parem antemeridianae umbrae 
postmeridianam, signanda puncto. Ex his duobus 
signis circino decussatim describendum, et per 
decussationem et medium centrum linea perdu- 
“— cenda ad extremura, ut habeatur meridiana et se- 
pientrionalis regio. l'unc postea sumenda est sexta 
decima pars circinationis lineae totius rotundatio- 
nis, centrumque collocandum in meridiana linea, 
qua tangit circinationem, et signandum dextra ac 
sinistra in circinatione, et meridiana et septen- 
trionali parte, Tunc ex signis his quatuor per cen- 
trum medium decussatim lineae ab extremis ad 
extremas circinationes perducendue. Ita austri et 
septenirionis habebitur octavae partis designatio. 
Reliquae partes .dextra ac sinistra tres aequales 
dlistribuendae sunt in tota ratundatione, ut aequa- 
les divisiones octo ventorum designatae sint in 
descriptione : tum per angulos, inter duas ven- 
torum regiones, et platearum et angiportorum 
videntur debere dirigi descripuones. His enim 
ralionibus et ea divisione exclusa erit ex bhabita- 
tionibus et vicis ventorum vis malesta. Cum enim 
plateae contra directos ventos erunt conformatae, 
ex aperto coeli spalio impetus ac flatus frequens, 
conclusus in faucibus angiportorum, vehementio- 
ribus viribus pervagabitur. Quas ob res conver- 
tendae sunt ab regionibus ventorum directiones 
vicorum, uli advenientes ad angulos insularum 
frangantur, repulsique dissipentur. 


Fortasse mirabuntur ii, qui multa ventorum 
nomina noverunt, quod a nobis expositi sunt tan- 
tum oclo esse venti, Si autem animadverteriut, 
orbis terrae circuitionem per solis cursum et gno- 
monis aequinoctialis umbras ex inclinatione coeli 
ab Eratosthene Cyrenaeo rationibus mathemalicis 
et geometricis methodis esse inventam ducento- 
rum quinquaginta duum millium stadiorum, quae 
fiunt passus trecenlies quindecies centena millia : 
huius autem octava pars, quam venlus tenere vi- 
detur, est tricies nongenties ltriginta septem imillia 
et passus quingenti: non debebunt mirari, si in 
tam magno spalio unus ventus vagaado, incli- 
nalionibus et recessionibus varietates mutatione 
flatus faciat, 

Itaque dextra et sinistra Austrum Leuconotus 
et Altanus flare solet, Africam, Libouotus et Sub- 
vesperus, circa Favonium Argestes et cerlis tem- 
poribus Etesiae : ad latera Cauri Circios et Corus: 
circa Septentrionem Thrascias et Gallicus : dextra 
uc sinistra Aquilonem Supernas et. Boreas: circa 
Solanum Carbas et certo tempore Ornithiae : Euri 
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dopo mezzogiorno l'ombra di questo guomone, 
la quale va crescendo, ed ove toccherà la circon- 
ferenza del cerchio, sicchè sarà l'ombra del giorno 
eguale a quella della mattina, si segni un punto. 
Facendo centro in questi due punti si descrivano 
due cerchi che s’ intersechino : e per la interse- 
zione e il centro di mezzo si tiri una linea sino 
all'estremità : questa indicherà il mezzogiorno e 
il settentrione. Fatto ciò, si prenda la decimasesta 
parte di tutta la circonferenza, e fatto centro in 
quel punto, ove la tocca la meridiana, si segnino 
in essa circonferenza i punti a destra e a sinistra, 
cioè tanto dalla parte di mezzogiorno, quanto di 
settentrione : quindi per questi quattro punti si 
tirino fino alla circonferenza le linee che s° inter- 
secano nel centro. Così si avrà un'oltava parte 
per l’Ostro e una per la Tramontana : le altre ot- 
tave parti, tre a destra e tre a sinistra, si devono 
distribuire in tutta la circonferenza, in modo che 
siano otto parti eguali per gli otto venti. Ciò fat- 
to, le direzioni delle strade e de’ vicoli si tire- 
ranno per gli angoli fra le due direzioni de’ venti, 
ed in questa maniera e con questa distribuzione 
si verrà a tener lontano dalle abitazioni e dalle 
strade la molesta violenza de’ venti. Che se le 
strade saranno tirate dirimpetto alla direzione dei 
venti, entrando questi dall’ aperto spazio del cielo 
io copia e violenza grande, perchè vengono a ri- 
stringersi dentro le bocche «e vicoli, si aggire- 
ranno con maggior possanza. Debbono dunque le 
strade essere tirate opposte alla direzione de' ven- 
ti, acciocchè quando questi soffiano, si frangano 
a’ cantoni dell’ isole delle case, e ribattuli si di- 
sperdano. | 

Si maraviglieranno forse coloro, i quali sanno 
essere molti i nomi de’ venti, come da noi si sia 
detto essere soli otto. Ma se rifletteranno, che il . 
giro della terra, secondo il corso del sole e l' om- 
bre del gnomone equinoziale e l'inclinazione della 
sfera (9), da Eratostene Cireneo fu con regole ma- 
tematiche e geometriche trovato essere di duecen- 
tocinquantaduemila (10) stadii, i quali fanno tren- 
tuno milioni cinquecento mila passi: e l'ottava 
parte di questo spazio, che è occupata da ciascun 
vento, non è meu di ire milioni novecento trenta- 
sette mila cinquecento passi; non dovranno dico 
maravigliarsi, se scorrendo per sì grande spazio 
anche un vento medesimo, ne formi diversi, cam- 
biandosi per gli urli e per le riflessioni. 

Quindi è, che a destra e a sinistra dell’ Ostro 
sono (11) Ostra terzo sopra Scirocco, e Ostro terzo 
sopra Libeccio (Tav. II, fig. 1): intorno al Libec- 
cio, Libeccio ter. s. Ostro, e Libeccio ter. s. Ponen- 
te : intorno a Ponente, Ponente ter. s. Libeccio, e 
ne’ tempi proprii Ponente ter. s. Maesiro : a’ lati 
di Maestro, Maestro ter. s. Ponente, e Maestro 
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vero medias partes tenenlis in extremis Eurocir- 
cias et Vulturnus: Sunt autem et alia plura no- 
mina flatusque ventorum a locis aut fluminibus 
aut montium procellis tracta. Praeterea aurae ma- 
tulinae, quas sol, cum emergit de subterranea 
parte, versando pulsat aéris humorem, et impeto 
scandendo procedens exprimit aurarum anleluca- 
no spiritu flatus, qui cum exortò sole permanserint, 
Luri venti tenent partes. Et ea re, quod ex auris 
procreatur, a Graecis £Ugos videtur esse appellatus. 
Crastinus quoque dies propter auras matutinas 
avpiov fertar esse vocilatus. Sunt autem noanulli, 
qui negant Eratosthenem veram mensuram orbis 
terrae potuisse colligere: quae sive est cerla sive 
non vera, non potest nostra scriplura non veras 
habere terminaliones regionum, unde ventorum 
spiritus oriuntur. Ergo si ita est, tanturu eril, uti 
mon certam mensurae ralionem, sed aut maiores 
împelus aut minores habeant singuli venti. 


Quoniam haec a nobis sunt breviter exposita, 
ut facilius intelligantur, visum est mihi in extremo 
volamine formas, sive uti Graeci oxxuara dicunt, 
duo explicare : unum ita deformatum, ut appareat, 
unde certi ventocum spiritus oriantur: alterum, 
quemadmodum ab impetu eorum aversis directio- 
nibus vicorum et platearum evitentur nocentes 
flatus. 

Erit sutem in exaequala planitie centram, 
ubi est littera A, gnomonis autem antemeridiana 
umbra ubi est B, et ab centro, ubi est A, diducto 
circino ad id signam umbrac, ubi est B, circumaga- 
ur linea rotundationis: reposito autem gnomone, 
ubi antea fuerat, exspectanda est dum decrescat, 
faciatque iterum crescendo parem antemeridianae 
umbrae postmeridianam, tangatque lineam ro- 
tundationis ubi erit littera C. Tunc a signo, ubi 
est B, et ab signo, ubi est C, circino decussatim 
describatur ubi erit D ; deinde per decussationem, 
ubi est D, et centrum perducatur linea ad extre- 
mum,in qua erunt litterae E et F. Hacc linea erit 
index meridianae ct septentriopalis regionis. Tunc 
circino tolius rotundalionis sumenda est pars 
sexla decima, circinique centrum ponendum in 
meridiana linea, qua tangit rotundationem, ubi 
est littera E, et signandum dextra ac sinistra, ubi 
erunt litterae G. H: item in septentrionali parte 
centrum circini ponendyr in rotundalionis se- 
ptentrionali linea, ubi est littera F, et signandum 
dextra ac sinistra, ubi sunt litterac let K, et ab 


ter. s. Tram. : intorno a Tramontana, Tram. ter. a. 
Maestro, e Tram. ter. s, Greco: a destra e a sini- 
stra di Greco, Greco ter. s. Tram. e Greco ter. s. 
Levante: intorno al Levante, Levante ter. s. Gre- 
co; e in tal tempo determinato Levante ter. s. Sci- 
rocco: Scirocco è nel mezzo fra Scirocco ter. s. 
Levante, e Scirocco ter. s. Ostro. Sonèvi oltre a 
questi molti altri nomi e direzioni di venti, tratti 
o da luoghi, o da fiumi, o da monti : come anche 
quelle aure mattutine, le quali sorgono al nascer 
del sole, perchè questo mettendo in moto le parti 
sotterranee, u’ estrae fuora i vapori, i quali spinti 
dall'impeto del sole sorgente, formano quelle aure 
mattutine, le quali, se durano anche dopo nato il 
sole, essendo una specie di Scirocco, i Latini le 
chiamano Ezro: ed appunto perchè si genera 
dalle aure, lo cominciarono i Greci a chiamare 
Euros. Si crede, che anche per cagion delle aure 
mattutine abbiano i Greci chiamato il dì seguente 
Aurion. Sonovi alcuni, i quali negano che abbia 
Eratostene potuto appurare la giusta misura del 
giro della terra (12). Ma o che sia giusta o no, non 
lascia d’ esser giusta la distribuzione, che abbia- 
mo descritta della direzione de’ venti: come an- 
che è vero, che, non ogni vento ha la stessa, ma 
chi maggiore e chi minore violenza. 

Acciocchè più chiaramente s' intendano que- 
ste cose, giacchè sono state con brevità spiegate, 
ho stimato a proposito mettere alla fine del libro 
due figure, o come i Greci dicono schémata : una 
delle quali mostra le direzioni di ciascun vento, 
e l’altra il modo come si ripari a’ loro soflii dan- 
nosi colle contrarie direzioni delle strade (13) e 
de' vicoli. 

Sia iu un perfetto piano il centro A, l' ombra 
del gnomone prima di mezzogiorno in B: dal 
centro A colla distanza B si tiri un cerchio (Tav. 
ll, fig. 2): riposto il gnomune al luogo suo, si 
aspetti che scemi, e ricresca di nuovo l’ ombra 
dopo mezzogiorno, e giunga ad essere eguale a 
quella della mattina, tocchi cioè la circonferenza 
in C. Co’ due centri Be C si descrivono due cerchi, 
che si tagliano in D, e per questo punto D e pel 
centro si tiri una linea fino all'estremità EF. Que- 
sta sarà la meridiana, che mostra il mezzogiorno 
e il settentrione. lodi si prenda col compasso la 
decima sesta parte di tutta la circonferenza, e fatto 
centro iu E, ove la meridiana tocca la circonferen- 
za, questa si segna alla destra e alla sinistra in G 
e H; come parimente dal punto F si trasporti a 
destra e a sinistra in 1 e K, da GaK,edaHal 
si tirino le linee che passino per lo centro : così lo 
spazio G H sarà del vento Ostro, e della parte me- 
ridiana, e quello fra 1 K della Tramontana. ll resto 
si divide ugualmente in trè parti a destra e tre a 
sinistra: quelle verso oriente ne’ punti L ed M, 


1h DE ARCHITECTURA LIB. I. 


Gad K, ctabHadI per centrum lineae perdu- 
cendae. Ita, quod erit spatium ab G ad H, erit 
spalium venti Austri et partis meridianae : ilem 
quod erit spalium_ ab 1 ad K, erit Septentrionis. 
Reliquae partes, dextra ac sinistra tres, dividen- 
dae sunt aequaliter: quae sunt ad orientem, in 
quibus litterae L et M, et ab occidente, in quibus 
sunt litterae N et O: ab M ad O, et ab L ad N 
perducendae sunt lineae decussatim, et ita erunt 
aequaliter ventorum octo spalia in circuilionem. 

Quae cum ita descripta erunt in singulis angulis 
octogoni, cum a meridie incipiemus, inter ÉEurum 
et Austrum in angulo erit littera G, inter Austrum 
ct Africum H, inter Africum et Favonium N, inter 
Favonium et Caurum O, inter Caurum et Seplen- 
trionem K, inter Septentrionem et Aquilonem I, 
inter Aquilonem et Solanum L, inter Solanum et 
Eurum M. Ita his confeclis, inter angulos octogoni 
gnomon ponatur, et ita dirigantur angiportorum 
divisiones I]X. 


CAPUT VII. 


\ 
DE ELECTIONE LOCORUM AD USUM CUOMMUNEN 
CIVITATIS. 


Divisis angiportis et plateis conslitulis, area- 
rum eleclio ad opportunitatem et usum commu- 
nena civitatis est cxplicanda aedibus sacris, foro, 
reliquisque locis communibus. Et si erunt moenia 
secundum mare, area, ubi forum constitualur, eli- 
genda proxîme portum; sin autem mediterranea, 
in oppido medio. Aedibus vero sacris, quorum 
deorum mazxime in tutela civitas videtur esse, et 
Jovi et Iunoni et Minervae in excelsissimo loco, 
unde moenium maxima pars conspiciatur, areae 
distribuantur. Mercurio autem in foro, aut etiam, 
uti Isidi et Serapi,in emporio: Apollini Patrique 
Libero secundum theatrum: Hercali, in quibus 


civitatibus non sunt gymnasia neque amphithea- 


tra, ad circum: Marti extra urbem, sed ad Cam- 
pum: itemque Veneri ad portam. ld autem etiam 
Hetruscis aruspicibus disciplinarum scriptis ita 
est dedicatum: Extra murum Veneris, Vulcani, 
Martis fana ideo collocari, uti non insuescat in 
urbe adolescentibus seu matribus familiarum Ve- 
nerea libido, Vulcanique vi e moenibus religioni- 
bus et sacrificiis evocata, ab timore incendiorum 
aedificia videantur liberari : Martis vero divinitas 
cum sit extrf moenia dedicata, non erit inter ci- 
- ves armigera dissensio,sed ab hostibus ea defensa 
et belli periculo conservabit. ltem Cereri extra 
urbem, loco, quo non semper homines nisi per 
sacrificium necesse habeant adire : cum religione 
caste sanclisque moribus is locus debet tueri. Ce- 
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quelle verso ponente in NO: daMad0O, e daL 


ad N tirate le linee divideranno intorno otto spazii 
uguali di venti. 


dj 


id 


Fatta questa figura, saranno in ciascun angolo 
dell’ ottangolo, cominciando da mezzogiorno fra 
Scirocco ed Ostro, la lettera G : fra Ostro e Li- 
beccio H: fra Libeccio e Ponente N : fra Ponente 
e Maestro O:: fra Maestro e Tramontana K: fra 
Tramontana e Greco I: fra Greco e Levante L: 
e fra Levante e Scirocco M. Ciò fatto, fra gli an- 
goli dell’ ottangolo si ponga la squadra (14) (O A 
MH, K A N), ecosìsi tireranno otto (15) direzioni 
di strade e di vicoli. 


CAPO VII. ° 


DALLA SCELTA DE' LUOGHI PER USI PUBBLICI. 


Distribuiti i chiassuoli, e disegnate le strade, 
si deve ora trattare della scelta propria de’ suoli 
per uso de’ tempii, del foro e degli altri luoghi 
pubblici. Se la città sarà presso al mare, il suolo 
proprio per situarsi il foro, si sceglierà vicino al 
porto : ma se sarà dentro terra, sarà nel mezzo 
della città, Per gli edificii sacri, e specialmente 
degli Dei tutelari, o di Giove, o di Giunone, o di 
Minerva, dee scegliersi il luogo il più eminente, 
da cui si scuopra la maggior parte delle mura : a 
Mercurio nel foro, o pure, come anche a Iside € 
a Serapile, nell’ Emporio: ad Apollo o a Bacco, 
presso al teatro : ad Ercole, quando non vi fosse- 
ro nè ginnasii, nè anfiteatri, presso al circo:a 
Marte fuori della città, e specialmente presso il 
campo : a Venere fuori della porta. Questo si trova 
fin anche stabilito negl’ insegnamenti dell’ arus 
spicina etrusca, che cioè i tempii, di Venere, Vul- 
cano e Marte si abbiano ad alzare fuori delle mu- 
ra, e questo, acciocchè non si familiarizzi dentro 
la città co’ giovani e colle madri di famiglia la li- 
bidine , e tenendo lontana dalle mura la potenza 
di Vulcano colle preghiere e co” sacrificii, restino 
le abitazioni libere dal timore d° incendio. La 
deità di Marte, essendo adorata fuori della città, 
non vi sarà guerra civile ; ma anzi sarà quella di- 
fesa da’ nemici e dal pericolo della guerra. A Ce- 
rere anche si destina un luogo fuori della città, 
ove gli uomini non possano andarvi sempre, ma 
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terisque diis ad sacrificiorum rationes aplae tem- 
plis areae sunt distribuendae. 


De ipsis autem aedibus sacris faciendis et de 
earum symmetriis in terlio et quarto volumine 
reddam raliones, quia in secundo visum est mihi 
primum de materiae copiis, quae in aedificiis sunt 
parandae, quibus sint virtutibus, et quem habeant 
usum, exponere ; commensus aedificiorum et or- 
dines et genera singula symmetriarum peragere 
et in siogulis voluminibus explicare. 
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solo quando occorrerà per gli sagrificii : e ciò 
perchè questo luogo si deve custodire con iscru- 


polosa castità c santità di costumi. Agli altri dei 


tutti debbono ergersi tempii in luoghi ‘comodi 
per i sacrificii (1). 

Della maniera di edificare i tempii, e della 
loro simmetria ne darò nel terzo e quarto libro 
le regole : perchè nel secondo mi è paruto meglio 
trattare prima de’ materiali che debbono prepa- 
rarsì per gli edificii, esponendo quali sieno le loro 
proprietà ed il loro uso ; ed indi partitamente in 
ciascun libro andar trattando della siminetria de- 
gli edificii e degli ordini, e d’ ogni specie di pro- 
porzione. 


“ANNOTAZIONE 


AL LIBRO I 


‘ DELL’ ARCHITETTURA 


C | 


DI M. VITRUVIO POLLIONE 


— dir-vate— | 


PREFAZIONE. 


(1) Pare che forse devasi interpungere diver- 
samente, togliendo cioè i due punti dopo ederem, 
e ponendo in loro vece una virgola, od anche 
omettendola : non putavi praetermittendum 
quin..... ea tibi ederem ideo, quod. — AI ch. 
Schneider tornano sospette le due voci de eo, e 
avverte che pare che esse manchino anche nel 
codice Vossiano; perciò le racchiuse fra paren- 
tesi. E a dir vero, se-il pronome eo si dovesse 
riferire al Trattato vorrebbesi dire de iis, poichè 


Vitruvio chiamò questa sua Opera scripta, e poi 


insistendo sul medesimo genere e numero scris- 
se: ea tibi ederem. Finalmente al nostro Tradut- 
tore non piacque in “e contulit favorem, come 
leggesi in tutti i codici; ma sì tradusse come se 
nel testo si leggesse in me. È dì fermo, anche-al 
ch. Schneider piacerebbe questa mutazione, poi- 
chè a questo luogo egli nota: « Displicet in ser- 
mone Vitruvii favor, quem is transtulit ad filium, 
quum polius ex nostrorum hominum sensu pe- 
tere ab Octaviano deberet, ut is in memoria 
patris permanens ad Vitruvium favorem trans- 
ferret. » Però sembra che meglio avvisazse il 
nostro Traduttore riferendo il permanens a stu- 
dium, chè sì facendo non sono necessarie altre 
mutazioni per avere un senso conveniente alla 
condizione di Vitruvio. — Ed. 


(3) Variamente si legge questo nome net co- 
M. Virauvio PoLLIONE 


dici e nelle edizioni. Nell'edizione di Sulpicio 
Numidico, nel codice Ripense Numidio, nel 
Guelferb. Minidio, nel Wratislaviense (che in 
italiano noi diremo sempre di Breslavia ovvero 
Breslaviense) Numicio; Giocondo diede Minidio 
e così stamparono «lappoi tutte le posteriori edi- 
zioni. Però il Barbaro, che pur diede nel testo 
Minidio, avvertì nelle Annotazioni, che in alcuni 
codici leggesi Numidico o Numidio, in altri L. 
Mussidio, ed aggiunse che gli sovveniva d'aver 
letto in una medaglia il nome di un certo ZL. Mus- 
sidio prefetto di zecca. 11 Galiani alunque lesse 
Numidio col codice Ripense e cogli altri accen-. - 
nati dal Barbaro. Ma il ch. Schneider lesse Vu- 
misio, e dopo aver addotto le altre varie lezioni, 
così appoggia la propria: « Nostram lectionem 
cum Venuti (Osservazioni sulle scoperte d° Er- 
colano ) Ignarra (De Palaestra Neapolitana) et Fea 
(Opere di Mengs) dedit Rode, qui eumdem Nu- 
misium putant esse, quem theatri Herculanensis 
architectum nominat inscriptio. » — Ed. 

(3) Rechiamo l’intera annetazione dello Sch- 
neider. « Wratisl, post servasti addit in animo. 
Galiani vertit, a titolo di ricognizione, Rode: 
gewdhrtest mir aber nachher einen Gnaden- 
gehale. Quae significalio vocabuli nullo scriptoris 
latino exemplo polerit firmari. Recognoscimus 
reminiscendo, ut ait Cicero Tuscul. 1, 24, quae 
significatio ut est omnium prima et frequentissi- 


ma in scriptoribus istius aevi, ita sola huic loco 
10 
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convenit. Commoda primum acceperit cum duo- 
hus aliis Romanis Vitruvius ab Octaviano, dun 
eum in bellicis expeditionibus officiis iuvaret 
praestandis; post bella memoria hominis excide- 
rat animo imperaloris el commoda fuerunl inter- 
inissa, donec Octavianus commendatum sibi a 
sorore Vitruvium recognosceret, eique commoda 
eadem, quae ipsi anlea iribuerat, firmaret. » 
— Ed. 

(4) Diversa è la interpunzione del testo c della 
versione. Ma, se mal non veggiamo, deesi prefe- 
rire quella del testo. A metter d’ accordo la ver- 
sione, basta togliere la e prima di perchè m° ac- 
corsi, mulando il precedente punto in una vir- 
gola, e segnando il punto dopo posteri. — Ed. 

(5) ll Galiani colle altre edizioni pose la vir- 
gola dopo opera: ma il ch, Schneider giudicò, 
non sapremmo con quanlia ragione, che essa do- 
vesse collocarsi dopo fe. Abbiam detto non sa- 
premmo con quanta ragione, perchè la ragione 
da lui addotta non ci appaga troppo: « Comma 
post opera positum protuli et post sequentia 
verba per te collocavi, ut intelligantur opera per 
te facta et futura. Nimis enim infinitum erat, si 
Vitruvius Augustum voluisset ex suis libris opera 
et ante facta et futura omnia, quaecumque Ro- 
mae usquam.a quoquam fuerant facta, qualia 
sint indicare. » Noi crediamo che anche senza il 
per te ognuno avrebbe inteso che il facta e il 
futura si dovevano riferire alle opere di Olttavia- 


no. D'altra parte, ci pare che il per te assai bene 


si unisca col nota. Vitruvio intendeva con questi 
suoi libri di dare all’ imperatore una norma, ecc. 
come ottimamente tradusse il Galiani. — Ed. 


CAPO I. 


(1) La voce Architettura può esser presa in 
, diversi significati, 1.° Denota quella scienza, che è 
un complesso di molte altre, tutte necessarie per 
formare un buono Architetto. 2.° Specialmente 


poi quella scienza, che si raggira solo intorno alla 


fabbricazione. 3.° Un pezzo di fabbrica medesima. 
Qui è presa nel primo significato. 

‘ (2) Delle arti, cioè, che dipendono, o hanno 
connessione colla fabbrica, la quale sola è il prin- 
cipale e speciale oggetto dell’ Architettura. 

(3) Il Galiani tradusse secondo la comune le- 
zione di lutte le edizioni stampate fino a’ suoi 
tempi: Fabrica est continuata ac trita usu 
meditatio, quae manibus perficitur: e materia 
culuscumque generis opus est, ud propositum 
deformationis, La mutazione di quae iu qua è 
dovuta, secondo che dice il ch. Schneider, ad una 
congettura affatto necessaria di Buttmann. L' w- 
miuscuiusque invece del vulgato cususcunque 
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leggesi nell'edizione di Sulpicio, e si riconosce 
nella scrittura dei due codici Guelf. e Breslaviense 
che presentano uniuscuiuscumque. Finalmente 
il codice di Breslavia ha opus et ad propositum 


‘ deformationis ; il Franekeriano et opus est, ad 


propositum deformationis. Ecco le ragioni su 
cui si fonda l° emendazione dello Schneider; il 
quale riportando qui la versione del Galiani, e la 
tedesca del Rode, che quasi al tutto conviene con 
quella del Galiani, uggiange: « Miror viros do- 
ctos tam parum ad fabricae vim et ad usum vo- 
cabuli meditationis animum attentum haboisse. 


- Fabrica usu discitur; hinc trita usu meditatio di- 


citur. Meditalio, ut graece usAfr», dicitur pro 
exercilalione, et Cicero labores mediteti ad huius 
vitae studium similiter dixit Catil. 1, 20. Vulgala 
haec sunt, nec plura exempla res desiderat. » 
— El. 

(4) L’Ottica non serve solo per prendere i giu- 


sti lumi ne’ dati luoghi, come al cap. 9, lib. vi; 


ma è anche di grandissimo uso, come si vedrà 
appresso, per tutta l Architettura. L° Ottica inse- 
gua a fare le colonue angolari più grosse di quelle 
di mezzo: i membri posti in luoghi alti pendenti 
verso la fronte: le diminuzioni delle colonne pro- 
porzionate alla tirata, o sia valore della vista 
umana ecc., come vedrassi nel corso dell’opera, 
e specialmente a° cap.-2 e 3 del libro ni. 

(5) Egli è chiaro, che qui non si debba legge- 
re Geometricis, ma Arithmeticis. È sforzata la 
traduzione degli altri, e specialmente quella del 
Perrault, per ritenere quella lezione. Qui esalta Vi- 
truvio la necessità della scienza Aritmetica, facen- 
do vedere, che con questa si sciolgono molti pro- 
blemi in Architettura: or a niente servirebbe lA- 
ritmetica, se i problemi tutti si sciogliessero geo- 
metricis rationibus : dere qui dunque assoluta- 
mente dire Arithmeticis ; tanto più che della 
Geometria ba già parlato prima. = Perciò il ch. 
Schneider pose fra parentesi la voce aritàmeti- 
cis, indotto, come egli stesso afferma, dalla giu- 
stissima osservazione del Galiani. — Ed. 

(6) È troppo noto, che Pausania, comandante 
dell’ esercito de’ Laconi nella famosa ‘battaglie di 
Platea, fu figlio di Cleombroto, non di Agesipo- 
lide: di lui vedi Cornelio Nepote, Tucidide, Dio- 
doro, Plutarco. 

(7) Hl ch. Schucider racchiuse fra parentesi le 
voci spoliorum et praedae, e poco dopo l° altra 
voce victoriae, perchè approvando l’ osservazio- 
me di A. Scott. (Observ. human. 5, 23) ebbe le 
prime come una glossa marginale del manubdiis, 
la seconda come glossa di /Zaudis et virtutis. 
— kd. 

(8) Per filosofia intende qui Vitruvio, siccome 
tutti gli antichi, specialmente quella parte della 
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medesima, che sì dice Morale; poi passa a dil 
scorrere dell’ altra parte, ch’ è la Naturale, a cui 
davasi lo speziale proprio nome di Fisiologia. 
(9) Clesibio è noto per celebre Matematico e 


- Meccanico non minus de machinationibus, uti 
Cliades, Architas, Archimedes, Ctesibius, pref.. 
lib. vir, e Ctesibica machina, quae in altitudi- 


nem aguam educit, leggesi alcapo 12, lib. x Do- 
vrà dunque credersi erroneo il ms., onde hanno 
alcuni tratta la lezione di Thesdias, nome che 
non s' ificontra altrove. i 

(10) Non picciolo motivo ha dato alla perdita 
della bella Architettura l’ ignoranza della Musica 
negli Architetti, e dal ripreso studio di questa 
spero, che risorgerà anche quella. Grandissimo 
uso fecero gli antichi della Musica per trarne le 


giuste e belle praporzioni in Architettura: lo dice” 


qui chiaramente Vitruvio: parlano quasi tutti quei 
pochi monumenti di antichi edificii, e si comin- 
cia già nel felice secolo nostro a conoscerlo e a 
praticarlo. La Camera sepolcrale de’ servi d° Au- 
gusto illustrata e pubblicata dal dottissimo Mon- 
signor Bianchini, fa vedere non solo, che la ‘sua 
sorprendente bellezza da queste regole dipendea, 
ma che anche siamo in un tempo, che sì è saputo 
questo conoscere. M. Ourard pubblicò verso la 
metà del secolo passato in Francia un trattato 
dell’ Architettura Armonica, o sia applicazione 
delle proporzioni della. Musica all’Architettura. In 
Roma ho avuto la sorte di traltare due valentuo- 
mini, specialmente iu questo genere, il sig. Ni- 
cola Ricciolini Romano, e ’l cav. Antonio Derizet 
Francese : ambedue questi hanno fatto profondi 
studii, ricerche, esami e scoperte sopra l’ appli- 
cazione delle proporzioni musiche all’Architettu- 


ra: e vorrei, che fossero meno. lenti a pubblicarle, . 


acciocchè il mondo tutto vedesse con quanta ra- 
gione dice qui Vitruvio, che deve saper di Mu- 
sica l’ Architetto, e si approtiìttasse con dare alle 
moderne fabbriche quelle proporzioni, che ammi- 
riamo tanto nelle antiche. 

(11) Di queste macchine belliche ne parla a a 
lungo Vitruvio nel lib, x, a'cap. 15, 16, 17 e 18. 
Per le citazioni del Galiani e degli altri aotori 
anteriori allo Schneider le citazioni seguono l an- 
4ica divisione. Veggasi quanto fu detto sul fine 
della Prefazione. — El. | 

(12) Il Galiani invece dell’ Hemitoniorum dato 
dallo Schneider lesse col Filandro homotonorum. 
11 Barbero legge Romotona. La lezione dello 
Schneider è tratta dalla Sulpiciana, da quella di 
Giocondo, dal codice Guelferbitano, dal Frane- 
keriano, Cottoniano e Breslaviense: i tre ullimi 
propriamente danno emitoriorum.Turnebo Adv. 
xi, 4 confrontando il nostro passo ‘di Vitruvio 
con alcuni luoghi di Erone vuol pure che si 
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legga hemitoniorum. V° ha però chi non sapreb- 
be rifiutare del tutto la lezione del Filandro e di 
altri seguita dal Galiani, e ciò appoggiato su que- 
sto argomento, cioè che da quanto dice poco dopo 
I° Antore, l' Architetto dee saper distinguere'non 
tanto i semituoni, quanto gli unisoni, ossia i 
tuoni eguali. Aggiungeremo però che chi cono- 
sce i semituoni conosce necessariamente gli uri- 
soni, e perciò potrebbe essere che Vitruvio ri- 


| chiedesse nell’ Architetto la cognizione dei semi- 


tuoni, perchè più sicuramente valesse poi a co- 
noscere gli unisoni. E poi la cognizione dei 
semituoni giova moltissimo alla distribuzione dei 
vasi dei teatri, di cui l' Autore parla poco dopo. 
I passi di Erone confrontati da Turnebo e recati 
anche da Schneider sono i seguenti: p. 127 fxa- 
Aouv dé rd put curtyovra r2Us dyxaives vedea > 
rovov Evios dé Svarovors Evo: dé ritsrénor. p. 130 
udra dira iurro' via ddiadura diaps'vei i vina rv 
xdus rimwus duexddous ri 9siodai di aura. p. 131 
vd di atei 76 wAndior, 2670 dé rd npasrévion, 
orrws diadAdeon, feoper. p. 139 rd fuSU7rova 
rd pus dida qsavra rd avrd Èxti rg aradur- 
r0vus Adv dr: rd duo ritusrivia dis Év adurdiov 
oUyzteTa! dar xorra diXnAaiv 76 ris dissoreas © 
ardaros. Abbiamo recato questi passi del greco 
Autore, affinchè ognuno possa vedere su quali 
argomenti si fondi la lezione suggerita da Tur- 
nebo e adottata da Schneider. Nè vogliamo omel- 
tere che l'edizione Sulpiciana, il cod. Vat. 2, il 
Cotton. danno pure 4erzitonia poco dopo, dove 
però lo Schneider vuole che ad ogni modo ai 
legga Zomotona. — Ed. 

(13) Della distribuzione di questi vasi, dell ar- 
monia, e de’ teatri se ne tralla al lib. v, cap. 3, 
4, 5, 6, 7 e seguenti. | 

(14) Il Galiani seguì la vulgata lezione: pasa 
aerea, quae in cellis sub gradibus mathematica 
ratione collocantur et sonituum discrimina 
(comun. discrimine), quae Graeci nyeia vocant 
ad symphonias... divisa in circinatione diates- 
saron, etc. ll ch. Schneider mutò la distribuzio- 
ne delle parole e introdusse alcune mutazioni ap- 
poggiate all'autorità, come ei dice, di buoni co- 
dici, che da lui vengono citati. — u Cireinatio 
( dice il medesimo Schneider ) est ambitus theatti 
circularis.... Vitruvius scenici sonitus vocem 
dicit histrionum et musicorum ; conveniens iu 
dispositionibus est pro conveniens ad vasa di- 
sposita... Vides quaro parva et leni mutatione 
et sensui et structurae verbordio laboranti in vul- 
gata lectione consuluerim’. :. Verba quae Graeci 
iyxsîa vocant in suum locum reduxi, solum pro- 
nomen quae altero in loco fuit omissum. Reliqua 


 emendatio nilitur librorum. seriplonata: auctori- 


tate. n — Ed. 
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(15) Tutto il libro decimo è impiegato a trat- 
tare di diverse macchine belliche, trattorie, idrau- 
liche ecc. 

(16) Mi sono allontanato qui da tatti gl’inter- 
preti di Vitruvio traducendo la voce communi- 
bus per esteriori: gli altri tutti gli han presi per 
muri comuni, o sian divisorii: Vitruvio gli ha forse 
chiamati communes, perchè erano quelli che ca- 
devano sul luogo del pubblico în loco communi, 
come dice egli medesimo al cap. 8, lib. m. Che 
poi significhino i muri esteriori, ricavasi dal pre- 
sente passo, ove parmi, che la ragione che s' as- 
segna, perchè debba l° Architetto sapere le leggi, 
che appartengono aedificiis communibus parie- 
tum, sì è per regolare le grondaie, le fogne, i lu- 
mi: riguardi, che non si possono intendere se non 
de’ muri esteriori: ricavasi anche dal cap.9, lib. 
vi, ove raccomandando, che tulti gli edificii sieno 
luminosi, dice, che ciò riesce facile in campagna, 
ideo quod paries nullius vicini potest obstare: 
in Urbe autem aut communium parietum alti- 
tudines ; e qui è troppo chiaro, che per commu- 
nium s’ intende l’ esteriore, che immediatamente 
sopra ha chiamato partes vicini, il quale solo può 
impedire i lumi della casa vicina, non già il co- 
mune. Vedi il cit. cap. 8, lib. n e cap. 9, lib. vre 
le note ivi. 

(17) Dopo la ncbile fatica del signor D. Anto- 


toni di Orimini Napoletano, Patrizio Brindisino, - 


comunicata al pubblico in due tomi qui in Napoli 
fin dal 1947 col titolo delle Arti e Scienze tutte 
divisate nella Giurisprudenza, riesce facile ad 
ogui dotto e'ad ogni arlista il ritrovare, quanto 
per tutti i volumi delle Leggi Comuni sparso mai 
vi è, appartenente alla propria scienza o arte. Me- 


todo tulto nuovo ed utilissimo, e tanto più di glo- 


ria per l' Autore, perche non era stato da altri 
sin ora non che eseguito, ma nè pur tenlato; ivi 
dunque al trattato primo e seguenti della parle 
‘ seconda, trova ora anche l' Architetto quanto vi è 
che a lui appartenga. 

(18) Per Astrologia Vitruvio intende qui 
quella scienza, che riguarda la cognizione de’giri 
del cielo, de’ moti e delle direzioni de’ pianeti, 
unde nascono i Solstizii, gli Equinozii, gl’ Eclissi 
ecc. la quale scienza noi chiansiamo Astronomia, 
avendo ristretto il nome di Astrologia a quella 
perte, che riguarda l'influsso degli astri sopra noi. 

(19) Se ben si osserva il testo, pare che il Ga- 
liani non abbia qui raggiunto la mente dell’ Au- 
tore. Di ciò fu cagione la mala interpunzione che 
offrono comunemente le antiche edizioni, e l’am- 
biguita di significato che presentano le voci eas- 
. dem notas. La comune interpunzione porta la 
virgola dopo li:teris cioè qui a teneris aetatibus 
eruditionibus variis instruuntur omnibus litte- 
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ris, agnoscunt easdem notas, etc. Tale è l ina- 
terpunzione seguita anche dal Galiani, il quale 
inoltre prese il rofas per participio ovvero ag- 
gellivo; mentre qui pare, come dice itch. Schnei- 
der, che debbasi iutendere in significato di prin- 
cipio. Quiadi riprovata la comune interpunzione, 
adottata quella del nostro testo, ossia di Schneider, 
ammesso in fine il significato di rofas suggerito 
dallo stesso Schuei.er, il senso di Vitruvio sarebbe 
presso a poco questo: « Quindi coloro che sin dalla 
tenera età imparano molle cose, conoscdio che i 
generali principii sono eguali per tutte le scienze, 
e che i varii studii sono fra loro connessi per la 
corrispondenza di questi principii; onde avviene 
che essi poi più facilmente i varii studii appreu- 
dano.» — Ed. 

(20) Pythius chiama quì Vitruvio IA rchitetto 
del ‘'l'empio di Minerva in Priène, oggi detta Pa- 
lazia, e nella prefazione del lib. vulo chiama Pk;- 
leos ; o qui si leggerà Fileo, o ivi Pythius. No- 
mina in oltre al cap. 3, del lib. 1v un Architetto 
Piteo (Pytheus) il quale credo, che sia diverso da 
questo, ma lo stesso di quel Piteo, che nel proe- 
mio, del lib. vii dice, che scrisse intorno al Mau- 
soleo. 

(21) Musico non intende già qui Vitruvio per 
professore di tal arte, ma per eccellente Teorico. 
Aristossene in fatti fu filusofo discepolo di Aristo- 
tele, e pure scrisse fra gli altri tre libri sulla Mu- 
sica Armonica, da*quali prese Vitruvio, come egli 
stesso confessa, quanto sulla Musica ha scritto nei 
cap. 4 e 5 del lib. v. 

(22) La medicina da questa (» musica ) non 
può star lontano... come patrà aver ottima 
cognizione de’ polsi, i quali il duttiss, Herofilo 
dispose secondo l’ ordine de' numeri musici ? 
Scrisse Zarlino Istit. Arm. c. a, p.r1e Plin. Zero- 
philus in musicos pedes venarum pulsu descri- 
pto per aetatum gradus, xx1x, 4. Fu Erofilo 
celebre medico 160 anni circa avanti l’ Era Vol- 
gare. 

(23) Credettero gli Antichi, specialmente i Pi- 
lagorici, che quanto era e quanto accadea nel 
monilo, era tutto un’ Armonia musica. Ma par- 
licolarmente l’applicavano al cielo, e per que- 
sto Vitruvio fa qui il trattato di Musica comune 
a’ Musici ed agli Astronomi. Pythagoras in- 
terdum ex musica ratione appellat tonum, 
quantum absita Terra Luna, ab ea ad Mer- 
curium spatit eius dimidium, et ab eo ad 
Venerem fere tantumdem. A gua ad Solem 
sexquiplum: a Sole ad Martem tonum, idest 
quantum ad Lunam a Terra: ab eo usque Jo- 
vem dimidium : ab eo ad Saturnum dimidium: 
et inde sexquiplum ad Signiferum. Ita septem 
tonos effici, quam diapason harmoniam vocant, 
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hoc est universitatem concentus. In ea Satur- 
num Dorio moveri phthongo : Iovem Phrygio: 
et in reliquis similia, iucunda magis, quam 
necessaria subtilitate. Plin. 11, 20: lo stesso Vi- 
truvio al cap, 6 del lib, v Musica convenientia 
Astrorum. Ù 

(24) Ne deficiatur. «Ita pro vulgatis ne desti- 


tuatur vel deficiat Sulpic. locund, Argentorat, 


Ed. an. 1543, Hant. Franeck. Guelf. Cotton. Vos- 
siani duo (teste ©ndendorpio ad Svetonii Aug. 84). 
In Wrat. est ne deficiat. lufra in Praefatione 
libri vu est: si non terrestri cibo membra cor- 
poris alantur, deficientur, ubi Sulpic. Guelf. 
Wrat. dant deficient. In Argenioratensi Philandri 
1550 emendationeni, si ila appellari potest, iam 
positam reperio. » — Schneid. = È chiaro che 
il Galiani seguì la vulgata lezione. — Ed. 


CAPO II. 


(1) L'Architettura, generalmente presa dallo 
stesso Vilruvio, si divide in tre parti nel seguente 
capitolo terzo; in Fabbrica cioè, Gnomonica e 
Meccauica. La prima parte, civè la Fabbrica, pren- 
de anche, ma in significato più stretto, lo stesso 
nome di Architettura. Di questa Architettura spe- 
cialmente presa si lratta in questo capitolo secon- 
do: ed è chiaro, perche le parti, che si numerano. 
in questo capitolo, cioè 1° Ordinazione, Disposi- 
zione, Decoro, ecc. non sono punto adattabili alla 
Gnomonica ed alla Meccanica, le quali sono parti 
dell’ Architettura, presa nel primo senso generale. 
Sicchè meglio sarebbe stato il capo terzo nel laogo 
del secondo, e questo secondo in luogo del terzo. 

(2) L'’Ordinazione è quella parte, che insegna 
dare a ciascun membro dell’edificio ampiezza pro- 


porzionata all’ uso, a cui è destinato. Che }’ Ar-. 


cova sia capace di letto, la Galleria di molte per- 
sone, la Stalla di cavalli ecc., è effetto di Ordina- 
zione; la quale considera la Quantità solo riguar- 
do all’ uso di ciascun‘membro in ispecie. Simme- 
tria è poi quella, che considera la Quantità, ma 


relativa fra ciascun membro e ‘l corpo intero. Or 


come non può far di meno l° Architetto di aver 
presente nello stesso tempo e la Ordinazione e la 
Simmetria; quindi è che Vitruvio (sia con sua 
buona pace) nel definire la Ordinazione, ha oltre- 
passati i limiti di essa, e le lia aggiunto quello, 
che è proprio della Simmetria coll'uriversaegue 
proportionis ad Symmetriam comparatio, 

(3) Modulo è una parte presa dall'istessa opera, 
ed adattata a tutti i pezzi della medesima, accioc- 
chè vi sia in tutte la desiderata Quantità (lo che 
dipende dalla buona Ordinazione), e la giusta cor- 
rispondenza di proporzioni (lv che è effetto della 
Simmetria). 
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(4) La. voce Disposizione qui è presa in un 
senso particolare, perchè dinota quella parte, che 
-insegna dare a ciascun membro quella Qualità, 
che è necessaria per 1° uso, a cui è destinato ; co- 
me il dare a ciascuna parte dell’ edificio la giusta 


| situazione riguardo agli aspetti del cielo, accioc- 


chè sia calda o fresca, luminosa od oscura, è ef- 
fetto di questa parte, che si chiama Disposizione. 
Ma come questa voce con un significato più ge- 
nerale dinota quella Distribuzione, - che 1° Archi- 
tetto fa di tutto l’edificio, osservandovi tutti quei 
precetti, de'quali si parla in questo capitolo; quin- 
di è, che Vitruvio, non ostante che qui tratti della 
Disposizione nel senso particolare, chiama species 
Dispositionis (prendendo la cosa nel senso gene- 
rale) quelle rappresentazioni, quelle figure, dise- 
gnì, o per dir meglio caratteri, dei quali fanno 
uso gli Architetti per far note le loro idee. 

(5) Le Rappresentazioni delle idee dell’ Archi-. 
letto erano Ire, quante sono ancor oggi, ma di- 
verse in qualche modo. La Pianta (la quale rap- 


| presenta proporzionatamenie in piccolo la divi- 
- sione ideata della dimensione del dato sito) l'ave- 


vano, e l'abbiamo anche noi. La rappresentazione 
dell’ Alzato, da loro detta Ortografia, è anche 
comune. Noi poi abbiamo introdotta la rappresen- 
lazione dello Spaccato, per mezzo del quale si dà 


. a divedere l'interno dell’ edificio, e par che gli 


antichi non l’avessero, se pute non fosse com- 
(presa sotto lo stesso nome di Ortografia. La terza_ 
rappresentazione, cioè la Pruspetliva, è anche iu 
uso presso di noi, ma non merita di essere anno- 
verata fra le tre tappresentazioni necessarie. Ove 
qui si legge Scenografia, alcuni leggono Sciogra- 
fia: ma come Sciogratia vuol dire rappresenta- 
zione delle ombre, la qual parte è stata già da 
Vitruvio compresa nell’ Ortografia (ove dice mo- 
diceque picta, cioè ombreggiata), ed all’ incontro 
a quella rappresentazione, che chiama Scenogra- 
tia, attribuisce il concorso di tutte le linee a un 
punto, el prospetto lanto della facciata, quanto 
dei tianchi, che noi diremmo Prospettiva; con- 
viene perciò leggere Scenografia, cioè Delinea- 
zione del corpo lutto. Se poi per mettere in carta 
tutte le diverse rappresentazioni si servissero o no 
gli antichi degli stessi segni nostri, è da dubitersi 
molto, per quanto si può dedurre da quei fram- 
menli incisi in mermo dell’antica pianta di Roma, 
che vra si conservano in Campidoglio, illustrati 
già e dati alla luce «la Gian Pietro Bellori. 

:(6) In queste parole si ravvisa la definizione 
della Prospettiva, della quale si è poco sopra 
parlato nella nota 5, e se ne farà di nuovo men- 
zione nella prefazione del lib. vir, ove leggesi: 
Dernocritus et Anaragoras de eadein re (Scae- 
na) scripserunt, quemadmodum oporteat ad 
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aciem oculoram, radiorumque extensionem, 
certo loco centro constituto lineas ratione na- 
turali respondere. Vedi sopra la nota 5. 

- (7) Una espressione simile a questa, di vigore 
mobile, s' incontra nel capo 9, lib. v: Archite- 
ctus non sit viduatus ingenio mobili indu- 
Striaque. 

(8) Il volgo ha perduto l'uso della voce Eu- 
ritmia confondendola intieramente colla Simme- 
tria: in questo errore si è lasciato tirare anche il 
Perrault. L’ ZEuritmia è quella, che insegna | e- 
guale distribuzione «le membri di un edificio, 
acciocche facciano grato aspetto. Per ottenere ciò 
vi vogliono molte considerazioni, una delle quali 
è quella di dover essere simili Je due parti del- 
l' edificio, che sono a destra e a sinistra del mez- 
zo, e che il Wolfio ha creduto I° unica considera- 
‘zione, che produce il desiderato effetto della Ex- 
ritmia, servenilosi nel definirla di questi termini: 
Est similitudo eorum, quae ab utroque latere 


iedii dissimiles sunt (Arch. Civ. cap. 1, def. 8). 


La Simmetria poi insegna il rapporto di quanti- 
tà, non già di sito, che debbono avere le parti 
fra loro, e queste col tatto, ed ecco come è chiara 
la differenza fra la Euritmia e la Simmetria. 

(9) Simmetria il Perrault traduce Proportibn, 
e rlice perchè la voce Francese Simétrie siguifica 
il rapporto d’ uguaglianza e di similitudine fra le 
parti sinistre e le destre, le superiori e le inferio- 
ri: indica in somma precisamente quella parte, 
| che Vitruvio chiama Zuritmia. Il Perrault co- 
nobbe, che la scienza di questo rapporto d° ugua- 
glianza e similitudine era necessaria, e si fa me- 
raviglia come Vitruvio non ne tralti: e uon seppe 
conoscere, che questa è quella, che Vitruvio chia- 
‘ ma Euritmia, e che egli malamente confonde 
colla Sinmetria, ove dice, che a /es dien pren- 
dre, ne disent que la meme chose. Tuttociò più 
chiaramente si ravviserà colla lettura delle note 
seguenti di questo stesso capitolo. 

(10) Dopo la voce sy:nmetros nelle comuni 
edizioni mancano le parole eurythmiae qualitas, 
« quae (così il ch. Schneider) restitui ex Sulpic. 
Vatic. Fran. Cotton. Guelf. Wrat. Scilicet Iocun- 
dus mutilavit foedissime Vitravii locum, qui pri- 
mus omisit vel resecuit verba, sine quibus senten- 
lia loco non constal. » — Ed. 

(11) In appresso vedrassi come la larghezza di 
tutta la colonna, o quella del triglifo serve per 
regolare la Simmetria di tutto un edificio. Al] 
cap. 17 del lib. x si vedrà anche, come un buco 
regola le proporzioni della Balista: lo stesso è da 
credersi delle navi, come Vitruvio dice; cioè che 
la lor proporzivue si regolasse dalla larghezza o 
sia distanza fra remo e remo, la quale per conse- 
guenza dovea esser diversa proporzionalmeate alla 


diversa grandezza defle navi, e non già sempre la 
medesima, come ha creduto il Perrault, ingan- 


‘ nato forse dalla voce dipechaice. Questo passo è 


oscurissimo, e dovrebbe leggersi, ut e columna- 
rum crassitudinibus, aut e triglypho embates, 
aut etiam balistae, etc. Alcuni leggono embate, 
altri embatere, altri e batere. Ho scelta la lettora 
di embate, perchè embates chiama Vitravio me- 
desimo al cap. 3 del lib. rv it modulo, modulus 
qui Graece tuBarns dicitur. © 

(12) Il vocabolo greco che abbiamo nella ver- 
sione, e che si legge anche nel testo di quasi tutte 
le edizioni è chiamato da Schneider « nugae lo- 
cundi, quas ipsa grammatica verborum structura 
repudiat. » 1 codici e la edizione di Salpicio va- 
riano molto in questo vocabolo; nè fra tanta di- 
versità dì scrilture occorre alcun vocabolo, che 
presenti qualche probabilità di verisimiglianza al 
ch. Schneiiler, il quale perciò ha stimato miglior 
consiglio lasciare nel testo lo spazio vuoto, che 
riempirlo con ciò che o al contesto, o alla natura 
della lingua si opponesse. — Ed. 

(13) Asrnzaîxi, è vero che trae origine da dis 
due, e rfxus, cubito: e pare che debba significar 
sempre la determinata larghezza di due cubiti, 
quale fu I° inganno del Perrault; ad ogni modo 
‘questa voce essendo passata ad esser nome pro- 
prio di questa parte delle navi, non dinota più 
una grandezza determinata, ma relativa, giusto 
come cubitus dinota una determinata misura, e 
nello stesso tempo una relativa indeterminata, 
cioè la distanza dal gomito alle dita, la quale va- 
ria quanto variano le stature degli uomini, 

(14) Statio è ana voce, che s' incontra un’ al- 
tra volta al cap. 8 del lib. 11, ove dice, che i Ro- 
diotti alzarono un edificio, e lo coprirono Graia 
Statione alla Greca: ivi par che si possa inter- 
pretare per costlumanza, moda ecc., ma come qui 
distingue Stazionenm, Consuetudinem et Natu- 
ram: se Statio significasse Costumanza, sarebbe 
lo stesso che Consuetudo. Il Perrault ha tradotto 
Statio per Stato delle cose, io per Statuto. Certo 
si è molto difficile cosa trovare un termine Italia- 
no, che la traduca appuntino: oltrechè Stazio, 
et Consuetudo sonv quasi una stessa cosa, se non 
che Stazio è un uso, che ha tratta origine dalla 
natura della cosa: Consueludo è un uso iatrodot- 
to dal capricciv ; tantochè Vitruvio medesimo in 
luogo di Consuetudines si serve altrove della 
voce mores. 

(15) Zovi fulguri ho tradotto per Giove ful- 
minante, credendola un’ espressione simile a Zu- 
piter lapis, e a quella di zemori Dianae, usata 
ilallo stesso Vitruvio al cap. 7 del lib rv. Che se 
avesse qui voluto considerare la Folgore, come 
una Deità distinta da Giove, avrebbe detto Zovi 
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et Fulguri, come la detto, et Coelo, et Soli, et 
. Lunae etc. 


-.(16) Qui la voce Hypoethra signitica general- 


mente ogni edifizio scoperto. Ma questa stessa 
voce passa poi ad avere un significato più ristretto 
e a denotare una certa specie di Tempii, de’ quali 
si parla al cap. 1 del lib. in. 

(17) Il Galiani seguì la comune lezione foa- 
tium Nymphis, che il ch, Schneider sull’ autorità 
de’ codlici Valicani mutò in Fonti cum Nym- 
phis, indotto a ciò anche dalla cungettura che 
senza autorità di codici aveva pur dedotto Tur- 
nebo xxv, 12, e dalla lezione Sulpiciana ZFontis 
Nymphis, che facilmente si può ridurre alla lezio- 
ne Vaticana. — Ed. 

(18) Epistylium benchè comunemente dinoti 
solo l' Architrave, in alcuni luoghi però dinota 
tutto il corniciame; quello cioè, che Vitruvio 
chiama ornamentum ; qui è in questo significato, 
perchè è certo, che i dentelli sono membri della 
Cornice, non già dell’ Architrave: lo è anche al 
cap. 8 del lib. n e al cap. 1 del lib, v e altrove. 

(19) Il ch. Schneider fra le varie lezioni che 
presentano i codici e le edizioni seguì quella di 
Filandro, che è pur quella seguita anche dal Bar- 
baro e dal nostro Traduttore; ma giudicò che il 
columnts ridondasse, e perciò lo chiuse tra pa- 
rentesi. — Ed. 

(20) Dice bene qai Vitruvio, che non è che 
una consueludine, o sia un’ assuefazione del no- 
stro occhio, la regola che limita i tali membri a 
ciascun Ordine, niente ripugnando alla natura, 
che siano i triglifi in tutti gli Ordini, non che nel 
Dorico solo, e cusì anche i Dentelli: ciò non 
ostante la costumanza prescritta dall’ Antichità ha 
prevalso troppo ia ciò, ed in molte altre cose 
finanche contra la stessa natura. Alla pref. del 
lib. 1v, e altrove chiama Mores Ionici Generis, 
in luogo di Consuetudines. Vedi la nota 14 del 
cap. 11. 

(21) Il nostro Traduttore legge con Giocondo 
paribus invece di partibus. Ma 'l'urnebo, Advers. 
xxx, 36, voleva che sì correggesse partibus: e 
il ch. Schueider ne seguì il consiglio indottovi 
non tanto dall'autorità di Turnebo, quanto dalla 
scrittura dei codici Guelf, Bresl., Franek., i quali 
presentano partibus, come appunto,si legge nel- 
I* edizione Priucipe di Sulpicio. — Tuttavia la 
ragione addotta dal nostro Autore per dimostrare 
la convenienza del lume dal settentrione nelle pi- 
nacoteche e in altri simili luoghi sembra che con- 
fermi il vulgato paribus. — Ed. 

(22) Dell’ aspetto di ciascun membro dell’ edi- 
‘ticio se ne tratta specialmeate nel cap. 7, lib. vi. 

(23) Il senso non ne patisce gran fallo ; ma 
qui c'è diversità di lezione fra il testo e la ver- 
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aione, Ji Galiani col Filandro e col Barbaro, lesse 
comparationes ; ma sembra assai migliore la le- 
zione seguita dallo Schneider comportationes. 
— Ed. 

(24) M°è piaciuta questa lezione de’ Codici 
Vaticani più della comune, perchè lo stesso Vi- 
truvio avverte doversi agli Oratori e Forensi. 
(-le’ quali l'autorità era grandissima nella Repub- 
blica) edificar le case con certe particolari magni- 
ficenze. = La lezione che piacque al l'raduttore. 
più della comune è eloquentiae invece di elegan- 
tiae, e questa lezione c’è recata non solo dai co- 
dici Vaticani, ma ancora dai codici Guelf., Bresl., 
Franek., e dall’ edizione Sulpiciana. Lo Schnei- 
der che si altenne nel testo alla comune elegan- 
tiae, loda poi nelle note il consiglio del Galiani : 
u Eloquentiae recepit Galiani. Recte. Elegantiae 
et elegantium hominum, non dicitur dignitas, sed 
eloquentiae et eloquentium hominum, quales qui 
Romae munera et magistratus maxime eloquen- 
tia consequebantur. Infra lib. vi, cap. 8: Foren- 
sibus autem et disertis elegantiora et spatio- 
siora ad conventus excipiendos. — Ed. 

(25) Queste sei parti, che distingue Vitruvio 
nella scieoza dell’Archilettura, come tirano tutte 
allo stesso fine di rendere uu’ opera per tutti i 


‘versi perfetta, pare che siano in un certo modo 


tutte sei una sola ; onde vi vuole non piccola sot- 
ligliezza per intenderne la differenza. Il Barbaro 
ha creduto facilitarne l’ intelligenza con formarne. 
un albero, che si può da’ curiosi andare a riscon- 
trare. Questo, che io do, è tutto diverso, e se non 
m’ inganno, assai più vero e chiaro. Due sono i 
riguardi che dee avere 1° Architetto : della So- 
sfanza e dell’ Apparenza. 


I. Colla giusta spesa, | 1. Distribuzione 
e collocazione dei 
materiali a’ luo- 
ghi proprii. 

II. Colla corrispon- 
denza de‘ membri 
al loro uso: e 
questo 0 

1.Colla debita quan- 
tità, o sia grao- 
dezza:0 

2, Colla debila qua- 

|: lità, o sia situa- 

zione. 


Sostanza. 


it. Ordinazione. 


in. Disposizione. 


1.Colla reciproca cor- | tv. Euritmia. 
rispondenza nella 
situazione. 

I}.Colla reciproca cor- 
rispondenza nella 
quantità. 

101. Colla proprietà 
di ogni parle di 
lulta l’opera. 


vw. Simmetria. 


Apparenza. 


VI. Decoro. 
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Parmi con ciò, che si dovrebbe ora chiara- 
mente comprendere il costitutivo e la differenza 
di ciascuna di queste- sei parli, rimanendo così 
chiaro anche il testo, che Enrico Wotone credette 
corrotto, e il Filandro imbrogliato. Le distinzioni 
e suddivisioni fatte dal Barbaro e dallo Scamozzi 
niente rischiarano il testo, perchè è stato ciò non 
ostante oscuro fin anche al Perrault, il quale lo 
confessa di difficile intelligenza, e vi si è roala- 
mente iotricalo, pretendendo, che la Simmetria, 
I° Kuritmia e la Distribuzione siano parti della 
Ordinazione e della Disposizione : che queste sia- 


no le sole due parti dell' Architettura, e mille al-. 


tri simili equivoci, i quali sarebbe qui troppo 
lungo il confutare, 


CAPO III, 


(+) La voce Architettura è presa qui nel pri- 
ino significato generale, altrimenti non conler- 
rebbe queste tre parti. Vedi la nota 1 del cap. ui. 

(2) Farebbe meraviglia vedere numerata per 
una delle tre principali parti dell’ Architettura la 
Gnomonica, o sia l’arte di fare gli Orologi solari, 
se non si riflettesse, che allora non vi erano altri 
che questi, e quelli ad acqua o a polvere. L' im- 
portanza di essi per la vita civile fece tenere da 
più, che non to merita, quest'arte, costituendone 
una delle tre parti dell’ Architettura. A prenderla 
giusta, le due parti, la Meccanica cioè e la Gno- 
monica, non sono che preparazioni della Fabbri- 
cazione, la quale dovrebbe essere considerata co- 
me l’unico ‘oggetto o parte dell’ Architettora. 

(3) Della Fabbricazione si tratta in tutti i pri- 
- mi otto libri: della Gnomonica nel ix: nel x della 
Meccanica. 

(4) Delle opere pubbliche si tratla ne’ cinque 
primi libri. 

(5) Delle private nel sesto. 

(6) Quanto a «dire la Fortezza dipende dalla 
Distribuzione: il Comodo dalla Ordinazione e 
Disposizione : la Bellezza dalla Euritmia, Simme- 
tria e Decoro. 


CAPO IV. 


(1) Aggiunge non senza ragione l° epiteto te- 
ctis Vitruvio, perchè gli antichi avevano cantine 
coperte e scoperle. Vedi Plin. lib. x1v, cap. 21; 
anzi Costantino imperadore lib. vir, cap. 2, de 
agricultura, vuole, che il vino forte si conservi 
allo scoperto e al coperto il leggiero. 

(2) Vitruvio, come ricavasi da questo capilolo, 
e da tutto il lib. tr, specialmente al capitolo 3, fu 
Pitagorico, onde credeva, che tulti i corpi lanto 
animati quanto inanimati fossero composti dai 
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qualtro elementi eria, acqua, terra e fuoco. Qui 
però parla solo degli animati, perchè questi fanno 
al proposito del suo discorso. Degl' inanimati, ma 
specialmente di quei che sono di uso in Archilet- 
tura, ne tratta in tutto il lib. n. 

{3) Quartieri dissi per castra staliva, cioè ac- 
campamenti, ove dovea dimorar accantonata mol- 
to tempo la truppa, per custodia di confini o di 
qualche nuova provincia, 

(4) Potereo, dice il Baudrand, fiume dell’ isola 
di Creta, fra Gnoso e Cortina. Il Turnebo lo cre- 
de lo stesso del fiume Cataratto «di Tolommeo, 
ma s' inganna. Cataratto corre per l’ostro, questo 
per l’ oriente. 0 

(5) Quest’ erba ha anche il nome arabo di Ce- 
terach; e anche discol/opendria, perchè assomi- 
glia a un verme, che ha questo nome. 

(6) Oppidum Salpia. Il nome di questa città 
va soggelto a varietà di lezione. 1 codici Guelf. 
Bresl. Vatic. Franek. presentano Sal/pia, ed a 
questa lezione si attenne il ch. Schneider. L° edi- 
zione di Sulpicio ha Salapia. E Salapia pure 
leggesi appresso Plinio H. N. 111, 16 il quale dice 
essere Salupiam in Apulia Dauniorum oppi- 
dum Hannibalis meritricio amore inclytam. 
E dove presso Appiano Hannibal. c. 45, le edizio- 
ni hanno YaXar/ar e i Codici FaXXaeriar 0 °A2- 
Aariar, Schweighaeuser, citato qui da Schneider, 
legge FaXaniars seguendo la correzione di Ste- 
fano e di Palnierio, i quali citano anche Livio xxvt, 
38 e Valerio Massime ni, 8,1; dove poi presso 
il medesimo Appiano Civ. Bell. 1, 52 i codici con 
universale consenso presentano YaXr/ay, lo stes- 
so Schweighaeuser mutò FaAen/ay. La stessa va- 
rietà di lezione occorre anche poco dopo nel no- 
me degli abitanti di questa città, Salapinio Sal- 
pini: nel qual nome variano del pari i codici di 
Cicerone in quel luogo della seconda Orazione 
sulla legge Agraria cap. 27 dove dice: nisi ma- 
vultis in Sipontina siccitate, aut in Salapino- 
rum pestilentiae finibus collocari.— Ed. 

(7) Numoque sestertio..., mancipio dedi. 
« Sulpic. Wrat. minimoque, deinde Salpic. man- 
cipia, Per aes et libram iure mancipii dedit Ho- 
stilius terram Salapinis, Ceterum Ciserenus in 
libris editis aliquot scriptum testatur T'a//um 
Hostilium. Livius xxx, c. 4, L. et A. Hostilium, 
Catones, cum aliis creatos decemviros narrat 
agram Samniti Apuloque metiendo dividendoque 


.veteranis, quod eius publicum populi Romani 


esset. » Schneider, — Dopo prezzo aggiungasi 
nella versiune più piccolo; chè tale senza dubbio 
è la forza dell'espressioni vendere, emere, addice- 
re, aestimare nummo oppure nummo sestertio. 
Veggasi il Lessico del Forcellini voc. Nummus 67, 
dove è recato il presente passo di Vilruvio cou 
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altri di altri autori, P. es. Cio, Rab. Postb. c. 17: 
Ecquis est ex'tanto populo, qui bona C. Rabirii 
numma sestertio sibi addici velit? Seu. Ep. 95 
(circa la metà): Quae maxima inter vos habentur, 
divitiae, gratia, potentia, sestertio nummo ae- 
stimanda sunt_Epit. Liv. 55. Damnatus sub fur- 
ca diu virgis caesus est, et sestezizo nummo 
ventit. — Ed. 

(8) Disse passibus (se non è colpa de’ copisti) 
per passuum, non parendomi, che s° incontri 
altrove una simile frase latina. = Il Galiani lesse 
millibus passibus ; lo Schneider coi Codici Guelf. 
e Bresl. diede millia passus in quarto caso. Ciò 
che il Galidni dice di millibus passibus vorreb- 
besi ripetere anche di millia passus: giacchè in 
ambedue le espressioni il mi//ibus, ovvero il mil- 
lia sarebbero adoperati non come sostantivi, ma 
come aggettivi. E in effetto il mille si trova spes- 
sissimo presso gli autori usato ora come sostantivo 
seguito dai suoi genitivi, passuum, hominum, 
militum, etc., ora come aggettivo mille passus, 
mille nummos, cum mille militibus, etc., ma il 
suo plurale z25/Zia fu comunemente usato come 
sostantivo nel significato del nostro migliaia. 
Però il passo presente di Vitruvio, se non v° è er- 
rore nei codici, basterebbe per affermare che an- 
che il plurale millia si può usare talvolta come 
aggettivo. È ben chiaro però, che a farne uso 


vorrebbesi aulorità più sicura, e che nessuno do- 


vrebbe appoggiarsi sopra questo passo per cou- 
validare l’uso del mi/lia come aggettivo. Il Gro- 
novio adunque (il quale De pecun. vet. l. 1, c. 2, 
sostiene che 725//e non è mai sostantivo, ma sem- 
pre aggettivo plurale indeclinabile, con due usci- 
te nel neutro mille e millia, ondechè ogni qual- 
volta loro si unisce dagli autori il genitivo, questo 
è sempre retto da un nome sostantivo sottinteso, e 
il mille o il milfia accordano con esso genitivo), 
non potrebbe trarre da quesito passo gran vantag- 
gio per la sua opinione. Non credasi però che vo- 
gliasi qui escludere affatto l’ opinione di un tanto 
efudito : qui nulla si afferma, nulla si niega ; anzi 
piace ripetere ciò che diceva il Forcellini intorno 
alle ragioni addotte dal Gronovio in difesa e so- 
stegno della sua sentenza: « Haec sane absurda 
non sunt, sed alicubi duriuscula. » E certameote 
sembra alquanto duro l’ affermare che quando 
Tito Livio scrisse, xxn1, 44, Mille fere passuum 
inter urbem erant, castrague, devasi intendere 
mille fere passuum campi erant, e quando di- 
cesì decem millia talentum si sottintenda pondo, 
quando dicesi mille nummum, sì sottintenda 
auri pondere, ovvero afro. — Ed. 
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CAPO V. 


(1) Di quanto abbia ad essere il fondamento 
più largo del muro superiore, non fo dice Vitru- 
vio, nè vi tonvengono gli Architetti. Lo Scamozzi 
vuole un quarto, o almeno un sesto ; Le Lorme 
la metà; il Palladio il doppio; Vitruvio al cap. 3, 
lib. 11 vuole che il muro, o sia zoccolo, sotto le 
colonne sia largo per una colonna e mezzo, dimi- 
dio crasstores quam columnae: ma ivi parla 
de' muri sopra, non solto terra; onde noo è ap- 
plicabile qui la regola. Dipende dunque dal giu- 
dizio dell’ Architetto, dall’ altezza della fabbrica 
ex amplitudine operis, e dalla qualità de' mate- 
riali, especialmente dalla quantità del terreno che 
sovrasta, come al cap. 2, lib. vir, insegna lo stesso 


. Vitruvio pro amplitudine congestionis crassi- É 


tudo structurae constituatur. 

(2) Exa sinistri così detti, perchè venivano 
ad essere a sinistra degli aggressori, come sorio 
le strade (cc) delineate nella figura 1. Tav. 1, e 
che perciò gli obbligavano, come Vitruvio stesso 
dice, se volevano entrarvi a voltare il lato destro, 
che era il lato non coperto dallo scudo, a’ difen- 


‘sori, che stavano sulle mura. È così chiaro questo . 


passo, che io non so capire, come non sia atsto 
inteso, o almeno sia scappato di sotto gli occhi di 
coloro, che si affaticarono perciò inutilmente in 
cercare l’ origine e l’ interpretazione di questa 
voce oxasd, specialmente in occasione delle porte 
Scee Troiane, chi traendo il nome dall'Architetto 
Sceo, chi dall’ aspetto occidentale tenuto per si- 
nistro, e chi dal sinistro evento dell’ ingresso fal- 
tovi dal famoso cavallo. Ved. Iun. Pict. Vest, — Il 
ch. Schneider, segaendo la correzione già propo- 
sta da Tarnebo Adv. xxx, 36 sul confronto di 


Gell. x11, 13, stampò scaeva invece del vulgato 


orxaid, E infatti sceua hanno il Guelf., il Bresl. 
ed altri ; scaeva il Franek. ed il Vatic. 1, — Ed. 

(3) Non posso essere dell’ opinione del Filan- 
dro, il quale colla scorta di Vegezio interpreta 
circuitionibus per mura tortuose (sinuosis an- 
fractibus): ma ho creduto, che Vitruvio intenda 
qui, che le mura non siano quadrilatere (non 
quadrata), ma in circuitionibus, cioè di molti 
lati, la quale figura si accosta alla circolare. Nella 
quadrata il nimico non è scoperto, se non da un 
lato solo: nelle poligone da molti, come vuole 
Vitruvio, e come si può scorgere nella fig. 1. 
Tav. 1. 

(4) Non vi sono, a mia otra torri o almeno 
frammenti di torri antiche, le quali potessero fa- 
cilitare 1° intelligenza di questo passo. L'antichità 
dell’ esistenti non giunge fino a' tempi di Vitru- 
vio: e l’arte di fortificare è stata sottoposta ai 
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cambiamenti quotidiani. Perciò gl’ interpreti di 
Vitruvio hanno ognuno disegnate figure ideali, 
cavate solo dalle parole del testo; nessuno però 
parmi, che siasene più scostato del Perrault. Egli 
ha fatta disegnare la torre rotonda tutta intera, 
e ha tagliafo poi solo il muro diritto della città. 
Il mio disegno è secondo que’ del Barbaro, Capo- 
rali, ecc., cioè ho spaccato, come si vede nella 
fig. a. Tav. 1, da capo a fondo quella parte del 
muro della torre, che riguarda il di deutro della 
Piazza, ed ho creduto così meglio interpretato il 
testo presente interior turrium murus dividen- 
dus, e aver meglio tenuto il carattere, che sotto- 
sopra si scorge nelle più antiche torri. Questo è 
quello stesso metodo, che solo e non altro si potea 
tenere nelle torri quadrate, cioè di rimanere alzate 
le-tre mura esteriori, e tolto affatto quel quarto, 
che guardava il di dentro della città come si vede 
| nella citata fig. a. = La difficoltà qui addotta dal 
Galiani è fondata sulla erronea lezione da lui se- 
guita, e addottata già per lo innanzi da Filandro 
e da Laet, cioè etiam contra, interior turrium, 
etc. L'edizione Sulpiciana e i due codici Guelf. e 
Bresl. hanno «7feriores, il codice Ripense inte- 
riora. Ottima, siccome afferma il ch. Schneider, 
è la lezione interiora, che il Rode trasse dal cod. 
Franek. — Ed. 

(5) Le torri rotonde fatte a dovere si compon- 
gono di pietre più larghe al di fuori, che al di 
dentro, le quali perciò posson chiamarsi conti: 
ed è chiaro, che l'ariete percuotendo, non fa 
altro, che ristringerli e rinforzarli, Vedi fig. ‘2. 
Oggi la fortificazione è tutt’ altra, per l’ inven- 
zione della polvere. E specialmente sono rigettate 
queste torri, o siano bastioni rotondi, perchè evvi 
un sito, ove il nimico sarebbe al coperto dalla 

‘’moschetteria delle torri laterali, e potrebbe aprirvi 
cammini coperti, per entrar nella Piazza, v for- 
marvi delle mine. 

(6) Terrapieno è un’ alzata di terra alle spalle 
del muro della Piazza, fattavi per ischierarvi nei 

bisogni molti soldati, a differenza del muro sem- 
plice, il quale non era capace, che di due perso- 
ne, che andassero per opposta direzione; come 
poco dopo diffusamente lo spiega lo stesso Vi- 
truvio. i 

(7) Neque arietes, neque suffossores, etc. — 
Suffossores è lezione del libro Ripense addottata 
da Schneider invece della comune su/fossiones. 
— Ed. 

(8) Substructionis fundamentum. — Nota 
qui il ch. Schneider, che Galiani omise di tradurre 
il vocabolo substructionis. — Però se il voca- 
bolo substructionis non è materialmente tradol- 
to, la idea corrispondente sta inchiusa nel genc- 
rale concetto espresso nell'inciso. — Ed. 
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(9) Diversamente è stata intesa questa espres- 
sione di pectinatim sicut serrae dentes, e ne 


‘hanno formate diverse figure. Vitruvio però ove 


al cap, 11, del lib. vi, parla delle fondamenta in 
generale di ogni edificio, vuole che al di dentro, 
onde sovrasta il terrapieno, vi «si facciano, uti 
dentes coniuncti muro serratim, etc. Vedrassi 
più distintamente ivi; ma ora basta dare un’ oc- 
chiata alla fig. 3. Tav. 1, ed è certo, che ivi non 
può intendersi in altro modo, che come si vede 
in detta figura. Or io ho credato, che questa 
espressione qui di pectinatim guemadmodum 
serrae dentes voglia significar lo stesso di quella, 
cioè che questi pezzi di muri (BA) restino attaccati 
a' muri esteriori (AA. GG) come i denti de° pettini, 
o delle seghe, e come veggonsi nella fig. 2. 

(10) Spesso Vitruvio adopra questa voce gua- 
drata, non già nello stesso significato di quadra- 
te, o cubiche, ma solo per significare pietre grosse 
con facce piane, ancorchè non eguali, e che oggi 
sogliamo chiamare col termine generale di lavo- 
rate. 

(11) Presso gli Antichi fu una volta in uso il 
mattone crudo: se ne parla al cap. 3, e al cap. 8 
del lib. n, e altrove : anzi quasi sempre che parla 
di mattoni Vitruvio, intende de' cradi. 

(12) Di questo bitume lo stesso Vitruvio al 
cap. 3, del lib. vi, dice, che furono da Semirami- 
de costrutte le mura di Babilonia, e valeva per 
calcina. 


; CAPO VI. 


(1) Zim spiritus flatu. La più comune lezio- 
pe era vim spiritus flantis. L’ edizione Sulpic. 
e i codici Vatic. e Franek. hanno lacus, il Guelf. 
e Bresl. flatum. ll ch. Schneider per congettura 
diede flatu. — El. . 

(2) Eolipile, quasi porte di vento. Non solo 
questa, ma molte altre origini de’ venti cnumera 
Plinio al cap. 54, lib. 11, ove si possono leggere. 

(3) Il marchese Giovanni Poleni, di cui ho fatta 
menzione nella mia prefazione, fra gli opuscoli, 
inseriti nelle sue seconde esercitazioni Vitruvia- 
ne, ci ha comunicata una dotta lettera del Morga- 
gni, scritta a Jui espressamente per l'intelligenza, 
e per la correzione, e vera lettura di questo passo 
di Vitruvio: alla quale rimettiamo i più curiosi. 
— ll Morgagni in questa lettera prova che deesi 
avere per errore la lezione gravitudo arthretis 
seguita pur dal Galiani. L'edizione di Sulpicio 
ha gravitudo arteriarunz, il codice Vat. 2 gravi- 
tudo'arteriae,il FraneR. e Bresl. gravitudo arte- 
riace, il Vatic.1 gravitudo arteriacae ; il Guelf. 
gravitudo arteriaca. Dalle quali scritture, c ciò 
che è più, dal contesto, si deduce che qui l'Autore 
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non può parlare di artrilide, poichè « Vereor, (dice 
il ch, Morgagni I. c.) ne cum artlretis (locundus) 
rescripsit, quantum a vestigiis codicum primae- 
que edilionis, tantum a Vitruvii sentenlia reces- 
serit, Quid enim arthretis, sive, ut scribere vo- 
luit, artàritis loci habeat inter vitia ista caetera, 
ad thoracem, pulmones, asperam arteriam et pro- 
ximarm, ad summum, piltuitariam membranam at- 
tinentia, eademque saepe inter se adeo connexa, 
ut Coelius Acrelianus libro Morbdorum Chroni- 
corum u, 7 Influzioni ex ordine subiiciat Tus- 
siculam, Sanguinis fluorem et Phthisicam passio- 
nem? Influxionis autem nomine et coryzam et 
branchon et arvosw complectitur, hoc est ‘gra- 
vedinem et raucitatem et ad pulmones- factam 
defluxionem, etc. » Suggerisce adunque il Mor- 


gagni varie emendazioni fra le quali lo Schneider. 


scelse quella che più si avvicina alle varie scrit- 
tare dei codici, e che sembra anche preferirsi 
Uallo stesso Morgagoi. — Ed. 

(4) Unaque vitiosis corporibus. Sull° autori- 
tà del codice Franek., il ch. Schneider omise la 
preposizione a, che comunemente si legge pre- 
messa a vitiosis. — Ed. i 

(5) Questi, che qui Vitruvio chiama Cireste, 
Varrone al cap. 5, lib. i, de re rust. lo chiama 
Cyprestis. 

(6) Nella fig. 1. Tav, 11, si veggono distinti i 
quattro venti principali, con lettere maiuscole 
tonde; gli altri quattro, che compiono gli otto 


della torre marmorea di Atene, con lettere ma- 


iuscole corsive. Gli altri venti secondarii sono no- 
tati, con caratteri piccoli tondi i nomi latini; con 
corsivi simili i nomi italiani e gli oltramoptani. 
Se ne farà in questo istesso capitolo di nuovo 
menzione. 

(7) Non frappongo qui lettere, perchè questo 


stesso, che dice qui Vitruvio, lo replica poco dopo. 


aggiungendovele egli. 

(8) Ora quinta debbe intendersi, non cinque 
“prima di mezzogiorno, ma un'ora avanti; per- 
chè in certi tempi a cinque ore prima di mezzo- 
giorno non vi è ancora sole, o 1’ ombra è troppo 
lunga e incerta: ed all’ incontro è noto, che i Ro- 
mani dividevano sempre ed ogni tempo in dodici 
parti, o siano ore la notte, e in dodici il giorno; 


onde venivano ad avere sempre sei ore dopo mez- ‘ 


zogiorno, e per conseguenza l' ora quinta era ap- 
punto un’ ora avanti mezzogiorno. 

(9) Ex inclinatione coeli. Invece di ex alcu- 
ni lesserò et. — Ed. 

(10) Lo stadio era una misura di cento venti- 
cinque passi, tanto che“otto stadii facevano mille 
passi, o sia un miglio: quiadi 252,000 stadii mol- 
tiplicati per 125, fanno 31,500,000 passi, o sia 
31,500 miglia: e questo spazio, egualmente di- 


stribuito in otto parti, dà quanto dice Vitruvio. 
ll Perrault ha con doppio errore tradotto tricies 
per trecento, prima perchè tricies vuol dir tren- 
ta, e non trecento volte, secondo perchè i 252,000 
stadii moltiplicati per 125 (numero de’ passi di 
ciascun stadio) fanno 31 milioni, non 301 milioni : 
ed ancorchè fosse stato erroneo il suo testo latino, 
pure potea fare. da sè il conto; tanto più, che sog- 
giunge Vitruvio, e qui concorda la traduzione di 
esso Perrault, che l’ottavo della circonferenza era 
3,937,500 : ora questa somma presa otto volte fa 
31 non 301 milioni. Erra anche il Filandro nel 
ridurre i 252,000 stadii a 31,250 Miglia quando 
dee dire 31,500. 

(11) Non tutti i venti Latini o Greci che vo-' 
glian dirsi, si possono ben tradurre co’ termini 
Italiani o Oltramontani. Gli Antichi, come si ri- 
cava specialmente qui da Vitruvio, non ne distin- 
guevano più di venliquattro, i nostri giungono 
fino a trentadue. Gli otto più principali gli abbia- 
mo comuni, ma differiamo negli altri: gli Antichi 
per esempio fra Levante c Greco (Tav. 1, fig. 2), 
distinguevano due soli venti, Boreas, e Carba- 
sus, e per conseguenza dividevano quello spazio 
in sole tre parti uguali: noi ve ne distinguiamo 
tre, e per conseguenza dividiamo lo spazio in 
quattro, e facciamo in mezzo Greco-levante, di 
qua Levante quarto sopra Greco, di là Greco 
quarto sopra Levante. Saviamehte perciò il Per- 
rault a similitudine della nostra maniera di no- 
minare, perchè dividendo in quattro diciamo 
quarto sopra, ecc. traduce i venti Latini, perchè lo 
spazio è diviso in tre, per terzu sopra. Nella figu- 
ra ho disegnato mezzo giro di venti all'uso di 
oggi e mezzo all’antico, per togliere la confusione 
e facilitare il paragone. 

(12) Varia è stata la misura datane da’Filosofi 
antichi. Iperco secondo Plinio la fa di 35,625 mi- - 
glia, secondo Filandro di 32,625 forse per abba- 
glio. Posidonio 30,000. Tolommeo 22,500. Alfra- 
gano e Tebizio 20,500. Il Filandro crede, che 
nasca questa varietà dalla diversità de’passi. Ben- 
chè questa non sia, che un’ erudizione, pur giova 
la notizia, che egli dà di questi diversi passi, ed 
io perciò la trascrivo. Vi furono adunque passi di 
due piedi, di due piedi e mezzo, di tre, di quat- 
tro, di cinque, e'di sei. 

(13) Queste figure, come tutte quelle che Vi- 
truvio disegnò nel fine di ciascun libro non sono 
giunte a noi. Io, come hanno fatto gli altri in- 
‘erpreti, avaoti a me, mi sono affaticato di cavarle 
dalle parole del testo. Se non saranno quelle, sa- 
ranno almeno tali, che bastino per 1° intelligenza 
del testo. 

(14) Dicendo Vitruvio, che inter angulos 
octogoni gnomon ponatur, non può gromon 
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intendersi, come ha inteso il Barbaro per lo stilo 
dell’ Orologio, ma per la squadra. Così l’ha in- 
tesa il Rusconi e°1 Perrault: ma, se non m' ingan- 
no, nessuno di questi ha saputo poi situare la squa- 
dra, siechè corrispondesse alle parole di Vitruvio. 
La divisione delle strade tanto secondo il Rusco- 


ni, quanto secondo il Perrault, non è nè in dodi-, 


ci, nè in otto : anzi il Perrault per stirare il testo 
alla sua idea vorrebbe, che si leggesse in angulis, 
ove dice inter angulos, e dopo tutto ciò pure 
dentro un recinto ottagono forma una città qua- 
drata con gran perdita di sito. Jo (come nella fig. 
2. Tav. 11) situo la squadra in modo che il vertice 
sia nel centro e le braccia a diritto fra gli angoli 
(inter angulos octogoni), intendendo così que- 
sto inter, perchè poco sopra, ove dice lo stesso 


‘che ripete qui, con aggiungervi solo le lettere di 


chiamata, dice per angulos inter duas ventorum 
regiones. È chiaro poi, che i lati della squadra 


debbono andare diretti agli angoli dell’ ottagono, 


perchè due di questi occupano appunto un quarto 


‘ di circonferenza, o sia gradi novanta, che è l’am-. 


piezza dell’ angolo retto: e così facendo vengono 
otto direzioni di strade tirate, come vuol Vitruvio 
ad angolo, e tutte esenti dall’ imbocco degli otto 
venti principali, contra i quali soli ha poi risoluto, 
se mai questo metodo riuscisse, di tener riparata 
la città. Ha voluto qui Vitruvio con una dimostra- 
zioue generale insegnare il metodo da tener ripa- 


rata una città da tutti i venti, non già perchè sì. 


potesse, o potendosi si dovesse ciò appuntino ese- 
guire: ma per far vedere in una sola figura, come 
si trova la direzione di tutti e ciascun vento, per 
poter poi riparare la città da quci soli, che le sa- 
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rebbero nocivi. Il sapere poi quali venti sono no- 
civi, non dipende da una regola generale, perchè 
varia in ogni luogo, secondo la sua diversa situa- 
zione, come lo stesso Vitruvio ha falto osservare 


- al cap. 4 di questo stesso libro. 


(15) Comunemente qui leggesi duodecim, o 
x11, ma deve onninamente leggersi octo vi. Egli 
è vero, che alcuni antichi, da°quali hanno ciò preso 
Costantino lib. 1, cap. 2, dell'A gricoltara e Plinio 
cap. 46, lib. 1, distinguevano dodici venti, e po- 
trebbe sospettarsi, che tenendo Vitruvio, mentre 
componea, avanti diversi autori, si trovasse allora 
uno di quei, che ne assegnava dodici; ma qui dalla 
langa e replicata descrizione della figura chiara- 
mente ricavasi, che Vitruvio avesse scritto octo, 
ove ora leggesi duodecim. 1] Filandro in fatti con 
lunga erudizione dimostra, che alcune volte gli 
antichi scrissero 1rx, per significare otto, come ix, 
per nove, cioè quello due, questo uno meno di 
dieci : onde è poi facile il comprendere 1° errore 
de’ copisti scrivendo forse qui xr1 per nx. 


CAPO VII, 


(1) Queste regole però non sono state sempre 
cd esattamente osservate, perchè si vide in Roma 
il tempio di Marte nel Foro d° Augusto e quel di 
Venere nel Foro di Giulio Cesare. E molti altri 
Tempii di Dei malefici erano dentro la città, come 
quei della Febbre, di Vulcano, della Mala Fortu- 
na, della Pigrizia, ecc. ; alcuni particolarmente, 
perchè erano fuori, ma poi negli allargamenti delle 
mura della città vennero ad esser chiusi dentro. 
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PRAEFATIO 


Dinocrates architeclus cogitalionibus et so- 
lertia fretos, cum Alexander rerum potiretur, 
profectas est a Macedonia ad exercitum, regiae 
cupidus commendationis. Is e patria a propinquis 
et amicis tulit ad primos ‘ordines et purpuratos 
litteras, ut aditus haberet faciliores, ab eisque 
exceptus humane petiit, uti quam primum ad A- 
lexandrum perduceretar. Cum polliciti essent, 
tardiores fuerunt, idoneum tempus exspectantes. 
Jtaque Dinocrates, ab iis se existimans ludi, ab se 
petiit praesidium. Fuerat enim amplissima statu- 
ra, facie grata, forma dignitateque summa, His 
igitur naturae muneribus confisus vestimenta po- 
suit in hospitio, et oleo corpus perunxit, caputque 
coronavit populnea fronde, laevum humernm pelle 
leonina texit, dextraque clavam tenens incessit 


contra tribonal regis ius dicentis. Novitas popu- 


lam cum advertisset, conspexrit eum Alexander. 
Admirans iussit ei locum dari, ut accederet, inter- 
rogavitque quis esset ? At ille, Dinocrates, inquit, 
architectus Macedo, quì ad te cogitationes et for- 
mas affero dignas tua claritate: namgue Athon 
montem formavi in statuae virilis figuram, cuius 
manu laeva designavi civitatis moenia, dextera 
pateram, quae exciperet omnium fiuminum, quae 
sunt in co monte, aquaro, ut inde in mare pro- 
funderetur. Delectalus Alexander ratione formae, 
statim quaesivit, si essent agri circa, qui possent 


PREFAZIONE 


VÀ 


9 i 
L architetto Dinocrate (1) fidato nel suo 
studio e nel suo ingegno, mentre Alessandro an- 
dava impadronendosi del mondo, si portò dalla 
Macedonia fino all’ esercito, desideroso di acqui- 
stare la protezione regale. Avea egli seco dalla 
sua patria lettere commendalizie di parenti ed 
amici a’ primi signori della corte, per ottenere più 
facilmente l’accesso : ed in fatli cortesemente ri- 
cevulo, chiese, d'essere subitamente introdotto 
ad Alessandro. Gliel promisero, ma differirono 
un poco, aspettando occasione propria. Dinocrate 
credendosi schernito, trovò da sè il rimedio. Era. 
egli di grandissima statura, d’ aspetto grato e di 
somma bellezza e gravità. Fidatosi dunque a 
questi doni della natuta, depose i proprii abiti 
all'albergo, si urise d’ olio il corpo, sì coronò il 
capo di frondi di pioppo, coprì la spalla sinistra 
d° una pelle di leone; e tenendo una clava nella 
destra, s' incamminò verso il tribunale ove il Re 
amministrava giustizia. La novità avendo fatto 
verso lui voltare tutto il popolo, fece che lo ve- 
desse anche Alessandro, il quale meravigliando- 
sene, ordinò, che se gli facesse largo, acciocchè si 
accostasse, e gli domandò chi era. Sono, disse, 
Dinocrate architetto macedone, e ti reco idee e 
progetti degni della tua gloria. Ho modellato (2) 
il monte Ato in forma di una statua virile, nella 
qui sinistra ho disegnato che sia una gran città, e 


171 


frumentaria ratione cam civitatem tucri. Cum in- 
venisset, non posse nisi transmarinis subvectlioni- 
bus: Dinocrates, inquit, attendo egregiam formae 
compositionem et ea delector, sed animadverto, 
si quis deduxerit eo loci coloniani, fore. ut iudi- 
cium eius viluperetur. Ut enim natus infans sine 
nutricis lacte non potest alì, neque ad vitae cre- 
scentis gradus perduci ; sic civitas sine agris et 
eorum fructibus in moenibus affluentibus non po- 
test crescere, nec sine abundantia cibi frequentiam 
habere, populumque sine copia tueri. Itaque 
quema:lmodum formationem puto probandam, sic 
iudico locum improbandum: teque volo esse me- 
cum, quod tua opera sum usurus. Ex eo Dinocrates 
ab rege non discessit, et in Aegyptum est eum 
prosecutus. Ibi Alexander cum animadvertisset 
portum naturaliter tutam, emporium egregium, 
campos circa totam Aegyptum frumentarios, im- 
manis fluminis Nili magnas utilitates, iussit eum 
suo momine civitalem Alexandriam conslituere. 
Itaque Dinocrates a facie dignitateque corporis 
commendatus ad eam nobilitatem pervenit. Mibi 
autem, Imperator, staturam non tribuit natura, 
faciem deformavit aetas, valetudo detraxit vires; 
itaque quoniam ab his praesidiis sum desertus, 
per auxilia scientiae scriptaque, ut spero, pene 
niam ad commendationem. 


Cam autem in primo volumine de officio ar- 
chitecturae terminationibusque arlis perscripse- 
rim, item de mocnibus et intra mocnia area- 
rum divisionibus, insequalurque ordo de aedibus 
sacris et publicis aedificiis itemque privatis, qui- 
bus proportionibus et symmetriis debeant esse, 
. uti explicetur, non putavi ante ponendum, nisì 
prius de materiae copiis, e quibus collatis aedifi- 
cia structuris et materiae rationibus perficiantar, 
quas habeant in usu virlutes, exposuissem, qui- 
busque rerum naturae principiis essent tempera- 
tae, dixissem. Sed ante quam nalurales res inci- 
piam explicare, de aedificioram rationibus, unde 
initia ceperint, et uti creverint eorum inventiones, 
anteponam, et insequar ingressus antiquitatis re- 
rum naturae, et eorum, qui initia humanilatis ct 
inventiones perquisilas scripiorum praeceptis de- 
dicaverunt. Itaque quemadmodum ab his sum 
institutus, cxponam. 
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nella destra una tazza, la quale riceva l' acque di 
tutti i fiumi che sono in quel monte, per traman- 
darle al mare. Piacque l’idea ad Alessandro, ma 
domandò subito, se vi erano intorno campagne, 
da poter provveilere di viveri questa città. Aven- 
do poi veduto, che non si poteano-avere, se non 
co’ trasporti per mare, disse: Veggo, Dinocrate, 
la bella composizione dell’ idea, e mi piace; ma 
rifletto, che se qualcuno trasportasse in un tal 
luogo abitatori, resterebbe con poco onore: poi- 
chè appunto come non può un bambino appena 
nato alimentarsi senza il latte della natrice, nè 
avanzarsi per i gradi dell'età; così una ciltà senza 
campagna e senza abbondanza di frulti non può 
crescere, nè essere popolata, nè mantenervisi il 
popolo. Pertanto siccome stimo buona l’idea, così 
biasimo il luogo, e li voglio meco per servirmene 
altrove. Da quel tempo in poi stette Dinocrate 
appresso al re, e lo seguì fino in Egitto. Ivi aven- 
do Alessandro osservato un sicuro porto fatto 
dalla natura, con una piazza mercantile eccellente, 
le campagne intorno per tutto I° Egitto abbon- 
dantissime «li biade, e i grandi vantaggi del fiume 
Nilo ; ordinò, che ivi situasse quella città, che dal 
suo nome fu detta Alessandria. Dinocrate dunque 
giunse a tal grandezza colla raccomandazione del 
suo aspetto e colla nobiltà della persona: ma a 
me, o Imperatore, la natura non ha data grande 
statura, l’ età mi ha difformato il volto, e le infer- 
mità mi han tolte le forze: onde perchè non ho 
nessuno di questi pregi, spero solo col mio sapere 
e con questi scritti meritare la tua protezione. 

Nel primo libro ho descritto l° ufficio dell’ ar- 
chitetto e le leggi dell’arte, le mura e le divisioni 
del suolo dentro le mura: seguirebbe ora il trat- 
tato degli edificii pubblici, de’ sagri, de’ privati, 
e della lor proporzione e simmetria; ma nun ho 
stimato traltarne, se non dopo di avere spiegato i 
materiali, de’ quali si formano gli edificii, tanto 
riguardo alla collegazione della struttura, quanto 
alla natura del materiale: come anche la proprietà 
che hanno in opera, e i principii naturali, dei 
quali si compongono le cose. Prima però di co- 
minciare a spiegare la natura di tali case, premet- 
terò una notizia del principio che hanno avuto 
gli edificii, e come sia cresciuta questa invenzione, 
seguitando le antiche orme e della natura e di co- 
loro che hanno lasciato in iscritto e l'origine del 
viver civile e altre invenzioni: onde esporrò 
quanto ho appreso da questi. 


CAPUT LL 


DE PRIMORUM HOMINUM VITA ET DE INIT11S HO- 
MANITATIS ATQUE TECTORUM ET INCREMENTI$ 
EORUM. 


Homines veteri more, ut ferae, in silvis et spe- 
luncis et nemoribus nascebantur, ciboque agresti 
vescendo vitam exigebant. Interea quodam in loco 
ab tempestatibus et venlis densae crebritalibus 
arbores agitatae et inter se lerentes ramos ignem 
excitaverunt : et eo, flamma vehementi perterriti 
qui circa eum locum fuerunt, sunt fugati. Postea 
requie data, propius accedentes cum animadver- 
tissent commoditatern esse magnam corporibus 
ad ignis teporem, ligna adiicientes et eum conser- 
vantes alios adducebant, et nutu mopustrantes 
ostendebant quas haberent ex eo utilitates. In eo 
hominum congressu cum profundebantur aliter e 
spirilu voces, quotidiana consuetudine vocabula, 
ut obligerant, constituerunt: deinile significando 
res saepius in usu, ex eventu fari fortuito coepe- 
runt, el ita sermones inter se procreaverunt. Ergo 
cum propler ignis inventionem conventus initio 
apud homines et concilium et convictus esset na- 


tus, el in unum locum plures convenirent, baben- _ 


tes ab natura praemium praeter reliqua animalia, 
ut non proni sed erecli ambularent, mundique et 
aslrorum magnificentiam aspicerent, ilem mani- 
bus et articulis quam vellent rem faciliter tracta- 
rent: coeperunt in eo coetu alii de fronde facere 
tecta, alii speluncas fodere sub montibus, nonnalli 
hirundinum nidos et aedificationes earum imi- 
tantes de luto et virgultis facere loca, quae subi- 
rent. Tunc observantes aliena lecta et adiicientes 
suis cogitationibus res novas, efficiebant in dies 
meliora genera casarum. Cum essent autem ho- 
mines imitabili docilique natura, quolidie inven- 
tionibus gloriantes alius alii ostendebant aedifi- 
ciorum ceffectus: et ita exercentes ingenia cerla- 
tionibus in dies melioribus iudiciis efficiebantur. 


Primumque furcis erectis et virgultis inlerpo- 
silis, luto parietes texerunt, Alii luteas glebas are- 
facientes struebant parictes, materia eos iugamen- 
tantes, vitandoque imbres et uestus tegebant arun- 
dinibus et fronde. Postea quoniam per hibernas 
tempestates tecla non poterant imbres suslnere, 
fasligia facientes luto inducto, proclinalis tectis 
stillicidia deducebant. Haec autem ex iis, quae 
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CAPO L. - 


[ DELLA viTA DE’ PR1%1 UOMINI, DEL PRIMORDII DELLA 
UMANITÀ, ] DELLA PRIMA ORIGINE DELLE FABBRI- 
CHE, [E DEL LORO INCREMENTO. ] 


Gli uomini (1) anticamente nascevano al pari 


* delle fiere nelle selve, ne° boschi e nelle spelon- 


che, e vi menavano la loro vita nutrendosi di 
cibi selvaggi. Frattanto in un certo luogo dai 
venti e dalle tempeste scossi i folti alberi, e stro- 
picciandosi tra loro i rami, si accesero: quindi 
atterriti dal gran fuoco quegli che vi erano in- 
torno, si posero in fuga: ma poco dopo passato 
il romore, si accostarono più vicino, e si accorsero 
esser anzi questo un gran comodo, onde aggiun- 
gendo legna al fuoco già quasi smorzato, € con- 
servandolo, chiamavano gli altri uomioi, mostran- 
do loro a cenni, qual utile ricavavano da quel 
fuoco, In questi congressi formando gli uomini 
col fiato diverse voci, andavano di giorno in gior- 
no, siccome occorreva, creando i vocaboli: nomi- 
nando indi più frequentemente le cose, comincia» 
rono a caso a parlare, e così formarono fra loro 
le lingue. Essendo cominciate dunque coll’ occa- 
sione del fuoco a nascere fra gli uomini le radu-. 
nanze, le assemblee e i convitti, e concorrendo 
molti in uno stesso luogo, perchè a differenza 
degli altri animali avevano questi dalla natura 
primieramente (2) il poter camminare diritti e non 
boccone, e riguardare la magnificenza del mondo 
e delle stelle, e secondariamente far colle mani e 
colle articolazioni tuito, quel che voleano, comin- 
ciarono alcuni a fare i tetti di froadi, altri a sca- 
vare spelonche sotto i monti, ed altri, ad imita- 
zione de’ nidi e delle case delle rondini, a fare di 
fango e virgulti luoghi, sotto i quali si potessero 
ricoverare. Indi facendo riflessione sopra le case 
altrui, ed aggiungendovi di propria idea delle 
cose nuove, andavano alla giornata migliorando 
le abitazioni. È perchè gli uomini sono di natura 
imitatrice e docile, gloriandosi ogni giorno di 
nove invenzioni, dimostravano gli uni agli altri 
gl' inventati edificii; ed esercitando così l’ inge- 
gno, a gara andavano di giorno in giorno miglio- 
rando di gusto. 

AI principio, alzate delle forche, tessevano le 
mura di virgulti coperti di fango. Altri fabbrica- 
vano le mura con zolle di terra secche, concate- 
nandole con legnami ; e per ripararsi dalle piogge 
c dal caldo, facevano le coperture di canne e 
frondi: ma perchè queste coperture polessero 
resistere alle piogge dell’ inverno, le fecero aguz- 
‘ ze, e così coprendo di loto i tetti inclinati, davano 
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supra scriplae sunt, originibus instituta esse, pos- 
sumus sic animadvertere, quod ad hunc diem na- 
‘tionibus exteris ex his rebus aedificia constituun- 
tur, ut in Gallia, Hispania, Lusitania, Aquitania 
scandulis robusteis aut stramentis. Apud nationem 
Colchoram in Ponto propter silvarum abundan- 


tiam arboribus. perpetuis planis dextra ac sinistra 


in terra positis, spatio inter eas reliclo quanto 


arborum longitudines patiuntur, collocantur : in 
La 


extremis parlibus earum supra alterae transversae, 
quae circumcludunt medium spatium habitationis: 
tunc insuper alternis trabibus ex quatuor partibus 
angulos iugamenlantes, et ita parietes arboribus 
statuentes ad perpendiculum imarum, educunt 
ad altitudinem turres, intervallaque, quae relin- 
quuntur propter crassiludinem materiae, schidiis 
et luto obstruunt. Item fecta recidentes ad extre- 
mos angulos transtra traiiciunt gradatim contra- 
hentes, et ita ex quatuor partibus ad altitudinem 
educunt medio metas, quas et fronde et luto te- 
gentes efficiunt barbarico more testudinata tur- 
rium tecta. Phryges vero, qui campestribus locis 
sunt habitantes, propter inopiam silvarum egentes 
materia, eligunt tumulos naturales, eosque medios 
fossura exinanientes, et itinera perfodientes, di- 
latant spatia, quantum natura loci patilur. Insu- 
per autem stipites inter se religantes metas efli- 
ciunt, quas arundinibus et stramenlis tegentes 
esaggerant supra habitationes maximos grumos e 
‘terra: ita hiemes calidissimas, aestates frigidissiz 
mas efficiunt teclorum rationes. Nonnulli ex ulva 
palustri componunt tuguria tecta. Apud ceteras 
quoque gentes et nonnulla loca pari similique ra- 
tione casarum perficiuntur constituliones. Non mi- 
nus etiam Massiliae animadvertere possumus sine 
tegulis subacta cum paleis terra tecta. Athenis 
Areopagi antiquitatis exemplar ad hoc tempus 
‘luto tectum. Item in Capitolio commonefacere 
potest et significare mores vetustatis Romuli casa 
in arce sacrorum stramentis tecta. Ita his si- 
gnis de antiquis inventionibus aedificiorum sic 
ea fuisse raliocinantes possumus iugdicare. Cum 
autem quotidie faciendo tritiores manus ad aedi- 
ficanlum perfecissent, et solertia ingenia exer- 
cendo per consuetudinem ad artes pervenissent, 
tum etiam industria in animis eorum adiecta per- 
fecit, ut qui fuerunt in his studiosiores, fabros 
esse se profiterentur. Cum ergo haec ita fuerint 
pritoo conslitula, et natura non solum sensibus 
ornavisset gentes, quemadmodum reliqua ani- 
malia, sed eliam cogitalionibus et consiliis arma- 
visset menles, et subiecisset cetera animalia sub 
potestate, lune vero e fabricalionibus aedificiorum, 
gradatim progressi ad ceteras artes et disciplinas 
e fera agrestique vita ad mansuetam perduxerant 
humanitatem. Tum autem instruentes animose el 
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scolo alle acque. Che queste cose abbiano avuta 
questa origine, che noi abbiam detto, lo possiamo 
argomentare dal veder anche oggi alcurie nazioni 
barbare fabbricare case di queste materie: così 
nella Gallia, nella Spagna, nel Portogallo e nella 
Guascona fabbricano con assicelle di rovere e 
paglia (Tav. 1n. Fig. a. A). Presso ì Colchi (3) 
nel Ponto (Fig. 2. B), per l'abbondanza delle selve, 
abitano in chiuse formate da alberi coricati in 
terra a destra e a sinistra per lo lungo, distanti 
solo fra loro quanta è la lunghezza degli alberi: 
sopra l’ estremità de’ detti mettono attraverso gli 
altri, i quali chiudono il vano di mezzo destinato 
all’ abitazione :.e così con travi alternativi colle- 
gando tutti i quattro angoli formano le mura di 
alberi, e situandoli sempre a piombo sopra gl° in- 
fimi, si alzano fino delle torri: gli spazii poi che 
restano per la grossezza de’ travi, gli turano di 
schegge e fango. Con la stessa maniera formano i 
tetti, traversando all’estremità degli angoli i travi 
di grado in grado più corti: e così da quattro lati 
alzauo nel mezzo piramidi, e coprendole di fron- 
di e fango fanno all'uso barbaro in (4) vélta il 
tetti delle torri. I Frigi (Tav. ni, fig. 2. C) dal- 
l’altra parte, i quali abitano in luoghi scampa- 
gnati, non avendo legnami per mancanza di selve, 
scelgono nelle campagne alcuni monticelli natu- 
rali, e votandoli nel mezzo, ed aprendovi delle 
comunicazioni, vi fanno quel comodo, che per- 
mette la natura del luogo: sopra però vi fanno 
delle piramidi con de’ travicelli legati insieme, 
coprendole di canne, paglia, e gran quantità di 
terra. Con questa specie (5) di copertura sentono 
caldo l’ inverno e fresco la state. Alcuni anche si 
formano le case coperte di sala palustre. E così 
in molte altre nazioni e paesi sono simili o ad un 
di presso le forme delle case. Possiamo osservare 
in Marsiglia i tetti non di tegole, ma di terra in- 
pastata con paglie: in Atene, l'Areopago coperto 
ancora sino a dì nostri di loto per memoria della 
sua antichità : e in Campidoglio c’insegna e di- 
mostra il costume antico la casa di Romolo, che è 
nella Rocca sacra, coperta di strame. Con questi 
esempii dunque possiamo ragionare e giudicare, 
che tali fossero state le prime origini degli edifi- 
cii. Ma facendo tulto giorno più pratica la mano 
ad edificare, si perfezionarono, ed esercitando il 
talento con la sottigliezza, giunsero coll’abito alla 
cognizione delle arti, ed aggiungendovi la fatica, 
alcunì che erano in ciò più degli altri applicati, 
si professavano artefici. Essendo dunque stati 
questi i primi principii, e la natora non solo aven- 
do adornati gli uomini de’ sensi, come gli altri 
animali, ma anche dotata la loro mente della fa- 
coltà di pensare e ragionare, sottoponendo a lorv 
gli altri animali tutti; dalla fabbrica degli édificii 
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prospicientes maioribus cogitalionibus ex varie- 
tate artium natis non casas, sed etiam domos fun- 
datas et lateriliis parietibus aut e lapide structas 
materiaque et tegula teclas perficere coeperunl: 
deinde observalionibus studiorum e vaganlibus 
iudiciis et incertis ad certas s;mmetriaram. ratio, 
mes perduxerunt. Postea cum animadverterunt 
profusos esse psrtus naturae ad’materiam et abun- 
dantem copiam ad aedificaliones ab ea compa- 
ratam; tractando nutriverunt et auclam per artes 
ornaverunt voluptatibus elegantiam vitae. Igitur 
de his rebus, quae sunt in aedificiis ad usum ido- 
neae, quibusque sin! qualitatibus, et quas habeant 
virtules, ut polero, dicam. 


Sed si quis de ordine huius libri disputare 
‘ voluerit, quod putaverit, eum primum institui 
uportuisse, ne putet me erravisse, sic reddam 
rationem. Cum corpus architecturae scriberem, 
primo volumine putavi, quibus eruditionibus et 
disciplinis esset ornala, exponere, finireque ter- 
minationibus eius species, et e quibus rebus esset 
nala dicere : itaque quid oporteat esse in archi- 
tecto, ibi pronunciavi. Ergo in primo de artis 
officio, in hoc de naturalibus materiae rebus, 
quem habeant usum disputabo. Namque hic liber 
non profitetur, unde architectura nascalur, sed 
unde origines aedificiorum sint institutae, el qui- 


bus rationibus enutritae et progressae sint grada-' 


tim ad hanc finitionem, Ergo ila suo ordine et 
loco huius eril voluminis constitutio. 


Nunc revertar ad propositum, et de copiis, 
quae aptaesunt aedificiorum perfectionibus, quem- 
admodum videantur esse ab natura rerum pro- 
creatae, quibusque nixtionibus principiorum con- 
gressus temperentur, ne ‘obscura sed perspicua 
legentibus sint, ratiocinabor, Namque nulla mate- 
riarum genera neque corpora neque res sine prin- 
cipiorum coetu nasci neque subiici intelleciui pos- 
sunt, neque aliter natura rerum praeceptis phy- 
sicorum veras palitur habere explicationes, nisi 
causae, quae insunt in his rebus, quemadmodum 
et quid ita sint, subtilibus rationibus habeant de- 
monstrationes. 


CAPUT Il. 


DE PRINCIPIIS RERUM SECUNDUM PHYSICOARUSM 
OPINIONES. 


Thales quidem primum aquam putavitomnium 
revum principium esse. Heraclitus I.phesius, qui 
propter obscuritatem scriplorum a Graecis 0 x07$/- 
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si avanzarono di grado in grada alle altre arti, e 
passarono dalla vita selvaggia e rustica alla docile 
società. Quindi illuminata la mènte ed acquistate 
colla varietà delle arti sempre maggiori cognizio- 
nî, prevedendo il futuro, cominciarono a fare ron 
più capanne, ma case edificate con mura di mat- 
toni c di pietre, e i telti di Lravi e tegole: e così 
facendo delle continue sperienze e diverse osserva- 
zioni, dalle incerte (6) acquistarono la cognizione 
delle certe proporzioni di simmetria : ed osser- 
vando che la natura somministrava a larga mano 
e legnami ed ogni sorta di materiale dia fabbrica, 
adopravangli, anzi si avanzarono col mezzo delle 
arti a farne degli ornamenti per piacere e maggior 
comodo della vita (7). Tratterò dunque di quelle 
cose, che sono atte ad adoperarsi nella fabbrica, e 
delle qualità e proprietà che hanno. 

Ma se qualcuno volesse impugnare l'ordine di: 
questo libro, stimando che avesse dovuto andar 
prima, ecco la ragione perchè non creda ch’ io 
abbia errato. Scrivendo io un tratlato intero di 
Architettura ; ho stimato nel primo libro esporre 
di quali erudizioni e scienze debba essere questa 
adornata, e determinarne colle divisioni le specie, 
e rapporiarne le prime origini: e così vi ho com- 
preso tutto quello che si richiede in uu architetto, 
Se dunque nel primo ho trattato de’ doveri del- 
l’arte, in questo dovrò trattare de’ materiali e 
del lor uso. Questo libro non tratta già dell’ ori- 
gine dell’ Architettura, ma de’ principii delle 
fabbriche, e del modo con cui sono state le me- 
desime migliorate, e tirate alla presente perfezio- 
ne. È chiaro dunque, che secondo l'ordine questo 
era il luogo del presente libro. l 

Ritornerò ora al proposito, e tratterò de' ma- 
teriali, che sono alti agli edificii, e del modo co- 
me pare, che sieno stati generati dalla natura, e 
con quale mistora di elementi sia temperato il 
loro composto, sicchè io possa essere chiaramente 
inteso. Imperciocchè nessuna specie di materiali, 
di corpi, o di cosa alcuna non si può formare 
senza il mescolamento di questi clementi, nè es- 
sere i medesimi sottoposti a’ nostri sensi; pè si 
possono, secondo gl’ insegnamenti de’ fisici, in 
altro mudo spiegare le cose naturali, se non si 
dimostrano con sottili ragioni le cause che sono 
nelle cose, come, e perchè così sieno. 


CAPO Il. 


DE' PRINCIPI DELLE COSE SECONDO L'OPINIONE 
DE' FILOSOFI.. 


Talete (1) in primo luogo fu d'opinione, che 
l’acqua fosse il principio di tutte le cose; Eraclito 
d’ Efeso, il quale per la oscurità de’ suoi scritti fu 
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vos est appellatus, ignem. Democritus quique eum 
secutus est Epicurus, atomos, quae nostri inseca- 
bilia corpora, nonnulli individua, vocitaverunt. 
Pythagoreorum vero disciplina adiecit ad aquam 
et ignem aéra et terrenum. Ergo Democritus etsi 
non proprie res nominavit, sed tantum individua 
corpora proposuit, ideo ca ipsa dixisse videtur, 
quod ea, cum sunt disiuncta, nec laeduntur nec 
interitionem recipiunt, nec sectionibus dividuntur, 
sed sempiterno aevo perpeluo infinitam relinent 
în se soliditatem. Ex his ergo congruentibus cum 
res omnes coire nascique videantur, et eae in în- 
| finitis generibus rerum natura essent disparatae, 
putavi oporlere de varietalibus et discriminil:s 
usus earum, quasque hbaberent in aedificiis quali- 
tates, exponere, uti, cum fuerint notae, non ha- 
beant qui aedificare cogitant, errorem, seil aplas 
ad usum copias aedificiis comparent. 


CAPUT II. 


DE LATERIBUS. 


Itaque primum de lateribus, qua de terra 
duci eos oporteat, dicam. Non enim de arenoso 
neque calculoso neque, sabuloso luto sunt ducen- 
di; quod ex his generibus cum sunt ducti, primum 
fiunt graves; deinde, cum ab imbribus in parie- 
tibug sparguntur, dilabuntur et dissolvantur, pa- 
leaeque in his non cohaerescunt propter asperi- 
tatem. Faciendi autem sunt ex terra albida cretosa 
sive de rubrica, aut etiam masculo sebulone. Haec 
enim genera propter laevitatem habent firmitatem, 
et non sunt opere ponderosa, et faciliter aggeran- 
tar. Ducendi autem sunt per vernum tempus, et 
autumnale, ut uno tenore siccescant: qui enim per 
solstitium parantur, ideo viliosi fiunt, quod sum- 
mum corium sol acriter cum percoquit, efficit ut vi- 
deantur aridi, interior autem (humor) sit non sic- 
cùs, et cum postea siccescendo contrahit et perrum- 
pit ea, quae erant arida, ita rimosi facti efficiuntur 
imbecilli. Maxime autem utiliores erunt, si ante 
biennium fuerint ducti; namque non ante possunt 
penitus siccescere. Itaque cum recentes et non 
aridi sunt structi, tectorio inducto rigideque ob- 
solidato permanente, subsidentes non possunt ean- 
dem altitudinem, qua est tectorium, tenere, con- 
tractioneque moti non haerent cum eo, sed a 
coniunctione eius disparantor: igitur tectoria ab 
structora seiuncta propter lenuitalem per se slare 
non possunt, sed franguntur, ipsique parietes 
fortuito sidentes vitiantur. Ideoque etiam Uticen- 
ces latere, si sit aridus et ante quinquennium 
ductus, cum arbitrio magistratus fuerit ita proba- 
tus, tunc utuntur in parietum strucluris. 
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da’ Greci chiamato scotin0s, tenebroso, il fuoco ; 
Democrito ed appresso a lui Epicuro, gli atomi, 
che i nostri chiamarono corpi insecabili o indivisi- 
bili: Ja filosofia de’ pitagorici aggiunse all’ acqua 
e al fuoco, l’aria e la terra. Democrito però, ben- 
ehè non abbia specificato con proprîo nome que- 
ste cose, ma proposti solamente i corpi indivisibili, 
pure par che abbia detto lo stesso, perchè quando 
quelli sono separati, non soffrono nè (2) danno, 
nè morte, nè divisione, ma ritengono eterna- 
menle una infinita solidità. Poichè dunque pare 
che dall’ unione di questi si formino e nascano le 
cose, e queste sono state dalla natura distinte in 
infinite specie ; ho stimato necessario trattare della 
loro varietà, delle differenti proprietà e degli usi 
che hanno negli edificii, acciocchè essendo note, 
non errino quei che si preparano a fabbricare, ma 


provvedano materiali atti e proprii per la loro 
fabbrica. 


CAPO HI. 


DE' MATTONI. 


Tralterò prima de’ mattoni e della terra, della 
quale si hanno a formare. Non debbono dunque 
essere di terra arenosa, pietrosa o sabbiònosa; 
perchè di questa materia in primo luogo riescono 
pesanti; in secondo quando sono bagnati dalle 
piogge su per le mura, si sfarinano (1) e si stempe- 
rano, perchè le paglie che vi si mescolano (2), non 
vi fanno lega per l’asprezza. Si hanno perciò a 
fare di terra bianchiccia cretosa o rossa, o di sab- 
bione masthio : perciocchè queste due specie di 
terra per la loro pastosità (3) hanno consistenza, 
non sono pesanti, e conseguentemente anche si 
maneggiano con facilità nel porli in opera. Si deb- 
bono formare di primavera o di autunno, accioc- 
chè si vadano seccando sempre con un medesimo 
grado: imperciocchè quegli, che si fanno nel sol- 
stizio, sono difettosi: perchf il sole colla sua ga- 
gliardia cuoce subito la scorza di fuori, e gli fa pa- 
rere secchi, ma pdî sono internamente umidi (4) : 
onde quando asciugandosi si ritirano, rompono 
quel che era già secco, e così crepati diventano 
per conseguenza deboli. 1 più atti perciò saranno 
quei fatti già due anni innanzi, perciocchè non 
possono prima di questo seccarsi perfettamente : 
quindi è, che quando si adoprano freschi e non 
ben secchi, mettendovi sopra l’intonacato, asso- 
dato ch'egli sarà, perchè i mattoni nel ritirarsi 
non possono rimanere nella stessa altezza dell’in- 
lonaco, si muovono col ritiramentò e se ne di- 
staccano, L'incrostatura poi così separata dalla 
fabbrica non può per la sua sottigliezza da sè sola 
reggere, e si rompe: ed alle volte con questo 
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Fiunt autem laterum genera tria: unum quod 


graece Lydium appellatur; id est, qug nostri 
utuntur, longum sesquipede, latum pede: ceteris 


duobus Graecorum aedificia struuntur, lx his. 


unum pentadoro:, alterum tetradoron dicitur, 
Doron autem Graecì appellant palinum, quod mu- 
nerum datio graece depoy appellatur: id autem 
semper geritur per manus palmam. Ita quod est 
quoquo versus quinque palmorum, pentadoron, 
quod quatuor, tetradoron dicitur: el quae sunt 
publica opera pentadoro, quae privata, tetradoro 
struuntur, Fiunt autem cum his lateribus semila- 
teria, quae cum. struuntur, una parte e laleribus 
ordines altera semilateriis ponuntur: ergo ex utra- 
que parte ad lineam cum construuntur alternis 
choris parietes, alligantur, et medii lateres supra 
coagmenta collocati et firmitatem et speciem fa- 
ciunt utraque parte non invenustam. Esteutem 
in Hispania ulteriore civitas Maxilua et in Gal- 
liis et in Asia Pitane, ubi lateres cum sunt'ducti 
et arefacti, proiecti natant in aqua. Natare autem 
eos posse ideo videtur, quod terra est, de qua 
ducuntur, pumicosa: ila cum est levis, aére so- 
lidata, non recipit in se nec combibit liquorem. 
Igitur levi raraque cum sint proprietate, nec pa- 
tiantor penetrare in corpus humidam potestatem, 
quocumque pondere fuerint, coguntur ab rerum 
natura, quemadmodum pumex, uli ab aqua susti- 
neantur. Sic autem magnas habent utililates, quod 
neque in aedificalionibus sunt onerosi, et cum 
ducuntur, a tempestatibus non dissolvuntur. 


a 


CAPUT IV. 


È DE ARENA. 


In caementitiis autem structuris primura est 
de arena quaerendura, ut ea sit idonea ad mate- 
riam miscendam, neque habeat terram commix- 
tam. Genera autem arenae fossitiae sunt bae, ni- 
gra, cana, rubra, carbunculus. Ex his quae in 
manu confricata fecerit stridorem, erit optima: 
quae autem terrosa fuerit, non habebit asperita- 
tem: ilem si in vestimentam candidum ea con- 
iecta fuerit, postea excussa vel icta id non inqui- 
naverit neque ibi terra subsiderit, erit idonea. 

Sin autem non erunt arenaria, unde fodia- 
tur, tanc de fluminibus [aut] e glarea erit excer- 
nenda, non minus etiam de littore marino. Sed ea 
in structuris haec habet vitia, difficulter siccessit, 





ritirarsi patisce finanche lo stesso muro. Perciò 
gli Uticesi non adoprano nelle fabbriche se non 
maltoni secchi, fatti già da- cinque anni, ed appro- 
vati dal magistrato. | 

Le specie de’ mattoni sono tre: una, che i Greci 


dicono Didoron (5), ed è quello che i nostri ado-" 
, prano, lungo un piede e largo mezzo (p): le altre 


due, colle quali fabbricano comunemente i Greci, 
sono Pentadoron (2) e Tetradoron (c) (Tav. ur, 
fig. 1). Doron chiamano i Greci il palmo, perchè 
Doron si chiama il dono: e questo si fa sempre 
colla palma della mano. Zentadoron perciò si 
chiama il mattone largo per tutti i lati cinque 
palmi; Tetradoron quello di quattro: le opere 
pubbliche si fanno di Pertadori, di Tetradori 
le private. Si fanno poì ollra di questi i mezzi 
mattoni (6}:compagni, perchè quando si adoprano, 
si fa una fila (7) di mattoni e una di mezzi: e così 
alzandosi da una parte e dall’ altra a livello le due 
facce di muro, si collegano insieme, e questi mat- 
toni così posti, venendo a cadere alternativamente 
in mezzo ‘sopra le commessure, fanno da ambe le 
parti sodezza e bellezza. Nella Spagna ulteriore 


. vi è Calento; nella Gallia Marsiglia; c nell’ Asia 


Pitane (8), luoghi ove i mattoni, quando sono già 
secchi, gettati nell'acqua stanno a galla. Il poter 
galleggiare nasce dall’esser la terra, della quale 
son falti, pomicosa: ed essendo così leggiera, ras- 
sodata che è dall’aria, non riccve nè attrae punto 
umore, Essendo dunque quella terra di proprietà 
leggiera e rada (9), nè permettendo, che vi penetri 
l’ umido, di qualunque mole sia, è costretta dalla 
sua natura ad andare a galla, come la pomice. 


. Perciò questi mattoni sono di grandissimo uso, sì 


perchè non riescono pesanti nelle fabbriche, sì 
perchè fatti che sono, non si stemprano dalle 


piogge. 


CAPO IV. 


DELL ARENA. 


Nelle fabbriche di cementi (1) più che in altre . 


si ha da badare all'arena, cioè che sia atta a farla. 
calcina, e che non sia mescolata con terra. Le, 
specie dell’arena fossile sono la nera, la bianca, 
la rossa e il carboncolo. Di queste tutte la migliore 
è quella, che stropicciata fra le mani scroscia, 
perchè quella che è terrosa, non ha quest’asprez- 
za: o pure, quando sia versata sopra un vestito 
bianco, indi scossa e gettata via, non isporcherà la 
veste, nè vi lascerà terra. 

Ove poi non si trovassero cave d’arena, allora si 
raccoglierà e cernerà quella de’ fiumi o la ghiara (2). 
Può anche servire l’arena del mare: questa però 
in opera ha il difetto che difficilmente secca, e di 
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neque onerari se continenter pavies palilur, nisi 
ìintermissionibus requiescat: neque concamera- 
tiones recipit. Marina autem hoc amplius, quod 
etiam parietes, cum in his tecioria facta fuerint, 
remittentes salsuginem corium dissolvunt. Fossi- 
tiae vero celeriter in structuris siccescunt, et 
tectoria permanent, et concameraliones paliuntur, 
sed hae, quae sunt de arenariis recentes. Si enim 
exemptae diutius iaceant, ab sole et luna et pruina 
“concoctae resolvuntur, et fiunt terrosae. Ita cum in 
structuram coniiciuntur, non possunt continere 
caementa, sed ea ruunt et labuntur, oneraque 
parietes non possunt sustihere. Recentes autem 
fossiliae cum in structuris tantas habeanl virtutes, 
eae in tectoriis ideo non sunt atiles, quod pingui- 
tudini eius calx, palea commista, propter vcehe- 
menliam non potest sine rimis inarescère: flavia- 
tica vero propler macritatemn, uti Signinum, ba- 
cillorum subaclionibus in tectorio recipit solidi- 
tatem. 


CAPUT V. 


DE CALCE. 


De arenae copiis cum habeatur explicatam, tum 
etiaru de calce diligentia estadhibenda, uti de albo 
saxo aut silice coqualur; el quae erit ex spisso et 
duriore, erit ulilis in structura, quae autem ex 
fistuloso, in tectoriis. 


Cum ea erit extincta, tunc materia ita miscea- 
tur, ut si erit fossitia, tres arenae et una'calcis 
confundantur ; si autem fluviatica aut marina, 
duae arenae in unam calcis coniiciantur: ita enim 
erit iusta ralio mixtignis temperalurae. Etiam in 
fluviatica aut marina si quis testam lusam et suc- 
cretam e tertia parte adiecerit, efficiet materiae 
temperaturam ad usum meliorem. Quare autem, 
cum recipit aquam el arenam calx, tunc confirmat 
structuram, haec esse causa videtur, quod e prin- 
cipiis, uli celera corpora, ita et saxa sunt tem- 
perata, et quae plus habent aéris, sunt tcuera, 
quae aquac, lenta sunt ab humore, quae terrae, 
dura, quae ignis, fragiliora. ltaque ex his saxa si, 
antequam coquantur, contusa minute mixtaque 
arenae coniicianturin strucluram, non solidescunt, 
nec eam poterunt conlinere : cum vero coniecta in 
fornacem ignis vehementi fervore correpta amise- 
rint pristinae soliditatis virtutem, tunc exustis 
atque exbaustis eorum viribus relinquuntur pa- 
tentibus foraminibus et inanibus. Ergo liquor qui 
est in eius Japidis corpore et aér cum exustus et 
ereplus fuerit, habueritque in se residuum calo- 
rem latentem, priusquam ex igni vim recipiat, 
intinclus in aqua, et humore penetrante in fora- 
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più non si possono susseguentemenle caricare le 
mura, se non si lasciano di mano in mano riposa- 
re, nè è a proposito per le volte. Ha pure questo di 
più l'arena di mare, che cacciando fuori della sal- 
sedine (3), scrosta l’ intonaco delle mura (4). Quella 
di cava eall’inconiro si secca più presto, durano 
gl’ intonachi, e reggono le volte, specialmente se 
è stata di fresco cavata. Imperciocchè se starà 
molto allo scoperto, il sole, la luna e la brinala 
stemperano e la fanno terrosa: allora poi se sì 
adopra non fa lega colle pietre, le quali perciò 
s:lrucciolano e cadono, onde le mura così fatte non 
possono sostener peso. Benchè però l’ arena di 
cava sia tanto buona per la fabbrica, pure non 
serve fiell’ intonaco, perchè a cagion della sua gras- 
sezza, Îa calcina mescolata colla paglia non può per 
la gagliardia seccarsi senza crepalure : e all’incon- 
tro quella di fiume a cagion della magrezza, bat- 
tuta a guisa di smalto (5) co' mazzapicchi, fa duris- 
simo l° intonaco. 


° CAPO V. 


DELLA CALCINA. 


Essendosi spiegata la qualità dell’arena, devesi 
anche usar tutta la diligenza, acciocchè la calcina 
parimente sia buona, fatta cioè da pietra bianca o 
selce: con avvertenza però, che quella di pietre 
fitte e dure è. migliore per le fabbrica; ma per 
l'intonacatura è meglio quella di pietre porose. 

Spenta che sarà, si stempera una parte di cal- 
cina con tre di rena, se sarà questa di cava: ma 
con «due, se di fiume o di mare ; essendo questa 
la giusta proporzione, Che se nella rena di fiume 
o cli mare sì mescolcrà una terza parle di maitone 
pesto e cernuto, verrà la calcina di assai miglior 
tempra e forza, Il perchè poi faccia forte masso la 
calcina impregnata di acqua e di rena, nasce dal- 
I’ essere le pietre, come tutti gli altri corpi com- 
poste (1) pur esse di elementi: onde quelle che 
hanno maggior porzione d'aria, sono tenere : 
morbide per l’umido quelle d'acqua: dure quelle 
di terra: e fragili quelle di fuoco. Da ciò nasce, 
che le stesse pietre, se prima di cuocersi si strito- 
lano, e mescolate coll’arena si adoprano nella fab- 
brica ; non tolo non la fortificano, ma non pos- 
sono neppure reggerla, quando che queste stesse 
poi gettate nella fornace, se avranno per la vee- 
menza del fuoco perduto il vigore dell’antica so- 
dezza, restano bruciate e spossate le forze con 
larghi e vuoti buchi: ed essendo estratti ed esau- 
sti e lumido e l’aria, che stavano nel corpo della 
pietra nell'acqua, e prima che n'esca il fuoca, 
concepisce vigore e bolle per l' umido che pene- 
tra ne'pori vuoti: raffreddandosi poi, scaccia dal 
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minum raritales confervescit, et ita refrigeratus 
reiicit ex calcis corpore fervorem, ldeo autem quo 
pondere sgxa coniiciuntar in fornacem, cum exi- 
muntur, non possunt ad id respondere; sed cum 
expenduntur, eadem magnitudine permanente, 
excocto liquore, circiter tertia parte ponderis im- 
minuta esse inveniuntur. Igitur cum patent fora- 
mina eorum et raritates, arenae mixtionem in se 
corripiunt etita cohaerescunt, siccescendoque cum 
caementis coéunt et ‘efficiunt strocturarum soli- 
dilatem. 


CAPUT VI. 


DE PULVERE PUTEOLANO. 


Est etiam genus pulveris; quod efficit natura- 
liter res admiraudas. Nascitur in regionibus Ba- 
ianis et in agris municipiorum, quae sunt circa 
Vesuvium montem, quod commixtum cum calce 
et caemento non modo ceteris aedificiis praestat 
firmitates, sed etiam moles, quae construuntor in 
mari, sub aqua solidescunt. Hoc auteni fieri hac 
ratione videtur, quod sub his montibus et terra 
ferventes sunt fontes crebri; qui noo essent, si 
non in imo haberent aut de sulfure aut alumine 
aut bitumine ardentes maximos ignes. Igitur pe- 
nitus iguis et flammae vapor per intervenia per- 
manans et ardens efficit levem eam terram, et 
ibi qui nascitur tophus exugens est el sine liquore. 
Ergo cum tres res, consimili ratione ignis vehe- 
mentia formatae, in unam pervenerint mixtionem, 
repente recepto liquore una cohaerescunt, et cele- 
riter humore duralae solidantur, neque eas fluctus 
neque vis aquae potest dissolvere. 


Ardores autem esse in his locis etiam haec res 
potest indicare, quod in montibus Cumanorum et 
Baianis sunt loca sudationibus excavata, in quibus 
‘vapor fervidus ab imo nascens ignis vehementia 
perforat eam terram, per éamque manando in his 
locis orilur, et ita sudationum egregias efficit uli- 
litates. Non minus etiam memoratur antiquitus 
crevisse ardores et abundavisse sub Vesuvio, et 
inde evomuisse circa agros flammam. Ideoque 
munc qui spongia sive pumex Pompeianus voca- 
fur, excoctus ex alio genere lapidis, in hanc re- 
dactus esse videtur generis qualitatem: Id autem 


| genus spongiae, quod inde eximitur, non in omhi-° 


bus locis nascitur, nisi circum Aetnam et collibus 
Mysiae, quae a Graecis xaraxtxavusvn nominatur, 
et si quae eiuscemodi sunt locorum proprietates. 
Si ergo in his locis aquarum ferventes inveniun- 
tur fontes, et in montibus excavatis calidi vapores, 
ipsaque loca ab untiquis memorantur pervagantes 
in‘agris habuisse ardores, videtur esse certum, ab 
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corpo della calcina il calore (2). Ond'è che pur le 
pietre cacciate dlalla fornace non conservano più il 
peso, che avevano prima d’esservi geltale: ma 
pesandosi si troverà, che quantunque conservino 
la stessa mole, pure saranno scemate per la terza 
parte del peso a cagion dell'umido consumato. 
Essendovi dunque questi buchi e questi pori 
aperti, ivi s'intromette l’arena e vi fa lega, e sec- 
candosi fa lega anche colle pietre, rendendo con 
ciò forte la fabbrica. 


CAPO VI. 


DELLA POZZOLANA. 


Evvi una specie di polvere (1) che fa effetti 
meravigliosi, Si trova ne’ contorni di Baia e nei 
Serritorii de’ municipii, che sono intorno al Vesu- 
vio (2); mescolata insoîmma di calcina e pietre, fa 
gagliarda non solo ogni specie di fabbriche, ma 
particolarmente quelle che si fanno in mare solto 
acqua (3). Par che questo venga, perchè sotto quei 
monti e quelle terre s'incontrano spesse sorgive 
d’acque calde_ le quali non vi sarebbero, se non 
vi fossero anche sotto gran fuochi ardenti di zolfo, 
di allume o dè bitume: i quali fuochi penetrando 
per gli meati e bruciando, rendono leggiera quella 
terra, onde îl tufo ancora che ivi nasce, € asciutto 
e senza umido. Quindi è dunque, che quando que- 
ste (4) tre cose, le quali sono state tutte nella 
stessa maniera formate dalla violenza del fuoco, 
vengono ad essere mescolate insieme, ricevendo di 
botto l'umido, si condensano, e indurite dallo 
stesso umido si rassodano tanto, che non può scio- 
glierle nè l'onda, nè qualunque impeto d° acqua. 

Che vi sia il fuoco irî que’ luoghi, si può anche 
ricavare dal vedersi ne' monti di Cuma e di Baia 
delle grotte cavate per uso «li stufe, nelle quali il 
gran vapore che esce dal fondo, trafora per la 


‘veemenza del fuoco quella terra, dalla quale poi 


uscendo sorge in que’ luoghi, i quali sono perciò 
di sommo uso per sudare. Si narra parimente, es- 
sersi anticamente acceso il fuoco sotto il Vesuvio, 
e bollendo essersi versato inondando per le vicine 
campagne (5): onde quella pietra che si chiama 
ora spugna o sia pomice pompeiana, pare che sia 
stata un'altra sorta di pietra ridotta poi dal fuoco 
a questa qualità: tanto più che questa sorta di 
spugna non si trova già in tutti i laoghi, ma solo 
intorno all’ Etna e a' colli di Misia, chiamati. dai 
Greci Catacecaumeni, o in altri luoghi, ma di 
simile natura (6). Se danque in questi tali luoghi 
s° incontrano sorgive d'acque bollenti, e nelle 
grolte vapori caldi, e vi è in ultre memoria d'es- 
sere slati in quelle campagae diversi vulcani; 
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ignis vehementia ex topho terraque, quemadmo- | sembra che non possa più dabitarsi, avere la vio- 


dum in fornacibus et a calce, ita ex his ereplum 
esse liquorem. Igitur dissimilibus et disparibus 
rebus correptis el in unam potestalem collatis, ca- 
lida humoris ieiunitas, aqua repente saliata, com- 
munibus carporibus latenti calore confervescit, et 
vebementer efficil ea coire, celeriterque una soli- 
ditalis percipere virlulem. 


Relinquetur desideratio, quoniam ita sunt in 
Hetruria ex aqua calida crebri fontes, quid ita non 
etiam ibi nascitur pulvis, e quo cadem ratione sub 
aqua structura solidescat? Itaque visum est, ante- 
quam desideraretur de his rebus, quemadmodum 

. esse videantur, ponere. Omnibus locis et regioni- 
bus non eadem genera terrae nec lapides nascun- 
tur, sed nonnulla sunt terrosa, alia sabulosa, item- 
que glareosa, aliis locis arenosa non minus materia; 
etomnino dissimili disparique genere in regionum 
varietalibus qualitates insunt io terra. Maxime 
autem id licet considerare, quod, qua mons A pen- 
ninus regiones Italiae Hetruriaeque circumcingit, 
prope omnibus locis non desunt fossitia arenaria : 
trans Apenninum vero, quae pars est ad Adriati- 
cum mare, nulla inveniuntur ; item Achaia, Asia et 
omnino trans mare ne nominantur quidem. ]gitur 
non in omnibus locig quibus effervent aquae cali- 
dae crebri fontes, caedem opportunitates possunt 
similiter concurrere, sed omuia uti natura rerum 
constituit, non ad voluntatem hominum, sed for- 
tuito disperata procreanlur, Ergo quibus locis 
non sunt terrosi monles, sed genere materiae, 
ignis vis per eius venas egrediens aduril eam, et 
quod molle est ct tenerum, exurit; quod autem 
asperum, reliuquit: itaque uti in Campania exusta 
terra cinis, sicin Hetruria excocta materia eftici- 
tur carbunculus, Utraque autem sunt egregia in 
structuris; sed alia in terrenis aedificiis, alia etiam 
in maritimis molibus habent virtutem. Est autem 
materiae polestas mollior quam tophus, solidior 


quam terra; qua penitus ab imo vebementia va-, 


poris adusta, nonnullis locis procreatur id genus 
arenae, quod dicitur carbunculus. 


CAPUT VII. 


DE LAPIDICINI8. 


De calce et arena quibus varietatibus sint et 
quas habeant virtules, dixi; sequilur ordo de lapi- 
dicinis explicare ; de quibus et quadrata saxa et 
caementorum ad aedificia eximuntur copiae et 
comparantur., Hae autem iaveniuntur esse dispa- 


lenza di que’ fuochi estratto da quel tufo e da 
quelle terre l’umido, siccome fa alla galce nelle 
fornaci. Prese dunque insieme cose dissimili e dis- 
uguali, e fattane una massa ne siegue, che essendo 
asciutte dal fuoco, s'imbevono ad un tratto del- 


‘ l’acqua e bollono per cagion del calore ivi nasco- 


so; onde vengono a congiungersi strettamente, 6 
a concepire nello stesso tempo subito la durezza. 

Rimane la curiosità di sapere, perchè trovan- 
dosi anche nella Toscana frequenti sorgive d'acque 
calde, nonsi trovi altresì questa polvere, colla quale 
s' induriscano nella stessa maniera le fabbriche fatte 
sott'acqua? Perciò prima d° esserne domandato, ho 
stimato dover dire su di ciò la mia opinione. Non 
in ognì luogo o clima nasce l’ istessa specie di terra 
o di pictra: ma ove sono terrosi, oye sabbionosi, 
ove ghiarosi, ove arenosi, ed in ogni luogo in som- 
ma diversi e di specie dissimili (7), come sono le 
qualità della terra ne’ diversi climi. Serva di esem- 
pio il monte Apennino: ivi, ove passando per 
I“Italia, circonda la Toscana, si trova quasi in ogni 
luogo l'arena di cava: e all’ incontro da quella 
parte dello stesso Apennino, che riguarda il mare 
Adriatico, non se ne trova (8) niente: anzi di più 


+ nell’Acaia, nell'Asia, e generalmente di là dal mare, 


non sc ne sa neppure il nome. Non è dunque argo- 
mento, che in tutti quei luoghi ove nascono molte 
sorgive d'acque calde, si abbiano a trovare per 
conseguenza gli stessi materiali: ma bensì tatte le 
cose si trovano dalla natura separatamente pro- 
dotte non secondo il desiderio degli uomini, ma a° 
caso. Ove dunque i monti non sono terrosi, ma 
pietrosi (9), ivi la forza del fuoco passando per gli 
suoi meati, riscalda quella materia, e quella che è 
molle e tenera la brucia: quella che è dura la lascia. 
Quindi la terra ‘della Campagna, bruciata, di- 
venta cenere, e quella della Toscana, colta, diven- 
ta carbone. Ambedue queste terre per altro sono 
ottime per la fabbrica, ma una è ‘buona solo negli 
edificii terreni, l’altra anche nelle fabbriche ma- 
rittime: poichè ivi la qualità della maleria è più 
tenera: del tufo, ma più dura del terreno, onde 
bruciata dalla violenza del fuoco di sotto, diventa 
quella specie di rena, che si chiama incardon- 
chiata. 


CAPO VII. 


DELLE CAVE DI PIETRE. 
e 


Ho parlato della calcina e dell’arena, e delle 
loro diverse qualità : seguita per ordine il trattato 
delle cavà di pietre, dalle quali si estraggono e si 
trasportano tutte le pietre, che sono necessarie 
per le fabbriche, tanto cioè le quadre, quanto i 


. 
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ribus et dissimilibus virtutibus. Sunt enim aliae 
molles, ali sunt circa urbem Rubrae, Pallienses, 
Fidenates, Albanae: aliae temperatae, uti Tiburti- 
nae, Amiterninae, Soractinae, et quae sunt his ge- 
neribus: nonnullae durae, uti siliceae. Sunt etiam 
alia genera plura, uti in Campania ruber et niger 
tophus, in Umbria et Piceno et Venetia albus, qui 
eliam serra dentata uti lignum secatur. Sed haec 
omnia, quae mollia sunt, hanc habent ultililatera, 
quod ex his saxa cum sunt exempta, in opere fa- 
ciliter tractantur, et si sint in locis tectis, susti- 
nent laborem; sin autem in apertis et patentibus, 
gelicidiis et pruina congesta friantur et dissolvan- 
tur: item secundum oras maritimas ab salsugine 
cxesa diffluunt, neque perferunt aestus. 


Tiburtina vero et quae codem genere sunt 
omnia, sufferunt et ab oneribus et a tempestatibus 
iniurias, sed ab igni non possunt esse tuta, simul- 
que ul sunt ab eo tacta, dissiliunt et-dissipanlur, 
ideo quod temperatura naturali parvo sunt hu- 
more, item quod non multum habent terreni, sed 
aéris plurimum et ignis. ]gitur cum et humor et 
terrenum in his minus inest, tum etiam ignis, tactu 
et vi vaporis ex his aère fugato, penitus insequens 
et interveniorum vacuitates dccupans, fervescit et 
efficit ea suis ardentia corporibus similia. Suot 
vero item lapidicinae complures in finibus Tar- 
quiniensium quae dicuntur Anitianae, colore 
quemadmodum Albanae, quarum officinae maxi- 
‘me sunt circa Jacum Vulsiviensem, item praefe- 
ctura Statoniensi, Eae autem habent infinitas vir- 
tutes: neque enim his gelicidiorum tempestas 
neque taclus ignis potest nocefe, sed sunt fir- 
imae el ad velustatem ideo permanentes, quod 
parum habent e naturae mixtione aéris et ignis, 
bumoris autem temperate, plurimumque terreni : 
ita spissis compaclionibus solidatae neque ab tem- 
pestatibus neque ab ignis vehementia nocentur, 
ld autem maxime iudicare licet e monumentis, 
quae sunt circa municipiam Ferentis ex his facta 
lapidicinis: namque habent et statuas amplas, fa- 
ctas egregie, et minora sigilla, floresque et acan- 
thos eleganter scalptos, quae cum sint vetusta, sic 
apparent recentia, uli si sint modo facta. Non mi- 
nus eliam fabri aerarii de his lapidicinis iu aeris 
flatura farmis comparatis habent ex his ad aes 
fundendam maximas utilitates. Quae si prope ur- 
bem èssent, dignum esset, ut ex his officinis omnia 
opera perficerentur. 

Cum ergo propter proquinquilatem necessitas 
cogatex Rubris lapidicinis et Palliensibus et quae 
sunt arbi proximae, cop!is uti, si qui voluerinl sine 
ritiis perficere, ita erit praeparandum. Cum aedi- 
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cementi, Ve ne sono dunque di diverse qualità : 
imperciocchè alcune sono molli, come lo sono in- 
torno Roma le Rosse, le Palliesi, le Fidenati, le 
Albane: altre mezzane, come sono le Tiburtine (1), 
le Amiternine, le Sorattine, ed altre sìmili : sonovi 
finalmente le dure, come sono le selci. Evvene 
anche delle molte altre specie, come sono il tufo 
nero e rosso nella Campagna: e nell’ Umbria, nel 
Piceno e nella Venezia il bianco, il quale fin anche 
si sega colla sega dentata ad uso di legno. Tutte le 
specie molli hanno questo di buono, che queste 


pietre, estratte che sieno, si mettono con facilità 


în opera, e se stanno in luogo coperto, reggono 
ogni peso; ma se allo scoperto, oppresse dalle 
gelate e dalle brine, si stritolano e si sfarinano; 
come ancora presso le spiaggie marine, rose dalla 
salsedine si disfanno, oltrechè non resistono nep- 
pure ai gran caldi. 

Le Tiburtine però, e quelle che sono della 
stessa specie, resistono ad ogui ingiuria di peso e 
di tempo: solo bisogna guardarle dal fuoco, per- 
chè subito che ne son tocche, scoppiano e si scheg- 
giano, essendo di natural temperamento non trop- 
po umido, ed hanno poco di terra, molto all’ in- 
contro d'aria e di fuoco; onde è che trovandosi 
in esse poca terra e acqua, il fuoco facilmente pe- 
netra l’interno, e scacciatane colla sua violenza 
l’aria, occupa i meati vuoti, vi prende forza, e 
comunica loro la sua calda qualità. Sonovi ancora 
molte cave ne’ confini de° Tarquinesi, dette Ani- 
ziane, di colore simile alle Albane: si tagliano le 
migliori presso il lago Vulsinese, e nella prefet- 
tura Statoniese: -queste veramente hanno molte 
buone proprietà ; imperciocchè loro non nuoce nè 
forza di gelate, nè veemenza di fuoco, ma sono 
dure e resistono lungamente, e ciò perchè per 
naturale temperamento hanno poco d’aria e di 
fuoco, mediocremente d'acqua, molto di terra: 
così essendo di natura ben compatta, non ricevono 
impressione nè d’intemperie nè di fuoco. Si può 
ciò ricavare da que' reonumenti, che sono presso 
Ferenti, fatti già di questa pietra: imperciocchè vi 
sono delle statue grandi fatte a meraviglia, delle 
statne (2) piccole, de’ fiori ed acanti assai bene 
scolpiti, i quali lavori, per vecchi che siano, sem- 
brano così freschi, come se fatti da poto. Oltre a 
ciò di questa pietra fanno fino le forme i getta- 
tori per i getli di metallo, riuscendo loro molto 
comode; e se queste pietre si cavassero vicino a 
Roma, meriterebbero d’ essere adoprate in tutti i 
lavori. 


Ma poichè la vicinanza obbliga ad adoperare 
delle pietre Rosse, delle Palliesi o altre simili, che 
sono presso Roma; per servirsene sehza pericolo, 
dovranno prima così prepararsi. Due anni avanti 
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ficandum fuerit ante biennium ea saxa non hieme, 
sed aestate eximantur, et iacentia permaneent in 
locis patenlibus: quae autem a tempestatibus eo 
biennio tacta laesa fuerint, ea in fandamenta conii- 
ciantur, cetera quae non erunt vitiata, ab natura 
rerum probata, durare poterunt supra terram ae- 
dificata. Nec solum ea in quadratis lapidibus sunt 
observanda, sed etiam in caementliltiis struciuris. 


CAPUT VIII, 


DE GENERIBUS STAUCTURABE, 


Struclurarum genera sunt haec : reticulatum, 
quo nunc omnes utuntur, et anliquum, quod in- 
certum dicitur. Ex his venuslius est reliculatum, 
sed ad rimas faciendas ideo paratum, quod iu 
omnes partes dissoluta habet cubilia et coagmenta. 
Incerta vero caenienta, alia super alia sedentia in- 
ter seque implicata, non speciosam sed firmiorem 
quam reticulata pracstant structuram. Utraque 
aulem ex minutissimis supl instruenda, uti mate- 
ria ex calce, et arena crebriter parietes satiati 
diulius contineantur. Molli enim et rara polesia- 
te cum sint, exsiccant sugendo e materia succum: 
cum autem superarit et abundarit copia calcis et 
arenae, paries plus habens humoris, non cito fiet 
evanidus, sed ab his contivebitor. Simul autem 
humida potestas e materia per caementorum ra- 
ritatem fuerit exucla, calx quoque ab arena disse- 
dit et dissolvitur, item caementa non possunt cum 
his cohaerere, sed in vetustatem parietes efficiuot 
ruinosos. ]d autem licet animadvertere etiam de 
monnullis monumentis, quae circa urbem facta 
sunt e marmore seu lapidibus quadratis, intrià- 
secusque medio calcata farturis : velustale evanida 
facta materia, cacmenlorumque exucia rarilale, 
proruunt et coagmentorum ab ruina dissolutis 
iuocluris dissipantur. 


Quod sì quis noluerit in id vitium incidere, 
medio cavo, servalo secundum orthostatas intrin- 
secus ex rubro saxo quadrato aut ex testa aut ex 
silicibus ordinariis struat bipedales parietes, et 
cum his avsis ferreis et plumbo frontes vinctae sint. 
Ita enim non acervatim sed ordine structum opus 
poterit esse sine vilio sempiternum, quod cubilia 
el coagmenta corum inter se sedenlia et iuncluris 
alligata non protrudent opus, neque orthostalas 
inter se religatos labi patientur. ltaque non est 
contemnenda Graecorum structura: non enim 
utuntur e molli caemento structura polila, sed 
cum discesserint a quadrato, ponunt de silice seu 
de lapide duro ordinario, et ita uti lateritia struen- 
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di cominciar la fabbrica, si tagliano queste pietre 
in tempo di state, non d'inverno, e si lasciano 
giacere in luoghi aperti: quelle che dopo i due 
anni si troveranno palite, serviranno dentro le 
fondamenta, e le altre che non saranno offese, 
come approvate dalla natura, si potranno ado- 
prare, e resisteranno nelle fabbriche sopra terra. 
Questo metodo si ha da tenere non solo nelle pie- 
tre da lavoro, ma anche per i cementi. 


_ CAPO VIII, 


DELLE SPECIR DI FABBRICHE. 


Le specie di fabbriche (1) sono queste, l' Am- 
mandorlata L, la quale comunemente ora è in uso, 
e l’Antica, che si chiama Incerta 1. (Tav. ni, fig. 1.). 
Di queste l' Ammandorlata (2) è certamente più 
bella, ma è anche più sottoposta a fendersi, perchè 
non ha nè letto stabile, nè forte legatura. Nell’In- 
certa (3) all'incontro, perchè giacciono le pietre 
l'una sopra l’altra, e sono fra loro legate alla con- 
fusa (4), fanno la fabbrica non bella già, ma più 
forte dell’Ammandoriata. Ambedue queste fab- 
briche bensì si hanno a fare di pietre piccolissime, 
acciocchè l’ abbondanza della calcina reoda più 
dura la fabbrica : poichè le pietre che vi si ado- 
prano, essendo tenere e porose, seccandosi altrag- 
gono l’umido della calcina: onde col metterne in 
abbondanza, il muro avendo maggior umido, non 
si seccherà così presto, e sarà meglio congiunto : 
perchè subito che l' umido della calcina sarà stato 
assorbito» da' pori delle pietre, si separa la calce 
dall’ arena, e sì scioglie (5) : onde nè anche le pie- 
tre possono farvi presa, e perciò debbono queste 
mura col tempo°rovinare. Che sia così, può ve- 
dersi in alcuni monumenti che sono presso Roma, 
fatti di marmo o di pietre lavorate al di fuori; e 
perchè il di dentro in mezzo è riempiuto di from- 
bole, essendosi col tempo seccata la calcina, e sner- 
vala per la porosità delle medesime, si muovono, 
e con ciò sciogliendosi le commessure, rovinano. 

Ma se nou sì vorrà inciampare in questo di- 
felto, il vuuto rimaso in mezzo fra le due fronti si 
ha a riempire di pietra rossa lavorata, o di mat- 
tone, o di selce ordinaria, e fare le mura di due 
pietre, e collegare le fronti con ramponi di ferro 
impiombati (6): così non essendo la fabbrica fatta 
alla rinfusa, ma con regola, potrà durare lunga- 
mente senza difetto, perchè i letti e le commessu- 
re combaciano fra loro, e tenendo legata la fab- 
brica, non ispingono, nè potranno far rovinare le 
fronti così legate fra loro. Per la stessa ragione 
non è da disprezzarsi la fabbrica de' Greci, per- 
chè non si servono di cementi fragili; ma nelle 
fabbriche, che non richiedono pietre quadrate, 
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tes, alligant eorum alternis choris cosgmenta, et 
sic maxime ad aelernitatem firmas perficiani vir- 
tules. 


Haec autem duobus generibus strountur: ex 
his unum isodomum, alterum pseudisodomum ap- 
pellatur. Isodomum dicitur, cum omnia choria ae- 
qua crassitudine fuerint structa : pseudisolomum, 
cum impares et inaequales ordines choriorum di- 
riguntur. Ea utraqne sunt ideo firma, primum 
quod ipsa caementa sunt spissa el solida proprie- 
tate, neque de materia possunt exugere liquorem, 
sed conservant eam in suo humore ad summan 
vetustatem; ipsaque eorum cubilia primum plana 
et librata posita non patiuntur ruere materiam, 
sed perpetua parielum crassitudine religata con- 
tinent ad summam velustatem. 

Altera est, quam fumwAfxrov appellant, qua 
etiam nostri rustici utuntur : quoram frontes 
poliuntur, reliqua, ita uti sunt nala, cum materia 
collocata alternis alligant coagmentis. Sed nostri 
celeritati studentes, erectos choros locantes fron- 
tibus serviunt, et in medio farciunt fractis separa- 
tim cum materia cacmentis: ila tres suscitantur 
in ea structura crustae, cduae frontium et una me- 
dia farturae. Graecìi vero non ita; sed plana col- 
locantes, et longitudines chororum alternis coag- 
mentis in crassitudinem instruentes, non media 
farciunt, sed e suis frontalis perpetuum et in unam 
crassitudinem parietem consolidant. Praeterea in- 
terponunt singulos perpetua crassitudine utraque 
parte frontatos, quos diarowus appellant, qui ma- 
xime religando confirmant parietum soliditatem. 
Itaque si quis volueritex his commentariis animad- 
vertere et eligere genus structurae, perpeluitalis 
poterit rationem habere. Non enim quae sunt e 
molli caemento subtili facie venustatis, eae possunt 
esse in vetuslatem non ruinosse. liaque cum arbi- 
tria communium parietum sumuntur, non aesti- 
manl eos quanti facti fuerint. sed cum ex tabulis 
inveniunt eorum locationis pretia, praeteritorum 
annorum singulorum deducunt octogesimas, et ita 
ex reliquasumma partem reddi iubent pro his 
parietibus, sententiamque pronuntiant, cos non 
posse plus quan aunos ocloginta durare. 


De lateritiis vero, dummodo ad perpendicu- 
lum sint stantes, nihil deducitur, sed quanti fue- 


*. 
rint olim facti, tanti esse semper aeslimantur. 
M. Vitauvio Potciane 
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adoprano selce o altra pietra dura, e fabbrican- 
dole a uso di mattoni, legano le loro commessure 
con filari alternativi: e cosi fanno fabbriche di 
lunga durata. i 

Sono le loro fabbriche ordinarie (7) di due 
specie, una sì chiama Zsodoma G, l'altra Pseudi- 
sodoma n. Isodoma sì dice, quando tutti i filari 
saranno faiti di uguale grossezza: Pseudisodoma 
poi, quando gli ordini de’ filari saranno disugnali. 
Sono ambedue queste fabbriche forti, prima, per- 
chè le pietre stesse sono compresse e «dure, onde 
non possono succiarsi l’ umido della calcina, anzi 
la conservano per lunghissimo tempo umida: e 
inoltre giacendo i letti a livello e orizzontalmen- 
te, non ne cade la calcina, ed essendo di più col- 
legato il muro per tutta la sua grossezza, dura 
eternamente. 

L’ altra specie è quella che chiamano Emple- 
cton (8) nm, Riempiuta: della quale si servono au- 
the i nostri contadini (Tav. mn, fig. 1). In questa 
si puliscono solo le facce esteriori, e il rimanente 
dell’ interno si riempie di pietre, tali quali si tro- 
vano, legate a vicenda colla calcina. ] nostri ve- 
ramente, che badano alla prestezza, alzano le due 
fronti pulite, e nel mezzo gettano alla rinfusa 
frombole e calcina: vengono così ad alzarsi in 
questa fabbrica tre suoli, due cioè delle fronti e 
una della riempitura di mezzo. Non fanno però 
così i Grecì, ma fabbricano anche il di dentro con 
pietre spianate, e vanno con reciproche morse le- 
gando la larghezza de’ muri per tutta la loro lun- 
ghezza : onde non riempiono già a caso il mezzo, 
ma con quei loro frontali (9), o siano morse, for- 
tificano tutto il muro, qhanto è largo, come se 
fosse uno: oltrechè vanno frammischiando di 
quando in quando tali di queste morse, che pren- 
dono tutta la larghezza da una fronte all’ altra, 
ed essi chiamano ZDiatoni nn; le quali servendo 
di una gran lega, raddoppiano la fortezza del 
muro. Du questi miei scritti dunque potrà, chi 
vorrà, ricavare e scegliere quella specie di fab- 
brica che sarà di molta durata, Imperciocche 
quelle che sono di pietra tenera, e di gentile e 
bello aspetto, non possono stare lungo tempo 
senza rovinare. Quindi è, che quando si prendo- 
no gli arbitri ad apprezzare muri esteriori (10). 
questi non gli apprezzano giù per quanto costa- 
rono, quando furono fatti; ma dopo trovatd dalle 
scritture il tempo dell’ appalto, deducono dal 
prezzo l’ ottantesimo per ogni anno già scorso. e 
ordinano che si paghi per queste mura quella 
porzione che resta, considerando che non posso- 
no fali fabbriche durare più di ottanta anni. 

Non è così po? nelle mura di malloni, perche 
basta che si veggano reggere a piombo, non ne 


- detraggono niente, e l’apprezzano sempre per 
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Jtaque novnullis civitatibus et publica opera, et 
privatas doraos, etiam regias, e latere structas licet 
videre: et primum Athenis murum, qui spectat 
ad Hymettum montem et Pentelensem: item Patris 
in aede lovis et Herculis laterìtias cellas, cum circa 
lapidea in aede epistylia sint et columnae: in Italia 
Aretii vetustum egregie factum murum: 'l'rallibus 
domum regibus Attalicis factam, quae ad habi- 
tandum semper datur ei, qui civitatis gerit sacer- 
dotium : item Lacedaemone e quibusdam parieti- 
bus etiam picturae excisae, intersectis lateribus, 
inclusae sunt in ligneis formis, etin comitium 
ad ornatum aedilitatis Varronis et Muraenae fue- 
runt allatae, Croesi domus, quam Sardiani civibus 
ad requiescendum aelatis olio seniorum collegio 
Gerusiam dedicaverunt ; iter Halicarnassi poten- 
lissimì regis Mausoli domus cum Proconnesio 
marmore omnia haberet ornata, parieles habet 
latere structos, qui ad hoc tempus egregiam prae- 
stant firmilatem, ita tectoriis operibus expoliti, ut 
vitri perluciditatem videantur babere. Neque is 
rex ab inopia id fecit; infinitis enim vectigalibus 
erat fartus, quod imperabat Cariae toti. Acumen 
autem eius et solertiam ad aediticia paranda sic 
licet considerare. 


4 


Cum esset enim natus Mylasis, el auimadver- 
tisset Halicarnassi locum naturaliter munitum, em- 
poriumque idonenm, portum utilem, ibi sibi do- 
mum constituit. Is autem locus est theatri curva- 
turae similis. Itaque in imo secundum portum 
forum est constitutum ; per mediam aulem altitu- 
dinis curvaturam praecinctionemque platea ampla 
latitudine facta, in qua media Mausoleum ita egre- 
giis operibus est factum, ut in septem spectaculis 
nominetur. In summa arce media Martis fanum 
habens statuam colossicam axg0A:90v nobili ma- 
nu Leocharis factam. Hanc autem statuam alii 
Timothei putant esse. In cornu autem sumino 
dextro Veneris et Mercurii fanum ad ipsum Sal- 
macidis fontem. ls autem falsa opinione putatur 
venereo morbo implicare eos, qui ex eo biberint. 
Sed haec opinio quare per orbem terrarum falso 
rumore sit pervagata, non pigebit exponere. Non 
enim quod dicitur, molles et impudicos ex ea aqua 
fieri, id potest esse; sed est eius fontis polestas 
perlucida, saporque egregius. Cum autem Melas et 
Areuanias ab Argis et Troezene coloniam com- 
munem eo loci deduxerunt, barbaros Caras et 
Lelegas eiecerunt. Hi autem, ad montes fugati, 
inter se congregali discurrebant, et ibi latrocinia 
facientes crudeliter eos vastabant. Postea de colo- 
nis unus ad eum fontem propter bonitalem aquae 
quaestus causa tabernam omnibus copiisinstruzit, 
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tanto, quanto valevano quando furono fatte. 
Quindi si veggono in molte città tanto le fabbri- 
che pubbliche quanto le private, e fin anche le 
reali, fatte di mattoni. ‘l'’ale in Atene è il muro che 
riguarda il monte Imetto e il Pentelese: tali le 
mura delle case. Ne tempii di Giove e d° Erco- 
le (11) le celle sono di mattone, mentre le colonne 
e i corniciami del di fuori sono di pietra. Tale è in 
Italia I’ antico muro di Arezzo superbamente fat- 
to. Tale presso i Tralli la casa de’ re Attalici, la 
quale ora si concede a colui che amministra il sa- 
cerdozio della città. Da alcune mura di Sparta 
furono, con tagliare i mattoni, segate le pitture 
che vi erano, e in casse di legno trasportate nel 
Comizio a nobilitare 1° edilità di Varrone e Mu- 
rena. Tale la casa di Creso, la quale poi avendola 
i Sardiani destinata per riposo de’ vecchi cittadi- 
ni, è stata come collegio d° Anziani chiamata Ge- 
rusia. Tale parimente la casa di Mausolo poten- 
tissimo re di Alicarnasso: benche abbia tutti gli 
ornamenti esteriori di marmo proconessio, le mu- 
ra però sono di mattoni, e mostrano fino a’ dì 
mostri una granile fermezza : l’ intonaco poi è così 
liscio, che ha un lustro come di specchio. Nè ciò 
fece quel re per mancanza, essendo ricco di en- 
trale, come principe di lutta la Caria: e che al- 
l’incontro egli sia stato di talento, e di abilità in 
materia di edifizii si ricava da questo. 

Nacque in Milasi, e pure avendo notato in Alì- 
carnasso un luogo naturalmente fortificato, oppor- 
luno al commercio e comodo porto, ivi edificò il 
suo palazzo. È quel luogo simile ad un teatro: 
nel fondo vicino al porto sta situato il (12) foro: 
nel mezzo di circuito verso l'alto evvi una ben 
larga piazza, nel mezzo della quale è il Mausoleo, 
che per l° eccellente lavoro è fra le sette meravi- 
glie del mondo: nel mezzo del castello superiore 
evvi il tempio di Marte colla sua statua colossale, 
che chiamano Acroliton, opera dell’ eccellente 
Telocari (13): alcuni per altro la stimano di T'e- 
locari, altri di Timoteo. Alla punta del lato de- 
stro sta il tempio di Venere e Mercurio, presso il 
fonte di Salmiacide. Di questo fonte corre la falsa 
voce, che attacca il morbo venereo a quei che ne 
bevono: non dispiacerà però sentire, come siasi 
questa voce falsamente sparsa. Non solo dunque 
non può essere, come sì dice, che quest’acqua fa- 
cesse diventar effeminati ed impudichi, ma anzi 
è un'acqua chiara e di ottimo sapore. Il fatto è, 
che quando Melante e Arevania trasportarono 
colà una colonia da Argo e da Trezene, ne scac- 
ciarono i barbari abitanti Cari e Lelegi: questi 
fuggiti sopra i monti, vi si univano, e facevano 
scorrerie e latrocinii, devastando quelle campa- 
gne. A capo di non so quanto di tempo, uno de- 
gli abitanti fabbricò presso quel fonte, allettato” 


197 


eamque exercendo eos barbaros allectabat. Ita 
singulatim decurrentes et ad coetus convenientes 
e duro feroque more commutati in Graecorum 
consueludinem et suavitatem, sua volunlate redu- 
cebantur. Ergo ea aqua, non impudico morbi 
vitio sed humanitatis dulcedine mollitis animis 
barbarorum, eam famam est adepta. Relinquitur 
nunc quoniam ad explicationem moenium eorum 
sum invectus, lota uli sunt definiam. 


Quemadmodum enim in dextra parte fanum 
est Veneris et fons supra scriptus, ila in sinistro 
cornu regia domus, quam rex Mausolus ad suam 
rationem collocavit. Conspicitur enim ex ea ad 
dextram partem forum et portus moeniumque 
tota finitio; sub sinjstra secretus sub montibus 
latens portus ita, ut nemo possit quid in eo gera- 
tur aspicere nec scire: ut rex ipse de sua domo 
remigibus et mililibus sine ullo sciente quae opus 
essent imperaret. Itaque post mortem Mausoli 
Artemisia uxore eius regnante, Rhodii indignantes 
mulierem imperare civitatibus Cariae totius, ar- 
mata classe profecti sunt, ut id regnum occupa- 
rent. Tunc Artemisiae cum esset id renuntiatum, 
in eo portu abstrusam classem, celatis remigibus 
et epibatis, comparavit; reliquos autem cives in 
muro esse iussit. Cum autem Rhodii ovfatam clas- 
sem in porlum maiorem exposuissent, plausum 
iussit ab muro his dare, pollicerique se oppidum 
tradituros: qui cum penctrassent inlra murum 
relictis navibus inanibus, Artemisia repente fossa 
tacta in pelagus eduxit classem ex portu minore, 
et ita invecta est in maiorem. Expositis autem 
militibuset remigibus, classem Rhodiorum inanem 
abduxit in altum. Ita Rhodii non habentes quo 
se reciperent in medio conclusi, in ipso foro sunt 
trucidati, Ita Artemisia,in navibus Rhodiorum suis 
militibus et remigibus impositis, Rhodum est pro- 
fecta: Rhodii autem cum prospexissent suas naves 
laureatas venire, opinanles cives victores reverti, 
hostes receperunt. Tunc Arthemisia, Rhodo capta, 
principibus occisis, tropaeum in urbe Rhodo suae 
victoriae constituit, aeneasque duas statuas fecit, 
onam Rhbodiorum civitatis, alteram suae imagi- 


nis, etistam figuravit Rhodiorum civitati stigmata - 


imponentem..Postea autem Rhodii religione im- 
pediti (quod nefas est tropaea dedicata removeri) 
- circa eum locum aedificium struxerunt, et id 
erecta graia statione texerunt, ne quis posset aspi- 
| cere, et id &Baroy vocilari iusserunt. 
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dalla bontà dell’ acqua, una taverna, e per nego- 
zio Ja provvide di ogni bisognevole, allettandovi 
in tal guisa quei barbari ; così capitandovi questi 
o a uno a uno, o a truppe, cambiavano l’ aspro e 
feroce costume spontaneamente, e andavano a- 
cquistando l’ umanità e gentilezza de' Greci. Di 
qui nacque, che l’acqua acquistò quel nome, non 
già per l'attacco di quel male impudico, ma per 
la dolcezza ed umanità, per mezzo della quale si 
erano ammolliti gli animi di quei barbari. Mi ri- 
mane ora, giacchè vi sono entrato, a finire la co- 
minciata descrizione della città. 

Siccome alla destra è il tempio di Venere e la 
mentovata acqua, così dalla parte sinistra vi è il 
palazzo reale, costruttovi dal re Mausolo; il quale 
a destra riguarda il foro e il porto e tutto il ri- 
cinto delle mura; a sinistra ha on porto separato, 
nascosto sotto i monti, in modo che nessuno può 
nè vedere, nè saper quel che vi sì fa, ma il re so- 
lo (14) dalla sua casa comanda quel che fa d'uopo 
a' marinari ed a’ soldati. Quindi avvenne, che 
dopo la morte di Mausolo, rimasta a regnare Ar- 
temisia sua moglie, i Rodiotti avendo a male, che 
una donna comandasse a tutte le città della Ca- 
ria, partirono con un’ armata navale per occupa- 
re quel regno. Saputosi ciò da Artemisia, ordinò 
che la sua squadra e i suoi marinari restassero in 
detto porto ascosi, e i soldali della marina pronti, 
tutti gli altri cittadini sulle mura. Quando i Ro- 
diotti fecero accostare al porto maggiore la lor 
ben guernita squadra, ordinò che sì facesse ap- 
plauso dalle mura, e si promettesse di consegnare 
la eittà. Or essendo questi entrati già dentro le 
mura, lasciando vuote le navi; Artemisia, fatto 
aprire ad un tratto il canale, cacciò fuori dal por- 
to minore la squadra, ed entrò nel maggiore, e 
sbarcati i soldati e î marinari, ne fece menare in 
alto mare la squadra de’ Rodiotti rimasta vuota. 
In questo modo i Rodiotti non avendo più ove 
ritirarsi, chiusi in mezzo furono nello stesso foro 
tagliati a pezzi. Fatto ciò Artemisia avendo im- 
barcati i soldati e i marinai suoi sopra le navi dei 
Rodiotti, andò a Rodi. I Rodiotti vedendo ritor- 
nare le loro navi laureate, credendosi di ricevere 
i ciltadini vittoriosi, accolsero i nemici. Così Ar- 
temisia prese Rodi, e uccisi i capi, v’ innalzò un 
trofeo della sua vittoria, consistente in due statue 
di bronzo, una ridelle quali rappresentava la città 
di Rodi, 1° altra la sua persona reale, la quale te- 
neva oppressa la città. Col tempo poi i Rodiotti, 
essendo dalla religione vietato togliere i trofei 
innalzati, non poterono far altro, che circondarli 
di fabbrica, la quale innalzata, la coprirono se- 
condo l’ uso greco, acciocchè non sì vedessero da 
nessuno, e le posero il nome di Abaton, cioè im- 
penetrabile. 


19) 


Cum ergo tam magna potentia reges non con- 
iempserint lateritiorum parielum structuras, qui- 
bus et vectigalibus et praeda saepius licitum fuerat 
non modo caementiltio aut quadrato saxo sed etiàm 
marmoreo habere, non puto oportere improbari 
quae e lateritia sunt structura facta aedificia, dum- 
modo recte sint perfecta. Sed id genus quid ita a 
populo romano in urbe fieri non oporteal, expo- 
nam, quaeque sunt eius rei causae et raliones non 
praetermittam. Leges publicae non-patiuntur ma- 
iores crassitudines quam sesquipedales constitui 
loco communi; ceteri autem parieles, ne spatia an- 
gustiora fierent, eadem crassitudine collocantur. 
Lateritii vero, nisi diplinthii aut triplinthii fuerint, 
sesquipedali crassiltudine non possunt plus quam 
unam sustinere contignationem. Ìn ea autem ma- 
iestate urbis et civium infinita frequentia innume- 
rabiles babitaliones opus fuit explicare. Ergo cum 


recipere non posset area plana tantam multitudi- 


nem ad habitandum in urbe, ad auxilium altitu- 
dinis aedificiorum res ipsa coégit devenire. Itaque 
pilis lapideis, structuris testaceis, parielibus cae- 
mentitiis altitudines extructae et contignalionibus 
crebris coaxatae coenaculorum ad summas ulili- 
tates proficiunt disparatione. Ergo moenibus e 


contignationibus variis alto spatio mulliplicatis, - 


populus romanus egregias habet sine impeditio- 
ne hbabitationes. Quoniam ergo explicata ratio est 
quid ita in urbe propter necessitatem angustia- 
rum non patiantur esse lateritios parietes, cum 
extra urbem opus erit his uti, sine viliis ad ve- 
tustatem sic erit faciendum. 


Summis parietibus structura testacea sub te- 
gula subiiciatur altitudine circiter sesquipedali, 
habeatque proiecturas coronaruin : ita vitari po- 
terunt quae solent in his fieri vitia. Cum enim 
in tecto tegulae fuerint fraclae aut a ventis deie- 
clae, qua possit ex imbribus aqua perpluere, non 
patietur lorica testacea laedi laterem sed proie- 
ctura coronarum reiiciet extra perpendiculum 
stillas, et ea ratione servabit integras lateritiorum 
parietum structuras. De ipsa autem testa, si sit 
optima aut vitiosa ad strucluram, statim nemo 
potest iudicare, quod in tempestatibus et aestate, 
in tecto cum est collocata, tum si firma est pro- 
batur. Nam quae non fuerit ex creta bona aut 
parum erit cogta, ibi se ostendet esse vitiosam 
gelicidiis et pruina tacta. Ergo quae non in tectis 
‘ poterit pati laborem, ea non potest in struclura 
oneri ferendo esse firma. Quare maxime ex vete- 
ribus tegulis tecti strucli parietes firmitatem po- 
terunt habere. 


Cratilii vero velim quidem ne inventi esseni. 
Quantum enim celeritate et loci laxamento pro- 


M. VITRUVII POLLIONIS 


200 


Se danque i re di tanta grandezza non isde- 
gnarono fabbriche di maltoni, essi che potevano 
e per l’entrate e per le prede farle non che di 
pietra semplice o quadrata, ma fino anche di 
marmo ; non istimo che si possano riprendere le 
fabbriche di mattone, purchè siano ben fatte. 
Perchè per altro sia proibito a' Romani di farne 
dentro la città, eccone le cagioni e le regole. Le 
leggi pubbliche non permettono, che le grossez- 
ze de muri (15) esteriori siano più di un piede e 
mezzo ; per conseguenza poi anche gli altri muri 
si fanno della stessa grossezza, acciocchè non ri- 
mangano stretti i vani: ora i muri di maltoni, se 
pur non sono a due o a tre ordini, ma larghi solo 
un piede e mezzo (16), non possono sustenere più 
che un palco solo. Quindi in quella grandezza di 
città e numero infinito di cittadini, bisognando 
fare anche infinite abitazioni: nè potendo il suo- 
lo dare comoda abitazione dentro le mura a tanta 
moltitudine; la cosa stessa obbligò a ricorrere al 
soccorso dell’altezza delle fabbriche ; quindi è, 
che alzandosi o pilastri di pietre, o fabbriche di 
cocci o mura di sassi, e concatenandosi da fre- 
quenti Iravature, si hanno ora i gran comodi dei 
cenacoli (17) e le belle vedute (18): così moltipli- 
cati e i palchi e le logge, viene il popolo romano 
coll’altezza ad avere comoda abitazione senza im- 
barazzi. Saputasi ora la ragione, perchè non si 
permettofio dentro la città, a cagion della stret- 
tezza del luogo, i muri di mattone; è necessario 
sapere come si hanno questi ha fare, volendosi 
adoprare fuori della città, affinchè sia la fabbrica 
forte e di durata. 

Sulla sommità del muro sotto il tetto si farà 
un suolo di fabbrica di cocci, alto un piede e 
mezzo in circa, e vi sarà anche il cornicione col 


‘ gocciolatoio, e così si riparerà a’ danni possibili. 


Perchè se mai saranno rolti, o portati via dal ven- 
to itegoli del tetto, onde possa colare l° acqua 
piovana, l’ armatura de’ cocci non la farà penetra- 
re fino ad offendere i mattori, e dall’ allra parte 
lo sporto della cornice farà cadere le gocce di là 
dal piombo del muro, è così verranno a conser- 
varsi sane le fabbriche di mattoni. Per conuscere 
poi quali cocci siano buoni, quali no a questa fab- 
brica, non si può saper subito: ma quando si os- 
serverà, se resiste il tegolo su i tetti d'inverno e 
di state, allora si giudicherà buono: mentrechè 
quei che non sono di creta buona, ovvero non . 
ben cotti, scuoprono alle brine e alle gelate ì di- 
fetti : onde quelli che non resistono sopra i letti, 
molto meno potranno resistere al peso messi nella 
fabbrica, I muri dunque fatti di tegoli vecchi sa- 
ranno sempre i più forli. 

Gl' Intelaiati (19) poi vorrei, che non fosse- 
ro stati nemmeno inventati; imperocchè quanto 
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sunt, tanto maiori et communi sunt calamitati, 
quod ad incendia uti faces sunt parati. Itaque 
salius esse videlur, impensa testaceorum in sum- 
piu, quam compenilio cratiliorum esse in peri- 
culo. Etiam qui in tectoriis operibus rimas [in 
its] faciunt arrectarioram et transversarioram 
dispositione. Cum enim livuntur, recipientes hu- 
morem turgescunt, deinde siccescendo contra- 
huntur, et ita extenuati disrumpunt tectoriorum 
soliditatem. Sed quoniam nonnallos celeritas aut 
inopia aut impendentis loci disseptio cogit, sic 
erit faciendum. Solum substruatur arte, ut siot 
intacti ab rudere et pavimento. Obruti enim in 
his cum sunt, vetustate marcidi fiuntj deinde 
subsidentes proclinantur et disrumpunt speciem 
lecloriorum. 


De parietibas ei apparalione generalim male- 
riae eorum, quibus sint virtulibus et vitiis, quem- 
admodum poltui, exposui: de conlignationibus 
autem el copiis earum, quibus comparanturet ad 
vetustatem non sunt infirmae, uti natura rerum 
monstrat explicabo. 


CAPUT IX. 


DE MATERIA. 


Materies caedeuda est a primo autumqgo ad id 
tempus, quod erit ante quam flare incipiat Favo- 
nios. Vere enim omnes arbores tiunt praegnantes, 
et omnes suae proprietatia virtutem efferunt in 
frondes anniversariosque fructus. Cum ergo ina- 
nes et humidae temporum necessitate caesae fue- 
rint, vanae fiunt et raritatibus imbecillac : uti 
etiam corpora miliebria cum conceperiînt, a faetu 
ad partum nou iudicantur integra; neque in ve- 
nalibus ea, cum sint praegnantia, praestantur sa- 
na, ideo quod in corpore praeseminatio crescens 
ex omnibus cibi potestatibus detrahit alimenta 
ip se, et quo firmior efficitor al mataritatem par- 
tus, eo minus palitur esse solilum id, ex quo 
ipsum procreatur, Iteque edito foetu, quod prius 
in alind genus incrementi detrahebatur, cum ab 
disparatione procrealionis est liberatum, inanibus 
et paleutibus venis in se recipit et lambendo suc- 
cum etiam solidescit et redit in pristinam naturae 
firmitatem. Eadem ratione automnali tempore 
maturitate fructuum flaccescente fronde, ex terra 
recipientes radices arborum in se succum recu- 
perantar et restituuntur in antiquam soliditatem. 
At vero aéris hiberni vis comprimit et consolidat 
ess per id (ul supra scriptum est) tempus. Ergo si 
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giovano e per la facilità e per lo comodo, altret- 
tanto poi riescono di maggiore e pubblico danno, 
perchè sono anche facili ad incendiarsi come fasci- 
ne. Meglio è dunque colla spesa di mattoni essere, 
in isborso, che col risparmio degl’ intelaiati essere 
in pericolo: oltrechè quelli, che sono anche into- 
nacati fanno delle crepature per cagion de?’ travi- 
celli dritti e lIraversi, che vi sono-(20) : impercioc- 
chè questi bagnati si gonfiano per I° umore che 
ricevono, asciugandosi poi si ritirano, e così è che 
fendono l’intonaco. Ma se mai o la fretta, o il bi- 
sogno, o il-rimedio in un luogo fuori di squa- 
dra (21) obbligasse a ricorrervi, si farà allora in 
questo modo. Si alzerà sotto un sodo, acciocchè 


.non restino offesi dal calcinaccio (22), nè dal pa- 


vimento: poichè se mai fossero seppelliti in quelli, 
col tempo marciranno, e così sbassandosi piegan- 
si, e fracassano per conseguenza l' intonaco. 

Ho trattato delle mura, e generalmente del- 
l' apparecchio del loro materiale, e delle proprie- 
tà buone e-cattive di esse, per quanto meglio ho 
potuto. Tratterò ora delle travature e del lor ma- 
teriale, come anche del modo come si prepari, 
acciocchè duri lungo tempo, tutto secondo le re- 
gole della natura medesima. 


CAPO IX. 


DET. LEGNAME, 


Il legname si ha da tagliare dal principio di 
autunno fino a che non cominci a soffiare Favo- 
nio (1): di primavera no; perchè tutti gli alberi 
sono-pregni, e lutti comunicano il proprio vigore 
alle frondi ed alle frutta annuali. Essendo perciò, 
secondo il corso della stagione, vuoti e gonfii, di- 
ventano spossati e deboli per la troppa porosità ; 
appunto come i corpi femminini non si stimano 
sani dal tempo del concepimento fino al parto, e 
generalmente quei corpi che si espongono alla 
vendita, non sono assicurati per sani, quando so- 
no gravidi: perchè il feto che va crescendo den- 
tro un corpo, lira a sè nulrimento da lulli i cibi, 
tanto che quanto più si accosta alla maturità il 
parto, tanto men sano rimane quello, da cui è ge- 
nerato. Quindi anche avvien che mandato fuori il 
parto, rimanendo libero per la separazione del 
feto quello, che si distraeva prima in una diversa 
specie di crescenza, se lo ripiglia il corpo, ed im- 
pregnando di succo i vuoti e larghi vasi, si forti- 
fica e ritorna all’antica naturale fermezza. Così 
avviene ancora, che nel tempo d'autunno, matu- 
rati già i frutti, e seccate le frondi, le radici tira- 
no dalla terra il succo, si ristabiliscono e ricupe- 
rano l'antica robustezza: la forza poi dell'aria 
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ea ralione el co tempore, quod snpra scriptum 
est, caeditur materics, erit tempestiva. 


Caedi antem ita oportet, ut incidatur arboris 
crassitudo ad mediam medullam, et relinquatur, 
ulì per eam essiccescat stillando succus. Ita quì 
inest in his inulilis liquor effluens per torulum, 
non pafietnr emori in eo saniem, nec corrumpi 
materiae qualitatem. Tunc autem cum sicca et 
sine stillis erit arbor, deiiciatur, et ita erit optima 
in usu. Hoc autem ita esse, licet animadvertere 
etiam de arbustis: ea enim cum suo quaeque tem- 
pore ad imum perforata castrantur, profundunt e 
medullis quem habent in se superantem et vivo 
sum per foramina liquorem, et ita siccescendo re- 
cipiunt io ce diuturnitatem. Qui autem non ha- 
bent ex arboribus exitus humores, intra concre- 
scenles putrescunt, et efficiunt inanes eas et vi- 
tiosas. Ergo si stantes et vivae siccescendo con- 
senescunt, sine dubio cum eaedem ad materiam 
deiiciuntur, cum ea ralione curatae fuerint, ha- 
bere poterunt magnas in aedificiis ad vetustatem 
ulilitates. 


Eae autem inter se discrepanles ct dissimiles 
habent virtutes, ut robur, ulmus, populus, cu- 
pressus, abies et ceterae, quae maxime in aedificiis 
sunt idoneae. Namque non potest id robur, quod 
abies, nec cupressus, quod ulmus, nec ceterae 
easdem habent inter se natura rerum simililates; 
sed singula genera principiorum proprietatibus 
comparala alios alii generis praestant in operibus 
effectus. 

Et primum abies aéris habens plurimum et 
ignis, minimumque humoris et terreni, levioribus 
rerum natura potestalibus comparata non est pon- 
derosa. ltaque rigore naturali contenta non cito 
flectitur «b onere, sed directa permanet in conli- 
guatione ; sed ea quod habet in se plus caloris, 
procreat et alit tarmitem, ab eoque vitiatur: 
etiamque ideo celeriter accenditur, quod quae 
inest in eo corpore rariltss aéris palens accipit 
ignem, et ita vehementem ex se mittit flammam. 
Ex ea autem, antequam est excisa, quae pars est 
proxima terrae, per radices recipiens ex proxi- 
mitate humorero enodis et liquida efficitur ; quae 
vero est superior, vehementia caloris eductis in 
aéra per nodos rami, praecisa alte circiter pedes 
xx et perdolata propter nodationis duritiem di- 
citur esse fusterna. Ima autem cum excisa qua- 
drifluviis disparatur, eiecto torulo ex eadem ar- 
bore, ad intestina opera comparatuy et sappinea 
vocalur. 
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d'inverno gli ristringe e fortifica per tatto quel 
tempo, come abbiam delto di sopra. Perciò dun- 
que se si taglia il legname pel modo e tempo det- 
to di sopra, sarà a proposito. 

Il taglio poi deve essere in modo, che restì 
intaccala la grossezza dell’ albero, fino alla metà 
del midollo, acciocchè gocciolandone il succo si 
secchi : così quell’ umore inutile che vi è, uscen- 
dosene per la spugua (2), non farà rimanere in 
esso putredine, nè guastare il legname. Quando 
poi sarà secco l'albero, senza più gocciolare ; al- 
lora si abbatte, e così sarà d’ottimo uso, Che sia 
così, si ricava anche più chiaramente dagli arbu- 
sti. Questi quando a tempo proprio sono bucati 
presso al fondo, e così in un certo modo castrati, 
mandano fuori per quei buchi dalle midolle tutto 
il restante difettoso umore, e in tal maniera sec- 
candusi acquistano fermezza e durata : all’ incon- 
tro ove gli umori non hanno scolo, rappigliandosi 
dentro gli alberi, vi s' imputridiscono, e gli rendo- 
no fungosi e difettosi. Eccettuati dunque quegli 
alberi che si seccano da per loro (3), gli altri tutti 
se quando se ne vuol far uso, si taglieranno e ab- 
batteranno colla sopraddetta regola, allora sola- 
mente polranno essere di uso e di durata negli 
edifizii. 

Sono diversi gli alberi e diverse le loro ri- 
spellive qualità : come sono la quercia, l’ olmo, il 
pioppo, il cipresso, 1’ abete ed altri, che sogliono 
esser di uso negli edifizii : perciocchè non è dello 
stesso uso la quercia, e l’abete, o il cipresso e 
l’olmoy nè tutti gli altri generalmente hanno la 
stessa natura: ma ciascuna specie, per la diversa 
combinazione degli elementi, è di diverso uso 
ne’ lavori. 

Primieramente dunque l’ abete, perchè ha 
molto di aria e di fuoco, e all'incontro poco di 
acqua e di terra, come composto di elementi più 
leggieri, non è pesante: e per le stesso motivo 
tenendolo teso la naturale rigidezza (4), non così 
facilmente si piega sotto il peso, ma anzi resta di- 
ritto nelle travature. Solo perchè contiene sover- 
chio fuoco, è soggello a generare il tarlo, da cui 
poi è offeso: per la stessa ragione è facile ad ac- 
cendersi, perchè il fuoco agevolmente penetra ne- 
gli aperti pori, de' quali abbonda, e vi eccita una 
gran fiamma. Di questo albero però, prima di ta- 
gliarsi, la parte prossima alla terra, perchè rice- 
ve per la vicinanza immediatamente l’ umido dal- 
le radici, resta dritta e liscia : come per l’ opposto 
la parte superiore cacciando per la gagliardia del 
fuoco molti rami da’ nodi, se è tagliata da venti 
palmi in su, e pulita a cagion della durezza dei 
nodi la dicono fusterna: la parte inferiore al 
contrario tagliata e spaccata in quattro (5), get- 
tata via la spugna, non ostante che sia lo stesso 
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Contra vero quercus lerrenis principiorum 
satielatibus abundans parumque habens humoris 
et aéris et ignis, cum ia terrenis operibus obrui- 
tur, infinitam habet aeternitatem, ex eo quod 
cum tangitur humore, non habens foraminum ra- 
ritates propter spissilatem non potest in corpus 
recipere liquorem, sed fugiens ab hnmore resistit 
et torquetur, et efficit in quibus est operibus ea 
rimosa. 

Esculus vero, quod est oinnibus principiis 
temperata, habet in aedificiis magnas autilitates ; 
sed ea cum in humore collocatur, recipiens peni- 
tus per furamina liquoren, eiecto aére et igni, 
operatione humidae potestatis vitialur. 

Cerrus, quercus, fagus, quod pariter habent 
mixtionem humoris et ignis et terreni, aéris plu- 
rimurm, pervia raritate humores penitus recipien- 
do celeriter marcescunt. 

Populus alba et nigra, item salix, tilia, vitex, 
ignis et aéris habendo salietatem, humoris tem- 


perate, parum autem terreni habentes, leviori. 


temperatura comparatae egregiam habere viden- 
tur in usu rigiditatem. Ergo cum non sint darae 
terreni mixlione, propter raritatem sunt calidae, 
et in sculpluris commodam praestant tractabili- 
tatem. 

Alnus autem quae proxima fluminum ripis 
procreatur, et minime maleries utilis videtur, 
habet in se egregias rationes: etenim are est et 
igni plurimo temperata, non _rultum terreno, 
humore paulo: itaque quod minus habet in cor- 
pore humoris, in palustribus locis «infra funda- 
menta aedificiorum palationibus crebre fixa, re- 
cipiens in se quod minus habet in corpore liqno- 
ris, permamget immortalis ad aeternitatem, et su- 
slinet immania pondera siructurae, et sine vitiis 
conservat. Ita quae non potest extra lerram pau- 
lum tempus durare, ea in humores obruta per- 
manet ad diuturpitatem. Est autem maxime id 
considerare Ravennae, quod ibi omnia opera et 
publica et privata sub fundamentis eius generis 
habent palos. 

Ulmus vero el fraxinus maximos habent hu- 
mores minimumque aéris et ignis, sed terreni 
temperata mixlione comparalae, sunt in operi- 
bus, cum fabricantur, lentae et ab pondere hu- 
moris non habent rigorem, sed celeriter pandant: 
simuì autem vetuslate sunt aridae factae aut in 
agro praeseciae, qui inest eis liquor stantibus, 
emoritur, fiunique duriores, et in commissuris et 
in coagmentationibus ab lentitudine firmas reci- 
piunl catenationes. 


Ilem carpinus, quod est minima ignis et ter- 
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albero, pure si serba per lavori minuti, e la chia- 
mano sapinea. 

La quercia, abbondando fra tutti gli elementi 
specialmente di terra, e avendo poco d'aria, di 
acqua e di fuoco, quando è adoprata sotto ter- 
ra (6), dura eternamente: e ciò perchè non avea- 
do pori vuoti, ed essendo ben compatta, non vi 
può penetrare 1° umido, se mai ve n'è : anzi piul- 
tosto per fuggire e resistere all’ umido, si torce, e 
può far crepare que’ lavori, ne' quali è adoprata. 

L’ischio, perchè ha eguali porzioni di tutti 
gli elementi, è di grande uso negli edificii: ciò 
non ostante però, se si metle in luogo umido, pa- 
lisce: perchè l'umore penetrando con violenza 
per i pori, ne caccia via l’ aria e il fuoco. 

Il cerro, il sughero, il faggio, perchè parteci- 
pano di molt’aria, ma di poca acqua, fuoco e 
terra (7), ricevono facilmente negli aperti pori 
l' umido, e così marciscono presto. 

11 pioppo così bianco che nero, il salice, la ti- 
glia e il vitice, perchè hanno molto di fuoco e di 
aria, alquanto d' acqua, poco di terra, e per con- 
seguenza sono di una tempera più leggera, rie- 
scono nel lavoro di maraviglioga finezza: ed in 
fatti non potendo essere duri per mescolanza di 
terra, sono al contrario perla porosità bianchi (8) 
e comodi, e specialmente per gl' intagli. 

L’ alno, il quale nasce presso le rive de’ fiumi, 
e par che non sia legno servibile, pure ha ottime 
qualità ; perchè è composto di molt'aria e fuoco, 
di mediocre terra e di poca acqua: onde è, che 
non contenendo in sè troppo umido, quando si 
adopra nelle palizzate, sotto le fondamenta delle 
fabbriche in luoghi paludosi, riceve quell’ umido 
che naturalmente non ba, e perciò dura eterna- 
mente, regge ogni gran peso di fabbrica, e la 
conserva senza difetto. Così quel che non può du- 
rare che poco tempo fuori della terra, durà mol- 
to, quando è seppellito nell’ umido. Si osserva 
questo in Ravenna (0), ove tutte le fabbriche e 
pubbliche e private hanno sotto le fondamenta 
palizzate di questa sorta. 


L’ olmo poi e il frassino hanno moltissimo di 
acqua, pochissimo d'aria e di fuoco, e alquanto 
di terra; onde riescono deboli nelle fabbriche, 
perchè per l'abbondanza dell’ umido non hanno 
forza da regger peso (10), e presto si fendono : ma 
se son per la vecchiaia fatti secchi, o pure in cam- 
pagùa stessa son giunti alla perfezione (11),si estin- 
gue l’ umido che è in loro, e diventano alquanto 
più duri; anzi nelle commessure e negl' incastri 
fanno per cagion della stessa tenerezza (12) un 
forte legname. 

Il carpino, nella cui tempera entra pochissiino 
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reni mixlione, agris anlem et humoris summa 
continetur temperatura, non est fragilis, sed ha- 
bet utilissimam tractabilitatem. Itaque Greci, 
quod ex ea materia iuga iumentis comparant, 
quod apud eos iuga Zuya vocitantur, item et eam 
Zuylay appellant. 

Non minus est admirandum de eupressu et 
piou, quod eae habentes hnmoris abundantiam 
aequamque ceterorum mixtionem, propter hu- 
moris salietatem in opcribus solent esse pandae, 
sed in vetustatem sine vitiis conservantur, quod 
is liquor, qui inest penitus in corporibus earum, 
habet amarum saporem; qui propter acritudinem 
non palitur penetrare cariem, neque eas bestiolas, 
quae sunt nocentes. Ideoque quae ex his generi- 
bus opera conslituuntur, permanent ad aelernam 
didlurnitatem, ; 

Item cedrus et iuniperus casdem habent virtu- 
tes et utilitates; sed quemadmodum ex cupressu 
et pinu resina sic ex cedro oleum, quod cedrium 
dicitur, nascilur, quo reliquae res unciae, uli 
etiam libri, a tineis et a carie non laeduntur. Ar- 
boris autem eius sunt similes cupresseae fuliaturae, 
maleries vena directa. Ephesi iu aede simulacrum 
Dianae, etiam lacunaria ex ea et ibi et in celeris 
nobilibus fanis propter #eternitatem sunt facta. 
Nascuntur autem bae arbores maxime Cretae et 
A fricae et nonnullis Syriae regionibus. 


Larix vero, qui non est notus nisi his muni- 
cipalibus, qui sunt circa ripam fluminis Padi et 
littora maris Adriatici, non solum ab succi vehe- 
menti amaritate ab carie aut a tinea non nocetur, 
sed eliam flammam ex igni non recipit, nec ipse 
per se potest ardere, nisi (uti saxum in fornace 
ad calcem coquendam ) aliis lignis uratur : nec ta- 
men tunc flammam recipit nec carbonem remittit, 
sed longo spatio tarde comburitur, quod est mi- 
nima ignis et aéris e principiis temperatura, hu- 
more autem et lerreno est materia spisse solidala 
et non habens spatia foraminum, qua possit ignis 
penetrare, reiicitque eius vim, nec patitur ab eo 
sibi cito nocerì : propterque pondus ab aqua non 
sustinetur, sed cum portatur, aut in navibus aut 
supra abiegnas rates collocatur. Ea autem inatcries 
quemadmodum sit inventa, est causa cognoscere. 
Divus Caesar cum exercitum habuisset circa Al- 
pes, imperavissetque municipiis praestare com- 
meatus, ibique esset castellum munitum, quod 
vocaretur Larignum, tunc quid in eo fuerunt, 
naturali munitione confisi, noluerunt imperio pa- 
rere. Itaque imperator copias iussit admoveri. Eral 
aulem ante eius castelli portam turris ex bac ma- 
teria alternis trabibus transversis, uli p}ra, inter 
se co mposita alle, ut posset de summo sudibus ct 
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di fuoco e terra, ma moltissima aria e acqua, non 
è fragile, e riesce maneggevole in opera. I Greci, 
perchè di questo legno ne fanno gioghi, e presso 
loro i gioghi si chiamano ziga, chiamano zigian 
perciò anche questo legno. “ 


Sono anche meravigliosi il cipresso e il pino: 
perchè, sebbene abbiano eguali porzioni degli 
altri elementi, e per l'abbondanza solo dell'umi- 
do, di cui soverchiano, sogliano in opera fender- 
si; durano ciò non ostante lungo tempo senza‘ 
pericolo : ed è perchè l' umido che è dentro il lo- 
ro corpo è di sapore amaro, e perciò non lascia 
penetrarvi tarli, o altri simili animalucci nocivi : 
per questa cagione durano eternamente i lavori 
di questo legno. 


Il cedro e il ginepro hanno parimente le stes- 
se proprietà ed usi; solamente come dal cipresso 
e dal pino si ha la ragia, così dal cedro 1’ olio, che 
si chiama ccdrino, ed è quello, con cui ungendosi 
le cose, specialmente i libri, non sono offese da 
tignuole, nè da tarli: le frondi di questo albero 
somigliano a quelle del cipresso, e la vena del le- 
gname è diritta, La statua di Diana e la soffilta 
nel tempio di Efeso sono fatti di questo legname, 
come lo sono anche in molti altri tempii nobili, 
per la lunga durata. Questi alberi allignano per 
lo più nell’ isola di Creta, nell Africa, e in alcuni . 
luoghi della Sorìa. 

li larice, che non è cognito se non a quegli 
che abitano presso la riva del Po e i lidi del mare 
Adriatico, non solo non è offeso da tarlo, nè da 
lignuola per-la grande amarezza del suo sugo, ma 
neppure è capace di fare fiamma o ardere da sè, 
dovendo essere bruciato con altre legna, appunto 
come è la pietra da calcina nelle fotnaci; e nè 
anche allora leva fiamma o genera carbone, ma 
solo lentamente dopo lungo temposi brucia, per- 
che ha una tempera scarsissima di fuoco e di aria: 
ed. all'incontro è impastato di acqua e di terra, e 
così fitto che non ha pori vuoti, per gli quali pos- 
sa penetrare il fuoco, anzi per questo stesso lo 
rispinge, sì, che non gli è così facile di presto of- 
fenderlo ; ed è di tanto peso, che, non galleggian- 
do sull'acqua, non può trasportarsi che sopra 
barche o zatte di abete: Non è da ignorarsi l’oc- 
casione, come si scoprisse queslo legname. Quan- 
do tenea l'imperadore Cesare l’esercito attorno 
alle Alpi, ordinò a’ municipii romani di sonmini- 
strare le necessarie vettovaglie: fra questi era un 
castello fortificato che si chiama Larigno, gli abi- 
tanti det quale fidati alla fortificazione naturale 
del luogo, non vollero ubbidire; onde l' impera- 
dore vi fece accostare la truppa. Avanti la porta 
di questo castello era alzata appunto di questo 
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lapidibus accedentes repellere. Tunc vero cam 
animadversum est alia eos tela praeter sudes non 
habere; neque posse longius a muro propter pon- 
dus iaculari, imperatum est fasciculos ex virgis 
alligatos et faces ardentes ad eam munitionera ac- 
cedentes mittere. Itaque celeriler milites conges- 
serunt. Postquam flamma circa illam meteriam 
virgas comprehendisset, ad coelum sublata effecit 
opinionem, uti videretur iam tota moles concidis- 


se. Cum autem ea per se extincta esset el requie- . 


ta, turrisque intacta apparuisset, admirans Caesar 
iussit extra telorum missionem eos circumvallari. 
Itaque timore coacti oppidani cum se dedidissent, 
quaesitum unde essent ea ligna, quae ab igni non 
laederentur? Tunc ei demonstraverant eas arbo- 
res, quarum in his locis maximae sunt copiae, et 
ideo id castellum Larignum, item materies larigna 
est appellata. Haec autem per Palum Ravennam 
deportatur, in colonià Fanestri, Pisauri, Anconae, 
reliquisque, quae sunt in ea regione, mnpicipiis 
praebetur. Cuius materiei si esset facultas appor- 
tationibus ad urbem, maximae baberentur in ae- 
dificiis ulilitates ; etsi non in omnibus, certe ta- 
bulae in subgrundiis circum insulas si estent ex 
ea collocatae, ab traieclionibus incendiorum aedi- 
ticia periculo liberarentur, quod eae nec flammam 
vec carbonem possunt recipere nec facere per se. 
Sunt autem eae arbores foliis similes pini, materia 
earum prolixa, traclabilis ad intestinum opus non 
minus quam sappinea, habetque resinam liquidam 
mellis Attici colore, quae etiam medetur phthisicis. 


‘ “ 

De singulis generibus, quibus proprietatibus 
e natura rerum videantor esso comparatae, qui- 
busque procreantur rationibus, exposui: insequi- 
tur animadversio, quid ita, quae in urbe supernas 
dicitur abies, deterior est, quae infernas, egregios 
in aedificiis ad diuturnitatem praestat usus. El 
de his rebus, quemadmodum videantur e loco- 
rum proprietatibus habere vitia aut virtutes, uti 
sint considerantibps apertiora, exponam. 


CAPUT X. 


DE ABIBTE SUPERNATE ET INFERNATE CUM APENNINI 
Li DESCRIPTIONB. 


Montis Apeunini primae radices ab Tyrrheno 
marì in Alpes et in extremas Hetruriae regiones 
oriuntur: eius vero montis ingum se circumagens 
et media curvalura prope tangens oras maris 
Adriatici pertingit circuitionibus contra fretum. 
Itaque cilerior cius curvatura, quee vergit ad He- 
truriae Campaniaeque regiones, apricis esì pole- 
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legname, con travi alternativamente incrocicchiali 
a guisa di pira, una torre, dalla cui cima ben si 
potea con bastoni e pietre rispingere gli aggres- 
sori. Quando si vide che non aveano costoro altre 
armi che bastoni, e che per lo peso non poleano 
nè pure lanciarlì troppo discosto dal muro, fu 
ordinato che si accostassero a quella torre fascine 
e fiaccole accese: per tanto subito i soldati Ve ne 
fecero delle cataste. La fiamma che bruciava le 
fascine altorno a quella torre, alzatasi a' cieli, fe- 
ce credere di veder già a terra tutta quella mac- 
china; ma smorzala e cessata che fu, stupefalto 
Cesare nel vedere ancora intatta (13) la torre, or- 
dinò un blocco fuori del tiro de' dardi. Così i 
psesani intimoriti si rendeltero ; e domandati poi 
di che tuogo erano que’ legnami, che non erano 
stati offesi dal fuoco, mostrarono questi alberi, 
de’ quali è in que’ luoghi grandissima abbondan- 
za ; onde è, che Larigno il castello e Larigno an- 
che si chiama il legname. Si trasporta per lo Po 
fino n Ravenna per uso delle colonie di Fano, 
Pesaro, Ancona e degli altri muwicipti viciui : e 
se vi fosse modo di trasportarlo fino a Homa, se 
ne caverebbe grande utile per le fabbriche ; e sc 
non in ogni cosa, almeno facendosi di questo le- 
gna le tavole «delle gronde attoruo i ceppi delle 
case, sarebbero gli edificii sicuri dal pericolo del- 
la comunicazione degl’ incendii, non potendo 
queste lavole nè ricevere, nè far fiamma o carbo- 
ne. Hanno questi alberi le foglie simili a quelle 
del pino, il legname diritto e maneggevole per 
lavori minuti niente meno dell’ abete, e traman- 
dano la ragia liquida del colore del mele attico, 
la quale serve di rimedio a' tisici. 

Ho traltato di tutte le specie di legni, e delle 
proprietà naturali che hanno, e del modo come 
si generano : rimane a riflettere, perchè non è sì 
buono quell’ abete, che in Roma sì chiama supe- 
riore, come lo è quello che si chiama inferiore, 
il quale è di grande uso e durata negli edifizii. 
Spiegherò dunque come dalla qualità de’ luoghi 
nasce la loro malignità o bontà, acciocchè lo sap- 
pia chi ne sarà curioso (14). 


CAPO X. 


DELL' ABETE DI LÀ E DI QUA DELL APENNINO 
{con DESCRIZIONE DI Esso APENNINO ]. 


Comincia il monte Apennino dal mar Tirre- 
no, e si prolunga verso le Alpi da una parle e i 
confini della Toscana dall’altra: e il giogo di 
questo monte piegandosi, tocca col suo giro le 
spiagge del mare Adrialico, e giunge conlorceu- 
dusì fino al faro di Messina. Tutta la parte infe- 


riore dunque, la quale riguarda la Toscana e la 
14 
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stalibus: namque impetus habet perpetuos ad solis 
cursum. Ulterior autem, quae est proclinata ad 
superum mare, seplentrionali regioni subiecta, 
continetur umbrosis et opacis perpetuitatibus. 
Itaque quae in ea parte nascuntur arbores, hbu- 
mida potestate nutritae, nou solum ipsae augentur 
amplissimis magniltudinibus, sed carum quoque 
venae humoris copia repletae, turgentes liquoris 
abundantia, saturantur. Cum autem excisae et 
dolatac vitalem potestatem amiserint, venarum 
rigore permanente, siccescendo propter raritatem 
fiunt inanes et evanidae, ideoque in aedificiis non 
possunt habere diuturnitatem. Quae autem ad 
solis cursum spectantibus locis procreantur, ‘non 
habentes interveniorum raritates, sifcitalibuscxu- 
.ctae solidantur, quia sol non modo ex terra lam- 
bendo, sed etiam cx arboribus educit humores. 
Itaque quae sunt in apricis regionibus spissis ve- 
narum crebritalibus solidatae, non habentes ex 
humore raritatem, cum in materiam perdolantur, 
reddunt magnas utilitates ad vetustatem. Ideo in- 
‘ fernates, quae ex apricis locis apportantur, me- 
liores sant, quam quae ab opacis de supernatibus 
advehuntur. 


Quantum animo considerare potui, de copiis, 
quae sunt necessariae in aedificiorum compara- 
‘tionibus, et quibus temperaluris e rerum natura 
principiorum habcre videantur mixtionem, quae- 
que insunt in singulis generibus virtules et vitia, 
uti non sint ignota aedificantibus, exposui. Itaque 
qui poluerint eorum praeceplorum sequi prae- 
scriptiones erunt prudentiores, singulorumque 
generum usum cligere poterunt in operibus. Ergo 
quoniam de apparationibus est explicatum, in ce- 
teris voluminibus de ipsis aedificiis exponetur, et 
primum de deorum immortalium aedibus sacris 
et de carum symmetriis et proportionibus (uti 
ordo postulat) in sequenti perscribam. 
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Campania, è amenissima come quella ch' € conti- 
nuamente battuta da’ raggi del sole: la parte di 
là, che pende verso il mare superiore, è soltopo- 
sla all'aspelto settentrionale, ed è racchiusa da 
lunghi, ombrosi ed opachi boschi, Quindi gli al- 
beri che nascono da quella parle, nudriti dal can- 
tinuo umido, non solo crescono a grande altezza, 


«ma le loro vene riempiendosi troppo d’ umido sì 


gonfiano: onde tagliati e scorzati che sono, per- 
duta la vegetazione naturale e seccati, perdono 
anche la consistenza (1) delle fibre, diventano per 
la porosità deboli e spossati, e non possono per- 
ciò nè anche aver durata negli edifizii. Al con- 
trario poi quegli che nascono in luoghi volti in 


faccia al corso del sole, non essendo così porosi, 


seccandosi s' induriscono, giacchè il sole estrae 
de° medesimi l’ umido, appunto come fa dalla ter- 
ra: onde questi alberi che sono in luoghi aperti, 
essendo più sodi per la streltezza delle fibre, e 
non avendo troppi pori, perchè scarseggiano di 
umido, in opera sono di grande uso e durata. 
Questa è dunque la ragione, perchè gli abeti in- 
feriori, come que’ che vengono da’ luoghi aperti, 
sono migliori di que’ superiori, perchè vengono 
a’ luoghi ombrosi. 

Ho trattato, per quanto ho potuto e saputo, 
de’ materiali che sono necessarii nelle fabbriche, 
del loro naturale temperamento, e delle loro 
bontà e difetti, acciocche il tutto si sappia da chi 
fabbrica. Avranno adanque più giudizio coloro, 
che sapranno porre in opera questi insegnamenti, 
e scegliere secondo i diversi usi il materiale pro- 
prio (2). Si è trattato dunque dell'apparecchio : nei 
seguenti libri si tratterà delle fabbriche stesse ; e 
secondo che richiede l’ ordine tratterò in prima 
in questo seguente libro degli edifici sacri de- 
gli dei immortali, e delle loro simmetrie e pro- 
porzioni. 
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PREFAZIONE. ” gomenti, parve migliore. Intanto o che fosse fuoco. 


(1) Plutarco nella vila d° Alessendro chiama 
Stasicrate quell’ Architetto, che presentò ad Ales- 
sandro-il modello del monte Ato in forma di Gi- 
gante. Plinio e Solino si uniformano con Vitruvio 
in chiamare Dinoccate l'Architetto d'Alessandria; 
ma Strabone ed Arriano lo chiamano Chinocrate, 
o come altri leggono, Chiromocrate: Giustino 
lib, x, epit. Trog. Pom. Cleomene. 

(2) Oltra le tre rappresentazioni d° idee (delte 
quali parla Vitruvio al cap. 2, lib. 1, ed io ivi alla 
not. 5), avevano gli Antichi anche l’ uso de’ mo- 
delli, cioè una forma o immagine dell’opera fu- 
tura, fatta in piccolo, o di legno, o di cera, o di 
creta, o di stucco, o altro. Plinio nel lib. xxxv, 
cap. 45 dice, che i modelli di Arcesilao si vende- 
vano più caro delle opere degli altri Autori : e di 
Prassitele, che non faceva cosa (era egli Scultore) 
senza farne prima il modello (anteguam finzis- 
set). E qui si vede, che Dinocrate presentò ad 
Alessandro il modello (formas) del monte Ato. 


Li 


CAPO 1. 


(1) L'origine delle società umane è a noi nota 
delle sacre Scritture. Agli antichi però privi di 
questo lume, piacque seguire quel sentimento in- 
torno alla creazione dell’uomo e alla sua prima 
vita, che al loro raziocinio, spogliato d'altri ar- 


acceso in un bosco, o timor de’ fulmini, o timor 
d'altri uomini, egli è sernpre chiaro (che è quanto 
vuol dedurne Vitruvio ) che I° Architettura ha 
avuti principii bassi, come egli li descrive e come 


‘ lo dimostra chiaramente qui, e al principio del 


lib. av. 

(2) Comunemente qui leggevasi Radentes ab 
natura primum, e così lesse anche il nostro 'l'ra- 
duttore, ma il Rode rettamente coi codici Guel- 
ferb., Franeck., Bresl. e Vatic. lesse praemiuzm, 
lezione seguita dallo Schneider, il quale conget- 
tura che la diversità di lezione sia nata dalle ah- 
breviazioni dei codici. — Ed. 

(3) Le case, ch'egli descrive de Colchi e dei 
Frigii, si veggono ancor oggi, ma ne’ popoli sel- 
vaggi e barbari. Nelle relazioni dell’ Indie Occi- 
dentali leggesi appunto che le case son formate di 
canne, di maltoni-crudi, di zolle di terra e coperte 
anche di paglia e terra. Chi riflettesse a dovere 
sopra Î° ossatura di queste ignobili case, trovereb- 
be la vera origine dj tutti i membri di Architet- 
tura, e ne dà Vitravio medesimo un saggio qui, 
e nel cap. 2, lib. iv. Veggasi la fig. 2, Tav. ur. 

Non ha molto, ch’ è uscito alla luce un piccolo 
libretto, intitolato: Essais sur N° Architecture. 
In questo I° Autore, che non so ancora chi sia, va 
minutamente mostrando tutte le prime origini di 
ogni membro e d’ogni operazione in Architettura, 
Benchè non tatte le sue riflessioni e conseguenze 
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sian vere, non manca però «l essere un libro assai 
buono, assennato e necessario per ogni Architetto. 

(4) Testudinatum vuol dire a volta: i telti 
dde* Colchi essendo a quattro acque sono in un 
certo modo, benché barbaro, a vòlia, Il Perrault 
colla guida di Sesto Pompeo: distingue il testu- 
dinatum dal displuviatum così: testudinatum, 
tetto a quattro acque, displuviatum, a due. Quan- 
to ciò si allontani dal vero, non essendo qui im- 
portante, vedrassi chiaramente al cap. 3, lib. vi, 
ove trattasi de cortili Testudinali e Displuviati. 
Vedi le note ivi. 

(5) Tectorum rationes. Il Galiani tradusse 
secondo il vulgato rafione, che dal ch, Schneider 
fu mutato in rationes, sull'autorità dell’ edizione 
Sulpic, e dei codici Vaticani, Franeck., Guelferb. 
e Breslav. Nota insieme il medesimo ch. Inter- 
prete, che il codice Franeck. ha : ita lies cali- 
dissimas, aestas frigidissimas efficit tectorum 
rationes ; e che vorrebbesi piuttosto leggere 4ie- 
me..... aestate ; poichè i Frigii col formare le loro 
case iu tal guisa non rendono l'inverno caldo, 
- l'estate fresco, ma sì con quella guisa di fabbrica 
rendono le loro case calle l'inverno, fesche 
l’ estate. — Ed. 

(6) La vulgata lezione qui seguita dal no- 
stro Traduttore è: deinde observationibus stu- 
diorum evagantibus iudiciis, ex incertis, lio 
Schneider dopo avere avvertito che la edizione 
di Sulpicio e i codici Guelterb. e Bresl. hanno ee 
incertis, dopo di avere addotta la versione ita- 
liana di Galiani e la tedesca di Rode, soggiunge, 
certamente con assai poca gentilezza : « Sed quid 
sunt iudicia evagantia, aul observationes eva- 
gantes iudiciis ? Ineptissine haec dicunlur et 
eduntur, sed socordia locundi el qui eum sequun- 
tar. Iocundus tamen post dudiciis comma non 
posuit nec Galiavi, sed Philander, quem sequitur 
Laetus et Rode. Redeundum erat ad lectionem 
Sulpicianam et post studiorum: comma ponen- 
dum, si omnino commate opus esse censeas, et 
verbum evagantibus diducendum in duas voces, 
quod feci, et locum alias difficillimum expedii. 
— El. i . 

(7) Elegantiam citae. Anche qui il ch Schnei- 
der rampogna assai bruscamente Giocondo, che 
inserì un ad innanzi ad elegantiam; la qual 
preposizione mauca nell'edizione Sulpiciana, e 
nei codici Guelferb., Vatic., Franeck.. Bresl. Que- 
sta lezione di Giocondo fu'cagione, secondo l’ as- 
serzione di Schneider, che Rode errasse nella sua 
versione: loda il Galiani, che più cautamente 
usando, come egli dice, una perifrasi, schivò lo 
scoglio della vulgata lezione. — Ed. - 


LIB. ll 


DELL ARCHITETTURA 


CAPO Il. 


(1) Non ispiega qui Vitruvio di quale setta 
egli fosse: main più occasioni, specialmente in 
questo libro, si fa ben conoscere per Pittagorico. 

(2) Avverte il Filandro, che in alcuni Codici 
leggesi /aeduntur, ove comunemente /eguntur. 
Egli approva l’ una e l’altra letinra : ma non fa- 
cendo senso il leguntur, cioè che non si racco- 
gliono, come ha tradotto il Barbaro, ho stimata 
con altri ( senza alterare il testo ) tradurre, come 
se vi si leggesse laeduntur. == Ma il ch. Schnei- 
der fidando sull’autorità di Filandro che dice 
aver letto in alcuni codici /aeduntur, adottò la 
lezione da lui proposta, quantunque il Guelf. col 
suo negleguntur, ed il Bresl. col negliguntur 
accennino chiaramente al nec Zeguntur dell’ edi- 
zione Sulpiciana c delle altre posteriori. — Ed. 


i 
CAPO III. 


(1) Questo era, perche gli Antichi usarono 
molto i mattoni crudi, fatti bensì, come dice ap- 
presso, di creta soda, impastata con paglia, e la- 
sciati ben bene asciugare per più aoni. 

I) non vedere più fra rovine antiche mattoni 
crudi, è certamente effetto delle piogge, che han- 
no avuto fanti secoli di tempo per istemperarli: 
nè sì può senza compassione leggere la tagione 
dello Scamozzi, cioè che negl'incendii, che patì 
Roma, fossero stati tutti cotti. Per cuocerli, non 
credo che bastasse il fuoco, che si eccita negl in- 
cendii: oltrachè in que’ luoghi fuori di Roma, 
ove non giunsero tali incendii, perchè non se ne 
incontrano? 

(2) Paleaque in his etc. lu tatte le edizioni 
da Giocondo fino a Schneider si legge paleagze 
quae in his ponuntur non cohaerescunt: onde 
il nostro Tadulttore che vi si mescolano. Ma è 
certo che tale giunta non riconosce altra origine 
che il capriccio di Giocondo, chè essa manca af- 
fatto nell'edizione di Sulpicio, nei codici Vaticani, 
nel Guelf, nel Bresl.; ondechè rettamente fu omes- 
sa dal ch. Schneider. Palladio nel mese di Maggio 
x11 così parla al proposito: Fiunt autem sic: 
terra creta diligenter et omni asperitate pur- 
gata, mista cum paleis diu macerabitur, et in- 
tra formam lateri similem deprimetur, tunc ad 
siccandum relicta subinde versabitur ad solis 
aspectum.— Ed. 

(3) La pastosità, /levitas, è una qualità nelle 
terre opposta all’ asprezza, asperitas : si conosce 
questa pastasità, quando la creta molle cede alle 
impressioni senza fendersi. 
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(4) Interior autem (humor) sit non siccut 
etc. E necessario notare che la lezione dal nostro 
Traduttore seguita è alquanto diversa da quella 
introdotta da Schneider. Le edizioni de Giocondoa 
Schneider hanno: in/erius autem sint non sicci, 
et cum postea sicciscendo se contrahunt, per- 
rumpunt ea, etc. Sulla quale mutazione così scrive 
lo Schneider : « Sulp., Vatic., Fran., Guelf., Wrat. 
interior autem sit non siccus. Vincent. interior 
autem pars non siccatur. Deinde Sulpic. Vin- 
cent. Vatic. Fran. Guelf. Wrat. contrahit, per- 
rumpit, Palladius haec ita excerpsit: Mari qui 
aestate fiunt, celeritate fervoris in summa cute 
siccantur, interius humore servato ; quae res 
scissuris eos faciet aperiri. Compendium haec 
habet: et guasi integri videntur; postea hu- 
mor interaneus dum siccatur, contrahit fron- 
tes et scissuris dividit. Unde mihi manifestum 
fieri videtur antiquam Sulp. et Edd, scripturam 
interior autem sit non siccus, et cum postea 
sicciscendo se contrahit, perrumpit ea, esse cam 
quam Palladius. et Auctor Compendii reddide- 
runt, nisi quod illi post inferior vocabulum lu- 
mor additum reperisse videntor. Sed Aamor 
contrahere se sicciscendo recte-dici non potest. 
Vulgata igitur Sulp. scriptura tolerari non potest; 
nec eam reperisse videtar in suo codice Auctor 
Compendii, sed polius ibi scriptum fuisse censeo : 
cum postea sicciscendo contrahit et perrumpit 
ea. Quare cum libri scripti hucusque comparati 
omnes faciant cum Jectione a Palladio et Auctore 
Compendii reddita, vulgatam deserendam putavi, 
quippe quae locundi ingenio debeatur; sed le- 
viter iutanda fuit scripiura Codd. ita ut se con- 
trahit veformaren in contrahit et, post interior 
sulem insererein vocem 4umor, uncis tamen se- 
clusam. » — Ed. 

(5) Didoro, quasi bipalmare; e benchè Vitra- 
‘vio soggiunga così chiamarsi il mattone lungo un 
piede, e largo mezzo, tanto viene a dire lo stesso, 
perchè mezzo piede è appunto eguale a due pal- 
mì. Questo ed altro fa chiaramente vedere, che i 
maltoni prendeano la denominazione da quel 
fronte, ancorchè fosse il piccolo, ma che soleano 
mostrare messi in opera : Didoro perciò si dicea 
il mattone (p), che mostrava la fronte di due pal- 
mi, Tetradoro quel di quatiro (c),- Pentadoro 
quel di cinque (4). ]l palmo era di quattro dita, 
sedici delle quali, o siano quattro palmi, forma- 
vano il piede; ed ecco come il mattone largo 
mezzo pieile è anche Didoron, o sia di doè palmi. 

Benchè delle altre due specie, T'etradoro cioè, 
e Pentadoro Vitruvio dica che così si chiamano, 
perchè per lutti i lati hanno quei quattro, questi 
‘cinque palmi di estensione, credo bene, che si 
abbia questo ad intendere delle due dimensioni 
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sole, larghezza cioè e lunghezza, non già pure. 
dell’ altezza, come hanno, con buona loro pace, 
falsamente inteso il Barbaro, il Rusconi ed altri 
simili, che hanno perciò formati con nuova fog- 
gia i mattoni cubici. Parlando de’ Didori Vitra- 
vio non n°3 dà che le due dimensioni solamente, 
di larghezza cioè e lunghezza : or è credibile, che 
parlando delle altre due specie, Tetradoro cioè e 
Pentadoro, ancorchè dica guoguoversus, non 
abbia inteso che delle due medesime, non facendo 
mai parola della terza dimensione, cioè dell’ al- 


, tezza, come di quella che o era sempre la stessa, 0 


regolarmente proporzionala alla loro grandezza. 
Contro poi alla figura cubica de' mattoni, oltre 
queste ragioni, evvi il forte argomento di non 
vedersene nissuno fra tauti framaenti antichi, 
con inolti altri che potrebbero addarsi, ma che 
per brevità si tralasciano, essendo la cosa in un — 
certo modo per sè chiara. 

Qui Vitruvio nomina solo quelle specie di 
mationi, che erano le più comuni: poichè egli 
slesso al cap. 10, del lib. v, ne nomina certi altri 
di otto once (/aterculis bessalibus),i quali non 
sono di nessuna di queste specie, che numera ia 
questo capitolo : ed ollracciò non vi è quasi mo- 
numenlo anlico, in cui non si veggano mattoni 
l’ uno dall’ altro diversi. — Non è possibile ren- 
der qui ragione sulla varietà di leione che corre 
fra il testo e la versione, senza addurre per di- 
steso le ragioni, che iatorno a tale discrepanza 
adduce il ch. Schneider, Egli adunque dice: 
« Sulpicio nella sua edizione e un codice di 
Filandro hanno appellatur Lichum, i Vaticani 
Lydium, e così, secondo Wesseling Observ. 
p. 69 il Franeckeriano, in cui però Friesemano 
dice che è scritto Zydium; nel Guelf. /idium ; 
nel Bresl. Lidium. Salmasio, Exerc. p. 869 trovò 
scritto nei codici Palatini e nell’ antichissimo Co- 
dice Regio Parig. Zydium e Lidium. Giocundo 
fu il primo a dare d:dwpoy (sic); nè uomo sa, 
ond' egli abbia tratto questa lezione, se non forse 
dsl Compendio Anonimo, dove appunto sia al . 
cap. 10 questa voce. ha Salmasio sostiene che il 
nome di questo maltene sembra che n@n vogliazi 
dedotto da qualche nome di snisura, ma dai po- 
poli della Lilia; quantunque altra volta avesse 
voluto leggere pechytumn o peclyaeon anzuao, 
che è misura d’un piede e mezzo. È che un tal 
inaltone non sia qui indicato col nome di mi- 
sura si deduce ancora da questo, che I° Aulore 
spiega la sua misura, il che non fa nei due se- 
guenti, che chiuduno nel loro nome la loro mi- 


sura. Così dice .Salmasio, ma ei s'inganna nel 


credere che spiegando l’ Autore la grandezza 
di questo mattone, mentre non la spiega negli 
altri due, debbasi inferire che il nome di questo 
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mattone non può significare alcuna misura ; giac- 
chè anche nelle due seguenti specie indica per- 
ché pentadori e tetradori si chiamino, quod 
est quoquoversus quinqgue palmorum, penta- 
dorum, quod quatuor, tetradorum dicitur. 
Dunque tale argomento di Salmasio è affatto pri- 
vo di valore. Consideriamo ora se ben torni de- 
durre il nome dai popoli della Lidia. Se i Lidii 
non ebbero presso i Greci un nome diverso da 
quello che ebbero presso i Romani, perchè mai 
aggiunse l’ Autore Quod graece appellatur ? 
Perciò mi sembra che la voce Zydium ovvero 
Lidium non possa aver luogo nel nostro passo ; 
ma che piuttosto in questo nome si asconda la 
vera lezione, cui credette Giocondo aver discoper- 
ta col suo dedepor. Ma, dice il Salimasio, Doron 
presso Vitruvio vale pa/mo, il palmo presso lui è 
di quattro dita. Come adunque può chiamarsi 
didoro un mattone che abbia una lunghezza d'un 
piede, se il piede è sedici dita. Filandro dice che 
la lunghezza sesquipedale cioè d'un piede e mez- 
zo conviene colla misura di due palmi maggiori; 
che però a lui sembrava più verisimile che Vi- 
travio col nome didoron e colla lezione latum 
semipede mirasse a determinare la larghezza, e 
intendesse parlare del palmo minore, poichè due 
di questi palmi formano appunto mezzo piede. 
Filandro è segllito da Galiani, che nelle altre due 
specie di maltoni riferisce il guoguoversus non già 
a tutte le facce, ma alla sola larghezza è lunghezza 
di essi. Alla quale opinione del dotto uomo difficile 
cosa è solloscrivere, quanilunque sia vero che Pli- 
“nio nei fetradori e nei pentadori fa menzione 
soltanto della lunghezza e della larghezza. Ma sia 
pure che «evasi forse riferire il guoguoversus a 
quelle due dimensioni poste da Vitruvio nel di- 
doro, non a lutle, come comunemente s° inlende 
per questo vocabolo. Or veniamo al passo di Pli- 
nio tolto da Vitruvio. Arduino stampò Genera eo- 
rum tria. Lydion, quo .utimur, longum sesqui- 
pede, latum pede, alterum tetradoron, tertium 
pentadoron. Graeci enim antiqui doron pal- 
mum vocabant, et ideo dora munera, quia manu 
darentum Ergo a quatuor et quingne palm:s, 
prout sunt, nominantur. Eadem est latitudo. 
Minore in privatis operibus, maiore in publi- 
cis utuntur in Graecia. Prima di Arduino inve- 
ce di Zydion leggevasi didoron, e la mutazione 
fu introdotta da Arduino sull’autorità del Regio 2 
e di altri MSS, c venne approvata da Salmasio 
I. c. Convengono le ottime membrane collazionate 
da G. IF. Gronovio. Pinziano colla scorta d’ un suo 
Codice avverte che si dee scrivere Eadem est la- 
titudo, Ognun vede adunque che noi siamo im- 
pacciati, come in tenace creta nel vocabolo Ly- 
dion o Lydiun, e che uon ce ne possiamo trarre 
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se non col dire che il passo è guasto, e che vo- 
glionsi aspettare altri codici più corretti. — Inoltre 
abbiamo mutato poco dopo la comune scrittara 
longum pede, latum semipede, e vi ci vedemmo 
indotti dall’ edizione Sulpic. dai codici Vatica- 
nîì, Guelf., Franeck., Bresl. dall’ autorità del Com- 
pendio Anonimo cap. 10, da quella di Plinio e di 
Palladio, quantunque Palladio muti la lunghezza: 
lateres sint longitudine pedum duorum, lati- 
tudine unius, altitudine qguatuor unciarum. » 
— Ed. 

(6) Mezzi mattoni intendo per mattoni qua- 
drangolari, eguali a’ mattoni sani, rispetto alla 
lunghezza, ma larghi la metà, come sono il 3 ri- 
spetto all’ a, e "I p rispetto al c, non potendomi 
persuadere col Barbaro qui, e coll’ Alberti al cap. 


10 del lib. 11, che fossero questi triangolari for- - 


mali da una divisione per mezzo diagonalmente 
de' respettivi mattoni sani. Oltre il non vedersene 
di questa fatta ne” monumentiantichi, osta a quei, 
che sono stati di tale opinione, il non poter con 
sì fatti maltoni eseguire, e interpretare la mente 
di Vitruvio, come sarebbe, ove dice, che medii 
lateres supra coagmenta collocati, etc. ed ove 
una parte laterum ordines, altera seniilate- 
runi, etc. Ma prendendo i mezzi mattoni per mat- 
toni quadrilateri, è facile il comprendere, come si 
possa adoprarli facendosene una fila di mattoni, 
e a canto una di mezzi, e poi reciprocamente una 
fila di mezzi sopra quella de’ sani, ed a canto una 
di sani sopra quelli di mezzi. S' intende anche co- 
me facendo sotto un filo di mattoni, alternando 
un sano con un mezzo, si possa sopra stendere un 
altro filo (alcernis cortis) alternativo, cioè met- 
tendo il mezzo sopra il sano, e il sano sopra il 
mezzo, a cui viene ad adattarsi quello, che dice 
Vitruvio, che cadé sul mezzo delle commessure 
( medius supra coagmenta). — Nelle comuni 
edizioni invece di ‘semilateria quae leggesì se- 
milateres qui. Ma questa vulgata lezione con- 
traddice all'edizione Sulpic. ai codici Vaticani, 
Franeck., Guelf., Bresl. ed al Regio osservato da 
Salmasio di cui fa egli menzione a pag. 870. lnol- 
tre nel passo parallello del Compendio Anouimo 
nel codice Rom. 1 è scritto così: ex simili la- 
teria remissis, qui laterum iuncturis interpo- 
sitis reparent. Ita enim fiet, ut cum alter alte- 
rius protegit coniunctionem, firma structurae 
soliditas ‘surgat. ln questa scrittura ravvisa il 
chiariss. Schneider i vestigi del semz/ateria del- 
I° ediz. Sulpic. e dei codici sopraccitati; e perciò 
abbandonata la comune lezione semz/ateres qui, 
introdusse nel testo l' altra semilateria quae. — 
Così poco dopo nelle comuni edizioni leggesi una 
parte lateribus ordines, altera semilateres. Ma 
ben nota lo Schneider che il semilateres e aper- 
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tamente. un mendo, come deducesi dall’ opposi- 
sizione di Zateribus: perciò adotta la scrittura 
del codice Regio recata dal Salmasio, che inserisce 
inoanzi a /ateribus la preposizione e ; indi muta 
il semilatere»in semilateriis. — Ed. i 
(7) Da questo passo si cava la differenza fra 
Corium ed Ordo. Ordines sono i filari orizzon- 
tali: Coria i verticali. Perchè trattandosi di si- 
tuare i maltoni dice, che si hanno a mettere da 
una parte ordines di mattoni sani, dall’ altra di 
mezzi: volendo poi descrivere questa fabbrica 
così alzata dice, che tali muri vengono ad esser 
costrutti come da due muricciuoli verticali, e que- 
sti gli chiama corzis. È vero per altro, che lo 
stesso Vitruvio altrove impropriamente usa alle 
volte anche coria per ordines : così definisce l°1- 
sodomo essere quella, in cui omnia coria aegua 
crassitudine fuerint, È qui certamente il coria 
sta per ordines, perchè poco dopo su lo stesso 
proposito dice ordines coriorum. — Così rende 
ragione lo Schneider della mutata lezione: « Sulp, 
Franeck. choris, Wrat. choriis, ex antiquissimo 
Codice Regio choris corrigit Salmasius p. 870 hic 
et infra cap. 8 a cloro xoes, derivans, et ordines 
interpretans cum Philandro. Coria hic locum 
non habere affirmat, quae crustam et superficiem 
significeut, non ordinem positorum laterum. Ita 
coria tecloriorum esse libri vi, cap. 3 et in Ca- 


tonis de R. R. cap. 18. Probo rationem Salmasii, 


igitur vulgatum corzis mutavi. Soperest, ut quae- 
ratur auclorilas scriptoris antiqui, unde discamus 
xogovs an xogsia dixerint Graeci, quos imitatus 
est Vilravius. Ceterum ex hoc ipso loco collige- 
bat Galiani ordines dici proprie horizontales, 
coria vero verticales ; itaque verba haec inter- 
pretabatur, eiusmodi parietes esse siractos come 
da due muricciuoli verticali. Fatetur, tamen 
alibi Vitruvium coria et ordines de eadem po- 
nere re. n — Ed. 

(8) Il nostro Traduttore seguì la Iezione di 
Giocondo, dopo lui divenuta comune in tutte Je 
edizioni. Il ch. Schneider intorno all’ emendazio- 
ne di questo passo dice: uZn Hispania ulteriore 
civitas maxima et in Galliis, è la scrittura del- 
l' edizione Sulpic. dei codici Vatitani, Franeck., 
Guelf., Bresl. e dei Codici collazionati da Vossio 
ann. a Mela p. 186, il quale tanto nel nostro pas- 
so, quanto in Plinio colla scorta dei Codici cor- 

° regge: civitas Maxilua et Cale et in Asia Pi- 
tane. Giocondo con temerario ardire diede< Zn 
Hispania ulteriore Calentum, et in Galliis 
Massilia, et in Asia Pitanae, seguendo cioè 
Plinio, il quale secondo la correzione di Arduino 
dice: Pitanae in Asia et in ulterioris Hispa- 
niae civitatibus Maxilua et Calento fiunt late- 
res, qui siccati non merguntur in aqua. Sunt 


DI M. VITRUVIO POLLIONE 


222 


enim e terra pumicosa, cum subigi potest, uti- 


lissima. Prima di Arduino leggevasi Massia et 


Calento: ma sull’ autorità del codice Regio 3 e 
di altri codici Arduino mutò la Pliniana lezione, 
e giudicò che nel nostro passo di Vitruvio si do- 
vesse leggere Calentum et Massilua omettendo 
in Galliîs, senza punto badare alla lezione di 
Sulpicio e dei codici Vitruviani. E questa con- 
gettura di Arduino fu imprudentemente accolta 
dal Rode. Dicesi che il codice Toletano abbia 
Calentum civitas mazima et in Galliis et in 
Asia Pithone, onde Andr. Schott Observ. hu- 
man. v, 23 congetturò che si dovesse scrivere 
Calentum in Hispahia ulteriore civitas e Mas- 
sia, in Asia Pitane. Fea volle correggere in 
Hispania ulteriore Mazxilua et Cale, appunto 
come Vossio opinava. Le correttissime membrane 
di Plinio collazionate da G. F. Gronovio danno 
Maxilua. Dove negli antichi libri di Plinio leg- 
gevasi: Pitane in Asia et in ulteriore Hispania 
civitatibus Maxilia et Canlento, Salmasio pag. 
870 avvertì che si leggesse Maxrilua. Egli stesso 
afferma che un antica scrittura di Vitruvio por- 
ta: Est autem in ulteriore Hispania civitas 
Maxima et in Galliis. Et in sania Itane, don- 
de correggeva Maxilua, e nelle parole in Gal- 
liîs vedeva nascosto il nome di un'altra ciltà 
della Spagna nominata da Plinio, Canlentum, cai 
però confessa di nou aver mai trovato nella Spa- 
gna ulteriore; congettura adunque che devasi 


leggere in Callaeis o in Gallaeis. Brotier in 


Plinio diede in ulteriòre Hispania, civitatibus 
Mazxilua et Callento, traendo tal lezione dai Co- 
dici Regii 2 e 3, coll’ opinione che nei monti oggi 
detti della Sierra Morena, dove e il luogo Cala, 
ivi fossero le città di Massilua e di Callento. Cise- 
rano traduce: ma el è in Hispania ulteriore la 
maxima città di Calento e in Gallia et in Asia 
Pithane : aggiungendovi in nota: nota in molti 
testi mai ho trovati che cittate sian queste, 
excepto che uno texto che dice così : in Hispa- 
nia niteriore Calentam, et in Galliis Massilia et 
in Asia Pitane. Or si vede che il vero nome della 
seconda città non si può chiaramente riconoscere 
e dedurre nelle varie lezioni di Vitruvio; e che per- 
ciò è cosa troppo ardita il riformare la lezione di 
Vitruvio su quella di Plinio. Massilua è città co- 
nosciuta, lieve è la differenza fra Maxilua e Ma- 
xima, e quindi non ho punto esitato a scrivere 
Massilua. Gli altri difetti, che pur vi sono, li la- 
scio a correggere ad altrui. — Ed. 

(9) Cum sint. Matò Schneider la vulgata cum 
sit; e ciò sì per l'autorità dei codici Guelf, 
c Bresl., sì ancora perchè non è che Vilruvio 


- parli della terra onde son falli; ma sì incomia- 


cia a parlare degli stessi mattoni; ondechè anche 
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poco dopo mutò il vulgato patiatur in patian- | 


tur: dietro la scorta del Guelf. e del Bresl. che 
presentano patiuntur. — Ed. 


CAPO IV. 


(1) Cemento è un nome generale per indicare 
ogui sorta di pietre piccole ; perciò Vitruvio vuo- 
le, che si usi in questa specie di fabbrica tutta la 
diligenza, per avere arena buona, perchè in que- 
ste fabbriche solamente è necessaria la calcina, a 
differenza delle fabbriche di pietre quadrate, nelle 
quali regolarmente non usavasi, ma piuttosto le- 
gavansi le pietre con ramponi di ferro e di 
bronzo. 

(2) De fluminibus [aut] e glarea. Col con- 
fronto di Palladio de fluminibus glarea aut lit- 
tore colligetur, torna sospetto l' aut allo Sghnei- 
der, onde lo racchiuse fra parentesi: però si legge 
anche nel Compendio Anonimo tune de flumini- 
bus, aut de glareis erit excernenda, aut de lit- 
tore marino ; nè vi ripugnano per quanto sap- 
piamo i codici. — Ed. 

(3) L'arena di mare non l'adopravano, che 
lavata: perciò al cap. 2 del lib. 1 dice Vitruvio 
che ove manca l’ arena di cava, utendum fluvia- 
tica, aut marina lota: questa diligenza però non 
era sufficiente per loglierne tutta la salsedine, 
come sarebbe bisognato per esser buona parimen- 
te negl’intonachi; perciò qui espressamente la 
biasima. 

(4) Remittentes salsuginem corium dissol- 
vunt.— Corium è congettura del ch. Schneider ; 
comunemente si legge ea dissolvunt. Se non che 
leggendosi nella edizione principe di Sulpicio, in 
un codice di Gudio e nel Bresl. eorum dissol- 
eunt, e nel Freneck. earum dissolvunt, parve 
allo Schneider di scorgere nell’ earum e nel- 
l' eorum un facilissimo scambio dì scrittura con 
corium, e ve lo introdusse nel testo. La variante 
quadra benissimo colla versione. — Ed. 

(5) Signinum opus corrisponde al nostro smal- 
to: perchè Vitruvio medesimo al lib. viti, cap. 7 


compone l’ opus signinum di arena, di frombole 


non più grosse di una libbra 1° una, e calce. Non 
ostante che Vitruvio è ivi chiarissimo, pare ha 
avuta la disgrazia di non éssere capito dal Per- 
rault, il quale traduce signinam per semplice ci- 
ment, soggiungendo, che Vitruvio intende qual- 
che volta per signinum ogni sorta di calcina, 
e cita appunto questo capitolo ultimo del lib. vni 
ove è tanto chiaro, che sigrinum opus sia un 
composto di calcina, e pietruzze, che Perrault 
medesimo inavvertentemente contraddicendosi 
dice, che ivi Vitruvio chiama s:igrnizum un mor- 
tier fait de chaux, sable et de gros cailloux. 
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In alconi luoghi questo smalto si fa con cocci 
rotti, e sarebbe appunto secondo là composizione, 
che ne dà Plinio al cap. 12 lib. xxxv ex*testis 
tusis addita calce. In altri con piccole pietruzze 
dure, ed è quale lo descrive Vitrivio al citato 
cap. 7 del lib. vin. Caementum de silice franga- 
tur. Qui in Napoli e ne’ contorni sì trovano sotto 
terra abbondantissime vene di una certa specie 
dî pietrozze simili a piccole pomici, che qui chia- 
mano rapilli (quasi lapilli); queste per la loro 
porosità fanno ottima lega con la calcina, e di essi 
qui si formano tutti i pavimenti delle case tanto 
coperti, quanto specialmente gli scoperti, de' quali 
evvi in questi luoghi un grandissimo uso. Chia- 
mano questa composizione /astrichi. 


CAPO V. 


(1) In questo capitolo Vitravio esamina la ge- 
nerazione della calce da un sasso duro per mezzo 
del fuoco: e lungamente vi filosofa. Il Barbaro e 
il Perrault vi aggiungono anch' essi lunghissime, 
filosofiche riflessioni. Il tutto non è se non una 
erudizione, che niente giova alla maggiore intel- 
ligenza del testo o alla professione dell'Architetto, 
onde riserbo le mie note in luoghi più importanti. 

(2) Ex igni vim recipiat, etc. « Pessime et 
ineptissime locundus emendare conalus est, quae 
bene habent, sed alieno loco collocata. Restitui 
igitur in locum suum. Vulgabatur autem hic lo- 
cus ita: Zatentem, intinctus în aquam prius- 
quam exeat ignis, vim recipit, et humore, etc. 
Scilicet in saxo latebat calor humori, terreno et 
aéri mixtus, antequam, humore et aère exusto, 
reliquus calor ab igni vim reciperet, atque se 
explicaret, affusa et penetrante aqua. » Così il 
ch. Schneider. — Ed. 


CAPO VI. 


(1) Questa polvere, che si trova chiamata Pu- 
teolana nel titolo del presente capitolo, non è mai 
così nominata da Vitruvio, il quale parlandone dì 
muovo al cap. 12 del lib. v pure generalmente 
dice, che per le fabbriche dentro l' acqua porte- 
tur pulvis a regionibus, quae sunt a Cumîs ad 
promontorium Minervae. l'epiteto di Puteola- 
no, per cui si chiama oggi Pozzolara, non è già 
perchè si trovi, come crede il Filandro, carando 
de’ pozzi, ma perchè per lo più, o per dir meglio, 
la prima cava fu nelle vicinanze di Pozzuoli: ou- 
d° è, che Sidonio Apollinare chiama questa stessa 
arena Dicarchea, perchè Dicarchea era l'antico 
nome di Pozzuoli. Per abuso poi in Napoli e nei 
contormi si chiama Pozzolana ogni sorta d’arena 
atta a far calcina, la quale urena generalmente 
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trovasi da per tutto, cavando de' pozzi. Questa 
però non ha la stessa qualità di quella ne’ lavori 
sott’ acqua. Di tal polvere fa menzione Plinio al 
lib, xxxv, cap. 13; Semeca natar. quaest. lib. n 
dice: Puteolanus pulvis, si aquam attigit, sa- 
zum fit. 

(2) Per questi municipii intende Vitcamo Er- 
colano e Pompei. 

(3) Ne parla Vitruvio di nuovo al cap. 12 del 
lib. v a proposito di porli e lavori sott'acqua. 

(4) Le tre cose sono la calce, la pozzolana e il 
tufo, ma di quegli stessi luoghi : -perciò Plinio al 
citato cap. 13 del lib. xxxv dice, che la pozzolana 
colla calce forma dentro l'acqua un masso inex- 
pugnabilem undis et fortiorem quotidie, uti- 
que si Cumano misceatur caemento. 

(5) Questo passo di Vitruvio ben inteso fa co- 
moscere aver egli avuta chiara e giusta idea degli 
etfetti del Vesuvio, e principalmente di que’ tor- 
renti di sasso liquefatto, che chiamano lave, es- 


senilosi servito di questa espressione crevisse ar- 


dores, et abundavisse, che non può essere più 
propria ad indicare il bollire sulla cima del Ve- 
suvio, che fa la materia liquida, e il rovesciarsi, 
come dall’ orlo della pentola fa l'acqua bollente. 
Perctò è falso non esservi stato aulico scrittore 
prima di Procopio, che abbia conosciuta la flui- 
Jità delle lave. 

(6) Qui non posso fare a meno di avvertire, 
che forse non è interamente vero questo, che ha 
creduto Vitruvio: perchè queste tali materie non 
sono state forse generate così, ma piuttosto erut- 
tate da' varii Vulcani, che sono, o che ‘furono 
nella Campagna felice ; essendo stato osservato, 
che la cenere eruttata da' Vulcani dopo lungo 
tempo si converte in pozzolana, le pumici in ra- 
pillo, e la cenere unita alle piccole pumici e am- 
massata dall’ acque, in tufu. 

(7) Et omnino dissimili, etc. Colla scorta dei 
codici e dell’ antica edizione Sulpiciana ritiene il 
ch. Schneider l’antica lezione, mutando soltanto 

interpunzione. « Mihi vetera (egli dice) sic placent, 
nulla facia mutatione nisi distinctionis. Vulgaba- 
tur autem: arenosa, nec minus aliis diversa, et 
omnino dissimili, disparique genere, ut in re- 
gionum varietatibus qualitates insunt in ter- 
ra. Quae qui intellexerit, nae! is multum me 
doctior et acutior sit, oportet. » — Ed. 

(8) Plinio dice anche lo slesso, copianilo forse 
Vitruvio, ma i moderni sono tutti di opinione 
contraria, tali souo il Filandro, lo Scamozzi ed 
altri. 

(9) Terrosi montes, etc. Comunemente leg- 
gevasi terrosi montes, sed lapideo genere ma- 
teriae qualitatem habentes ignis vis. La voce 


lapideo manca nell'edizione Sulpic., nei codici 
_M. Virnuvio Pottione 
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Fran., Guelf., Bresl., i quali codici omettono an- 
che le parole che seguono paco dopo qualitatem 
habentes. « Recte, (esclama qui colla solita bile 
Schueider) libri repudiant barbaram lucundi iu- 
terpolationem. Materiam peculiariter nominat Vi- 
truvius bis deinceps, ex qua combusta carbuncu- 
lum fieri statuit. Sic est stalim: Z2 Z/etruria ex- 
cocta materia efficitur carbunculus. Deinde 
Est autem materiae potestas mollior quam to- 
phus. n — Ed. 


CAPO VII. 


(1) Siccome l'ulea mia non è che di tradurre 
e d' illustrare questo Autore, non già di supplire 
a tutte quelle parti, ch’ egli ha tralasciate, e che 
perciò mancherebbero per rendere compito il 
presente trattato d° Architettura; perciò tralascio 
pur io di far menzione di tutte le altre surte di 
pietre nominate qui, la notizia delle quali è pre- 
sentemenie necessaria ; ma possono i curiosi sod- 


disfarsi per ora nel lib, vir della seconda parte 


dello Scamozzi, Specialmente al cap. 10 e segu. . 


fin tanto che disbrigato io dalla presente edizio- 
ne, non possa adempiere alla promessa, altrove 
fatta al pubblico d’ un intero trattato d° Architet- 
tura, ove, come a più proprio luogo, troveranno 
i critici quello, che riprendono qui di mancaute. 

(2) Ho tradotto sigilla minora per statuette 
piccole, parendo che abbia qui Vitruvio voluto 
fare il contrapposto di statuas amplas. Signa, et 


| sigilla hanno dinvtato sempre statuette di gran- 
‘ dezza minore della naturale, vedi Pomp. Guaric. 


de Sculptura.\ Perrault gli ha interpetrali per 
bassorilievi. 


CAPO VIII. 


(1) Questo è l' altro capitol», simile al secondo 
del libro primo, ove sono così oscuramente espo- 
ste le varie specie di fabbriche, che è difficile il 
non confonderle. Per quanto ho potuto però io 
comprendere, Vitruvio, distingue prima le specie 
Romane, poi passa alle Greche. Delle Romane ne 
distingue due, la Reticolata cioè o sia l' Armuman- 
dorlala, e l’Incerta o sia l’Antica: delle Greche 
anche due, la Quadrata cioè, come ricavasi dal 
cap. 8, lib, 11, ivi: non modo caementitio aut 
quadrato saro, etc. e l’ Ordinaria : 1° Ordinaria 
poi la suddivide in due specie, Zsodoma cioè, e 
Pseudisodoma. Egli è vero, che parla ancora di 
un’ altra specie, che chiama Emplecton, ma que- 
sta uon è, a mio credere, che una diversa maniera 
di eseguire le già mentovate specie. La vera divi- 
sione onendo dunque e le Greche e le Komane, 


parmi che sia questa. 
15 


è. 
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Le fabbriche tutte o sono massicce, o riem- 
piute : queste stesse o sono quadrate, o ordinarie, 
o reticolale, o incerte: le ordinarie poi possono 
essere Zsodome e Pseudisodome. 

Non si nomina qui la fabbrica di mattoni, per- 
chè ne ha già in un certo modo parlato prima al 
cap. 3 di questo stesso libro. l 

(2) Di questa specie di fabbriche veggonsene 
da per tutto delle rovine: ma specialmente per 
tutta la Campagna, ove quelle che sono di pietra 
dolce hanno i quadrelli uguali e ben lavorati: ma 
ove mancò questa pietra, e furono gli antichi ob- 
bligati a servirsi delle dure, come bo osservato nei 
fraromenti che esistono dell'Anfiteatro in Teano ; 
ivi i quadrelli non sono con tanta perfezione lavo- 
rati, e non è la fabbrica così bella. Nella Villa 


| Adriana di Tivoli esiste ancora un lungo e alto. 


muro, che è il più esatto lavoro, che io abbia ve- 
duto in questo genere. Sono stato assicurato da 
persone intendenti, che sonovi alcuni frammenti 
d’ammandorlati di quadrelli laterizii, o sia di 
mattoni. | 

Vitruvio credea imperfetta Questa fabbrica ; la 
credette che tale Plio. lib. xxxvi, sez. 51: Ae- 
ticulata structura, qua frequentissime Romae 
struunt, rimis opportuna est; perchè in verità 
i letti non sono orizzontali, e le pietre stando a 
filo sì, ma non una sopra le commessure delle al- 
tre, par che non dovrebbe esser forte : e su que- 
«ta filosofia di Vitruvio, e senza notizia elcuna di 
questi nostri luoghi, ardisce il Perrault di asseri- 
re, che questa è la ragione, perche oggi non se 


ne veggano troppi monumenti, quando sarebbe - 


piuttosto da dirsi, che di questa specie se ne 
veggono più che delle altre, e questo perchè non 
ostanti le imperfezioni esagerate da Vitruvio, è 


.- fortissima questa specie di fabbrica a cagion della 


piccolezza delle pietre e dell'abbondanza della 
calcina. 

(3) Non vi è bisogno di mutare la lettura di 
Incerta in Inserta, come vorrebbero il Perrault 
ed altri; ma bensì leggere implicata, ove poco 
appresso comunemente si trova imbricata. Leg- 
gendosi Insertum, e relativamente imbricata 
verrebbe a indicare quella stessa specie di fab- 
briche, che poi chiama /sodoma e Pseudisodo- 
ma, ed avrebbe trascurata quella specie, che non 
può aver altro nome, che d° /nrerta, com'è la I 
fig. 1. Tav. 11. Di queste sono anche frequenti 


qui i frammenti: e benchè Vitruvio parli dell’ In- 


cerla a pietre piccole, merita attenzione un pezzo 
di muro della città di Fondi a man diritta di chi 
vi entra dalle porta dì Roma. Egli è un Incerto, 
ma di pietre grossissime, e se non fosse per la 
diversità della pietra, potrebbe credersi, che sia 
stato un pezzo della via Appia trasportato colà, 
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e messovi a piombo: tanto a quella somiglia sì 
per l’ irregolarità, come per la commessura delle 
pietre: 1° Alberti in fatti, che è di questo senti- 
mento, rassomiglia appunto questa fabbrica alla 
lastricatora delle strade. Che abbia a leggersi Zx- 
certum e non Insertum, e Implicata non Im- 
bricata può anche dedursi dalle stesse parole di 
Vitruvio, ove dice, che questa fabbrica non è bella 
d'aspetto, non speciosam pracstant structuram: 
lo che può appropriarsi all’Incerta, che è confusa, 
non sulla Znserta Imbricata, o sia lotrecciata @ 
similitadine della fabbrica di mattoni, la quale 
oltre all’ esser bella, non può eseguirsi con pietre 
picciolissime, quali le richiede Vitravio in questa 
Incerta, 

(4) Leggo con Baldo Zmplicata, riuscendo 
sempre oscnro il senso, se si leggesse /mbricata. 
In fatti i} Cesariani con quella lettura iatende, 
che questa fabbrica avea degl’intramezzi di la- 
stre, o- tavole piane -di altra pietra: il Caporali 
dice così chiamarsi, perchè era questa fabbrica 
traforata da cannoni di pietra, o di lerra cotta, 
messivi per ricevervi le piogge, e ciò perchè Zm- 
bri, son sue parole, sono le gocce d' acqua pio- 
vente : il Filandro non so come sì fosse anch’ egli 
Capacitato, che potesse una fabbrica di pietre so- 
migliarsi a una fabbrica di tegoli, giacchè egli 
medesimo deriva /mbricata da Imbrices, e que- 
sti sono fegulae advolutae veluti semitubuli. 

(5) Ho detto ramponi di ferro impiombati, 
perchè il Latino ha cum ansis ferreis, et plum- 
bo, non plumbeis. L° Alberti al cap. g lib. mn pe- 
rò pare, che avesse inteso questo luogo di Vitru- 
vio per ramponi di ferro, o di piombo, assicuran- 
doci di aver vedute in alcune mura piastre di 
piombo lunghe e larghe, quanto la grossezza del 
muro. 
(6) Alternis choris. « 1 Latini, dice Schnei- 
der, usando un greco vocabolo chiamarono i filari 
(ordines) de’ mettoni choros. Cusì cloros late- 
rum disse Vitruvio n, 3. Indi usarono lo stesso 
vocabolo per indicare i muri formati con pietre 
grosse o di selce. » — Ed. 

(7) Delle quadrate non ne parla, non avendole 
per fabbriche comuni, ma straordinarie. 

(8) Qui pare, che la Emplecton, o vero Riem- 
piuta, sia da Vitruvio distinta come una specie 
diversa ; ma, a mio credere, non è, che una diversa 
maniera di eseguire le altre nominate specie, co- 
me ho notato alle nota 1: di questo capo. 

(9) Distingue qui Vitruvio due frontati, il 
semplice, e il frontato utrague parte : il sempli- 
ce chiama quella pietra, che essendo un poco più 
luoga delle ordinarie, basta solo per collegare due 
de' suoli della fabbrica riempiuta, di cui sia par- 
lando, cioé l’ esterno con quel di mezzo: ma il 
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frontato utraque parte, da' Greci detto Diatono, 
uN fig. 1. Tav, 11 è una più lunga, eguale cioé a 
taita la larghezza del muro, perchè legava nello 
stesso tempo tutti tre i suoli di detta fabbrica. 

(10) Interpreto communium per esteriori. 
Avrò un'altra volia occasione di tradurlo per 
esteriori al cap. 9g, del lib. vi. Che communium 
specialmente qui dinoti esteriori, è chiaro, per- 
«chè parlando di queste medesime mura, le quali 
facendosi di mattone sarebbero più forti, che non 
lo sono di pietre, passa a dar la ragione, perché 
essendoci questo vantaggio non si veggano usati 
in Roma, e dice nascere per cagion che le leggi 
non permellono, che siano più larghi di un piede 
e mezzo questi muri in /oco communi. li perchè 
poi qui parli solo de’ muri esteriori, e non degli 
inleriori ancora, forse è o per essere stalo questo 
P uso nell’apprezzar le case, ovvero essendo i 
muri iateriori, che si dicevano intergerini, d'altra 
struttura, perciò non facca a proposito di qui no- 
roinarli. In tutti.i casi parmi troppo chiaro, unen- 
do tutti i luoghi, ove s° incontra questa stessa 
voce, che paries communis sia |° istesso, che pa- 
ries in loco communi, e non già che significhi 
il muro divisorio, o sia comune fra due padroni, 
come fra gli altri ha creduto il Perrault, ch° egli 
traduce per mitoyens. 


(11) Ztem Patris in aede Iovis. Le comuni 


edizioni innanzi a Schneider hanno item parie- 
tes in aede Iovis ; ma variano nell’ interpunzio- 
ne. Giocondo Pentelensem, Item parietes in 
aede Iovis. Filandro pose un punto dopo Pente- 
lensem. Galiani : Pentelensem: Item parietes. 
In aede Iovis. Butmanno, citato qui da Schneider 
suggerì che si leggesse Zatris, perchè in Plinio, 
che trascrisse il nostro passo, leggiamo: Patris 
aedes Ioviset Herculis, quamvis lapideas co- 
lumnas et epistylia circumdarent, senza alcuna 
varietà di lezione sia nei Codici sia nelle Edizioni. 
Paasania fa menzione del tempio di Giove Olim- 
pio nella prazza di Zafra, ma non determina la 
materia dell’ edificio. Patris adunque qui è abla- 
tivo plurale di Patrae, arum. — Ed. 

(12) Essendo luogo presso il msre, quello era 
il vero sito del foro, come leggesi insegnato dallo 
stesso Vitravio al cap. ult. del lib. 1. 

(13) Pare, che questo Autore sia stato dallo 
stesso Vitruvio chiamato L@bcari nella prefazione 
del lib. vir. Plinio parimente al cap. 5, del lib. 
xxxvi nomina un Leocari scultore sotto il re 
Meusolo ; e perchè non nomina alcun Telocari, si 
può credere, che sia lo stesso, forse per error dei 
copisti, così diversamente nominato. == È perciò 
il ch. Schneider introdusse nel testo Leocaris. 
E poco sopra invece di colossicam dxpdd19or, 


tutte le edizioni e tutti i codici hanno colossi” 
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quam dxgdA59ov : onde avvenne che per correg- 
gere o per ispiegare la corrotta lezione fu in- 
trodolto il verbo dicunt: ma il ch. Schneider 
mutò secondo sua congettura, e stampò come nel 
testo ; ed omise rettamente alii Zeocharis, che 
dopo statuam malamente si trova inserito ‘nelle 
comuni edizioni. — Ed. 

(14) Ut rex ipse. Così non altrimenti at rex 
ipse, che non leggesi in alcuna edizione, ma che 
altri dalla forma usata nella versione IRSRE fa- 
cilmente sospettare. — Ed. 

(15) Vedi la nota 16 del cap. 1, lib.'1, ela nota 
10 di questo capo. 

(16) Il moro largo un piede e mezzo non po- 
tea esset composto che di un Didoro in lungo, e 
uno in largo, i quali mattoni sono appunto lun- 
ghi un piede, larghi mezzo. Per Diplintii, Tri. 
plintit dee intender Vitruvio di muri larghi tanto 
che fossero capaci di contenere anche due matto- 
ni o Ire, ma però totti due o tre per lungo, = 
Vedi confermata qui dallo stesso Traduttore con 
questa sua osservazione, la variante introdolta 
dallo Schneider, di cui si è parlato nella nota 5 
del cap. 3 di questo libro. — Ed. 

Che qui si parli di mattoni crudi ricavasi pri- 
mo dalla debolezza, che 1° Autore attribuisce a 
questa sorta di fabbrica, quando finora non ha 
fatto altro, che lodare la fortezza della fabbrica 
di mattoni, ma iatendeva allora de' cotti : secondo, 
perchè immediatamente dopo dice, che per potere 
i Romani alzare più pisni nelle loro case, comin- 
chirono poi a far le mura non più di mattoni (in- 
tende de' crudi), ma o di pietre o di cocci (testa- 
ceis) gioè creta colta: terzo, perchè poco dopo 
passando a insegnare il modo di far le mura di 
mattoni fuori della città, dacchè dentro non era 
permesso, chiaramente parla di mattoni crudi, 
perchè li suppone sottoposti alle pioggie, e inse- 
gua il modo di ripararneli. 

(19) L'uso di tenere ne’ luoghi più alti della 
casa le sale da mangiare, come si vede da questo 
passo, era specialmente de’ poveri, che avevanp 
piccola casa, o nelle ville, come leggesi di quella 
di Plinio: perchè generalmente i ricchi solevano 
abitare in un solo piano. 

(18) Proficiunt disparatione. Qui è grave 
diversità fra il testo e la versione. La vulgata le- 
zione seguila dal nostro Traduttore era : ee coe- 
naculorum ad summas utilitates perficiunt et 
despectationes.. Or veggismo su quali ragioni sì 
fondi la variante adotiata dal ch. Schneider. Egli 
dice che questa emendazione gli fu suggerita da 
Salmasio Exercit: p. 708, e venendo ai motivi cri- 
tici nota che la copula ef manca in ambedue i 
fuoghi tanto nella edizione di Sulpicio, quanto 
nei Codici ; che nell'edizione di Sulpic. leggesi 
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perficiunt despectiones; nel Guelf. e nel Bresl. 
perficiunt despectationes, nel Arundel. coassa- 
tae coenaculorum ad summas partes perficiunt 
operationes. Ma Salmasio avvertì che giusta la 
scrittura dell’ottimo codice Regio Parig. deesi 
leggere proficiunt disparatione. Wesseling. Ob- 
serv. p. 71 notò che nel Franeckerano leggesi de- 
sperationes; « idem probavit (dice Schneider) et 
vulgato praetulit ; equidem non improbo factum, 
ut altitudines dicantur perficere coenaculorum 
disparationes; ; sed ita opposita verba ad summas 
utilitates cum reliquis non tam apte coire mihi 
videntur.» — Così poco dopo Giocondo e i poste- 
riori editori hanno stampato menianis et conti- 
gnationibus ; ma lo Schneider, in ciò prevenuto 
da Fea e da Rode, restituì }’ antica scrittura che 
leggesi nell’ edizione di Sulpicio, e nei Codld. 
Guelf., Bresl., Vatic. — Ed. 
(10) l muri intelaiati (crafzzi7) si compongono 
di varii panconcelli messi alcuni per lo diritto 44, 
altri orizzontali, o per traverso 8B, riempiendosi 
i vuoti di fabbrica, come si può vedere nella fig. 
3, tav. 1v. Se ne parla di nuovo più a lungo al 
cap. 3, lib. vm Sono in uso solo, ove non possopo 
per qualche motivo alzarsi se non che muri sotti- 
lissimi; e così sollili di fabbrica sola, senza il rin< 
forzo de’ legnami, non potrebbero affatto reggere. 
(20) Etiam qui in tectoriis operibus rimas 
[in iis] faciunt. Or qui tradurremo la nota che a 
questo luogo sottopose il ch. Schneider. u Questo 
passo così scritto nella Sulpic. e nei codici Guel- 
ferb. e Bres!. (salvo che il Guelf. gd il Bresl. hanfio 
in his, eil Vossiano di Laet Ai faciunt) fa anco- 
ra più guastato da Giocondo che vi inserì sunt 
dopo qui. Imperciocchè malamente sì dice che le 
pareti sono nell’intoraco (in tectorits operibus) 
mentre l’ intonaco è nelle pareti. Galiani tradus- 
se: quelli che sono anche intonacati fanno delle 
crepature, per cagion dei travicelli dritti e tra- 
versi. Sembra adunque che il Galiani abbia cre- 
duto che per parietes, qui sunt in tectoriis ope- 
ribus Vitruvio intendesse parietes qui tectorio 
opere inducuntur. ll che è contrario all'uso della 
lingua latina. Non s° accorse il dotto uomo che il 
passo era stato corrotto da Giocondo coll'inserirvi 
il verbo sunt. L'altro mendo sta nell’ in’ 75 ag- 
giunto senza pensarvi da qualcuno, che pur cono- 
scendo ìl guasto del passo, credette sanarlo con 
questa giunta o almeno correggerlo. Il guasto si 
fa manifestamente palese dal confronto del passo 
parallello del libro vit, cap. 3 sul fine» Sin au- 
fem in craticiis tectoria erunt facienda, qui- 
bus necesse est etiam in arrectariis et trans- 
versariis rimas fieri (ideo quod luto cum li- 
nuntur necessario recipiunt humorem, cul 
autem arescunt, eztenuati in tectoriis faciunt 
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rimas) id ut non fiat, haec erit ratio. Sul qual 
passo dirò così brevemente quanto a crilica si ri- 
ferisce. Sulpic. «lopo necesse est inserisce etiam 
con tutte le edizioni, alla cui autorità non attese 
il Rode, che si attenne ai codici Guelf., Bresl., 
Franeck., Cottonian. ne' quali questa voce manca. 
Dipoi linuntur si legge in Sulpic., Guelf., Bresl, 
Franeck., Cotton, e nei Vossiani, come attesta 
Oudendorp. Sveton. p. 792. Indi il Rode sulla au- 
torità del passo di questo libro, di cui ora trattia- 
mo, corresse il recspiunt humorem in turge- 
scunt recipientet humorem. Finslmente invece 
di arescunt Sulpicio ha arescente; il Guelf. 
Bresl., Fruneck. Cotton. arescegt. Dal passo adun- 
que testè recato si fa palese il guasto di scrittura 
nelle parole etiam qui in tectoriis operibus in 
tis faciunt ; Sulpic. e i Codici ci offrono il modo 
di sanarlo. lo mi credo che l'origine di tal guasto 
vogliasi ascrivere a tresposizione di parole avre- 
nuta per colpa degli amanuensi. È: che siavi tur- 
bata scrittura, dedocesi da questi argomenti. Do- 
po le parole quod ad incendia sunt parati Vi- 
travio termina di rendere ragione perchè egli 
creda miglior partito non far uso delle pareti in- 
telziate: sembrerebbe adunque che ei dovesse su- 
bito dopo aggiugnere il periodetto, che è sopra, 
Itaqgue satius eic., e soggiungere poi l’ eccezione 
Sed quoniam, ecc. che per certo in tal modo tat- 
to starebbe tra sè ben legato, el il discorso proce- 
derebbe spontaneo. Ecco la distribuzione: Quan- 
to enim celeritate et Joci laxamento prosunt, 
tanto matorî et. communi sunt calamitati, 


* quod ad incendia, ut faces; sunt parati, etiam- 


que in tectoriis operibus rimas faciunt arre- 
ctariorum et transversariorum dispositione. 
Cum enim linuntur .... tectoriorum solidita- 
tem. Itaque satius esse older impensa testa- 
ceorum in sumptu, quam compendio cratitio- 
rum esse in periculo,sed quorniam nonnullos ce- 
leritas....cogit, etc. Ma per non esser tacciato di 
troppa arditezza ho dato la lezione dei codici, ho 
racchiuso fra parentesi 17 iis, ed ho giudicato di 
lasciar le parole nel luogo che diede loro non già, 
corue io eredo, l'Autore, ma la negligenza dei co- 
pisti » — Ed. 

(21) Il Perrault intrigatozi nella inlerpretazio- 
ne di questo per alîro oscuro passo, lo traduce, 
come se dicesse impediti loci interceptio, ove 
dice, impendentis locis deceptio. Alle volte la 
pianta di una casa lascerebbe per qualche stanza 
nobile uno spazio irregolare (impendentis); in 
tal caso si copre questa irregolarità, e s’ inganna 
(deceptio) \'occhio con alzarvi ad angolo e figura 
regolare un murelto intelaialo, e non già un mura 
grosso, non servendo per altro, che per togliere 


" dalla vista quella irregolarità.z= « Schneider mutò 
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lezione, Egli dice: « Volgatom deceptio errori 
an correctioni debeatur ignoro. Sulpie. et Iocundi 
editio disceptio dant; Guelf. Wrat. deseptio ... » 
— Ed. 

(22) O che sia a volte ochea trevi un pavi- 
mento, o solaio, sempre sopra quella o questo vi 


si sparge calcinaccio per mettere a livello il piano 


sopra cui han da posare poi o lo smalto o i mallo- 


ni, secondo le diverse costumanze. 


* 


CATO IX. 


(1) Questo vento suole cominciare verso gli 8 
di febbraio, circiter fere sextum idus februa- 
riî, dice Plin. al cap. 25 del lib. xvi ed altrove. 

(2) Si compone il tronco di ogni pianta di più 
parti. Andando da fuori in dentro, s° incontra pri- 
ma la corteccia: quando si leva questa, si dice 
l'albero dolata. Indi s° incontrg la spagna, che 
egli chiama torulum. Questa spugna non è legno 
troppo buono, tanto che parlando di quella por- 
zione del tronco d’abete, che è più vicino alle ra- 
dici, ed è legno dolce e proprio per lavori minuti, 
dice espressamente, eiecto torulo; il resto si ser- 
ba. Finalmente s’ incontra la midolla, medulla, 
la quale è la parte più sana del legno. Qui benchè 


. par che dica, che l'umore sculi solo dalla spugna, 


effluens per torulum, ad ogni modo è da inten- 
dersi, che qui torulus è preso in senso più gene- 
rale, comprendendo cioè anche quella porzione di 
midolla recisa, dalla. quale cola anche il sugo: per 
eam (medullam) stillando, etc. dice immediata- 
mente sopra, e poco dopo profundunt e medullis 
liguorem. 

(3) Ergo si stantes et vivae siccescendo 
consenescunt. Non concorda la versione col testo, 
poichè il eh. Schneider sull’ autorità del codice 
Bresl., dell’ edizione Sulpic., e di Fea_ mutò in 
consenescunt il valgato n0n senescunt. Ma nep- 
pur alla vulgata lezione pare che ben corrisponda 
la versione del Galiani. E ben dice il ch. Schnei- 
der confutando il Galiani, che Vitravio nè volle, 
ne potè’ qui parlare degli alberi che da sè ineri- 
discono per vecchiaia. Il senescere o consenescere, 
dice il medesimo Schneider, non indica qui difet- 
to, ma buona qualità negli alberi, cioè la secchez- 
za, che, come ognun sa, è propria di tutti i corpi 
che son vecchi. Ed è appunto questa asciutla sec- 
chezza che si ricerca negli alberi da taglio. Hanno 
pure gli alberi una vecchiaia morbosa, ed è quella 
che per la putredine del succo o dell’ umore pro- 
duce la carie e rende inutile il legno. Ma questa 
nè può aver luogo, nè da Vitruvio si dice che possa 
averlo, negli alberi, che tagliati dopo l'autunno 


si lasciano stillare durante l’ inverno. — Ed. A 


(4) Quel che Vitruvio chiama rigor negli albe- 


ri, non è già un difetto, ma piuttosto bontà : di- 
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nola egli la consistenza e dirittura delle fibre, e 
qui già si vele, che questo rigor è quello che non 
fa piegare l'albero sotto il peso. Al cap. seg. par- 
lando degli abeti di luoghi umidi e ombrosi dice, 
che tagliati che sono, venarum rigorem permu- 
tantes siccescendo fiunt inanes, etc. e in questo 
stesso cap. loda il pioppo ed altri legni gentili, 
perchè egregiam habent in usu rigiditatem. Non 
fu bene intesa questa parola glal Perrault, il quale 
vorrebbe che qui si leggesse Zevitalem, come se 
rigor e rigiditas (le quali voci dinotano pregio, 
come abbiam detto, non difetto ne’ leguami ) fos- 
sero incompatibili con tractabdilitatem. : 

. (5) Benché questa voce guadri/luviis sja presa 
da alcuni nel significato di quattro diversi corsi 
di vene, non trovando io veri questi quattro corsì, 
credo che qui Vitruvio intenda semplicemente 
per segato o spaccalo in quattro. | 

(6) Secondo la filosofia di Vitruvio non ‘lo- 
vrebbe la quercia essere buona sotto terra, una 
volta che internamente ne abbonda; perchè al- 
trove egli dice, parlando dell'alno, che non aven- 


‘do naturalmente troppo umido, fa bene ne’ luoghi 


paludosi, da' quali riceve il compimento della giu- 
sta proporzione di umido (recipiens guod minus 
habet in corpore liquoris). Forse nella quercia 
vi è queata eccezione, per quello che egli stesso 
dlice, cioè che avendo le fibre troppo strette, non 
sì lascia offendere da umido esteriore. — 

(7) Cerrus, quercus, fagus, etc. Nell' edizione 
Sulpic. nei codici Vaticani, Guelf. Bresl. secondo- 
chè nota Schneider, leggesi quercus invece della 
quale Giocondo diede suder. Palladio x, 15, non 
fa menzione del sughero, ma dopo il cerro parla 
del castagno, di cui non parla Plinio, che però con 
l'eofrasto nota che àl sughero è materia molle che 
facilmente si coptorce. Confessa lo stesso Schnei- 
der, che il guercss non può qui aver luogo, sen- 
dochè l'Autore ne parlò di sopra ; ma piuttosto- 
chè accogliere la lezione di Giocondo, amò meglio 
accogliere un’aperto mendo, affinchè per tal guisa 
altri fosse eccitato a rintracciare dietro le orme 
della sgràttura dei codici la vera lezione. Così poco 
dopo egli dice che invece di pariter trovò nella 
sola edizione di Rode parvam, e attesta di non 
sapere ond’ egli abbia tratto tal lezione. Noi non 
direm®@ su quali autorità di codici essa si fondi; ma 
sì avverliremo che essa leggesi nell’ edizione di 
Barbaro Ven. 1567, e che fu pur seguita dal Galia- 
ni, Comunque sia, pare che qui lo Schneider abbia 
seguito la lezione dei codici, è vero; ma che però 
troppo essa sconvenga al contesto e ripugni agli 
stessi precetti di Vitravio: ondechè noi preferi- 
remmo*senza dubbio il suber al guercus ; il par- 
vam al pariter—Ld.. 

(8) Sunt calidae. Così nell’ edizione Sulpic. 
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siccome nota il ch. Schnerder, dove però subito 
dopo malamente si legge in structuris invece 


che in sculpturis. La-vulgata lezione seguita an- 


che dal Traduttore è candidae invece di calidae ; 
e candida si legge nel Guelf. e Bresl. che per tal 
guisa confermano il candidae. — Ed. 

(9) Ravenne a que' tempi era una città, com’ è 
oggi Venezia, tutta o quasi tutta dentro l’ acqua. 
Forse il Po, depositando sempre sul di lei lido 
arena, ha oggi cresciuta tanto quella spiaggia, che 
* trovasi ben tre miglia dentro terra. 

(10) La lezione seguita dal nostro Traduttore, 
e che innanzi Schneider era pur le comune è: 
sub pondere propter humoris abundantiam, 
non habent, La lezione che è nel testo leggesi per 
testimonianza dello Schneider nell’ edizione di 
Sulpic. nei codici Guelf, Bresl, Vatic. — Ed. 

. (13) Senza ricorgere, come vorrebbe il Filan- 
dro ad error de' copisti, quasi avesser dovuto 
‘scrivere persectae, ove comunemente si legge 
perfectae, ben può stare questa voce per dinotare 
quegli alberi, che restando tagliati lungo tempo 
im campagna, vi s' invecchiano, e perdendo tutto 
umido s°induriscono alla perfezione. Quando 
poi dice simul autem vetustate sunt aridae fa- 
ctae, intende degli alberi che sì seccano natural- 
mente senza essere tagliati : lo che ha poco sopra 
espresso così, si stantes et'vivae siccescendo. 
— Giocondo giusta il Vossiano diede persectae ; 
neli' edizione Sulpic., nei codici Guelf. e Bresl. 
leggesi perfecto. Il ch. Schneider recando Plinio 
xvi: ulmus et fraxinus lentae, sed facile pan- 
dantur, flexiles tamen, stantesque a circum- 
cisura siccatae fideliores, deduce che devasi 
leggere praesectae ; lezione che egli ravvisa nel 
circumcisae di Plinio. « Vides igitur Pliniom in 
hoc Vitruvii loco non légisse scripium perfectae, 
nec persectae, nec profecto, sed polius praese- 
ctae, quod ille circaumcizae interpretalus est, qua- 
ai de ea circumcisura sermo esset, de qua Vilruvius 
loquitur superius a principio capitis. Sed ex illa 
circumcisura destillat succus arboris, in ulmo vero 
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aut seneciate exarescit aut praesecta emoritur. » 
— Ed. i 

(12) Invece di Jentitudine il Galiani lesse /e- 
nitudine ; nel codice Bresl. e nell'edizione Sul- 
pic. leggesi ad /enitudine. — Ed. 

(13) Anche Plinio dice del larice nec ardet, 
nec carbonem facit, nec alio modo ignis vi con-, 
sumitur, quam lapides lib, xvi, 19 e altrove. lo: 
stesso dice il Palladio lib. x, io nov. tit. xv. Ma 
lutto questo bisogna senza meno crederlo esage- 
rato, mentre lo stesso Plinio parla della ragia che 
sì cava dal larice : il qual legno ‘dunque, come 
ragioso, dovrebbe anzi accendersi più facilmente 
degli altri, o almeno non essere incombustibile. 

(14) Palladio al sopraccitato lib. x11, Nov. tit. 
xv tratta de’ legnami atti alla fabbrica : ce tratta 
a lungo anche lo Scamozzi cap. 24, lib. vn ed al- 


. (ri Trattatisti @° Architettura o d’ Agricoltura, 


a’ quali potrà ricorrere chi nou si contentasse di 
quanto ne insegna qui il nostro Autore. 


CAPO X. 


(1) Il Perrault già prevenato contro alla voce 
rigor, vuol che si legga qui venarum rigore 
permanente : dice per altro secondo un suo ma- 
noscritto. La difesa della lettura comune da me 
ritenuta è nella nota 3 del cap. antecedente: — 
Ma allo Schneider piacque appunto il permanen- 
te, perchè tal lezione oltre all’ autorità del codi- 
ce accennato da Perrault, trova appoggio sulla 
scrittura del Guelf, permantes, e del Bresl. per- 
manentes. — Ed. 

(2) Crediamo avvenato per isbaglio che nella 
edizione Schneideriana non leggasi il periodo: 
Itaque qui potuerint eorum praeceptorum se- 
qui praescriptiones erunt prudentiores, singu- 
lorumque generum usum eligere poterunt in 
operibus. Che l' omissione devasi attribuire ad 
isbaglio ne è segno il non vederne fatta alcu- 
na parola nelle note. Perciò l'abbiamo inserito. 
— Ed. dei: 


No VITRUVIE: POLLIONIS > 


- DE ARCHITECTURA 


LIBER TERTIUS 


 — 400-048 — 


PRAEFATIO 


Dephycus Apollo Socratem omnium sa- 
pientissimum Pythiae responsis est professus. ls 
autem méMmoratur prudenter doctiesimeque di- 
xisse, oportuisse hominum pectora fenestrata el 
aperta esse, uti non occultos haberent sensus, sed 
patentes ad considerandum. Utinam vero rerum 
matura, sententiam eius secula, explicata et ap- 

. parenlia ea constituisset ! Si enim ita fuisset, non 
solum laudes aut vitia animorum ad manura aspi- 
cerentur, sed etiam disciplinarum scientiae sub 
oculorum consideralionem subiectae non incertis 
iudiciis probarentur, sed et doctis et scientibus 
auctoritas egregia et stabilis adderetur. Igitur 
quoniam haec non ita, sed uti natura rerum vo- 
luit, sunt constituta, non efficitur, ut possiat 
homines, obscuratis sub pectoribus ingeniis, scien- 
tias artificiorum penitus latentes, qugemadmodum 
sint, iudicare. Ipsi autem artifices, etiamsi polli- 
ceantur suarm prudentiam, si non pecunia sint 

* copiosi, seu vetustate officinarum habuerint noti- 
tiam, aut etiam gratiam et forensi eloquentia non 

foerint parati, pro industria studiorut auctori- 
tates non possunt hbabere, ut eis, quod profitea- 
tur, scire id credatur. 

Maxime autem id animadvertere possumns ab 

auliquis statuariis et pictoribus ; quod ex his qui 


PREFAZIONE 


À potto di Delfo per mezzo delle risposte 
della Pitonessa dichiarò per lo più savio «di tutti 
Socrate. Di lui si racconta avere dottameote e sa- 
viamente detto, che sarebbe stato necessario, che 
i petti degli uomini fossero aperti con delle fine- 
stre, acciocchè i sentimenti d’ ognuno non rime- 
nessero nascosi, ma esposti alla considerazione. 
altrui. Dio volesse che la madre natura, giusta la 
opinion di Socrate, gli avesse fatti aperti e chiari ! 
Poichè se così fosse, non solamente si vedrebbero 
con facilità solito gli occhi le virtù ei vizii degli 
animi; ma anche potendosi così sottoporre alla 
contemplazione dell’ occhio gl’ insegnamenti delle 
scienze, sarebbero meno incerte le loro dimostra- 
zioni, ed acquisterebbero maggiore e più peren- 
ne autorità i dofti ed i sapienti. Ma poichè la 
roadre natura non ha formate in questa guisa le 
cose, non possono perciò gli uomini, rimanendo 
nascosi ne° petti i talenti, penetrare ed apprendere 
a perfezione la teorica delle arti. Quindi ogni ar- 
tefice, benchè si comprometta e vaglia col suo 
sapere, pure se o noo sarà ricco, o.di scuola già 
accreditata, o non avrà la dote della grazia e del- 
l' eloquenza popolare, per quanto s' affatichi, non 
giugnerà mai a persuadere gli altri del suo sapere. 

Può questo osservarsi sopra tutto su gli scul- 
tori e pittori antichi (1): fra’ quali quei che 
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dignitatis notas el commendationis gratiam he- 


buerunt, aeterna memoria ad posteritatem sunt: 


permanentes, uti Myron, Polycletus, Phidias, Ly- 
sippus ceterique, qui nobilitatem ex arte sunt 
consecuti, Namque uti civitatibus magnis aut re- 
gibas aut civibus nobilibus opera fecerunt, ita id 
sunt adepti. At qui non minori studio et ingenio 
‘solertiaque fuerunt nobilibus, et humili fortuna 
civibus non minus egregie perfecta fecerunt opc- 
ra, nullam memoriam sunt assecuti, quod hi non 
ab industria neque artis solertia, sed a felicitate 
fuerunt deserti, ut Hellas Atheniensis, Chion Co- 
rinthius, Myagrus Phocaeus, Pharax Ephesius, 
Bedus Byzantius, etiarmque alii plures. 


Non minus item pictores, uti Aristomenes 
Thasius, Polycles Adramytenus, Nicomachus ce- 


lerique, quos neque industria neque artis stu- 


dium neque solertia defecit, sed aut rei familiaris 
cxiguilas, aut imbecillitas fortunae, seu in ambi- 
lione certationis contrariorum superatio obstitit 
corum digniltati. Nec lamen est admiranilum, si 
propler ignorantiam artis virtates obscurantur; 
sed maxime indignandum, cam etiam saepe blan- 
diantur gratia conviviorum a veris iudiciis ad 


falsam probationem. Ergo, uti Socrati placuit, si. 


ita sensus et sentenliae scientiaeque disciplinis 


auclae perspicuae et perlucidae fuissent, non gra- 


| tia neque ambitio valeret, sed si qui veris certis- 
que laborihus doctrinarum pervenissent ud scien- 
tiam summam, eis ultro opera traderentur. Quo- 
. niam autem ea non sunt illustria neque apparentia 
in aspectu, ut pulamus oportuisse, el animadver- 
to potius indoctos quam doctos gratia superare, 
non esse cerlandum iudicans cum indoclis ambi- 
tione, potius his praeceptis editis ostenlam no- 
strae scienliae virtutem. 


Itaque, Imperator, in primo volumine tibi «le 
arte et quas habeat ea virtutes, quibusque disci- 
plinis oporteat esse auctum architectum, exposui, 
el subieci causas, qui ita earum oporteat cum 
esse perilum, ralionesqae sumniae architecturae 
partitione distribui finitionibusque terminavi, 
Deinde, quod erat primum et necessarium, de 
moenibus, quemadmodum eligantur loci salu- 
bres, ratiocinationibus explicui, ventique qui sint 


et e quibus regionibus singuli spirent, deforma- 


tionibus grammicis ostendi; platearumque et vi- 
corun: uti emendatae fiant distribuliones in moe- 
nibus, docui; et ita finitionem primo volurpini 
constituì.' Item in secundo de materia, quas ha- 
beat in operibus utilitates, et quibus virtutibus e 
nalura rerum est comparata, peregi. Nunc in 
tertio de deorum immortalinm aedibus sacris di- 
cam, et uti oporteat perscriptas esse exponam. 


“So 
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acquistarono lode e fame d'eccellenza, sono rimasi 
in eterna memoria a’ posteri, come Mirone, Poli- 
cleto, Fidia. Lisippo ed altri che s'acquistarono 


‘nome colla lor arte: imperciocchè i acquistarono 


per le opere che fecero o per città grandi, o per re, 
o per gran signori. Aliri all’ incontro, sebbene 
non siano stati di minor applicazione, talento ed 
avvedutezza, ed abbiam fatte opere nientemeno 
perfette ed eccellenti; pure perchè quest opere 
furon fatte per cittadini ignobili (2) e di hassa for- 
tuna, non hanno acquistato nome alcuno, non per 
mancanza di sapere e dì finezza, ma per mancanza 
solo di fortuna : tali sono stati Ella ateniese, Chio- 
ne corintio, Miacro foceo, Farace efesio, Bela bi- 
zantino ed altri molti. 

Accadde lo stesso a° pittori; e fra questi ad 
Aristomene tasio, a Policlete atramiteno, a Nico- 
maco e ad altri, a quali non mancarono nè fatica, 
nè applicazione, nè diligefiza, ma posero ostacolo 
alla loro gloria o la povertà, o.la poca fortuna, 0 
l' essere stati posposti nelle concorrenze per gli 
‘impegnò degli avversarii. Non è certo da ‘-meravi- 
gliarsi, se per l'ignoranza dell’arte il merito non 
sia conosciuto ; ma è cosa insopportabile, che în 
grazia degli amici si abbraccino i falsi e non i veri 
giudizii. Se dunque i sentimenti, i pareri e le 
scienze fossero, come disse Socrate, chiare e tras- 
parenti, non avrebbe luogo nè il favore nè l'am-, 
bizione, ma spontaneamente s° appoggerebbero 
l’opere a coloro, i quali fossero collo .studio di 
vere e sode dottrine giunti al muggior grado di 
sapere. Quindi poichè queste cose non sono come 
crediamo, che avrebber dovuto essere chiare ed 
esposte alla vista, e considero che prevalgono coi 
loro impegni più gl'ignoranti che i dotti; non 
parendomi proprio di gareggiare cogl’ignoranti, 
mi contento piultosto di fare per mezzo di questi 
scritti palese il mio sapere. 

Nel] primo libro adunque, o Imperadore, ho 
trattato dell’ arte, de’ suoi requisiti, e delle cogni- 
zioni che deve avere l’architetto, ed ho aggiunte. 
ancora le cagioni, perchè debba averle: e colla 
divisione e colle definizioni, ho determinate le 


. parti «lì totta |’ Architettura. Poi perchè era la 


prima e più necessaria cosa, ho trattato anche con 
dimostrazione delle abitazioni e della scelta dei 
luoghi salutevoli: de' venti e «e luoghi, onde 
soffiano, aggiungendovi la figura: e dell’esatta 
distribuzione delle strade e viottole dentro le 
mura, e con ciò ho terminato il primo libro. Nel 
secondo ho esaminato l’essenza e natura de' ma- 
teriali, ed il loro uso nelle opere. ln questo terzo 
ora tratterò degli edifizii consegrati agli dei im- 
mortali, e della loro figura. 


CAPUT I. 


[UNDE syYMMETRIAR FUERINT AD ARDES SACRAS 
TRANSLATAR.] 


Aedium compositio constat ex symmetria, 
cuius rationem diligentissime architecti tenere de- 
bent. Ea autem parilur a proportione, quae grae- 
ce dvadoyia dicitur. Proportio est ratae partis 
membrorum in omni opere totiusque commodu- 
latio, ex qua ralio efficitur syrametriarom. Nam- 
que non potest aedes ulla sine symmetria atque 
proportione ralionera habere compositionis, nisi 
uti ad homipis bene figurati membrorum habue- 
rit exaclam ralionem. 


Corpus enim hominis ita natura composuit, 
«nti 08 capitis a mento ad frontem summani et ra- 
dices imas capilli esset decimae partis : item ma- 
nus palma ab articulo ad extremum medjum di- 
‘gitum tantundem:; caput a mento ad summum ver- 
ticem octavae: tantundem ab imis cervicibus : ab 
summo pectore ad imas radices capillorum scxtae, 
ad summum verticem quartae. Ipsius autem oris 
altitudinis tertia pars est ab imo mento ad imas 
nares : nasus ab imis naribus ad finem medium 
superciliorum tantundem; ab ea fine ad imas ra- 
dices capilli, ubi frons efficitur, item tertiae par- 
Vis. Pes vero allitudinis corporis sextae: cubitus 
.quartae: pectus item quartae. Reliqua quoque 
membra suos habent commensus proportionis, 
quibus etiam antiqui pictores, et statuarii nobiles 
usi magnas et infinitas laudes sunt assecuti. Simi- 
liter vero sacrarum aedium membra ad univer- 
sam totius magnitudinis summam ex partibus 
singulis convenientissimum debent habere com- 
mensuum responsum. ltera corporis centrum me- 
dium naturaliter est umbilicus. Namque si homo 
collocatus fuerit supious, manibus et pedibus 
pansis, circinique collocatum centrum in umbilico 
eius, circumagendo rotundalionem utrarumque 
manuum et pedum digiti linea tangentur. Non 
minus quemadmodam schema rotundationis in 
corpore efficitur, item quadrata designalio in eo in- 
venitur. Nam si a pedibus imis ad summum caput 
mensum erit, caque mensura relata fuerit ad ma- 
nus pansas, invenietur eadem latitudo uti altitudo, 
quemadmodura areae, quae al normam sunt qua- 
dratae. 

— Ergosi ita natura composuit corpus hominis 
uli proportionibus membra ad summam figuratio- 
nem eius responileant, cum causa consliluisse vi- 


dentur antiqui, ut ctiam iu operum perfeclioni» 
M. Virruvio PoLLtone 
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[ponDE si TOGLIESSERO LE sIMMRTRIA PER LA 
FABBRICAZIONE DEI TEMPII.| (1) 


La (2) composizione delle fabbriche dipende 
dalla simmetria, le regole della quale debbono 


‘ perciò esser ben. note agli architetti. Nasce questa 


dalla porporzione, la quale in greco si dice Ana- 
logia, ed è una corrispondenza dì misura fra una 
certa parte de’ membri di ciascuna opera e l’ope- 
ra tutta: dalla quale corrispondenza dipende la 
simmetria. Quindi non può fabbrica alcuna dirsi 
ben composta, se non sia fatta con simmetria e 
proporzione, come l’ hanno le membra d'un cor- 
po umano bea formato. 

In fatti la netura ha composto il corpo uma- 
na (3) in guisa, che la faccia dalla barba fino a tutta 
‘la frante, cioè alla radice de’ capelli, è la decima 
parte del corpo (Tav. iv, figd1e a): la pianta 
della mano dalla giuntura all'estremità del dito 
di mezzo è altrettanto : dalla barba al cocuzzolo 
un' ottava, ed altrattanto dalla nuca: dalla parie 
superiore del petto alle radici de' capelli nna se- 
sta, fino al cocuzzolo una quarta (4). E nella stes- 
sa faccia un terzo è dal mento alle narici, un terzo 
dalle narici al mezzo delle ciglia, ed un terzo 
ancora di là fino alle radici de’ capelli, dove co- 
‘mincia la fronte: il piede è la sesta parte dell’ al- 
tezza del corpo: il cubito la quarta: il petto (5) 
“anche la quarta: e così tutte l’ altre membra han- 
«no ancora le loro corrispondenze di proporzione, 
delle quali servitisi i celebri pittori e scultori an- 
tichi, n° acquistaropo infinita lode. Debbono del 
pari le membra degli edifizii sacri avere corrispon= 
denza di misure fra ciascuna parte e-tulta l’ iatie- 
ra grandezza. ll centro pure, o sia punto di mezzo 
del corpo, naturalmente è l’umbilico (6), talmen- 
te che se si situa un uomo supino colle mani e 
co’ piedi stesi, e fatto centro nell’ umbilico si 
tiri col compasso un cerchio, questa linea tocche- 
rà le dita d’ambe le manì e piedi: e siccome si 
adatta il corpo alla figura rotonda, s'adatta anche 
alla quadrata: imperciocchè se si prende la misura 
da’ piedi alla sommità della testa, e si confronti 
con quella delle braccia stese, si troverà cguale 
l’ altezza alla larghezza, appunto come è uno sps- 
zio quadrato. 


Se dunque la natura ba composto il corpo 
dell’ uomo in maniera, che corrispondano le pro- 
porzioni delle membra al lutto; hanno con ra. 
gione stabilito gli antichi, i paia nell’ opere 

I 
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bus singulorum membrorum ad universam figu- 
rae speciem habeant commensus exactionem. ]gi- 
tur cum in omnibus operibus ordines traderent, id 
maxime in aedibus deorum, [in quibus] operum 
et laudes et culpae aeternae solent permanere. 
Nec minus mensurarum rationes, quae in om- 
nibus operibus videntur necessariae esse, ex cor- 
poris membris collegerunt, uti digitum, palmum, 
pedem, cubitum, et eas distribuerunt in perfe- 
ctum numetum, quem Graeci rfAg;0v dicunt. Per- 
fectam autem antiqui inslituerunt numerum, qui 
decem dicitur. Namque ex manibus denarius di- 
gitorum numerus, ex digitis vero palmus, et ab 
palmo pes est inventus. 

Si sutem in utrisque palmis ex articulis ab 
matura decem sunt perfecti, etiam Platoni placuit 
esse eum numerum ea re perfectum, quod ex 
singularibus rebus, quae peorddss apud Graecos 
dicuntur, perficitur decussis; quae simul ac un- 
decim aut duodecim sunt factae, quot superave- 
rint, non possunt esse perfeciae, donec ad alte- 
rum decussim pervenerint. Singulares enim res 
particulae sunt eius numeri. 

Matbematici vero contra disputantes ea re 
perfectam esse direrunt numerum, qui sex dici- 
tur, quod is numerus habet partitiones eorum 
rationibus sex numero convenientes, sic sextan- 
tem unum, trientem duo, semissem tria, bessero 
( querà d/uospor dicunt), quatuor, quintarium 
(quem «trrauosgor dicunt) quinque, perfectam 
ser. Cum ad supputationem crescat, supra sex 
adiecto asse, fpfx7òy; cum facta sunt octo (quod 
est tertia adiecta) ad tertiarium, qui sr /rps70s di- 
citur ; dimidia adiecta cum facta sunt novem, ses- 
quialterom, qui w/e50 2505 appellatur; duabus par- 
tibus additis et decussi facto, bes alterum, quem 
feidipo:pov vocitant; in undecim numero quod 
adiecti sunt quinque, quintarium, quem fr :reu- 
arrov dicunt ; duodecim autem, quod duobus sim- 
plicibus numeris est effectus, dirAaoiwra. 


Non minus etiam quod pes hominis altitudinis 
sextam babet partem, ita etiam ex eo quod per- 
ficitur pedum sex nnmero corporis altitudinis 
terminalio, eum perfectum constituerant; cubi- 
tomque animadverteruat ex sex palmis constare 
digitisque viginti quatuor. 

Ex eo etiam videntur civitates Graecorom fe- 
cisse, quemadmodum cubitus est sex palmorum, 
in drachma, qua numo uterentur, aereos signatos 
uti asses exaequet sex, quos obolos appellant, 
quadrantesque obolorum, quae alii dichalca non- 
nulli trichalca dicunt, pro digitis viginti qua- 
tuor in drachma constituisse, Nostri autem primo 
decem fecerunt antiquum numerum, el in dena- 
rio denos aeris constiluerunt, el ea re compositio 
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perfette ciascun membro avesse esatta corrispon- 
denza di misura coll’ opera intera. E perciò an- 
cora, siccome in tutte le opere adopravano ordini, 
lo fecero sopra tutto ne’ tempii degli dei, ne' quali 
sogliono rimanere eterne le lodi o i biasimi del la- 
voro (7). Anzi la regola delle misure, le quali sono 
necessarie in tutte le opere, la presero pure dalle 
membra del corpo (8): talì sono il dito, il palmo, 
il piede, il cubito : e poi le distribuirono in un 
numero perfetto, che i Greci chiamano Telion. 
Perfetto chiamarono gli antichi il numero di die- 
ci : imperciocchè nasce questo numero dalla quan- 
tità delle dita della mano, dalle dita poi nacque 
il palmo, e dal palmo il piede. 

Perciò Platone stimò perfetto il numero di 
dieci, perche dieci dita avea la natura formate fra 
ambedue le mani, e perchè era composto questo 
numero di unità, che i Greci chiamano monades: 
e che perciò snbito che queste avanzano, diven- 
tando undici o dodici ec. non possono dirsi per- 
fette, se non quando giungono all'altra decina: 
imperciocchè le unità sono le particelle di tal 
numero. 

I matematici all’ incontro pretendono, che il 
mumero perfetto sia il sei, perchè i divisori di 
questo numero, a loro (9) modo di ragionare 
sommati, eguagliano il numero di sei: così il (10) 
sestante è l’ uno ; il triente è il due; semisse il 
tre; il desse o dimiron il quattro; il quintario 
o pentamiron il cinque; e °l numero perfetto il 
sei. Così crescendo sopra sei, se si aggiunge 
un (11) sesto, si forma il settimo, detto efecton: si 
forma l’otto con aggiungersi un terzo, ed in lati- 
no sì dice ferziario (12), in greco epitritos: per- 
chè il nove si forma con sopraggiungere la metà, 
si chiama sesquialtero ed emiolios : se si aggian- 
gono due parti, che fanno dieci, chiamasi desal- 
terum ed epidimiron: il numero d’andici, perchè 
vi si aggiunge il cinque, dicesi quintario epipen- 
tamiron (13); il dodici poi perchè composto di 
due numeri semplici, diplasiona. 

Parimente, perchè il piede è la sesta parte 
dell’ altezza dell’uomo, dichiararono questo nu- 
mero, che è il numero de’ piedi dell’ altezza (14), 
cioè il sei, perfetto ; ed osservarono che il cubito 
si compone di sei palmi, per conseguenza di ven- 
tiquattro dita. 

Pare ancora, che da questo sia venuto che le 
città greche dividono la dramma in sei parti a 
similitudine del cubito che si compone di sei pal- 
mi: imperocchè stabilirono esse nella dramma sei 
parti eguali, formate di pezzi di rame coniati, co- 
me sono gli assi, e gli chiamano odoliî; ed a simi- 
litudine delle ventiquattro dite, divisero ogni 
obolo in quattro quartucci, da alcuni detti dica/- 
ca, tricalca da altri (15). 1 nostri però elessero ai 
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nominis ad hodiernam diem denarium retinet; 
eliamque pars quarla quod efficiebatur ex duobus 
assibus et tertio semisse, sestertium vocitaverunt. 
Postea autem quam animadverterunt utrosque 
mumeros esse perfectos, et sex et decem, utrosque 
in unum coniecerunt, et feccrunt perfectissimum 
decussissexis. Huius autem rei auctorem invene- 
runt pedem: e cubito enim com dempli sunt pal- 
mi duo, relinquitur pes quatuor palmorum, pal- 
mus autem habet quatuor digitos: ita efficitar, 
uti babeat pes sexdeciu digitos et tolidera asses 
aereus denarius. Ergo si convenit, ex articulis ho- 
minis numerum inventum esse, et ex membris 
separatis ad universam corporis speciem ratae 
partis commensus fieri responsum, relinquitur, 
ut suspiciamus eos, qui etiam aedes deorum im- 
mortalium consliluentes ila membra operum or- 
dinaverunt, ut proportionibus et symmetriis se- 
paratae atque universae convenientes efficerentur 
eorum distributiones. . 


CAPUT I 


(eulgo proseg. I) 
DE SACRARUM AEDIUM COMPOSITIONE BT SYMMETRI!S. 


Aedium autera principia sunt, e quibus con- 
stat figararam aspectus. Primum in antis, quod 
graece rads fr Tagaordze dicitur : deinde pro- 
stylos, amphiprostylos, peripteros, pseudodipte- 
ros, dipteros, hypaethros. Horum esprimuntar 
formationes his rationibus. 

In antis erit aedea, cum habebit in fronte an- 
tas parietum, qui cellam circumcludunt, et inter 
antas in medio columnes duas supraque fastigium 
symmetria ea collocatum, quae in hoc libro fue- 
rit perscripta. Huius autem exemplar erit ad tres 
Fortunas, ex tribus, quod est proxime portam 
Collinam. 


Prostylos omnia habet, quemadmodam in an- 
tis, columnas autem contra antas angulares duas, 
supraque epistylia, quemadmodum et in antis, et 
dextra ac sinistra in versuris singula. Huius e- 
xemplar est in insula Tiberina ia aede lovis et 
Fauai. 


Amphiprostylos omnia habet ea, quae prosty- 
los, praetereaque habet in postico ad cundem 
modum columnas et fastigium, — 
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principio il numero di dieci, onde composero il 
denario di dieci assi di rame, la qual moneta ha 
perciò fino al dì d'oggi conservato il nome di de- 
nario: chiamarono sesterzio la quarta parte del da- 
nario, perchè era composto di due assì intieri, ed 
un terzo mezzo (16). Riconoscendo poi esser per- 
fetti del pari i numeri sei e dieci, gli sommarono, 
e ne formarono uno perfeltissimo che è il sedici. 
Fu origine di questa cosa il piede: poichè se dal 
cubito si levano due palmi, ne rimangono quattro 
che compongono il piede : e siccome il palmo è di 
qualtro (17) dita, così il piede ne contiene sedici, 
ed a similitudine altrettanti assi di rame il dena- 
rio (18). Se è chiaro dunque, che dalle membra 
dell’ uomo è sorta la divisione de’ numeri,e che la 
proporzione nasce dalla relazione di misura presa 
con una certa parte fra ciascun membro ed il cor- 
po intiero, ne siegue, che sono degni di lode co- 
loro, i quali anche nel formare i tempii degli dei, 
distribuirono le membra dell’ opera in guisa, che 
ciascuna delle parti e tutte corrispondessero fra 
loro con proporzioni e simmetrie (19). 


CAPO II. 


( comm. continua il capo I ) 
DELLA COMPOSIZIONE R SIMMETRIA DB'TEMPII. 


1 Principii (1) de’ tempii sono quelli, de’ quali 
si compone l'aspetto e la figura de° medesimi. Il 
primo è l° Zn antis, che i Greci dicono Naos en 
parastasi, il Prostilo, I° Anfiprostilo, il Peri- 
ptero, lo Pseudodiptero, il Diptero e V Ipe- 
tro (2). I distintivi delle loro figure sono questi. 

In antis (3) si dice un tempio, il quale abbia 
nella facciata pilastri pp nell’ estremità delle mura 
che chiudono la cella (4), e nel mezzo fra i pila- 
stri due colonne rr (5): il frontispizio 8 di sopra 
fatto con quella simmetria che #s’ insegnerà in 
quest’ istesso libro (6) (Tav. v, fig. 1). Se ne 
vede un esempio ne’ tre tempii della Fortuna (7), 
e fra i tre in quello che è presso la porta Salara. 

Il Prostilo ha tutte le parti come quello Zr 
antis: solo ha dirimpetto a’ pilastri G delle cane 
tonate due colonne D: e i cornicioni (8) sopra, 
anche come quello Zn antis, solo a destra, ed a 
sinistra nelle voltate un pezzo «di cornicione per 
parte (9) (Tav. v, fig. 162). Un esempio ce ne. 
danno i tempii di Giove e di Fauno nell’ isola 
Teverina (10). 

1’ Anfiprostilo ha lo stesso del Prostilo 
(Tav. v, fig.2): solamente di più ha simili le 
colonne, ed il frontispizio anche dalla parte di 
dietro E. 


» 
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Peripteros autem eril, quae habet in fronte 
et postico senas columnas, in lateribus cum an- 
gularibus undenas, ita ut sint hae coluranae col- 
locatae, ut intercolumnii latitudinis intervallum 
sit a parietibus circum ad extremos ordines co- 
lumnarum, habeatque ambulationem circa cellam 
aedis, quemadmodum est in porticu Metelli, lovis 
Statoris Hermodi, et ad Mariana lonoris et Vir- 

tutis sine postico a Mutio facta. 


Pseudodipteros autem sic collocatur, ut in 
fronte et postico sint columnae oclonae, in lateri- 
bus cum angularibus quindenae, sintjaulem pa- 
rietes cellae contra quaternas columnas medianas 
in fronte et postico. Ita duorum intercolumnio- 
rum et imae crassiludinis columnae spatium ecit 
a parielibus circa ad extremos ordines columna- 
rum. Huius exemplar Romae non est, sed Mague- 
siae Dianae Hermogenis Alabandi et Apollinis a 
Menesthe facta. 


Dipteros autem octastylos et pronao et postico, 
sed circa aedem duplices habet ordines columna- 
rum, uti est aedes Quirini Dorica et Ephesiae Dia- 
nae lonica a Chersiphrone constituta. 


Hypaethros vero decastylos est in pronao et 
postico; reliqua omnia eadem habet quae dipte- 
ros, sed interiore parte coluinnas in altitadine du- 
plices, remotas a parietibus, ad circuitionem ut 
porticus peristyliorum. Medium autem sub divo 
est sine tecto, aditusque valvarum ex utraque 
parte in pronao et postico. Huius autem exem- 
plar Romae non est, sed Athenis octastylos, et in 
templo Olympio. 


CAPUT Il. 


(culgo Il) 


DE QUINQUE AEDIUM 8PECIEBUS. 


Species autem aedium sunt quinque, quaruni 
+ easunt wcabula: Pycnostylos id est crebris co- 
lumris: Systylos, paulo remissioribus: Diastylos, 
emplius spaiiis intercolumniorum patentibus : ra- 
rius quam oportet inter se didactis, Araeostylos: 
Eustylos intervallorum iusta distributione. Ergo 
Pycnostylus est, cuius intercolumnio unius et di- 
midiatae columnae crassitudo interponi potest: 
quemadmodum est Divi Iulii et in Caesaris foro 
Vgueris, et si quae pliae sic sunt compositae. 


| lt Peritlero è quello che ha, tanto ‘nell’a: 
spetto d° avanti quanto în quel di dietro, sei co- 
lonne per parte, ed a° fianchi (11) undici con 
quelle de’ cantoni, e queste colonne poste in mo- 
do, che la distanza fra il muro e le medesime sia 
intorno intorno eguale all’ intercolonnio, e così 
viene a rimanere attorno all’ interno del tempio 
un luogo opportuno al passeggio (Tav. vi, fig. 1). 
Tal’ è il portico di (12) Metello nel tempio di 
Giove Statore, architettato da (13) Ermodoro: 
tal’ è il portico, senza però l'aspetto di dietro, 
nel tempio dell Onore e della Virtù, presso i tro- 
fei di Mario (14), fatto da Muzio (15). 

Lo Pseudodittero sì forma d’otto colonne per 
parte nella fronte, e nella parte di dietro, e di (16) 
quindici per parte a’ fianchi, comprese quelle de- 
gli angoli. (T. vit, tig. 2) Quindi le mura della 
cella corrispondono alle quattro colonne di mezzo 
della fronte e del di dietro: onde dalle mura al 
filo delle colonne vi rimane l’ intervallo di due 
intercolonnii, e della grossezza d’una colonna (17). 
In Roma non ve u'è esempio: ma evvi in Ma- 
goesia il tempio di Diana di (18) Ermogene Ala- 
bando, e quello d° Apollo fatto da Mneste (19). 

Il Diptero è anche d’otto colonne alle due 
teste d' avanti e di dietro: ma solo ha attorno alla 
cella doppii ordini di colonne: tal’ è il tempio 
dorico di Quirino, ed il ionico di Diana d° Efeso 
fatto da {20) Ctesifonte. (Tav. vir, fig. 1). 

L']petro ha dieci (21) colonne nelle due teste: 
il resto è (22) come il Diptero, ma solo nella par- 
te interna ba due (23) ordini di colonne mu l’uno 
sopra l'altro discoste dalle mura, sicchè formano 
un colonnato a guisa di portico : il mezzo 11 è sco- 
perto senza tetto, e vi si eutra per due porte, 
una d'avanti, l’altra da dietro (Tav. vi, fig. 2). 
Im Roma non ve n° è esempio ; ma tale è in Atene 
il tempio d'otto colonne di fronte (24) dedica- 
to (25) a Giove Olimpio (26). 


CAPO III. 
(comm. Il) 


DELLE CINQUE SPECIE DI TEMPII. 


Le (1) specie de' tempii sono cinque, e questi 
sono i loro nomi: Zicnostilo, cioè di colonne 
spesse: Sistilo , un poco più distanti: Diastilo, 
anche più distanti: Areostilo, distante più del 
dovere: ed Eustilo, di giusto inlercolonnio (Tav. 
vi, fig. 2). Picnostilo dunque è, quando l’in- 
tercolonnio è dì una grossezza e mezzo di celon- 
na : tale è il tempio del divo Giulio e quel di Ve- 
nere nel foro di Cesare, ed altri simili, se ve ue 
sono (Tav. vi, fig. 1). Sistilo è quello, in cui 
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Item Sistylos est, in qua duarum colamnarum 
crassitudo in intercolumnio poterit collocari, et 
spirarum plinthides aeque magnae sint eo spatio, 
quod fuerit inter duas plinthides; quemadmo- 
dum est Fortune Equestrie ad theatrum lapi- 
deum, et reliquae quae eisdem rationibus sunt 
compositae. Haec utraque genera vitiosum hs- 
bent usum. Matres enim familiarum cum ad sup- 
plicationem gradibus ascendunt, non possunt per 
intercolumnia amplexae adire, nisi ordines fece- 
riot, Item valvarum aspectus abstruditur colum- 
narum crebritate, ipsaque signa obscurantur. Iter 
circa aedem propter angustias impediuntur am- 
bulationes. 

Diastyli autem haec erit compositio, cum 
trium columnarum crassitudinem iutercolamnia 
inlerponere possumus, tamquam est Apollinis et 
Dianae aedis. Haec dispositio hane habet difficul- 
tatem, quod epistylia propter intervallorum ma- 
goitudinem franguntur. 

In Araeostylis autem nec lapideis nec marmo- 
reis epistyliis uti datur, sed imponendae de ma- 
teria trabes perpetuae ; et ipsarum aedium species 
barycae, barycephalae, humiles, latae ; ornantque 
signis fictilibus aut aereis inauratis earum fasti- 
gia Tuscanico more, uli est ad Circum maximum 
Cereris, et Herculis Pompeiani, item Capitolii. 


Reddenda nunc est Eustyli ratio, quae ma- 
xime probabilis et ad usum et ad speciem et ad 
firmitatem rationes habet explicalas : namque fa- 
cienda sunt intervallis spatia duarum columnarum 
et quartae partis columnae crassitudinis, me- 
diumque intercolumnium unum, quod erit ‘in 
fronte, alterum quod erit ia postico, trium co- 
lumnarum crassitudine. Sic cnim habcbit et figu- 
ralionis aspectum venustum et aditos usum sine 
impeditionibus, et circa cellam ambulatio aucto- 
rilatem. Huius autem rei ratio explicabitur sic. 
Frons loci, quae in aede constituta fuerit, si te- 
trastylos facienda fuerit, dividatur in partes un- 
decima semis praeter crepidines et proiecluras spi- 
rarum :si sex erit columnarum, in partes decem et 
oclo: sì oclastylos constituetur, dividatur ia xxrui 
et semissem. Item ex his partibus, sive tetrastyli 
sive hexastyli sive octastyli, una pars sumatar, 
eaque erit modulus: cuius moduli unius erit cras- 
situdo columnaram. Jatercolumnia singula prae- 
ter mediana modulorum duorun et modali quar- 
tae partis; mediana in fronte et postico aingula 
ternum modulorum. Ipsarum columnarum allitu- 
do erit.modulorum octo et dimidiae moduli par- 
tis. Ita ex ea divisione intercolumnia altitudines- 
que columnarum babebunt iustam ratianem. Hu- 
ius exemplar Romae nullum babemus, sed in Asia 
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l’ intercolonnio è di due grossezze di colonne, e i 
pliati delle basi sono eguali a quello spazio che 
resta fra i due plinti (2): tale è il tempio gella 
Fortuna equestre presso il teatro di pietra ed al- 
tri, che mai fossero fatti della stessa maniera. Am- 
bedue queste specie riescono difettose, perchè le 
madri di famiglia, quando pei gradini salgono 
per andare a far preghiere, non possono passare 
accoppiale per la strettezza degl’ intercolonnii, 
ma solo l'una dopo l’altra : in secondo luogo ri- 
mane dalla vicinanza delle colonne nascosto sì 
I° aspetto delle porte, come delle statue (3): e fi- 
nalmente per la eccessiva strettezza rimane impe- 
dito il passeggio intorno al tempio. 

1l Diastilo è quando l’intercolonnio è largo 
tanto, quanto sono tre (4) grossezze di colonne: 
tale è il tempio d° Apollo e di Diana, ( Tav. v, 
fig. 2). Questa maniera ha il difetto, che gli ar- 
chitravi per la troppa lunghezza si spezzano. 


Negli Areostili poi non si possono adoprare 
affatto architravi di pietra o di marmo, ma solo 
lunghi travi di legname: e l'aspetto di tali fab- 
briche riesce tozzo, basso e largo (Tav. v, fig. 1). 
I frontispizii (5) di questi sogliono ornarsi all'uso 
toscano di sculture di creta o di bronzo dorato 
(Tav. vini, fig. 1). Tali sono presso al Cerchio 
massimo il tempio di Cerere, e quel di Ercole 
eretto da Pompeo; tale è anche il Campidoglio (6). 

Rimane ora a dar conto della proporzione 
dell'’Eustilo, la quale è Ja migliore e la più adatta - 
e per comodo e per bellezza e per fortezza. L’in- 
tercolonnio di questa specie dev” essere di due 
grossezze di colonne e un quarto ( Tav. vn, fig. 
1 e 2). Il solo intercolonnio di mezzo, tanto della 
fronte quanto del di dietro, è di tre grossezze di 
colonne : imperciocchè in questo modo sarà bello 
l'aspelto, non impedito l’accesso, e maestoso il 
passeggio attorno attorno alla cella. Le propor- 
zioni poi sono queste : se nello spazio destinato 
per la fronte si vorranno mettere sole quattro 
colonne, si dividerà in undici parti e mezzo, non 
contando gli sportìi de’ zoccoli e delle basi : se sene 
vorranno metler sei, sì divide in diciollo parlì: 
se otto, in ventiquattro e mezzo (7) (Tav. xu, 
fig. 5 ). Di queste parti poi, siano di tetrastilo, di 
esastilo o di ottastilo, se ne prenda una, € que- 
sta sarà il modulo (8), a cui si farà eguale il dia- 
metro della colonna. Onde ciascano intercolon- 
nio sarà di due di questi moduli ed un quarto, 
eccetto i due intercolonnii di mezzo, sì della fronte 
che del di dietro, ciascuno de’ quali sarà di tre (9) 
moduli. L’altezaa della colonne sarà di otto mo- 
duli e mezzo (10): e così con quesia distribuzio- 
ne si avrà la giusta misura e degl' iatercoloonii 
e dell’ altezza delle colonne. In Roma non ve n'ha 
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Teo hexastylon Liberi Patris. Eas autem symme- 
trias eonstituit Hermogenes, qui etiam primus 
hexastylum Pseudodipterive rationem invenit. Ex 
Dipteri enim aedis simmetria sustulit interiores 
ordines columnarum xxxvu:, eaque ratione sum- 
ptus operasque compendii fecit. ls in medio am- 
bolationi lanamentum egregie circa cellam fecit, 
de aspectuque nihil imminuit, sed sine desiderio 
supervacuorum conservavit auctoritatem totius 
operis distributione. Pteromatos enim ratio et co- 
lumnarum circum aedem dispositio ideo est in- 
venta, ut aspectus propler asperitatera interco- 
lumniorum haberet auctoritatem: praeterea si et 
imbrium aqnae vis occupaverit et intercluserit ho- 
rinum multitadinem, ut habeat in aede circaque 
cellam cum laxamento liberam moram. Haec au- 
tem ita explicantur in Pseudodipteris aedium di- 
spositionibus. Quare videtur acuta magnaque so- 
lertia effectus operum Hermogenes fecisse, reli- 
quisseque fontes, unde posteri possent haurire 
disciplinarum ratiopes. 


Aedibus Araeostylis colamnae sic sunt facien- 
cdlae, uti crassitudines earum sint partis octavae 
ad altitudines : item in Diastylo dimetienda est 
altitudo columnae in partes octo et dimidiam, et 
unius partis crassitudo columnae collocetur. In 
Systylo altitado dividator in novem et dimidiam 
partem, et ex eis una ad crassitudinem columnae 
detur : item in Pycnostylo dividenda est altitudo 
îm partes decem, et eius una pars facienda est co- 
lumnae crassitudo. Eustyli autem aedis columnae 
ut Sysiyli in novem partes altitudo dividatur et 
dimidiam, et eius una pars constitualnr in crassi- 
tudine imi scapi: ita habebitur pro rata parte in- 
tercolumniorum ratio. Quemadmodum euim cre- 
scunt spatia inter columoas, ita proportionibus 
adaugendae sunt crassitndines scaporuw. Namque 
si in Araeostylo nona aut decima pars crassitudi- 
- nis fuerit, tenuis et exilis apparebit, ideo quod 
per latitudinem intercolumniorum ar consumit 
et imminuit aspectus scaporum crassitudinem. 
Contra vero Picnostylis si octava pars crassitudi- 
nis fuerit, propter crebritatem et angustias inter- 
columniorum tumidam et invenustam efficiet spe- 
ciem. Itaque generis operis oportet persequi sym- 
metrias. Etiamque angulares columnae crassiores 
faciendae sunt ex suo diametro quiuquagesima 
parte, quod eae ab aére circomciduntur, ei graci» 
liores esse videntur aspicientibus. Ergo quod ocu- 
los fallit, ratiocinatione est exaequandum. 


esempio, ma in Asia evvi nella città di Teo il 
tempio di Bacco ad otto colonne. Queste propor- 
zioni le ha stabilite Ermogene (11), il quale anche 
fu il primo autore dell’ ortasti/o, e della inven- 
zione dello pseudodittero (Tav. vn, 1 e 2). Im- 
perciocchè dalla figura del dittero tolse la fila 
interiore delle colonne al numero di trentotto (13): 
e con questa invenzione risparmiò spesa e fatica; 
poichè lasciò intorno alla cella un largo spazio 
nel mezzo da passeggiare, ed intunto non iscemò 
niente l° aspetto, nel quale, non apparendovi la 
mavcanza delle colonne superflue, conservò la 
maestà in tuita l° opera con tale distribuzione, Le 
ale in fattie i porticati attorno al tempio sono 
stati ritrovati, acciocchè l'aspetto acquistasse mae- 
stà dall’ interruzioni (13) degl’ intercolopnii : ein 


| oltre acciocchè se una improvvisa pioggia vi sor- 


prendesse, e obbligasse a trattenervisi una gran 
quantità di popolo, potesse questa, parte nel 
tempio e parte nel porticato esteriore, restarvi 
liberamente e spaziosamente: questi comodi si 
hanno soprattutto ne’ pseudoditteri ; onde parmi 
avere in ciò Ermogene operato con grande acume 
e intelligenza dell'effetto dell'opera, avendo di 
più lasciato a’ posteri i fonti, onde potessero at- 
tingere il metodo delle invenzioni (14). 

Ne’ tempii Areostili le colonne debbono ave- 
re il (15) diametro un ottavo della loro altezza 
(Tav. v, fig. 1» e 2). Nel Diastilo si divide l° al- 
tezza in vito parti e mezzo, e una di queste è il 
diametro della colonna (Tav. wi, fig. 12). Nel 
Sestilo \° altezza si divide in parti nove e mezzo, 
e se ne dà una al diametro della colonna. Nel Pic- 
nostilo si divide l° altezza in dieci parti, e una di 
queste è il diametro della colonna (Tav. vn, fig. 
1 e 2). L'altezza della colonna del tempio Eusti- 
Io (16) si divide, come nel Diastilo,in otto parti e 
mezzo, e da una di queste si cava il diametro da 
basso della colonna. Questa dunqne è la regola 
per i rispeltivi intercolonnii : perchè siccome cre- 
scono le distanze fra le colonne, così debbono a 
proporzione crescere le grossezze delle colonne. 
In fatti se nell’ Areostilo la grossezza sarà un no- 
no, o un decimo dell'altezza, sembreranno deli- 
cate e sottili le colonne, perchè 1° aria che giuoca, 
per la troppa larghezza degl’ intercolonnii, appa- 
rentemente consuma e scema la grossezza dc’ fu- 
sti (17): comeal contrario se la grossezza delle 
colonne ne’ Picnostili sarà gn ottavo dell'altezza, 
farà tozza e brutta vista per la spessezza e stret= 
tezza degl’intercolonnii. Bisogna dunque adattare 
le simmetrie (18) alla specie dell’opera. Per la 
stessa regola le colonne de’ cantoni debbono avere 
il diametro un cinquantesimo maggiore di quello 
delle altre, perchè circondate dall'aria aperta, 
sembrano più sottili (19): perciò colla riflessione 
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Contracturae autem ia summis columnarum 
hypotracheliis ita faciendae videntur, ut si co- 
lumna sit ab minimo ad pedes quindenos, ima 
crassitudo dividator in partes sex, et earum par- 
tium quinque summa conslituatur: item quae erit 
ab quindecim pedibus ad pedes viginti, scapus 
imus in partes sex ct semissem dividatur, ex ea- 
rumque parlium quinque et semisse superior cras- 
aitudo columnae fiat: item quae erit a pedibus 
viginti ad pedes triginta, scapus imus dividatur 
in partes septem, earumque sex summa contra- 
ctura perficiatur: quae aulem ab triginta pedibus 
ad quadraginta alta erit, ima crassitudo dividatur 
in parles septem et dimidiam, cx his sex et di- 
midiam in summo habeat contracturae ratione. 
Quae erunt a quadraginta pedibus ad quinqua- 
ginta, item dividendae sunt in octo partes, et ea- 
rum septem in summo scapo sub capitulo contra- 
hantur: item si quae altiores erunt, eadem ra- 
lione pro rata conslituantur contracturae. Hae 
autem propter altitudinis intervallam scandentis 
oculi speciem adiiciuntur crassitudinibus tempe- 
raturae: venustatem enim persequilur visus; cu- 
ius si non blandimur voluptatì proportione et 
modulorum adiectionibus, uti, quo fallitur, tem- 
peratione id augeatur, vastus et invenustus con- 
spicientibus remittetur aspectus. De sdiectione, 
quae adiicitur in mediis columnis, quae apud 
Graseros rrac:s appellalur, in extremo libro erit 
forma et ratio eius, quemadmodum mollis et con- 
veniens efficiatur, subscripia. 


CAPUT IV. 
(vulgo III) 


[DE FUNDATIONIBUS TAM 1N LOCIS S0LIDIS QUAM IN 
CONGESTIT1S, ] 


Fundationes eorum operum fodiantur, si 
queat inveniri, ad solidum, et in solido quantum 
ex amplitudine operis pro ratione videbitur; ex- 
truaturgue structura totum solum quam solidissi- 
ma; supraque terram parieles extruantur sub co- 
lomnis dimidlio crassiores quam columnae sunt 
futurae, uli firmiora sint inferiora superioribus; 
quae stereobatae appellantur, nam excipiunt one- 
ra. Spirarumque proieclurae non procedant exIra 
solidam. Item supra parietis ad eundem modum 
crassitudo servanda est: intervalla autem conca- 
meranda aut solidanda fistucationibus, ut disti- 
neantur. Sin autem solidum non invenietur, sed 
locus erit congestitius ad imum aut paluster, tanc 
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si uguagliano le disuguaglianze cagionate dall'in- 
ganno (20) dell’ occhio. 

Quanto poi al ristringimento (21) delle co- 
lonne nel sommoscapo, questo si ha da fare con 
la seguente proporzione. Se la colonna sarà di 
quindici piedi (22) in sotto, si divida la grossezza 
inferiore in sei parti, e se ne diano cinque alla 
parte superiore. Se la colonna sarà fra i quindici 
piedi e i venti, l’ imoscapo si divide in sei parti e 
mezzo, e si farà di cinque e mezzo il sommosca- 
po. In quelle da° venti a trenta, sì divide l' imo- 
scapo in parti selte, e se ne danno sei al ristrin- 
gimento. In quelle fra i trenta e i quaranta, divisa 
la grossezza da basso in parti sette e mezzo, se ne 
daranno sei e mezzo al ristringimento. In quelle 
fra i quaranta e i cinquanta piedi, sarà l’ imoscapo 
di atto parti, e si ristringerà a sette il sommo- 
scapo ; e così della slessa maniera, si andrà deter- 
minando a proporzione l’assotigliamento delle. 
altre colonne che fossero più alte. Quanio a que- 
ste però è d' avvertirsi, che per la grande altezza 
ingannano (23) la vista di chi le guarda da terra, 
onde conviene rimediare con dell’ aggiunta alle 
grossezze. L'occhio è quello che ricerca la bel- 
lezza : onde se non si soddisfa sl suo gusto tanto 
con la proporzione, quanto con queste aggiunte, le 
quali appunto ingrandiscono quello che sembre- 
rebbe scarso ; comparirebbe all’ occhio de’ riguar- 
danti sproporzionato e scomposto (24) l° aspetto 
(Tav. x, fig. 3). Come si faccia poi in mez- 
zo (25) della colonna quella giunta, che i Greci 
chiamano Entasi, acciocchè riesca dolce e pro- 
pria, apparisce nella figura (26) data alla fine del 
libro. 


CAPO IV. 


(comm. III) 


[DRLLE FONDAMENTA, TANTO IN SUOLO SODO, - 
CRE IN ISMOSSO. ] (1) 


Dovendosi mettere in opera queste colonne, si 
cavi per le fondamenta fino al sodo, e su °1 sodo 
si alzino a quella larghezza che richiede 1° opera, 
e tale fabbrica debbe essere dappertutto fortissima. 
Sopra terra poi si alzino sotto alle colonne i mu- 
ricciuoli di largherza per una volta e mezza (2) 
delle medesime, acciocchè le parti di sotto sieno 
più ferme di quelle di sopra. Chiamansi questi 
muricciuoli stereobate (3) dal sostener che fanno i 
pesi. Lo sporto delle basi non deve eccedere ìl so- 
do. La grossezza del muro superiore dee regolarsi 
nell' istessa maniera (4). Il suolo poi che rimane 
fra i medesimi dee essere occupato o da volta o 
da terrapieno ben battuto (5), acciocchè si tengano 
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aut oleagineis aut robusteis ustulatis configatur, 
sublicaeque machinis adigantur quam creberrime, 
carbonibusque expleantur intervalla palorum, et 
tunc stracturis solidissimis fundamenta implean- 
tur. Exstructis autem fundamentis ad libramen- 
tum, stylobatae sunt collocandae. Supra styloba- 
tas columnae disponendae, quemadmodam supra 
scriptum est, sive in Pycnostylo, quemadmodum 
Pycnostyla, sive Systylo aut Diastylo aut Eustylo 
quemadmodum supra scripta sunt et constituta. 
In Araeostylis enim libertas est, quantum cuique 
libet constituendi ; sed ita columnae in Peripteris 
collocentur, uti quot intercolumpia sunt in fronte, 
totidem bis intercolumnia fiant in lateribus: ita 
enim erit duplex longitudo operis ad latitudinem. 
Namque qui columnarum duplicationes fecerunt, 
erravisse videntur, quod unum intercolumniam 
in longitudine plus quam oporteat procurrere 
videtur. 


Gradus in fronte ita constiluendi sunt, uti sint 
semper impares: namque cum dextro pede pri- 
mus gradus adscendatur, item in summo primus 
erit ponendus. Crassitudines autem eorum gra- 
duum ita finiendas censeo, ut neque crassiores dex- 
tante, neque tenuiores dodrante sint collocatae : 
sic enim durus non erit ascensus. Rectractiones 
autem graduum pec minus quam sesquipedales 
nec plus quam hipedales faciendae videntur. Item 
si circa aedem gradus futuri sunt ad eumdem 
modum fieri debent. Sin autem circa aedem ex 
tribus lateribus podium faciendum erit, ad id con- 
stiluatur, uti quadrae, spirae, trunci, coronae, lysis 
ad ipsum stylobaten, qui erit sub columnarum 
spiris, conveniant. 


Stylobaten ita oportet exnequari, uti habeat 
per medium adiectionem per scamillos impares. 
Si enim ad libellam dirigetur, alveolatum oculo 
videbitur. Hoc autem nuti scamilli ad id conve- 
nientes fiant, item in extremo libro forma et de- 
monstratio erit descripta, 


CAPUT V. 
( vulgo proseg. III ) 
DE COLUMNIS IONICIS ATQUE FABUM ORNATU. 


His perfectis in suis locis spirae collocentur, 
eaeque ad symmetriam sic perficiantur, uli cras- 
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raffrerìte le mura. E se nisi nén si iroverà il so- 
do, ma il luogo satà tutto fino in fondo di terra 
smossa o pure paludoso; in tal caso si cavi e si 
vuoti fino ad un certò Segno (6)°€ poi vi si faccia 
una palafittata di travi d'alno (7) o d’olivo o di 
quercia abbrustoliti, conficcandali bene con batti- 
pali, quarito più contigai si può: e rimanendovi dei 
vani si ràempiano di carboni:'indi si riempia della 
più forte’ fabbrica il resto delle fondamenta (8). 
Compite:queste si situino a livello i piedistalli (9), 
e sopra i medesimi si distribuiscano le colonne 
colle regole dette di sopra, cioè ne' Picnostili 
colla regola de’ Picnostili, e colle rispettive pro- 
prie regole ne’ Sistili, Diastili ed Eustili, scritte 
di sopra. Negli Areostili solo evvi la libertà di 
situarle a quella distanza che piace : sempre però 
nelle fabbriche che hanno colonnati (10) attorno, 
si hanno a distribuire le colonne in modo, che vi 
sia nc’ fianchi il doppio degl’ intercolonnii che 
sono nella fronte ; perchè così la lunghezza della 
fabbrica sarà doppia della larghezza (11). Hanno 
perciò sbagliato coloro, che hanno fatto il doppio 
delle colonne, perchè viene ad esservi nella lun- 
ghezza un intercolonnio più del dovere (12). 

I gradi che sì fanno nella fronte, debbono es- 
sere sempre di numero dispari: perchè così se si 
sale il primo grado col piede destro, questo anche 
viene ad esser il primo, che si pone sul piano (13) 
del tempio (Tav. x, fig. 1). L’ altezza del grado 
stimo che non debba esser maggiore di dieci on- 
ce, nè minore di nove, perchè così non sarà fati- 
cosa la salita, Il piano de’ gradi non dee farsi mi- 
nore di un piede e mezzo, nè maggiore di due (14): 
e se si vorranno fare de’ gradi altorno attorno al 
tempio, sì faranno della stessa maniera (15). Ma 
se attorno al tempio, cioè per tredati, vi si volesse 
alzare un parapetto, questo si farà in modo che il 
zoccolo, il tondino, il dado, la corona e la cima- 
sa (16) corrispondano colle membra del piedestal- 
lo, che è sotto la base delle colonne. 

Il piedestallo si ha da tirare in modo che ab- 
bia per lo mezzo sporti a guisa di scannelli risal- 
tati: che se sarà tirato a filo, parrà accanalato 
(Tav. xm1, fig. 4). Ma come si abbiano a fare 
proporzionati questi scannelli, si vedrà nella di- 
mostrazione e nella figura posta alla fine del li- 
bro (17). 


CAPO V. 
(comm. continua il III) 


DELLE COLONNE IONICHE E DE' LORO ORNAMENTI. 


Ciò fatto, si situino le basi ne’ proprii luoghi: 
la proporzione giusta è che Paltezza, compreso 
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situdo cum plintho sit columnae ex dimidia cras- 
situdine ; proiecluramque, quam Graeci fxpopdy 
vocitani, habeant quadrantem. Ita tam lata et lon- 
ga erit columnae crassiludipis unius et dimidise. 
Altitudo eius, si Allicurges eril, ita dividatur, ut 
superior pars lerlia parte sit crassitudinis colum- 
nae, reliquum plintho relinquatur: dempta plin- 
tho reliquum dividatur in parles quatuor, fiatque 
superior torus quarlae, reliquae tres aequaliter 
dividantur, et una sit inferior torus, altera pars 
cum suis quadris scolia, quam Graeci 7p0x4Aov 
dicunt. 


Sin autem lonicae erunt faciendae, synmme- 
triae carum sic erunt constiluendac, uli latitudo 
spirae quoquoversus sil columnae crassitudinis, 
sdiecia crassitudine quarta el octava; altiludo uti 
Atticurgis ; ita ct eius plintlos: reliquumque 
praeler plinthon, quod erit lertia pars crassitudi- 
nis columnae, dividatur in partes septem. Inde 
trium parlium torus, qui est in sunmo: reliquae 
quatuor partes dividendac sunt aequaliter, et una 
pars fial cum suis astragalis et supercilio saperior 
trochilus, altera pars inferiori trochilo relinqua- 
tur : sed iuferior maior apparebit ideo, quod ha- 
bebit ad exiremam pliothon proiecturam. Astrar 
gali faciendi sunt oclavae partis trochili; proie- 
cluva crit spitae pars oclava el sexla decima cras- 
situdinis colummae, 

Spiris perfectis et collocalis, columnae sunt 
inedianae in pronao el postico ad perpendiculum 
medii centri collocandae : angulares autem quac- 
que c regione carum futurae sunt in lateribus 
aedis dexlra ac sinistra, uli partes interiores quae 
ad parietes cellae speclani, ad perpendiculum la- 
tus habeant collocaluin: exteriores autem partes 
tti dicluin de carutn contraclura. Sic enim erunt 
figurae composilionis acdium contracturae iusta 
ralione cxaclae, scapis columnarum stalulis. 


Capitulorum ratio. Si pulvinata eruut, his 
symmetriis conformubuntur, uti quam crassus 
imus scapus fuerit addita oclava decima parte 
scapi, abacus habeat longitudinem et latitudinem, 
crassiludinem cum volutis eius dimidiam. Kece- 
dendum autem est ab cxtremo abaco in interio- 
rem partem frontibus volutarum parle duodevi- 
gesima, ct eius dimidia, el secuudum abacum in 
quatuor parlibus volutarum secundum extremi 
abaci quadram lineae demittendae, quae cathetì 
dicuntur. ‘l'une crassitudo divideuda est in partes 
novem el dimidiaw ; ex novem partibus el dimi- 
dia una pars et dimidia sbaci crassitudo relinqua- 
tur, religuae vclo volutis coustiluantur. ‘l'une ab 
linea, quae secundum abaci cxtremam parte de- 
missa erit, in interiorem partem alia recedal unus 
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il plinto, sia quanto mezzo diametro di colouna ; 
cun quarto (1) del diametro l aggetto che i Greci 
dicouo Ecforan: onde sarà tutta la base per lun- 
go e per largo un diametro e inezzo di colonna. 
L'altezza, intendo dell’ Atticurga (2) si divida iu 
modo, che resti nella parte superiore quanto è un 
terzo del diametro della colonna, il resto di sotto 
rimane per lo plinto. Lasciando dunque da partie 
il plinto, si divida il resto in quattro parti; di 
queste una | occupa il bastone superiore, e le al- 
tre tre si dividano iu due, una sia per lo bastone 
di sotto, l' altra per gli listelli c canalelto, che i 
Greci dicono Trockilon (3) (lav. xn, fig. 2). 

Ma se la base vorrà farsi lonica, allora le pro- 
porzioni saranno queste : la larghezza della base 
da ogni parte sia quanto il diametro della colon- 
na, con un quarto e un oltavo di più: l'altezza 
del plinto, quanto quello della base Atticurga : 
ma quel che resta del plinto, che sarà lasterza 
parte del diametro della colonna, si divida in sette 
parti: di queste selte, tre sono del bastone supe- 
riore, e le restanti quattro si dividono egualmente 
in due, una è del cavelto superiore coi suoi astra- 
gali (4) e listello, l’ altra resta per lo cavetto iufe- 
riore, il quale in tanto parrà maggiore, perchè il 
suo aggetto giunge fino all'orlo del plinto. Gli 
astragali saranno un ottavo del cavetto: e lo spor- 
to (5) della base sarà in ciascun lato tre sedicesimi 
del diametro. 

Compile e situate le basi, vi si debbono alzar 
sopra le colonne, quelle di mezzo sì della fronte 
che delle spalle, a piombo sul punto di mezzo : 
ma quelle degli angoli, e tutte quelle che saranno 
a filo delle medesime, tanto a destra che a sinistra, 
si hanno a situare iu modo, che la centina inte- 
riore, che riguarda il muro della Cella, sia tirata 
tulta a piombo, l' esteriore solamente si ristringa 
colle regole dette di sopra (6). Così sarà di giusta 
proporzione il ristringimento di tutta la figura 
del tempio. 

Situati che saranno i fusti delle colonne (7) ri- 
mangono i capitelli : lo scompartimento di questi, 
se sarà a piumaccio (8) o sia lonico, si farà colle 
seguenti proporzioni (lav. x, fig. 3 e 4). L' a- 
baco a è (9) si faccia di lunghezza e di larghezza, 
quanto è il diametro, e un decimo oltava di più ; 
l'altezza poi g c, compresevi le volute, la metà 
della larghezza. Dall’estremità «a dell’abaco si 
deve andare in dietro (10), e tagliare una diciotte- 
sima (11) e mezza a d per determinare le frouli 
delle volute: indi a’ tagli dell’abaco, specialmeute 
del suo listello, si tirino i piombi d e, delti Cazeci. 
l'utta l'altezza g c si divide in move parli e mezzo: 
di queste una c mezzo resta (12) perl abaco gf, c 
delle altre ollo se ne formano te volute. Indi da 
ciascuna linca calala come sopra per gli angoli 
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ct dimidialae partis latitudine. Deinde eae lineae 
dividantur ita, ut quatuor partes et dimidia sub 
abaco relinquantur, Tunc in eo loco, qui locus 
dividit quatuor et dimidiam et tres et dimidiam 
partem, centrum oculi signetur, ducaturque ex 
eo centro rolunda circinatio, tam magna in dia- 
metro, quam una pars ex oclo parlibus est : ca erit 
oculi magnitudo. et in ea catheto respondens dia- 
metros agatnr. ‘Tunc ab summo sub abaco ince- 
ptum in singnlis tetrantorum actionibus dimidia- 
tum oculi spatium minuatur, donicum in eundem 
tetrantem, qui est sub abaco, veniat. 


Capituli autem crassitudo sic est facienda, ut 
ex movem partibus et dimidia tres partes prae- 
pendeant infra astragalum summi scapi, cymatio, 
adempto abaco et canali reliqua sit pars. Proie- 
etura autem cymalii habeat extra abaci quadram 
oculi magnitudinem. Pulvinorum baltei ab abaco 
liane habeant proiecturam, uti circini centrum 
unum cum sil positum in capituli tetrante et al- 
terum diducatur ad extremum cymatium, circum- 
actum balteorum extremas partes tangat. Axes 
volutarum ne crassiores sint quam oculi magni- 
tudo, volutaeque ipsae sic caedantur, uti altitudi- 
nis habeant latitudinis suae duodecimam partem. 
Hac erunt symmetriae capitolorum, quae colum- 
nae futurae sunt ab minimo ad pedes xv; quae 
supra eruat reliquae, habebunt ad eundem mo- 
ilum symmetrias. Abacus autem erit longus et la- 
tus, quam crassa columna est una, adiecta parte 
nona, uti quo minus habuerit allior columna con- 
tractum, eo ne minus habeal capitulum suae sym- 
metriae proiecturam et in altitudine ratae partis 
adiectiunem. De volutarum descriptionibus, uli ad 
circinum sint recle involulae, quemadmodum de- 
scribantur, in extremo libro forma et ratio ea- 
rum erit subscripta. 


Capitulis perfectis deiude columnarum, {et} 
non ad libellam sed ad aequalem modulum col- 
locati; ut quae adiectio in stylobatis facta fuerit, 
in superioribus membris respondeal, [ symmetria 
epistyliornm') epistyliorum ratio sic est habenda, 
utin columnae fuerinta minimo xn pedum ad xv 
pedes, epistylii sit allitudo dimidia crassitudinis 
imae colunuae : item ab xv pedibus ad vigiali 
colutnae altiludo dimetiatur in partes tredecim, 
et unius partis altitudo epistvlii fiat; item si a xx 
ad xav pedes, dividatar altitudo in partes duo- 
decim ct scinissem. el eius una pars epistylium 
in altitudine fat: item si a axv pedibus ad xxx. 
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dell’abaco, detto Cateto, distante una parte e 
mezzo (13) in dentro (14), se ne calino delle altre ; 
ciascuna di queste si divide poi in maniera, che 
rimangano solto l’ abaco quattro parti e mezzo: 
e in questo luogo, che sparte le quattro parti e 
mezzo dalle altre tre e mezzo, si segni il centro 
dell'occhio /: con questo centro e con un dia- 
metro eguale a una delle olto parti, si tiri un cer- 
chio, e questa sarà la grandezza dell’ occhio, in 
cui si tiri un diametro (15) ad angoli rettì del 
cateto, Comiuciando indi dalla parte superiore 
sotto l'abaco, in ogni girata di quarta di cerchio 
si scemi mezzo diametro di occhio, e così sì faccia 
finchè si ritorni all'istessa quarta. che corrisponde 
solto l’ abaco (16). 

La grossezza del capitello deve esser distri- 
buita in modo, che delle nove parti e mezzo ne 
rimangano tre solto l astragalo del collarino, e "1 
resto rimane per la cimasa (17) o sia ovolo, abaco 
e canale. Lo sporto dell’ovolo eccederà quello 
dell’ abaco per quanto è una grandezza dell’ oc- 
chio. I cingoli 5 del piumazzo hanno da avere lale 
sporto» fuori dell'abaco, che posta che sia una 
punta del compasso in quel punto 7, che segna 
una quarta (18) parte del capitello, e l’altra sì 
apra fino all’ estremità dell’ ovolo 7, tirato il 
cerchio, questo determini il contorno d° essi cin- 
goli. Gli assi (19) delle volute 6 non siano mag- 
giori della grandezza dell’ occhio, e le stesse vo- 
lute abbiano il loro incavo (20) profondo un duo- 
decimo della loro larghezza. Queste proporzioni 
sono per gli capitelli di quelle colonne, che si fa- 
ranno di quindici piedi al più: nelle maggiori 
latte le proporzioni si regoleranno nell’ istessa 
maniera : avvertendosi che l’abaco (21) sarà lungo 
e largo quanto è un diametro di colonna, e un 
nono di più: e ciò affinchè scemando sempre la 
diminuzione a proporzione che avanzano in al- 
tezza le colonne, abbia anche il capitello propor- 
zionalo aumento di sporto e di altezza. Alla fine 
del libro si darà la figura e la regola, come si ab- 
biano a descrivere col compasso esattamente le 
volute (22). 

Compiti i capitelli, e situati su i sommiscapi 
delle colonne, non a filo (23) ma con uno adaltalo 
scompartimento, acciocche la simmetria ne mem- 
bri superiori corrisponda alle giunte fatte ne’ pie- 
destalli, si ha poi da dare la giusta proporzione 
agli architravi (24). 

E la lor proporzione è questa : se le colonne 
saranno di piedi xn in xv, l'altezza dell archi- 
trave sarà per la metà della grossezza della co- 
lonna da basso: sc di xv a xx, divisa l'altezza 
della colonna in tredici parti, una di queste è l'al 
tezza dell’architrave : se di xx a xxv, divisa 1° al- 
tezza in dodici parti cinezza. una sarà l'altezza 
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dividatur in partes xi, et eius una pars allitudo 
fiat: item rata parle ad eundem modum ex alti- 
tudine columnarum expediendae sunt altitudines 
epistyliorum. Quo altius enim scandit oculi spe- 
cies, non facile persecat aéris crebritatem ; dilapsa 
ilaque altitudinis spalio et visibus extrita incer- 
tam modulorum renuntiat sensibus quantitatem. 
Quare semper adiiciendum est rationis supple- 
mentlum in symmetriarum membris, cum fuerint 
ant altioribus locis opera, aut eliam ipsa colossico- 
teram habeant magnitudinum rationem. Epistylii 
latitudo in ìîmo quae supra capitulum erit, quanta 
crassitudo summae columnae sub capitulo erit, 
tauta fiat; summum, quanlus imus scapus. Cyma- 
tium epistylii septima parte suae altiludinis est 
faciendum, et in proiectura tantundem : reliqua 
pars praeter cymalium dividenda est in partes x1, 
et earum trium prima fascia est facienda, secunda 
quatuor, suinma quinque. Îiem zophorus supra 
epistylium quarta parte minus, quam cpistylium: 
sin autem sigilla designari oportuerit, quarta parte 
allior, quam epistylium, uli auctoritatem habeani 
scalpiurae. Cymalium suae allitudinis partis se- 
plimae; proiectura cymalii, quanta eius crassi- 
tudo. 


Supra zophorum denticulus est faciendus tam 
altus, quam epistylii media fascia ; proiectura 
eius, quantum altitudo. Intersectio quae Graece 
sero» dicitur, sic est dividenda, uti denticulus 
altitudinis suae dimidiam partem habeat in fron- 
te, cavus autem intersectionis huins frontis e tri- 
bus.duas partes: huius cymalium altitudinis eius 
scxtam partem, Corona cum suo cymatio praeter 
simam quantum media fascia epistylii. Proiectura 
coronac cum denticulo facienda est quantum erit 
altitudo a zophoro ad summum coronae cyma- 
lium: et omnino omnes ecphorae venustiorem 
habent speciem, quae quantum altitudinis, tan- 
tundem habeant proiecturae. 


Tympani auterò, quod est in fastigio, altitudo 
sic est facienda, uti fruns corouae ab extremis cy- 
maliis tota dimetiatur in partes novem, el ex eis 
una pars in medio cacumine tympani constitualur, 
dum contra epistylia columuarnmque hypotrache- 
lia ad perpendiculum respondeat. Coronae quae 
supra [/ywnpanum sunt, ] sequaliter imis praeter 
simas sunt collocandae ; insuper coronas simae, 
quas Gracci #rwridas dicunt, faciendae sunt al- 
liores oclava parle coronarum altitudinis. 
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dell’architrave: se di xxv a xxx, si divide iu do- 
dici, ed una di queste si dà all’ architrave. È così 
a proporzione dell’ altezza delle colonne (25) sì ri- 
cava l'altezza dell’architrave : avendo in conside- 
razione, che quanto più in alto deve guardare 
l'occhio, tanto più difficilmente penetra la densità 
dell’ aria, onde la vista debilitata e spossata per 
la distanza dell’ altezza, forma una immagine (26) 
confusa delle grandezze: quindi alla giusta sim- 
metria delle membra, se saranno queste o poste 
in luoghi alti, o di proporzione gigantesca, si ha 
da fare un proporzionato supplemento, acciocche 
compariscano della dovuta grandezza. La larghez- 
za inferiore dell’ architrave, civè ove posa sopra. 
il capitello, sarà tanta, quanta è la grossezza su- 
periore della colonna: la larghezza superiore poi 
quanto la grossezza della colonna da basso (27) 
(Tav. x, fig. 1 2). La cimasa dell’ architrave 
dev’ essere la settima parte della sua altezza, cd 
altrettanto l’aggetto. Quel che rimane oltre la 
cimasa, si divide in dodici parti, tre cioè alla 
prima fascia, quattro alla seconda, e cinque alla 
più alta, Il fregio che va sopra l'architrave deve 
essere un quarto meno di esso architrave: ma se vi 
si dovesscro fare delle sculture, dovrà allora essere 
un quarto più alto dell’ architrave, acciocché fac- 
ciano spicco quelle sculture. La cimasa (28) sia un 
settimo della sua altezza, ed altrettanto lo sporto. 

Sopra il fregio si farà il dentello alto quanto 
la fascia di mezzo dell’ architrave ; e lo aggetto 
eguale dell'altezza (Tav. x, fig. 1 e 3). Lo spar- 
timento che in greco si dice metoc/le (29), si ha 
da fare in modo, che il dentello abbia di larghezza 
in fronte la metà della sua altezza : e il cavo dello 
spartimento sia per due delle parti della larghez- 
za della fronte: la sua cimasa, la sesta (30) parte 
della soa altezza. La corona, o sia gocciolatoio colla 
sua cimasetta e senza la gola, è quanto la fascia 
di mezzo dell’ architrave : lo sporto del gocciola- 
toio col dentello si ha da fare uguale allo spazio, 
che passa da sopra al fregio fino a tutta la cimasa 
del gocciolatoio ; anzi generalmente tutti gli sporti 
allora riescono più graziosi, quando hanno l’ag- 
getto eguale all altezza. 

L'altezza del tamburo (31), che è dentro il 
frontispizio, si trova così (Tav. vin, fig. 3): si 
divide la lunghezza di tutta la fronte del goccio- 
latoio da una punta all altra della cimasa in nove 
parti, e se ne prende una per l' altezza di mezzo 
del tamburo : del resto corrisponila a piombo su 
l'architrave, e su i collarini delle colonne. La coro- 
na che gira sopra il tamburo (32) dee farsi eguale 
a quella di sotto, che va senza cimasa. Sopra la 
corona, poi si hanno a fare le (33) gole, che i Greci 
chiamano Epitithedas (34) alte un ottavo più del- 
l'altezza della corona. 
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Acroteria angularia tam alta, quantum est 
Iympanum medium ; mediana alliora octava par- 
te, quam angularia. 

Membra omnia, quae supra capitula columna- 
rom sunt futara, id est epistylia, zophori, coro- 
nac, tympana, fastigia, acroteria, inclinanda sunt 
in frontis suae cuiusque altitudinis parte x11, ideo 
quod cum steterimus contra frontes, ab oculo li- 
neae duae si extensae fuerint, et una teligerit 
imam operis partem, altera sunimam, quae sura- 
mam tetigerit longior fiet. Ita quo longior visus 
lineae in superiorem partem procedit, resupina- 
tana facit eius speciem. Cum autem, uti supra scri- 
pium est, ii fronte inclinata fuerint, tunc in aspe- 
ctu videbuntur esse ad perpendiculum et normam. 


Columnarum striae faciendae sunt xxiv, ita 
excavatae, uti norma in cavo striae cum fuerit 
coniecla, circumacla anconibus, striarum dextra 
ac sinistra langat, acumenque normae circum ro- 
tundalione tangendo pervagari possit. Crassitudi- 
nes striarum faciendae sunt, quantuni adiectio in 
meilia columna ex descriplione invenietur. 


In simis, quae supra coronanm in lateribus sunt 
aedium, capita leonina sunt scalpendae ita posita, 
uti contra columnas singulas primum sint desi- 
gnata, cetera aequali modo disposita, uti singula 
singulis medìis tegulis respondeant: haec autem, 
quae erunt contra columnas, perterebrata sint ad 
canalem, qui excipit e tegulis aquam coelestem : 
mediana autem sint solida, uti quae cadit vis aquae 
per tegulis in canalem, ne deiiciatur per interco- 
lumnia, peque transeuntes perfundat, sed quae 
sunt contra columnas videantar emiltere vomen- 
ta ruclus aquarum ex ore, Aedium lonicarum 
quam aplissime polui dispositiones hoc volumine 
descripsi; Doricarum autem et Corinthiaeram 


Quae sint proporliones in sequenti libro expli- 
cabo. 
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Gli Acroterii de’ cantoni, sieno alti quan- 
to (35) mezza altezza del tamburo, e quei di mezzo 
un ottavo più di quelli de’ cantoni. 

I membri tutti, che sono da i capilelli in su, 
cioè architrave, fregio, cornice, tamburo, fronti- 
spizio ed acroterii, si hanno a fare colla cima piega- 
ta innanzi, quanto è un duodecimo dell'altezza di 
ciascuno (Tav. x, fig. 5). È chiaro che ponendoci 
dirimpetto a un edificio, tirate dall’ucchio due (36) 
linee, una alla parte inferiore, l'altra alla su- 
periore, è più lunga quella che si tira alla su- 
periore : questo fa che quanto è più lunga questa 
linea visuale che giunge alla parte superiore, tanto 
più supina sembra l’immagine. Ma se, come ab- 
biam deito poc' anzi, si farà piegala verso la fron- 
te, così parrà stare a piombo e a squadra. 

Le strie, o sieno canali delle colonne, banno 
ad essere ventiquattro, e incavali in modo, che 
applicando la squadra per entro la scanalatara, 
girandosi tocchi colle due gambe l’ estremità del 
canale a destra ed a sinistra, e colla punta la con- 
cavità del canale (37) ( Tav. x1, fig. 3). La gros- 
sezza de’ pianazzi (38) ha da essere eguale all’ag- 
giunta, o sia gonfiezza, che si fa al mezzo della 
colonna. 

Nelle gole che sono sopra i gocciolatoi a' fian- 
chi (39) de’ tempii, si hanno a scolpire delle teste 
di leoni, distribuite in modo, che primieramente 
ne vengano alcune a dirittura sopra ogni colonna, 
e le altre in cguali distanze fra loro, in modo che 
corrispondano alle docce di mezzo. Quelle che si 
faranno sopra le colonne, sieno bucate a forma di 
doccia, che riceve l' acqua piovana {da' telli; ma 
quelle di mezzo sieu chiuse : acciocchè la copia 
dell’ acqua, che da’ tegoli cola nella ducce, non 
venga giù tra l’ una colonna e l'altra, nè bagni 
chi passa: ed all'incontro quelle teste che sono 
sopra le colonne, parrà che vomitino acqua dalla 
hocca. In questo libro ho descrilto, quanto me- 
glio ho poluto, le proporzioni de’ tempii lonici : 
nel seguente tratterò delle proporzioni Doriche e 
delle Corintic. 


“ANNOTAZIONI — 


AL LIBRO II 
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PREFAZIONE. 


(1) Vitruvio si lamenta della disgrazia degli 
uomini di merito de’ suoi tempi: ma il mondo 
seguita ad esser lo stesso, come può ricavarsi da 
quel piccolo libretto assennato dato alla luce in 
Lucca nel 1754 sotto il titolo di Dialoghi sopra 
le tre Arti del disegno. 

(2) Nobilibus. Tutti i codici e tutte le edizioni 
per testimonianza di Schneider hanno nobilidus ; 
tranne Filandro, il quale sull’ autorità di altri co- 
dici, da lui non citati, lesse ignodilidus, lezione 
seguita anche dal Galiani nella sua versione. Lo 
Schneider rettamente riprova questa mutazione : 
e del pari rettamente nota, che pur volendo rite- 
nere l' ignobilibus converrebbe almeno scrivert 
ignobilibusque. L° ignobilibus, secondo la mente 
del Filandro e del Galiani, accorda con civibus, 


ed è terzo caso di fecerunt, di cui è soggetto illi 


soltinteso, cui si riferisce l’inciso gui non mino- 
ri studio .... fuerunt. Or dunque si vede che 
senza l° enclitica gue aggiunta all’ ignobdilibus la 
costruzione del Filandro è vacillante ; mentre al- 
l’ opposito questa enclitica sosterrebbe affatto la 
costruzione. Conservisi adunque il nodilibus dei 
codici, e posta dopo questa voce una virgola, si 
consideri come ablativo del comparativo minori, 
e si riferisca ai celebri scultori poco innanzi men- 
tovati : gui non minori studio .... fuerunt quam 
nobiles illi statuarii. etc. — ld. 


CAPO I. 


(1) Nelle comuni eilizioni i.due primi capi di 
questo libro stanno insieme congiuuli sotto un 
titolo più generale: De sacrarum aedium. com- 
positione et sfymmetriis. Piacque al ch. Schnei- 
der dividere in due questo capo, c premettendo 
al secondo il vecchio titolo testè allegato, prepose 
al primo quello che si legge nel testo, che perciò 
fu da lui stesso rinchiuso fra parentesi, affine di 
rendere avvertito il lettore sulla introdotta novi- 
tà. E noi pure rimettendo al capo seguente il 
titolo apposto dal Galiani, abbiamo del pari rac- 
chiuso fra parenlesi il nuovo titolo, che abbiamo 
introdotto affiachè la versione accordì col testo. 
— Ed. 

(2) Composizione è sinonimo di Disposizione, 
presa però nel senso generale, cioè a dire di di- 
stribuzione delle parti, dalle quali s° ha da com- 
porre il tutto ; non nel senso particelare, come è 
stata presa al cap, 2, lib. 1: vedi ivi le note appo- 
ste. ll senso medesimo qui lo dimostra, onde non 
so come il Perrault faccia questa parola sinonimua 
d’ Ordinazione. Che cosi siguifichi ordinazione, 
disposizione, ecc. e quanto abbia questo, per al- 
tro grand’ uomo, cequivocato nell’ intelligenza 
delle sei parli, o vogliam dire riguardi dell’ Ar- 
chitettura, 1° ho chiaramente dimostrato nelle note 
al citato cap. secondo del lib, 1. 

(3) Qui Vitruvio non dà se non alcune misure 
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delle membra del corpo umano solamente per far 
vedere, che, come ci è proporzione in dette mem- 
bra rispetto a loro e rispetto al tutto, essendo il 
corpo umano slimato per una delle più perfette 
opere della madre natura ; così debbono tutte le 
fabbriche che si vogliono far perfette, avere le 
membra proporzionate riguardo a loro e riguardo 
al tutto. Il Cattanco nella sua Architettura al c. 1 
del lib. 111, forse intendendo male questo luogo di 
Vitruvio, stabilisce, che le chiese cattedrali s° ab- 
Diano a fare a crociera a similitadine di un ben 
proporzionato corpo umano, coricato a braccia 
stese (onde viene la croce eguale alla nave) facendo 
così un tempio giusto a similitudine di quel legno, 
in cui fu confitto il nostro Redentore. Le restanti 
proporzioni del corpo possono, da chì ne fosse cu- 
rioso, aversi nel noto famoso trattato della simme- 
tria del corpo umano di Alberto Durero ed altrove. 

(4) Se dalla parte superiore del petto sino a 
tutta la fronte è un sesto dell'altezza del corpo, 
non può mai essere, che dalla sommità del petto 
fino al cocuzzolo, vale a dire colla piccola aggiunta 
di poco più di una metà di palmo, si faccia un'al- 
tezza di un quarto della statara. Dalla figura si 
vede che è un quinto a un di presso : onde po- 
trebbe qui leggersi guiniae, ove non voglia cre- 
dersi, che manchi qualch' altra cosa nel testo, per 
esempio un aò medio pectore, perchè appunto 
un quarto di tutta l’ altezza corre dalla metà del 
petto al cocuzzolo. 

(5) Il petto largo un quarto dell’altezza pare 
sproporzionato, come sì vede dalla fig. 1, lav. 1v, 
ma il testo è chiaro, 

(6) Giovanni Zahn nel suo libro Specula ply- 
sico-mathematico-historica fa vedere con alcune 
figure, come si può disegnare un corpo umano in 
un cerchio, in un quadrato, in un pentagono cd 
in un triangolo equilatero. Chi ha tintura di geo- 
metria facilmente il comprende, perchè una volta 
che entra nel cerchio, può anche entrare in alcune 
figure che s' inscrivono nel medesimo. 

(7) [In quibus] operum, et laudes, etc. Il 
vulgato sn geuibus manca nell’ edizione Sulpic. e 
nei codici Valtic, Guelf. Bresl., ne' quali si aggiuu- 
ge la et anche prima di /audes. Il relativo è af- 
fatto necessario al coutesto : ma lo scrupolo dello 
Schneider che giunge fino alla superstizione per 
i codici non gli permise di dare con sicurezza ciò 
che i codici non danno, onde racchiuse fra il 
segno di dubia lezione in guibus, e notò che do- 
vendosi supplire alla mancanza dei codici col re- 
lativo preterirebbe all'in quibus il genitivo guo- 
rum, sendochè è più facile supporre che gli ama- 
nuensi abbiano omesso questo genitivo a cagione 
della simile desinenza nella voce antecedente deo- 
rum. — Ed 
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(8) Potrebbe forse con più ragione credersi, 
che l’ introduzione delle misure di dito, palmo, ec. 
nelle fabbriche fosse nata dall'essere queste pria- 
cipalmente destinate per servizio dell’uomo, alle 
cui membra per consegnenza è necessario che 
siano proporzionale. 

(0) Chiamano perfetto i matematici un nume- 
ro, il quale si compone della somina de’ suoi di- 
visori: così è perfetto il sei, perchè sommati i 
suoi ilivisori fanno anche sei: i divisori del sei 
sono l°1 che lo divide in sei parti, il 2 che lo di- 
vide in tre, ed il 3 che lo divide in due: ed infatti 
poi l' 1 il a il 3 sommati insieme fanno appunto 
sei. Per intendere così Vitruvio, non parendo che 
possa intendersi altrimenti, è bisognato tradurre 
il convenientes per equivalenti. 

Non so perchè è paruto al Perrault, che non 
andasse bene il senso leggendosi eorum rationi- 
bus, cioè secondo i computi de’ matematici, i quali 
è naturale che abbia voluto Vitruvio far risaltare 
in confronto de' filosofici. Quindi ho stimato bene 
di conservare la solita lettura di eorum, e non 
abbracciare il sun progetto di «doversi qui leggere 
earun, cioè partitionum : mentre per non incon- 
trare taccia di poco rispettoso, non mi dilungo a 
far vedere quanto il suo senso sforzato corra men 
naturale di questo. 

(10) Gli antichi divisero il loro asse in dodici 
parti, le quali prendevano la loro denominazione 
dalla proporzione che avevano col tutto. Così il 4 
perchè era un terzo del dodici, si chiamò trzems: 
il 3 perchè era il quarto, guadrans, ec. Ora fa 
qui vedere Vitruvio, che dividendo i matematici 
il tutto ( che chiameremmo parimente Asse ) non 
più in dorici, ma in sei parti, non ostante che per 
denominare queste si siano serviti degli stessi 
nomi delle parti dell’ asse, non vengono però a 
significare l'istesso numero: così sextans, che 
volendo dire il sesto di un asse. sarebbe lo stesso 
che due, triers il terzo o sia 4: perchè seconda 
ì matematici l'asse, o sia tulto, è il sei; perciò poi 
il sextans vuol dire il sesto del sei, cioè l'uno: 
triens il 2, ec. 

(11) IV Filandro saviamente qui avverte, che 
non ostante le comuni letture che hanno, adiecto 
asse, debba leggersi adiecto sextante. Vitruvio 
seguita a far vedere, come tulli i numeri secondo 
i matematici prendono i loro nomi dal rapporto 
che hanno col sei; onde dice, che perché il 7 sì 
compone dell’aggiunta di uno sopra sei, lo chia- 
mavano f@ixrov quasi £71 sxrov, sesto sopra. 
L° 8, perchè si compone con aggiungere al 6 un 
suo terzo, che è il 2, lo chiamarono perciò latina- 
mente fertiarium, ed in greco fi rgitory terzo 
sopra. Or avrebbe errato Vitruvio, se avesse detto 
qui adiecto asse, volendo intendere per asse I° 1; 
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o volendosi anche l’adiecto asse interpretare col 
Barbaro e col Perrault per |’ aggiungimeoto, che 
a uno a uno si va facendo fino ad un altro asse, 
vive fino al 12, allora parrebbe che avesse poi Vi- 
truvio mancato di dar ragione del nome épexroy 
dato al 7: ragione ch'egli religiosamente ha data 
per tutti i nomi degli altri numeri ; onde è neces- 
sario qui leggere adiecto sextante, perchè sic- 
come disse fr/7rporos chiamarsi 18 guod est ter- 
tia adiecta, così duvea dire chiamarsi il 7 f0#x705) 
quasi quod est sextante adiecta, ll ch. Schnei- 
der conferma questa opinione. « Cum Fhilandro 
Galiani monuit scribendum esse sertante pro as- 
se. Contra Salmasius ad scriptores Historiae Aug. 
p. 216 et 472 vulgatam defendens scriptoram, 
assem interpretatur unitalem, quae huic luco non 
convenit, ubi as est pro tolo aliquo in suas quas- 
dam partes diviso. Meibonius in Edilivne Laetia- 
na p.254: corrigebat : adiecta assis sexta, cur 
facta sunt septem, habemus sextantem alte- 
rum, quem vocant £wixrov. Verum brevior su- 
perest via ad tollendum vitiuro si scribas: supra 
assem sextante adiecto. — Ed. 

(12) .4d tertiarium. Comunemente (ertia- 
rium senza ad. Nell'edizione di Sulpic. e nei codi- 
ci Guelf. e Bresl. tertiarium autem, qui î76704- 
ros. Giocondo nulla corresse ; ma sì il fece Rode, 
che stampò tr/ezier alterum a quella guisa che 
subito dopo leggesi des alterum. Schneider loda 
il Rode per avere avvertito il mendo, ma il cen- 
sura per essersi allontanato nella emendazione 
dalla scrittura dei codici. Poichè Salinasio De 
modo Usurarum p. 17 afferma di aver letto iu 
un antichissimo codice di Vitruvio ad tertiariumi; 
e vuole poi che in egual modo si legga ad qguin- 
tarium ecc. Pare adunque che Vitruvio abbia vo- 
luto tradurre la greca voce letteralinente in latino 
în un modo tutto proprio di lui; chè nè il Salma- 
sio, nè lo Schueider sanno rinvevire altra simile 
forma di dire presso altri auturi. Quindi il ch. 
Schneider stampò ad fertiarium ; 1a lasciò poi 
quintarium sevza ad; perchè non v ha alcun co- 
dice che possa sostenere la giunta dell’ ad, — Id. 

(13) Quem fmrimturor. Comunemente quod 
emimevraposgor. Jich. Schneider così rende ra- 
gione della mutata lezione : « Ho restituito la le- 
zione dei codici Vatic., Guelf.,, Bresl. cui si acco- 
sta Sulpic. che stampò quod epipenton. Giocondo 
ben fece correggendo quod Erimivrauorgor, se 
non è errata la scrittura di sopra quintariuni 
quem Tevrapuosgov dicunt. Ma la seritura di quel 
‘luogo ne corlicìi va soggella a variazioni (civ 
Sulp. peathimeron. Guell. pentemoeron, in mo- 
do però che la lettera 0 par cancellata da una 
inano posteriore ; il Bresl. penthemoeron) ; e se 
di uospov signilica besser cioe quattro. uni su27ea 
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mon può nè stimarsi ne dirsi una parte soltan- 
to, ma due: e perciò neppur il atrrduosgoy 
si potrà tradurre per cinque parti. L' taste 
aror dei codici è modellato bensì sulla forma del- 
I° 3"0sxrov, ma non conviene col modo di conte- 
re: poichè se fpixror, vuol dire il sei più uno, 
émimtpuros dovrebbe significare il cinque più 
uno, Nè sappiamo che i Greci chiamassero £r/- 
aèurrov il numero composto dal perfetto sei e 
da cinque partì di esso, come i Romani dicevano 
quintarius. Poco sopra sulle traccie dell'edizione 
Sulpiciana si può facilmente leggere quintarium, 
quem penthemimoeron dicunt; poichè trovia- 
mo resnpizosvnb, merSnusxos vit e simili, cioè 
tre metà, cinque metà della greca misura «detta 
choenix, (conteneva due sestarii). Pertanto rtr- 
Inpi porgo significherà cinque mezze poîpa: cioè 
cinque, A questa maniera nell’ altro passo si de- 
vrà scrivere farsr6vYnpi poigor. n — Ed. 

(14) Zta etiam ea eo..... altitudinis termina- 
tio. La lezione del testo è data per congettura di 
Schneider. Egli dice: « Sulpic. dedit corpori 
sexies altitudinis terminavit. Guelf. cum Arun- 
del. et Wrat. corporis sezies altitudinis termi- 
navit. Ex Vaticanis Galiani corporis sexies tan- 
tum annolavit. locundus, eumque secuti Editores 
posuerunt, corpus his sex altitudinis termi- 
nando. Laet corrigi voluit: quod perficitur cor- 
pus, his sex altitudinem terminando. Philan- 
der maluit ex eo quo perficitur ; quem sequitur 
cum Barbaro Perraltus. Equidem scribendum 
censeo : pedum sex numero corporis altitudinis 
terininatio ; quam coniccturam von dubilavi ora- 
tioni Vilruvii inserere, in quo mihi minor auda- 
ciae culpa timenda eral quam locundo, » — Ed. 

(15) Fecisse, quemudmodum ... in dracma 
constituisse. Tutto il periodo altrimenti si legge 
nelle comuni edizioni. Ecco di nuovo Schneider : 
« lo sequentibua iterum locundus librorum scri - 
piorum fidem mira cum audacia sprevit, lo Sul- 
pic. Guelt. Wratisl. est fecisse quemadmodum 
cubitus est sex palmorum, in (ct Wral.) dra- 
chma (dracma Sulp. dragma Guelf. Wral.) qua 
numero ulerentur, acreos signatos uti asses 
ex quo sex obolus appellunt ..... in drachma 
(dracma Sulpic. dragma Guelf. Wral.) consti- 
tuisse. in Wral. post signatos additum est obu- 
lorum, verba autem sequentia usque ad obolo- 
rum omissa suol. locundus hinc effecit : fecisse 
uti quemadmodum cubitus est sex palmorum, 
ita in dracma quoque co numero uterentur; 
illae enim aereos signatos, uti asses, ex aequo 
sex quos obolos appellant, quadrantesque obo- 
lorum... pro digitis viginti quatuor in draclma 
constituerunt. Galiani varietatem digitisque ex 
locuudi Editione posuit, tn qua tamen ulraque 
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digitis ex\al; deinde Barbarum verba ir drack- 
ma ante constituerunt omisisse annotavit. Mihi 
servata fide librornm integra multo minore mu- 
lalione opus fuit, ut sententiam Vitruvii explana- 
rem: quamquam fatear periodum ila factam esse 
paulo contorlioren quam fert sermo Vitruvianus.» 
— ld. 

(16) Denos aeris.... compositio nominis...... 
diem denarium retinet... etiamque pars quarta. 
Afferma il ch. Schneider che Giocondo fu il pri- 
100 a «lare denos aereos asses, ma che e l’edizio- 
ne di Sulpicio, e i codici Vaticani, Guelf., Breslav. 
hanno denos aeris ; giacchè l° asses si può facil- 
mente sottintendere, perchè nominato poco in- 
nanzi. Del pari ci dice che Giocondo fu il primo 
a depravare la vera lezione compositio nominis, 
che si legge nell’ edizione di Sulpic. nei codici 
Valicani, Guelf., Bresl., mutandola in compositio 
nummi; e poco dopo mutando in denarii nomen 
il denariuna, che si legge nell’ edizione Sulpic. e 
nei codici Bresl. e Guelf. Galiani non reca la le- 
zione dci cudici Vaticani, il che è segno che iu 
que’ due codici non si leggeva, o almeno ei non 
lesse, denarium. Ancora Giocondo stampò quar- 
fam eius partein ; mentre l’ edizione di Sulpicio 


e i codici Guelf. e Bresl. hanno etiamque pars | 


quarta, Non è pur d’uopo avvertire che il nostro 
Traduttore si attenne alla lezione di Giocondo. 
— Ld. 

(17) Di quattro dila era il palmo minore, il 
maggiore ne conlenea dodici: vedi la dotta nota 
del Filandro in questo stesso luogo. 

(18) Il piede fu di esempio per la divisione del 
denaro in sedici assi ; ma l'occasione di cambiare 
l'antica divisione in dieci fu la guerra Punica, 
durante la quale la repubblica, per riparare a'suoi 
bisogni, fu obbligata di alzar la moneta, sbassando 
il peso dell'asse, e dandone sedici per un denaro. 

(19) Vedi sopra la nota 3 di questo capo. 


CAPO Il. 


(1) Principii, e nella prefazione del lib, 1v 
Generì chiama Vitravio le formazioni, o siano 
fignre de’ tempii: in questo capitolo ne distingue 
soli sette, forse perchè questi ha stimati i più re- 
golari: ina al cap. 7 del libro 1v tratta dei tem- 
pii toscani e de’ rotondi, e di altri che si posso- 
no ivi vedere; i quali potrebbero, a mio corto 
intendere, essere numerati, e costituire altri gene- 
ri, oltra ì qui mentovati, 

(2) Tutti questi tempii, eccetto lo Zn antis, e 
lo Jpetro, prendono i nomi 0 da arvA05 (Stylos) 
colonna, 0 da rrtpov (Pteron), ala. Quei che ton 
hanno colonnato intorno intorno, non essendo in 
certo modo di discurrere, alati, non prendono, 


272. 


come fanno poi quelli, il nome da Pferon, ma da 
Stylos : tali sono il Prostilo, così detto, perchè 
ha solo le colonne nella fronte d' avanti, e l’Anfi- 
prostilo, perchè le ha da ambedue le fronti, Da 
Pteron prende poi il nome il Periptero, cioè alato 
intorno. Questo nome benchè generalmente com- 
prenda tutti gli elati, € però riserbalo a specificare 
l'alato semplice di prima specie, quello cioè che 
ha uu solo ordine di colonne: quello che ne ha 
due, dicesi Diptero: e quello, che sebbene mostra 
di averne due, ne ha però uno solo, dicesi perciò 
Pseudodiptero, cioè falso diptero. L’Jptero, beu- 
chè si faccia anche regolarmente Diptero (l’esem- 
pio portato da Vitruvio è Periptero ), ad ogni 
modo, perchè il suo distintivo è l’avere l'interno 
scoperto, ha preso perciò lo special nome di /pe- 
fro, cioé soll l'aria scoperta. Tutto ciò meglio si 
intenderà colla lettura di quanto appresso dice 
lo stesso Vilruvio. 

(3) Prende questo Principio il nome In antis, 
che vuol dire in pilastri : perchè, come spiega Vi- 
truvio, ha i pilastri ne’ cantoni, 

(4) Cella è V' interno del tempio, o sia quella 
parte del medesimo chiusa intorno intorno da 
muri e dalle porte. Pronaos e Zestibulum è la 
parte anteriore del tempio, ma prima di entrare 
nella cella. Alcuni tempii avevano questo Pronao, 
Vestibolo, o sia Antitempio solo dalla parte d'avan- 
ti, come si vede nella fig. 1, Tav. v, e fig. 1 e 2, 
Tav. vin: altri anche dalla parte di dietro detta 
Posticum, come in tutte le altre figure di tempii. 
Alcuni tempii avevano per così dire solo la cella, 
come sono i tempii fig. 1 e 2 della Tav. vye1e2 
della Tav. vni: aliri poi oltre della cella avevano 
attorno altorno un colonnato, delto Pferoma, 
quasi alamento, e questo era o semplice, o doppio, 
o falso doppio, come s' andrà vedendo nelle spic- 
gazioni particolari di ciascun prizcipio di tempii. 
Nelle Tav. v, vi, vn, vin, 1x, si veggono sempre 
segnate le celle colla lettera 4, il pronao col 8, il 
postico coll’ B, e il porticato attorno col p. 

(5) La figura da me data del tempio Ir antis, 
che è la prima della Tav. v, è molto diversa da 
quella data dla Perrault, dal Barbaro, dal Rusconi 
e da altri: questi tutti o quasi tutti hanno formata 
una pianta, in cuì oltre al mancarvi il prona3, è 
sia l’antitempio, parmi che non vi sia eseguito 
quanlo prescrive Vitruvio, primieramente iutor- 
no a' tempii in genere, e poi di questo tempio iu 
ispecie. T'ulti, o per iscansar falica, 0 perchè così 
hanno capita, hanno fatto due colonne in mezzo, 
che sostengono un frontispizio particolare diver so 
dal frontispizio di tutto il tempio, il quale è so- 
stenuto poì da’ pilastri, non riflettendo, che se inai 
si fosse potuto intendere così a lor mudo il testo 
di Vitruvio, qui doveano fare, lo che poi non han 


273 


fatto, due frontispizii anche nel tempio Prostilo, 
di cui dice Vitruvio che ha il cornicione, e per 
conseguenza il frontispizio epistylia quemadmo- 
dum, et In antis. Dice inoltre Vitravio epistylia, 
ed essi par che vorrebbero leggere fastigia. Nuo- 
vo argomeoto a favore della mia interpretazione 
somministra la similitudine degli aspetti di tutti 
gli altri generi o sian principii di tempii, come 
può vedersi con una semplice occhiata alle Tav. v, 
VI, VII, VIII, 1X, 

(6) La regola del frontispizio, che dà Vitruvio 
verso la fine di questo stesso libro, si è che sia il 
tamburo alto un nono di tutta la larghezza della 
fronte: vedi la fig. 3, Tav. vii. Tali sono tutti i 
frontispizii delle mie figure; quella dell'Zn antis 
del Perrault ha i frontispizii estremamente alti. 
Egli ha creduto, che serventlosi dell'ordine to- 
scano per ornare l'aspetto di questo tempio Za 
antis, dovesse dare a questo frontispizio questa 
proporzione secondo che crede egli che sia stata 
la mente di Vitruvio d’insegnare al cap. 7 del 
lib. 1v, ove trattando de’ lempii toscani dice, che 
stillicidium tecti absoluti tertiario respondeat. 
Come da queste parole egli ne cavi questa spro- 
porzionata altezza di frontispizio, e perchè io 
l' intenda diversamente, vedrassi nella Nota ivi 
posta. 

(7) Il Nardini al cap. 7 del lib. 1v della Roma 
Antica è di opinione, che presso la porta Collina, 
oggi detta Salara, fosse il vico Fortunarum, così 
detto perché vi erano tre tempii della Fortuna, 
cioè Fortunae reducis, liberae et statae,i quali 
forse diedero occasione di chiamarsi quel luogo, 
come lo chiama Vitruvio, ad tres Fortunas. Cita 
il Nardini il presente passo di Vitruvio, ma gli fa 
dire che il tempio 72 antis abbia quattro pilastri 
equidistauti nelle facciate, il che è chiaramente 
contrario al testo. 

(8) Epistylia è qui preso per significare lutto 
l’ornato di cornicioni, che termina il tempio : ed 
è chiaro, perchè non fa Vitruvio, come avrebbe 
altrimente dovuto fare, particolar menzione del 
fronlispizio. | 

(9) Questo singula ha intricato gl’interpreti, 
perchè non intendendo, che cosa potesse significare 
singula epistylia, han creduto doversi qui leg- 
gere singulas sott intendendovi columnas, come 
si può vedere nel Barbaro, il quale tra gli altri 
è stato cli questa opinione: ma oltre l'essere la 
pianta da lui ideata, cioè con una colonna per parte 
a’ fianchi della cella nelle voltature, quasi dicesse 
in versuris singulas, tutta nuova, senza esempii 
antichi, e io un certo modo insussistente in ar- 
chitettura, è pure contraria alla comune lettura, 
che ha singula non singulas. Anche di que’ che 


leggono singula non tutti hanno, se non m'in- 
Vitauvio Pottrose 
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ganno, capito il vero senso, Il Perrault iatende 
per singula epistylia il tratto del cornicione, che 
orna a destra, e sinistra la cima del tempio; mail 
Rusconi colla sua figura mostra di averla capita, 
perche fa chiaramente vedere, che singula epi- 
stylia in versuris non son aliro che que’ pezzi di 
cornicione, che posano sopra le colonne degli an- 
goli, ed i pilastri delle cantonate. Ia fatti singula 
epistylia chiama lo stesso Vitruvio al cap. 3 del 
lib. 1v quel pezzo d° architrave, che passa da co- 
lonna a colonna: ivi supra singula epistylia 
(parla degl’intercolonnii dorici), ef metopae duae, 


et triglyphi singuli erunt collocandi: ha posto 


l'epiteto di singula appunto per distinguere dagli 
epistylia messo assolutamente, il quale può signi- 
ficare tutto un lungo tratto d'architrave composto 
di diversi singolari architravi posti I uno ap- 
presso l’ altro. 

Il Prostilo, dice Vilruvio, è in tutto simile 
all'/n antis; differisce però solo in due cose: 
prima nell'avere le colonne a' cantoni, quando 
l’altro ha pilastri; secondo per avere due aperture, 
o siano due intercolonnii alle voltature ne'fianchi, 
quando quello ha tutto muro. Possono con mag- 
gior chiarezza comprendersi tulte le differenze, 
leggendo altentamente il testo, con tenere avanti 


le fig.1 e a della Tav. v, insieme colla spiegazione . 


ivi apposta. 

(10) Benchè l' espressione latina in aede Zovi 
et Fauni pare che possa far sospettare, essere 
stato uno solo il tempio dedicato a Giove ed a 
Fauno; ad ogni modo dee qui intendetsi, come 
dicesse in Aedibus, perchè siamo troppo sicuri, 
che nell’isola vi fossero questi due tempii, uno 
dedicato a Giove e l’altro a Fauno. Tito Livio fa 
menzione di quello di Giove nel 4 della 4 deca, e 
di quel di Fauno nel 3 della 4. Il Perrault avrà 
senza dubbio creduto che fosse un sol tempio, 
mentre traduce au temple de Jupiter, et de 
Faune. 

(11) AI cap. 3 di questo stesso libro prescrive 
Vitruvio, che la proporzione de' tempii debba es- 
ser tale, che il fianco sia doppio della fronte, e 
più indivilualmente, che il fianco abbia due volte 
tanti intercolonnii, quanti ne lia la fronte: quot 
intercolumnia sunt in fronte, totidem bis in- 
tercolumnia fiant in lateribus. Per questo dice, 
che essendo sei le colonne di fronte, e per conse- 
guenza cinque gl'intercolonnii, debbono essere 
undici le colonne a° fianchi, acciocchè formico 
dieci intercolonnii, cioè il doppio di que’ di fronte. 

(12) Il tempio di Giove Stalore fu votato da 
Romolo per la vittoria riporlata sopra i Sabini, 
ma non fu edificato se non solto i consoli Postu- 
mio Metello (da cui forse ebbe nome il portico) e 


Marco Atilio Regolo. 
18 


n 
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(13) E chiaro che qui Vitruvio ne’ due esempii 
di porticati che cita, vi appone il nome dell’ ar- 
chitetto : quindi perchè non si trova menzione dì 
alcuno architetto ÉErmodo, ma bensì di Ermodoro, 
nè qui Hermodi può significar altro che nome 
d’ architetto, ho seguitato la lettura di coloro che 
leggono Ermodoro in cambio di Ermodo. = Ma 
vi ripugna l'autorità dei codici e dell'edizione di 
Sulpicio, che hanno /Zermodi ; e fn Giocondo, al 
dir dello Schneider, che capricciosamente diede 
il primo Zermodori. — Ed. 

(14) Mariana, quasi monumenta, volgar- 
mente chiamati trofei dì Mario, era detto un luo- 
go, ove si eressero de’ trofei in memoria delle 
vittorie riportate da Mario sopra Giugurta, vinti 
i Cimbri e i Teutoni. Alcuni antichi muri esistenti 


a° dì nostri presso la chiesa di s. Eusebio nella” 


via, che da s. Maria Maggiore va a s. Croce in 
Gerusalemme, ed alcuni trofei irovàtivi, tenuli 
per quei di Mario, hanno fatto dare a quel luogo 
il nome di trofei di Mario } ma non vi è certezza 
che fossero già questi que' di Mario; onde non 
siamo nè anche certi del sito di questo tempio de- 
dicato all' Onore ed alla Virtù. 

(15) Di questo Muzio architetto del tempio lel- 
l° Onore e della Virtù, ne parla di nuovo Vitruvio 
nella Prefazione del lib. vit. 

(16) Quindici debbono essere per formare qual- 
tordici intercolonnii, i quali sono il doppio dei 
sette intercolonnii di fronte. Vedi poco sopra la 
nota 11. 

(19) Dalla fig. 2 della Tav. vir chiaramente 
si vede, che chiamasi questo genere Pseudodit- 
tero, cioè Falso doppio-alato, perchè da fuori 
sembra dittero, o sia doppio-alato, avendo otto 
colonne di fronte, quante ne ha il doppio-alato, 
ma poi non lo è veramente, perchè Ermogene, 
come leggesi nel capitolo seguente, inventò que- 
sto genere Pseuilo-dittero appunto con togliere il 
giro interiore di colonne, lasciando tutto l' este- 
riore : ed è chiaro ancora, come il porticato in- 
torno, per tal mancanza dell'ordine interiore di 
colonne, resta largo, per quanto sono due intér- 
colonnii e una grossezza di colonna. 

(18) Quell’ Ermogene è citato nel capitolo se- 
guente, come autore appunto di questo genere 
detto Pseudodiptero. Veili la nota ivi, e nella 
Pref. lib. vnu e la nota 17 qui sopra. 

(19) AMenesthe. Sulle traccie dell'edizione Sul- 
piciana che ha a Menesche, e dei codici Vaticani, 
Franeck., Arund. che hanno Amenesthe e dei 
Guelf., Bresì. a Meneste, il ch. Schneider mutò 
in Menesthe il vulgato Mneste. — Ed. 

(20) C%ersiphrone. Variano i codici nella 
scrittura di questo nome. Il Bres]. e Guelf. Xer- 
siphrone, i Varic. Chtesiphrone, il Franeck. 4- 
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cresiphone, \ Arund. Ckresifrone; il Codice 
Regio Parig. antico Cresiphonte, l'eliz. di Sul- 
pic. Cresiphone. Nella Prefazione del libro vir 
tutti i codici hanno o Cresiphonte o Cresiphone. 
In un monumento di Smirne che è tra quelli di 
Oxford si Iggge Xeposrppur. — Ed. 

(21) Alcuni codici hanno qui Erndecastylos. 
Quantunque creda ancor io doversi leggere De- 
castylos: pure non rigelto, come vuole il Filan- 
dro, per erronea una tal lettura, non credendo 
impossibile una fronte con colonne dispari. Presso 
l'antica città di Pesto esistono ancora in piedi 
alcuni tempii quasi interi, uno de’ quali Pseudo- 
diptero ha nove colonne alle fronti: ed ecco come 
non ripugna, che ve ne possano essere anche 
undici. 

(22) Somiglia al Diptero nel dela colonnato 
esteriore : del resto, il fianco ha diciotto interco- 
lonnii, perchè il fronte ne ha nove. 

(23) Fra i due ordini di colonne interiori non 
ho messo altro che il solo architrave, perchè tale 
essere stato il costume antico in simili casi rica- 
vasi e da Vitruvio medesimo e da alcuni fram- 
menti antichi anicor esistenti. Così è quello che 
rapporta il Perrault al cap. 4 del lib. vi, detto les 
tuteles a Bourdeaux: ma an più chiaro e pun- 
tuale esempio ne abbiamo noi presso la poco fa 
citata antica città di Pesto. Ivi oltre al mentovato 
tempio, evvene un altro Zpetro : di cui esiste an- 
cora buona parte del colonnato interiore, che ne 
sostiene un altro superiore, e fra loro intermezza 
appunto un semplice solo architrave. 

(24) Bisogna che questo tempio non fosse Di- 
ptero, cioè con doppio colonnato attorno, ma Mo- 
noptero, o come egli ha detto Periptero, cioè a 
dire con un solo ordine ; perchè altrimenti non vi 
sarebbe rimaso affalto, o al più strettissimo il 
luogo scoperto del mezzo, che è il costitutivo di 
questo genere, detto perciò Jpetro. Per non più 
diffondermi con piccola riflessione sulla fig. 2 
della Tav. vi s’ intenderà tutto chiaramente. 

(25) Sed Athenis octastylos et in templo 
Olympio. Il Galiani seguì la lezione più comune 
sed Athenis octastylos in templo Iovis Olympii; 
dalla quale lezione apparisce che Vitruvio parli di 
un solo tempio. Ma la scrittura del Guelf. sed 
Athenis octastylos et templo olympio,del Bresl. 
sed Athenis octustylos et exemplo olympio, del 
Franeck. sed Athenisoctastylos et templo Olym- 
pi, dì Sulpic. sed Athenis octastylos et in tem- 
plo Olympio mostrano che qui conviene inten- 
dere due templi diversi, uno in Atene, di cui si tace 
a qual divinità fosse dedicato, l' altro 1° Olympio. 
Il Britanno Stuart, nell'opera Ruinae Athena- 
rum, p. 5, reca selle codici che tutti confermano 
et in teinplo Olympio. e crede che per questo 
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templum Olympium si deva intendece il tempio 
di Giove in Olimpia. Alcuni eruditi per l' altro 
tempio di Atene intendono il Z’artezione Attico. 
— El. 

(26) Prendono i tempii la loro denominazione 
o dalla figura, o dalla quantità delle colonne, che 
sono nella fronte, o dalla diversità dell’ interco- 
lonnio. Ì nomi, che prendono dalla figura sono ì 
mentovali e spiegati in questo.capitolo, e formano 
gli spiegati sette generi o principii, I nomi dagli 
intercolonnii si spiegano nel seguente, e formano 
le cinque diverse specie: i nomi dalla quantità 
delle colonne, non ispiega Vitruvio in nessuna 
parte, forse perchè basta avere una piccola tintura 
di greco per intenderli: così dicesi Tetrastylos, 


se ha quattro colonne di fronte; Exastylos, se sei; 


Octastylos, se otto; Decastylos, se dieci, ecc. 
Rimane solo il vedere, perchè Vitruvio par 
che prescriva il numero delle colonne a ciascun 
genere, come se fossero queste cose indivisibili. 
Così assegna sei colonne al Periptero, otto al Di- 
ptero, dieci all’ /petro, ec. A mio corto intendere 
sono ben divisibili queste due cose, perchè niente 
ripugna che l’/petro sia Ottastilo o Decastilo, il 
‘ Periptero Esastilo o Ottastilo. Ha solo dunque 
Vitruvio voluto indicare il solito, del quale per 
altro eravi anche la sua ragione: in fatti il Peri- 


piero non può esser meno di Esastilo, perchè. 


(vedi la fig. 1, Tav. vi) se fosse Tetrastilo, la cella 


non sarebbe più larga di un intercolonnie: al-. 
treltanto sarebbe -la cella del:Diptero, se fosse” 


Esastilo, non Ottastilo: ma torno a dire po- 
trebbe il Periptero essere ‘anche Ottastilo ; de- 
castilo il Diptero, come è Ottastilo } esempio 
dello Ipetro citato dallo stesso Vitruvio, quando 
egli stesso lo prescrive Decastilo: ed Esastilo 
1’ Ipetro citato di Pesto. Son altri tempii, i quali 


costituiscono altri generi o sia principii diversi. 


da’ sette mentovati: e non so perchè Vitruvio non 
li numeri anche fra questi. Ne tratta nel cap. 7 
del lib. 1v. Tali sarebbero lo Pseudoperiptero, il 


Toscano, il Rotondo, così Monoptero, come Pe- 


riptero, ed altri ivi nominati, e de’ quali per con- 
seguenza ivi parleremo pur noi. 


CAPO 111. 


(1) Nel capitolo antecedente ha Lrattato Vitra- 


vio de’ generi de’ tempii, e ne ha distinti sette: 
in questo tratta delle specie. La diversità de' gene- 


ri nasce, come s' è veduto, dalla diversa situazione 
. delle colonne, o de' pilastri riguardo al tempio: 
le diverse specie si formano da' diversi interco- 
lonnii. Vedi la nota 26 del cap. antecedente. 

‘ (2) Poco dopo qui medesimo dice Vitruvio, 
che lo sporto delle basi deve essere eguale a un 
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quarto di diam@ro: l' intercolonnio (il quale è lo 
spazio da fusto a fusto) è di due diametri; onde 
dedotti due sporti di basi, che formano mezzo 
diametro, rimane il vano-da plinto a plinto di un 
diametro e mezzo, ed appunto un diametro e 
mezzo è largo il plinto, il quale comprende il dia- 
metro del fusto e due quarti dei due sporti, 

(3) Si vede, che nelle mura esteriori della cella 
facevansi delle nicchie con delle statue. 

(4) Qui chiama Diastilo ue intercolonnio di 
tre diametri. AI cap. 3 del lib. 1v chiama anche 
Diastilo un intercolonnio dorico di due diametri 
e tre quarti. Vedì la nota ivi. : 

(5) Per frontispizii si devono leader i lam- 
buri de' frontispizii, dentro i quali solevano gli 
antichi scolpire qualche fatto segnalato di quella 
Deità, a cui dedicavasi il tempio. 

(6) Mi ha fato non piccola meraviglia il vede- 
re, che tutti gl’interpretì e traduttori di Vitruvio 
abbiano applicato l’ epiteto di Pompeiani a Ca- 
pitolii, intendendo per conseguenza un Campido- 
glio, che a somiglianza della città di Roma avesse © 
potuto avere la piccola nostra città di Pompei. 
Ma oltre all’esservi fra Pompeiani e Capitolii un 
item, che sarebbe bastato per separare queste 
due cose, la certezza, che abbiamo di essere stato 
presso il Cerchio Massimo eretto un tempio ad 
Ercole da Pompeo, doveva fare applicare il Pom- 


peiani ad Herculis non a Capitolii. Plinio nella 


sez. 19, n. 3 del lib. xxxiv, narrando le opere 


.dello scultore Mirone, dice, che fece la statua di 


Ercole per questo tempio ereitogli da Pompeo 
presso al Cerchio Massimo fecit. ... Herculem 
etiam, qui est apud Circum Maximum in aede 
Pompeii Magni. Lo stesso Plinio fa nella sez. 45 
del lib. xxxv menzione dell’altro tempio di Ce- 
rere, parimente eretto presso al Cerchio Massimo, 
come dice qui Vitruvio. Damophilus et Gorga- 
sus (due celebri pittori e scultori in creta) Cere- 
ris.aedem Romae ad Circum Maximum utro- 
que genere artis suae excoluerunt: e qui si legge 
la conferma di quanto dice Vitruvio, d'essere cioè 
il frontispizio di questo tempio ornato con bassi- 
rilievi di creta. Vedi il Nardini al cap. 3 del lib. vir. 

(7) È facile fare il conto, perchè ne’ l'etrastili 
il modulo è una delle undici parti e mezzo, nel- 


l’Esastilo una delle diciotto, dell’ Ottastilo una 


delle ventiqualtro e mezzo ; sommando cioè. ì 
diametri delle colonne e degl*intercolonnii. Colla 
stessa ‘regola troverassi il roodulo in una fronte 
Decastila essere una delle trent’ una ; e così s° an- 
drà facendo il conto, ove si richiedesse maggior 
numero di colonne. Vedi la fig. 5, Tav. xi, ove 
sono gl intercolonnii, e le divisioni citale nel testo. 

(8) Modulo chiama qui tutto il diametro: mo- 
dulo poi al cap. 3 del lib. 1v, chiama nell’ ordine 
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Dorico il raggio o sia semidiamefto della colonna. 
Oggi per non confondere la fantasia, si chiama 
modulo sempre il semidiametro. — 

(9) Benchè questi due intercolonnii de’ mezzi 


sieno Diastili, pure essendo soli non alterano la 


specie Lustilo all’edifizio. 

(10) Qui alla sfuggita accenna |’ altezza delle 
colonne Eustile: poco più sotto ne ripiglia il trat- 
tato, ove parla anche delle colonne delle altre 
specie, Ivi è la nota che fa anche a proposito 
per qui. 

(11) Di questo Ermogene si è già falta men- 
zione al cap. 2 di questo stesso libro. 

{12) Leggesi in alcuni codici 38, io altri 34. 
Pare chiaro che si abbia a leggere 34, perchè tante 
e non più sono le colonne che formano l'ale inte- 
riori del Ditiero; ed è facile il comprendere 
I° origine dell’errore scorso di 38 in luogo di 34. 
Imperciocchè scrivasi questo numero così xxxInt, 
ed ba forse potuto un imperilo copisla meltere 
un v ove era un 1, com'è nel xxxvii. Potrebbe 
sospeltarsi ancora ber la ‘difesa della lettura 38, 

che supponendosi a * quattro cantoni de’muri della 
cella in luogo di pilastri quattro colonne (maniera 
anche usata, come vedrassi al cap. 7 del lib. iv, e 
sono nella fig. 1 e 2, Tav. vi, segnate GG) pensasse 
parimente a queste Vitruvio; e così avrebbe po- 
tuto con ragione dire 38. 

(13) Asperitas è il contrario di Zaevitas. Que- 
sta è propria di un muro liscio, il quale non prende 
chiari oscuri, quella è de’ colonnali, ove sono fre- 
. quenti i chiari e gli oscuri. Al cap. 5 del lib. vit, 
trattando di alcune scene dipinte con gran copia 
d'ornati, dice cum aspectus eius scaenae propter 
ASPERITATEM ebdblandiretur omniuni visus, ecc. 
Aperitas dunque è termine di lode. 

(14) Della stessa maniera si sono vedute nascere 
altre specie di tempii oltre le cinque, delle quali si 
parla in questo capitolo; tal è la Pseudoperittera, 
così detta per l'apparente somiglianza che ha colla 
Perittera ed altre simili, delle quali parla Vitra- 
vio nel cap. 7 del lib. 1v. 

(15) L'altezza precisa delle colonne assegnata 
da Vitravio ad ogni specie, e quel che poco ap- 
presso dice, fauno evidentemente comprendere, 
che non ogui ordine è buono per ogni specie. 

(16) Riflette qui il Perrault, che avendo Vi- 
truvio assegnato alle colonne dell’ Areostilo otto 
diametri: a quelle del Diastilo 8 1/2: a quelle del 
Sistilo 9 1/2: e per lo Zicnostilo 10, essendo 
I° Eustilo di una proporzione mezza fra il Dia- 
stilo e il Sistilo,se il Diastiloha otto diametri e 
mezzo, ed il Sistilo nove e mezzo, avrebbe do- 
vuto l’Eustilo averne nove, non otto e mezzo. 
E bene ebbe a riflettere il Perrault: giacchè, come 
dice il ch. Schneider, l'edizione di Sulpic. e i co- 
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dici Guelf., Vaticani, Franeck., Bresl. confermano 
l'opinione di lui ut systyli in novem partibus. 
Mutisi il partibasio partes, e si avrà la vera lezio- 
ne, a rimettere la quale nessuno innanzi a Schnei- 
der fece conto della scrittura dei codici. — Ed. 

(17) Questa è la stessa ragione, per cui, come 
poco dopo dice, si hanno a fare le colonne dei 
cantoni un latino più grosse di quelle di mezzo. 
Il Perrault, non so con quale ardire, filosofando 
diversamente dal comune consenso, riprende qui 
Vitruvio, e vorrebbe con una figura fattasi dise- 
gnare a suo modo darci ad intendere tutto il con- 
trario, cioè che quanto meno giuoca l’aria, tanto 
più piccole sembrino le colonne. Poco dopo, ove 
Vitravio dice, che le colonne de' cantoni debbono 
essere un tantino più grandi, per riacquistare 
quello che apparentemente viene loro tolto dalla 
grande aria che giuoca intorno, avrebbe duvuto 
il Perrault anche ivi correggere Vitruvio, e pre- 
tendere tutto il contrario, cioè che si facessero 
più piccole: avrebbe, secondo questo suo nuovo 
principio, dovuto correggere Vitruvio anche al 
c. 4 del lib. 1v, ove ordina, che le colonne che si 
mettono dentro nel. pronao, ove giuoca poca aria, 
si facciano più piccole di quelle di fuora, niente 
meno di un ottavo o di ua nono. Eppure in nes- 
suno di questi due luoghi i Perrault, forse non 
più ricordandosene, non attacca Vitruvio, come 
avrebbe dovuto fare per sostenere quanto ba qui. 
intrapreso. 

(18) Qui la voce genus è presa per significare 
quello, che in questo stesso capitolo è propria- 
mente denominato species. 

(19) Il Perrault che vuol sostenere la sua nuova 
filosofia, accorla questa maggiore grossezza alle 
colonne de’ cantoni, non per la cagione addotta 
da Vitruvio, ch'egli non ammette, ma solo perchè 
sono in nn sito, ove la natura richiede una forza 
maggiore. Noa ha riflettuto, che l'Euritmia non 
le ammetterebbe così più grosse, se non a condì- 
zione, che comparissero ciò non ostante eguali 
alle altre per la diminuzione apparente, che sof- 
frono dall'aria. 

(20) 1] contesto fa chiaramente val perchè 
ho letto qui exaeguandum, tenendo per errore 
di copisti o di siampe la comune lettura exeguen- 
dum, che non fa senso. Al cap. 4 del lib.1v, io un 
caso similissimo leggesi: Z0 ila exaeqguabitur 
dispari ratione columnarum crassitudo. — Ro- 
de e Schneider fecero loro prò della osservazione 
di Galiani, e nelle loro edizioni corressero il vul- 
gato exequendum. — td. 

(21) Le colonne tutte hanno la parte superiore 
più sottile della inferiore, imitando la natura degli 
alberi, de’ quali esse sono immagine. Vedi Vitrau- 
vio, cap. 1, lib. v. 
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(22) In questo capitolo chiaramente sì vede, 
quanto uto facevano gli antichi dell’ ottica negli 
edificii. Anche l’assotligliarsi delle colonne era 
regolato dall’ottica : perciò denomina le varie al- 
tezze delle colonne dalla misura de’ piedi, e vuole 
che tanto meno si diminuiscano, quanto sono più 
alte: e pare fin anche che conchiuda, che le co- 
lonne di cinquanta piedi io su non si debbano 
assolligliare, perchè la distanza dell’ occhio le fa 
naturalmente parere assoltigliate. È manifesto 
dunque l' errore del Filandro in credere, che ab- 
bia Vitruvio presa questa misura del piede per 
una misura iodeterminata, guod de pede hic sta- 
tuitur, dice egli, de palmo, pollice, digito, aliis- 
que maioribus, minoribusve mensuris censen- 
dum: perchè parla Vitruvio de’ piedi effettivi, 
secondo i quali, e non secondo i moduli, si pos- 
sono con regole certe e invarisbili distinguere i 
diversi valori della nostra vista. | 

(23) Il Perrault crede di poter di nuovo cor- 
reggere qui Vitruvio, e pretende che non ostante, 
che la maggior lontananza faccia comparire più 
piccola una stessa grandezza, ad ogni modo che 
questo non inganni già l'occhio. La ragione che 
ne dà è, che l'occhio a ciò avvezzo, avvedendosi 
della lontananza, colla riflessione va a considerare, 
e trova eguali queste grandezze, appunio come 
non ostante che l’ullimo arco di un tango corri- 
doio sembri più piccolo di quello, sotto cui è lo 
spettatore, pure 1’ occhio li giudica eguali. Crede 
quindi poter giustamente canchiudere, che nel- 
I° assottigliamento delle colonne punto non s' ab- 
bia ad aver riguardo agli effetti della maggiore 
o minore altezza delle medesime. Quanto sia falso 
questo suo raziocinio, non evwi chi nol conosca. 
La mente non s' inganna, ed ha ragione il Per- 
rault; ma il voler pretendere, che un oggetto, a 
qualunque distanza si metta, ci sembri sempre di 
una stessa grandezza epparente (di questa parla 
Vitruvio, non della reale ed effelliva ) è, se nou 


© m'inganno, un pensar tutto nuovo. Vitruvio me- 


desimo si spiega meglio e più a lungo nel cap. 2, 
lib. vi: ed ivi il Perrault di nuovo con maggior 
calore sostiene questo punio, specialmente per 
- difendersi contro chi fin d'allora volle riprenderlo 
del suo ebbaglio în questo punto. Quello ch'è da 
notarsi per terminare tale briga, si è, ch'egli 


medesimo non ha potuto fare a meno ivi di con-. 


fessare, che Vitruvio ha ragione; ma egli vorrebbe 
che de’ di lui precetti si facesse un moderato e 
prudente uso. Inavvedutamente perciò, o mali- 
ziosamente ritratta questo suo nuovo sistema. 
(24) Fae autem propter altitudinis inter- 
vallum, etc. Giocondo stampò : Hae autem pro- 
pter altitudinis intervallum scandentis oculi 
speciem fallunt, quamobrem adiiciuntur cras- 
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tudinibus temperaturae. A questa lezione, tutta 
di capriccio di Giocondo, oppone Schneider la 
lezione dei codici Franeck., Guelf., Bresl. e della ‘ 
edizione di Sulpic, che presentano la lezione del 
nostro testo, salvo che i codici hanno species in- 
vece di speciem. Si costruisca così: 7ae autem 
ad:iciantur crassitudinibus temperaturae spe- 
ciem oculi scandentis, etc. Dunque oculi species 
è lo stesso che visus; e chiaramente in tal senso 
adopera Vitruvio oculi species nel cap 5 di que- 
sto libro dove dice: Quo altius enim scandit 
oculi species, etc. — Poco dopo comunemen- 


‘te leggesi uti id in quo fallitur..... adau- 


geatur: ma sull’autorità dei codici Schneider 
rimise la lezione, che Giocondo aveva ulterata. 
— Ed. - x 

(25) Per mezzo non s'intende già la metà in 
punto dell'altezza, ma tutto quel tratto, che è in 
mezzo alle due estremità. La massima gonfiezza 
viene al terzo della colonna prendendo dal «i sotto, 
o a' tre setlimi, secondo l’Alberti; e va poi sce- 
mando insensibilmente verso le due estremità. 
Ma non ostante questo precetto di Vitruvio, non 
abbiamo memoria di colonne antiche che abbiano 
una tale gonfiezza nel ventre. 

(26) Questa figura ancora insieme con tutte le 


‘altre di Vitruvio si è deplorabilmente perduta. I 
moderni l'hanno ‘in diversi modi supplita, ma per 


l' intelligenza del testo. ho creduto sufficiente rap- 
portarne uno solo, Tav. x, fig. 3. Al terzo della 
colonna, cominciando da sotto, si aggiunge da una 
parte e dall'altra quel tanto, quanto dev'essere la 


| gonfiezza, o sia enfasi della colonna: indi sopra 


tutto il diametro 4 3 si descriva un semicerchio, 
dal quale con una linea c E tirata dal punto c della 
diminuzione parallela al diametro della colonna, 
si tagli la proporzione s 6 della circonferenza. 
Questa porzione si dee dividere in sei parti eguali, 


.ed in sei patti eguali anche i due restanti terzi 
della colonna s c.Iudi da’ punti 1, a, 3, 4, ec. della 


circonferenza si lirino tante parallele al diametro: 
si segnino i punli, ove s'incontrano queste linee 
colle orizzontali 11, 22, 33, 44, ec., cioè quella 
del 1 coll’11, quella del a colla 22, ec., e dal pun- 
to per gli punti 1, 2, 6c., si liri la curva sino al 
punto c, e l’altra fino a p. Questa formerà il con- 
torno, o sia sagoma esteriore della colonna. 
‘Quanta abbia poi ad essere l’aggiunzione che 
deve formare tal gonfiezza, non si legge chiara- — 
mente in Vilrutio, ma può ricavarsi per via di 
congetture. Egli dice, che la gonfiezza deve esser 
eguale al pianuzso, che è fra due scanalature: il 
pianuzzo vuole che sia ‘un terzo, o almeno un 
quarto, della larghezza de’ canali: i canali vuole 
che sian ‘ventiquattro. ll pienuzzo dunque, e la 
gonfiezza saranno 0 1/96, 0 un 1/120 di tutta la 
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circonferenza. Questa gonfiezza bensì non si Irova 
in nessuna colonna antica. 


CAPO IV. 


(1) Schneider mutò il titolo di questo capo, 
e vi sppose quello che, al suo. dire, è richie- 
sto dal capo stesso e dalle cose in esso conlenute. 
Egli dice di avere riposto a suo luogo le parole 
che comunemente si trovavano fuori di sito e di 
aver fatto così dietro il consiglio e la scorta di 
Perrault. Comunemente leggevasi: De Sundatio- 
nibus et columnis, atque earum ornatù et epi- 
styliis, tam in locis solidis quam in congesti- 


tiis. Galiani fu il primo a dare De Fundationibus - 


et columnis atque earum ornatu (Delle Fonda- 


menta, e delle Colonne e de’ loro Ornamenti). Fu 
seguito da Rode, che dopo columris aggiunse la 


voce Zonicis voluta dalla materia trattata nel capo. 
Schneider seguì Rode nel titolo del capo seguente. 
— Il priacipio del capo, secondo la scrittura di 
di tutti i codici, è Fundationes eorum operum; 
ma Giocondo, dice Schneider, la guastò, stam- 
pando Substructionis fundationes.— Del pari ei 
dice che guastò poco dopo la lezione dei codici e 
_ della edizione Sulpic. da noi seguita, stampando: 
extruantur, quae structura per totum solum 
quam solidissima fiat, dimentico del luogo pa- 
rallelo 1, 5 et ea (fundamenta) impleantur quari 
solidissima structura. — Ed. 

(2) Poco dopodice Vitruvio, che lo sporto della 
base Ionica è un quarto di diametro (quello del- 
l'Attica già è minore); sicchè sommati i due sporti 
fauno mezzo diametro : dice ancora, che lo sporto 
delle basi non deve eccedere il vivo dello zoccolo; 
onde a ragione ordina lo zoccolo largo un dia- 
metro e mezzo, perchè appunto lanio è il diame- 
tro di totta la base. 

Siccome in questo capitolo tratta Vitruvio spe- 
cialmente dell’ ordine Ionico, quanto qui dice 
degli zoccoli sì adatta bene al lonico : al Corintio 
si applica ancora, perchè si serve:della stessa base 
Attica: al Toscano eziandio può applicarsi, benchè 
non si ricavi chiaramente da Vitruvio lo sporto 
della base di quest'ordine: ma per lo Dorico 
antico, il quale come ricavasi e da’ monumenti e 
da Vitruvio medesimo, non avea affatto base, non 
saprei se lo sporto del suo zoccolo dovesse farsi 
un diametro e mezzo. Oggi non si usa più dorico 
senza base. 

(3) Poco più sotto gli chiama sty/obata dal 
sostener che fanno le colonne. Comunemente però 
è rimaso slereobata per significare il muricciuolo, 
o sostentamento che si alza sotto le colonne, si- 
raile però a un muro liscio senza ornamenti alcuni : 
e stylobata si è riservato a significare parlicolar- 
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mente quel sostentamento che ha ornati di basa- 
mento cioè, e cornici : quello noi chiamiamo pro- 
priamente zoccolo, questo piedestallo. 

(4) Pare che qui voglia dire che i muri deb- 
bano per tutta la loro altezza essere di larghezza 
eguali allo zoccolo; ma benchè l’espressione sia 
dubbia, non può farsi a meno di non intendersi 
ch° essi sieno eguali al diametro delle colonne, se 
mai ve ne sono, e che lo zoccolo, che gira attor- 
no anche di sotto a' medesimi, abbia lo sporto 
dell' istessa maniera. 

(5) Essendo affatto inulili négl'intervalli fra 
muro e muro le palafitte, perchè quel luogo non 
dovea soffrir peso, è chiaro che per fistucationi- 
bus qui si abbia a intendere de' frequenti colpi 
del mazzapicchio. 

‘((6) Per maggior chiarezza ho aggiunto fino a 
un certo segno, perchè se si volesse intendere di 
un cavamento fino al sodo, sarebbe un senso tutto 
contrario a quello dell'Autore. 

(7) Palis saligneis. Così tutti i codici colla 
edizione di Sulpicio. Ma Giocondo diede alneis e 
lo seguirono i posteriori. Ìl ch. Schneider stette 
coi codici; ma confessa che la correzione di Gio- 
condo è molto probabile; anzi a confermarla reca 
un passo del cap. 12 del lib. v: Sin autem mol- 
lis locus erit, palis ustulatis alneis aut olea- 
gineis aut robusteis configatur et carbonibus 
compleatur, quemadmodum in theatrorum et 


muri fundationibus est scriptum. — Ed. 


(8) Lo stesso insegna in occasione di fonda- 
menta di ponti, porti, e simili al cap. 12 del lib. v. 
1 carboni attraggono l’umido nocivo alle fonda- 
menta, e lo dice lo stesso Vitruvio a proposito 
de’ viali, che si. facevano ne’ giardini accanto ai 
teatri. - 

(9) Styrlobatae par che voglia significare più 
piedestalli : ma il costume antico era di fare un 
solo piedestallo continuato per tutte le colonne, e 
per quanta era lunga la fabbrica; chiamato forse 
con nome plurale, perchè serviva a più colovne, 
e perchè faceva figura di molti piedestalli altac- 
cati consecutivamente. E che sia così, oltre a tutti 
gli esempi di monumenti antichi, appare anche 
chiaro da quel che siegue; mentre per formare i 
diversi intercolonnii ordina la diversa disposi- 
zione delle colonne, ma niente parla de’ piede- | 
stalli, i quali, formandone un solo, sono sempre 
gli stessi, ed alti ad ogni specie d'intercolonnii. 

(10) La voce peripteros è qui presa nel senso 
generale, onde comprende tutte le specie de'tem- 
pii, che hanno colonnati attorno ; cioè a dire tatti 
eccetto l’ Zn antis, il Prostilo, e Anfiprostilo. 

(11) Vedi la nota 11 del cap. 2, lib. ut, 

(12) La lunghezza, la quale si ordina qui dop- 
pia della larghezza, dee intendersi quasi doppia, 
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non precisamente. Il Perrault ha creduto ripren- 


dere Vitruvio facendo vedere, che anche col rad- 


doppiare gl’intercolonnii e non le colonne, non 
viene il lato giustamente doppio della fronte, ma 
qualche diametro più o meno. Quel che è certo sì 
è, che in un tratto grande, quanto è un tempio si 
fatto, diventa insensibile questa (se può così dirsi) 
sproporzione, e sempre sarà minore duplicando 
gl’ intercolonnii, che non sarebbe duplicando le 
colonne. | 

(13) Ztem in summo primus. Dopo summo 
tutti i codici aggiungono templo, per testimo- 
nianza di Schneider, che approva la edizione di 
Sulpicio, in cui manca questa voce, e loda il Fi- 
landro che prima di ogni altro l’ avea riprovata. 
— El. o. 

, (14) La proporzione, che assegna qui Vitruvio 
tanto all'altezza, quanto alla larghezza dello sca- 
lino, è un poco diversa dalla nostra solita. Dipen- 
dendo tutto dall'assuefazione, è chiaro, che come 
sembrano a noi scomodi ora questi sì fatli suoi 
scalini, sarebbero stati forse scomodi anche agli 
antichi i nostri. Il Perrault non ha pensato a que- 
sto, ma per meglio far corrispondere, come egli 
ha creduto, le parole del testo all’uso moderno, 
ha preso il retractiones graduum non già per 
larghezza di ogni scalino, ma per quei pianerot- 
toli o riposi, che sogliono farsi per interrompere 
una lunga scalinata. A questo suo pensare si op- 
pone in primo luogola significazione naturale della 
voce retractiones: in secondo l' improbabilità, 
che a proposito di una scalinata di pochi scalini, 
quali sono quelle de’ tempii, avesse Vitruvio vo- 
luto parlare di questi pianerottoli, i quali non 
occorrono se non nelle scalinate lunghe: in terzo 
luogo è troppu naturale, che Vitruvio, dopo di 
aver data la misura dell’altezza, desse anche quella 
della larghezza, potendosi sicuramente imputar- 


gli a mancanza, se non l’avesse fatto. È vero che 


Vitruvio medesimo al cap. 2 del lib. 1x dà tale 
regola per gli scalini, che viene la larghezza ad 
essere un terzo più dell'altezza; cioè ch'essendo 
questa di once nove, viene la larghezza di once 
dodici, vale a dire assai meno di quello, che qui 
prescrive; ma è da credersi che tutt altra debba 
essere una scalinata privata, di cui parla al detto 
cap. 3, lib. 1x in cui non si cerca che il comodo, 
da quella di un tempio, in cui oltre al comodo si 
cerca anche maestà e grandiosità. 

Potrebbe ancora sospettarsi coll’ autorità di 
Columella e del Budeo, che dodrans e dextans 
sieno qui parti del piede, non del palmo: e per- 


ché il piede è dì oncie sedici, s° intenda per do-. 


drans un tre quarti di sedici, quanto a dire 12 
non 8: e parimente per dextans cinque sesti 
di 16, cioè 13 1/3 non 10. Con quesia intelligenza 
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l'altezza del gradino avrebbe più proporzione 
colla larghezza: nè farebbe maraviglia l'altezza 
di once 12 o di 13 1/3, perchè esistono ancora in 
Pesti in uno di quei tempii i gradini, che lo cir- 
condano, alti ognuno palmi 1 3/4 Napolelani. - 

(15) Alcuni tempii averano una scalinata at- 
torno attorno: altri l'avevano solo nella fronte; 
quindi è che a' tre }eti era necessario fare un ap- 
poggio, o sia parapetto, per impedire la caduta 
da quell’ altezza, che uguagliava la scalinata. Dice 
per tre lati, per mettere il numero maggiore, po- 
tendo esservene a' due soli lati, cioè ne’ tempii, 
che avendo porte d’ avanti e di dietro, doveano 
per conseguenza avere quivi pure le scalinate. 
Questo parapetto dovea essere quasi come.nn pie- 
destallo conlinuèto. 

(16) Alle volte il piedestallo si faceva tanto 
alto, quanto era la scalinata ; onde le colonne, che 
posavano sopra i piedestalli, posavano anche sul 
piano stesso del Tempio: e quando non era pie- 
destallo, ma semplice zoccolo quello, che si lirava 


. attorno fino al piano del Tempio, e si volevan poi 


alzar le colonne sopra piedestalli ; si facevano 
questi da sopra al piano; e fra piedestallo e pie- 
destallo si faceva il parapetto (podium), il quale 
avea tutti gli stessi membri del piedestallo, com’ è 
chiaro dal testo, in cui si leggono nominali lutti 
consecutivamente cominciando da sotto. Può ser- 
vir di esempio la fig. 4, Tav. x1n. Ivi quell’inter- 
vallo fra i due piedestalli sarebbe il podium: 
accanto trovasi la.spiegazione delle lettere, che 
giustificano questa traduzione. 

(17) Una delle più sensibili perdite riguardo 
alle figure, che ti lasciò Vitruvio, senza dubbio è 
questa, che mostrava la maniera di formare i pie- 
destalli con delle aggiunte per scamillos impares. 
Sono questi troppo celebri, ed ognuno che ha 
tintura di queste cose, sa quanto hanno sudato 
gli autori e per supplire la figura, e per intendere 
il testo, che per la mancanza di quella figura e 
per la singolarità della espressione è rimaso oscu- 
rissimo. Chi volessè meglio su di ciò istruirsene, 
vegga il trattato fattone da Bernardino Baldi. In 
tanta oscurità, che non ardirei di dire ancor tolta, 
m'è paruto più probabile il sentimento, che fos- 
sero quei risalti, che fuori della linea di tutto il 
piedestallo hanno quelle porzioni del meilesimo, 
che sono immediatamente sotto ciascuna, colonne, 
formando così in un certo modo tanti piedestalli, 
quante sono le colonne (vedi la fig. 4, Tav. x1n1). 
Le difese, o sian le ragioni di questo modo d’in- - 
tendere; si cavano da’ due luoghi, ove si trovano 
nominati : uno è questo, ove leggesi, che con que- 
sti scamilli verrebbe a impedirsi, che tutta la 
tirata del piedestallo non fosse a filo (ad libellam): 
nel quale caso essendo così tutto dritto; lv sporto 
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della cimasa da una parie e del basamento dal- 
l'altra, formando due sponde, lo farebbero com- 
parire, come un canale (alveolatus): inconve- 
niente, che non si toglie con altro modo, che con 
tale sorta d'interruzione. L'altro luogo, ove di 
nuovo si fa menzione di tali scami/li, è in questo 
stesso capitolo, ove dice, che deve la simmeiria 
degli architravi corrispondere agli aggetti fatti 
nel piedestallo, uti guae adiectio in stylobatis 
facta fuerit, in superioribus membris respon- 
deat symmetria epistyliorum. Certo non vi è 
altra aggiunta da farsi al piedestallo, simile alla 
— quale potesse averla auche l'architrave, se non 
che questa. Il senso ciò non ostante, a mio cre- 
dere, resta ancora oscuro; e "I peggio si è, che 
non abbiamo nessun monumento antico, da cui 
possa prendersi su di ciò lume alcuno. Solo fra 
Roma e Tivoli, presso il ponte Lucano evvi un 
residuo del sepolcro di Plauzio, in cui veggonsi 
questi piedestalli risallati sotto ciascuna delle sei 
colonne, che ne ornano il frontispizio; ma maoca 


tutto l’ornamento del cornicione, per poter vede- 


re, se corrispondeva anche l'architrave: cosa che 
ci avrebbe o confermati, o dissuasi da questa opi- 
nione : perchè del resto non mi ricordo di aver 
mai veduti nè piedestalli, nè architravi con tai 
risalli, nè ne monumenti antichì che ancora esi- 
stono, nè nei disegni che ci hanno lasciato coloro, 
«che ne disegnarono degli altri che esistevano 
a’ tempi loro, ed ora non tanto il tempo, quanto 
‘ il bisogno di que materiali, o le pura barbarie ha 
totalmente finito di rovinare. 
Potrebbe anche sospettarsi, che quest'aggiunta 
a' piedestalli fosse un risalto a uso di bozza, e que- 
sta nuova maniera d’ intendere corrisponderebbe 
al contesto, cioè non farebbe comparire accana- 
lato il piedestallo, e potrebbe avere la corrispon» 
denza nell'Ep:stilio ; ma per Epistilio bisogne- 
rebbe intendere il fsegio, il quale solo può farsi 
a bozza o sia rotondo, Ma siccome di ciò non 
vî sono esempi anlichi; così ardisco solo pro- 
gettare questo mio nuovo pensiero. — Qui però 
lo Schneider invece del comune alveolatus, diede 
alveolatum coll edizione di Sulpic. e coi due co- 
dici Guelf. e Bresl. e nota : « Tocundus primus a/- 
veolatus edidit; atque ita occasionem Philandro, 
et qui eum sequuniur praebuit, locom male in- 
lerprelandi, atque id, quod de planitia superna 
stylobalae et spatio intercolumnarum spiras et 
podium medio dixit Vitruvius ad latera podii et 
stylobatae transferendi. » — Ed. 


CAPO V. 


(1) Un quarto dissi essere lo sporio -della 
base, perchè la Jettura comune è quadrantem : 
ulcuni codici però hanno sexzantem. 1) Per- 
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rault pretende, perchè sì accosta più a quella pro- 
porzione che troviamo ne’ monumenti antichi, 
che dovesse la vera lettura essere stala sextantem, 
e che l'ardire de’ copisti, che hanno messo gug- 
drantem invece di sextantem, fosse giunto a 
corrompere il testo anche ove poco dopo dice, che 
tutta la larghezza della base somma un diametro 
e mezzo, cosa immedialamente contraria alla let» 
tura di sertantem lanto sostenuta dal Perrault. 
Lo sporto di un quarto non è tanto esorbitante 
che ci possa far sospettare di errore ( vedesi nella 
fig. 2, Tav.xu). Oltrechè conferma la lettura di 
quadrantem quello, che dopo-dice Vitruvio della 
base Ionica, poichè qui già parla dell’Atlica. Lo 
sporto di quella, io cui (veggansi le figure) maoca 
il bastone inferiore, è tanto, che tutta la base è un 
diametro 3/8, e per quella mancanza è naturale, 
che lo sporlo sia molto minore di quello dell'At- 
tica. Or leggendosi sextantem, come pretende il 
Perrault, verrebbe maggiore lo sporto della lo- 
nica senza bastone, di quel dell'Attica col bastone, 
Convien dunque conchiudere, che la passione pel 
suo MS, fece quì allucinare il Perrault. 

(2) Atlicurga, o sia Allica, è stata denominata 
questa sorte di base, forse perchè fu attica l' in- 
venzione. Anche al cap. 6 del lib. 1v chiamasi At- 
tica la porta propria per l'ordine Corintio, Co- 
munque vada la cosa, certo si è, che l'ordine lo- 
nico, non ostante che abbia la. sua base propria 
di cui si parla sotto, vedesi quasi sempre con que- 
sta base Attica. Questa ha sì belle proporzioni, 
che non è meraviglia, che abbia sbandita la Ioni- 
ca; ed è osservabile, che le sue proporzioni sono 
lutte armoniche. Se non sarò da eltri prevenuto 
(cosa che ciò non ustante gradirei sommamente 
per lo pubblico bene), in altra mia opera evrò ce- 
casione di sostenere, che la scienza della musica ha 
dati i primi lumi alle proporzioni architettoniche. 

(3) L’ aso introdotto di regolare la grandezza 
de'membri degli ornamenti colle parti del modulo 
già diviso, rende in un certo modo facile la ma- 
niera di determinare la loro quantità : ma la vera 
maniera è quella, che qui ed altrove insegna Vi- 
truvio: perchè con questa si avvezzan la mente 
e l'occhio a dare a' membri proporzioni corri- 
spondenti fra loro di doppio, triplo, ec., propor- 
zioni tutte inalterabili senza pregiudizio dell’ ar- 
monica loro bellezza. Col comune uso non cade 


così facilmente solto l'occhio questo reciproco 


rapporto; onde non intendendosìi la ragione di 
quelle tante parti di modulo, che sono state loro 
assegnate, cioè perchè a tante corrisponde, e sì ri- 
duce la proporzione loro armonica; facilmente o 
per rincrescimento delle frazioni che vi entrereb- 
bero, o per vera crassa ignoranza sì allerano con 
grave sconcezza le giuste misure. 
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(4) Pare che per ustragali dovessero qui in- 
tendersi i due bastoncini, ed assegnarli perciò 
tutti due al canaletto superiore. Ma perchè que- 
sto è contrario e a' monumenti antichi, e a quello 
che poco dopu dice Vitruvio medesimo, cioè che 
il cavetto inferiore non è più grande del superiore, 
ma par tale per lv sporlo maggiore; bisogna iu- 
tendere, come dalla figura, che un bastoucino 
vada col cavelto superiore, l’ eltro coll’ inferiore 
conchiudendo che Vitruvio sotto il nome di astra- 
gali ha compreso il listello ed il tondino, e perciò 
si è servito del numero plurale astragalis. La 
correzione proposta dal Perrault pon sussiste per 

pessuu verso, di duversi civè leggere cum suo 
astragalo et superciliis. Supercilium è una vo- 
ce, che dinola generalmente ogui finimento supe- 
riore, onde supercilium è detto |° ornamento 
superiore delle purte e simili. Quindi è chiaro, 
che avrebbe sbagliato Vitruvio, se al gusto del 
Perraulb avesse chiamato supercilium avche il 
listello di sotto del cavetto superivre. Che astra- 
gali poi significhino tauto i listelli, quanto i (on- 
dlini, è chiaro dacchè immedialamente dopo dice 
astragali faciendi sunt octavae partis trochili, 
e intende senza meno di tutti due. 

(5) Lo sporto, che dà qui di tre sedicesimi, © 
sia di un oltaro e un sedicesimo, s' intende dello 
sporto in ciascun late, perchè in fatti sommando 

4lue di questi per li due lati opposti fauno l’esten- 
sione di tutta la base, che è un diametro 3/8, co- 
me ha delto poco sopra. 

(6) La restrenrazione delle colonne degli an- 


.goli e di tutte le Luterali è chiaro, che debba farsi - 
solo dalla parte esleriore, e la parte interna deve ‘ 


esser lirala tutta a piombo. Solo pvtrebbe dubi- 


darsi, se la parte esteriore abbia a restremarsi 


tanto, quanto dovrebbe, se si resivemasse auche la 
,parte interna, o restremersi essa sula per lulta 
quella porzione, che avrebbe a dividersi in due. 
I." espressione di Vitruvio non è troppo chiara; ma 
dal soggiungere, che con questo metodo viene a 
comparire bella la restremazione anche di tuito 
:1° aspeito del tempio, può con qualche grado di 
‘certezza ricavarsi, che s’ intenda di tutta la restre- 
mazione stabilita sopra al.capitulo 2 (3) di questo 
‘ stesso libro. 
(7) Capitulorum ratio, Comunemente iusta 
ratione exactae. Scapis columnarum statutis, 
. capitulorum ratio si pulvinata erunt. ll chiar. 
. Schneider seguendo il consiglio di Mcister stam- 
, pò come si vele nel testo. — Ed. 
(8) Pulvinatum, cioè a piumaccio, è nome del 


capitello lovico, perche le sue volute, specialmente. 


| gusardate di fianco, hanno una sembiauza di piu- 
maccio. 


(9) Quanto abbia tormentati gli studiosi dì 
M. Vitruvio PorLione 





Arcbitettara la perdita della figuta della voluta 
lonica promessaci, e dataci da Vitruvio alla fine 
del libro, non è da credersi. Ogni iuterprele ne 
ha per diverse vie teniato il supplemento; evvi 
fin anche stato chi ne ha fatto un trattato parli 
colare, come il Goldmanno, il Salviati ed altri. 
Ma quanto tutti questi ( salvo chi non fosse a mia 
notizia ) si siano scostati dal senso genuino di Vi- 
truvio, non è luogo questo da esaminario, perche 
uscirei da’ limiti di note. Egli è certo, che tatti 
hanno trovate bellissime invenzioni di volute; ma 
è certo ancora, che tutt’ altra hanno data da quel- 
la, che qui insegna Vitruvio. Segno evidente di 
questo, che io dico, suno le Lante correzioni, che 
questi propongono in più parole del testo da loro 


: credate Llsificate. Cogli altri vi ha dato dentro 
: anche il Perrault, il quale senza dubbio merita 


speciale stima fra quanti hanno fin ora sudato al- 
l'intelligeuza di questo Autore. Egli uve dice duo- 
devigesima, vuole che si legga duadecirmia, ove 
unius, el dimidiatae, unius dimidiatae, ove 
actioribus, arconibus, ecc. Tutto il loro errore 
a mio credere è derivato dall'aversi furivata usa 
costruzione di volula, cavala 0 da monumeulo 
amlico, o da regole geometriche, e poi aver voluto 
applicarvi le parole di Vitruvio. È tutta nuova 
dunque la regola, che io do; ma è tulta cavata 
dalle parole del testo, in cui non ho cambiata nè 
pure una virgola. Per non dilungare più questa 
mota, e per facilitarne l’inielligenza, ho apposto 
nello stesso testo le lettere, e le chiamate che cor- 
rispondono alla (figura adattata alle parole del 
nostro Autore. E chi ha impegno di paragonarla 
con quelle date da altri, lo faccia pure, e con mol- 
to nio piacere, perche nou è questo il mio pro- 
posilo. 

(10) Ja denivo / 2 inter torem purtem), cioé 
dalle punte andando iu dentro per la parte dei 
fisuchi da a in d. L'avere tutti gli altri prima di 
me inteso dalla parte della fronte, ha fatto luro 
dal bel principio cominciare ad allontanarsi dalla 
mente, e dalla costruzione di Vitruvio. ll dire 7 
interiorem,-epiteto adattato a' fianchi, che volta- 
no in dentro a confronto della fronte, che può 
‘bea dirsi parle esteriore, il dover servire questo 
recesso a determinare il luogo della fronte delle 
volute frontibus volutarum, e butto il contesto 
della costruzione difendono a bastanza questa mia 
nuova iuterprelazione. 

(12) Può questa diciottesima intendersi del 
fusto della colonna, ed è più probabile, perchè lo 
‘ba poco prima diviso appunto in diciotto parli: 
può anche intendersi di tutta la lunghezza dell'a- 
haeo, essendo costume di Vitruvio determinare 
le proporzioni de’ membretti dal rapporto, che 
hanno con quello stesso membro, di cui son parti 
- 1) 
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(se n’ è poco prima veduto un esempio nelle basi 
loniche ed Attiche). È bene però, che qui si os- 
servi, che fra l' una maniera e l° altra evvi sì poca 
differenza, che potrebbe dirsi non esservene, giac- 
chè tutto I° abaco non è che un diciottesimo più 
lungo del diametro. 

(12) Abaci crassitudo. Così lo Schneider sul- 
l’autorità dell'edizione Sulpiciana e dei codici 
Guelf. e Bresi. Il Traduttore seguì la comune le- 
zione abaci crassitudini. — Ed. 

(13) Zn interiorem partem potrebbe qui far 
dubitare, che non s° intendesse nel medesimo sen- 
so, che a una simile frase ha dato poco sopra 
nella nota 10: ma lo stesso Vitruvio ne toglie il 
dubbio con aggiungere qui la voce Zatitudine, la 
quale appunto indica qui la direzione, che dee te- 
nersi nel misurare questa parte e mezzo, cioè per 
dritto della /arg/lezza, o sia della fronte andando 
. in dentro, cioè verso il mezzo. Queste linee, che 
dla tutta la costruzione si conosce essere pur trop- 
po importanti, ardisce il Perrault, dopo di aver- 
sele lirate mezza parte, e non una parte e mezzo 
distante, storpiando il testo, conchiudere, che so- 
no affatto inutili. Non essendo credibile, che avesse 
Vitruvio posto qui delle costruzioni inutili, è nn 
segno troppo chiaro di non averlo capito coloro, 
che hanno ciò sospellato. — Galiani tradusse 
come se il testo ilicesse aliae recedant invece 
di alia recedat. Di questa variante non si trova 
alcuna traccia nei codici consultati dagli erudili. 
 — El. 

(14) Una parte e mezzo, non una mezza parte, 
come il Goldman, il Perrault ed altri, i quali, per 
ciò fare hanno tolta la congiunzione ef, e vorreb- 
bero formare questa nuove frase lalina unius di- 
midiatae per significare una metà : unius, et di- 
midiatae, vale qui lo stesso, che il duodevigesi- 
ma et dimidia. 

(15) Diametro intende una linea, che dividesse 
per metà orizzontalmente l’ occhio e la voluta : ed 
il respondens semplice, bisogna intenderlo per 
corrispondente ad angoli retti. 

(16) Il senso è, che in ogni girata di quarta di 
cerchio in singulis tetrantorum actionibus, sì 
vada ristringendo il raggio un mezzo diametro di 
occhio, dimidiatum oculi spatium minuatur. La 
mia costruzione (fig. 4.) si è, che facendo centro 
in 7 e lirandosi una quarta di cerchio f1 è chiaro 
che il punto 1 si è accostato al centro 4 un semi- 
diametro di occhio, Il secondo quarto 1 2 sì de- 
‘scrive col centro 8 e col raggio 8 1. Onde il punto 
a venendosi ad approssimare al centro % un altro 
mezzo occhio, resta il punto 2 più vicino al cen- 
tro Z una parte intera delle otto dell altezza della 
voluta. Un° altra parte si accosta il punto 4 col 
corso di due quarte 2 3, 3 4. Un'altra parte guada- 


292 


- gna il punto 6 nel corso delle duc quarte 45,56: 


ande non rimane aliro che facendosi centro in 9, 
si tiri il sermicerchio 6 7, il quale termina appunto 
a quella drittura, onde comincia. da sotto 1° abaco 
la prima quarta, donicum in eumdem tetrantem, 
qui est sub abaco, veniat. 

Questa fucile operazione è lanto wuiforme (se 
la passione non m'inganma) al senso genuino delle 
parole del testo, che non ha hisogno di difesa, lu- 
singaodomi, che quanto più si esaminerà da qual- 
che curioso, specialmente in confronto delle altrui 
interpretazioni, tanto più si troverà vera. Ove 
dice actionibus il Perrault legge anconibas: e 
perchè arcon vuol dire una squadra, o sia un an- 
golo retto, passando anche più oltre prende an- 
con per la punta dell'angolo retto. Quante licenze 
per poter sostenere una prima mal concepita idea! 

(17) Che per crmatium intenda qui Vitravio 
l'ovolo, non vi ha dubbio alcuno, perchè poco 
dopo a questo crmatium dà uno sporto di un 
dismetro dell'occhio della voluta fuori dell'abaco, 
sporto che non compete ad eltri, che all' ovolo. 

(18) Zn capituli tetrante, sì sarebbe potuto 
tradurre nel panto di mezzo dell'altezza del ca pi- 
tello, perchè al cap. 3 del lib. 1v, parlando della 
situazione «le triglifi sul mezzo delle colonne, dice 
contra medios tetrantes. lvi però tetrans non 
significa già il punto di mezzo, ma bensì i due 
quarti accanto al punto di mezzo. Quindi non è 
da dubitarsi che qui ferans voglia dire il quarto, 
o sia il punto che segna il quarto : parmi che non 
sia neppure da dubitarsi, che s° intenda il quarto 
dell'altezza, non della larghezza. Or intenden«osi 
dell’ altezza con totta la voluta formerebbesi un 
semicerchio a mio credere troppo grande: deve 
adunque intendersi dell’altezza del capitello nudo 
dagli astragali in su senza la voluta, e viene un 
semicerchio, che parfendo di sotto l’abaco tocca 
la punta 72 dell’ ovolo, e termina appunto solto il 
tondino. 

(19) Per assi dovrebbero naturalmente inten- 
dersi quei bastoni, altorno a’ quali, siccome sì 
ravvolgono i volumi, può credersi che figurassero 
gli architetti di esser avvolie le volute. Ma perchè 
di questi non se ne vede altro, che le due teste 
che formano l'occhio, non è credibile che questi 
siano gli assi, de quali qui si parle, perchè era 
inutile il prescriverne a parle la grandezza, aven- 
do già data quella dell'occhio: se si aggiunge, 
che qui Vitruvio dopo di avere abbastanza parlato 
delle fronti, parla ora de’ fianchi, si troverà molto 
probabile l’ opinione d'intendere per assi gli orlì 
laterali delle volute segnati 6. 

(20) L'incavo, di cui qui parla, è quello della 
fascia, che forma la voluta: non fa meuzione del- 
I’ orlo, o sia contorno, che si deve lasciar sollevato 
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all’ estremità delle medesime, c che va proporzio- 
nalamente assottigliandosi fino ell’ occhio. 

(21) La simmetria del capitello è regolata, co- 
me vedesi, dalla larghezza dell’abaco; il quale 
perciò ha da essere il primo a determinare. Or è 
natorale, che l' abaco abbia il suo proporzionato 
sporto fuori del sommoscapo della culovna : e per- 
chè il sommoscapo si assolliglia meno, quaulo 
pìù cresce in altezza la colonna, come sì è veduto 
di sopra al capitolo antecedente ; è di dovere, che 
cresca a proporzione la larghezza dell’abaco : per- 
ciò se l' abaco delle colonne sotto i quindici piedi 
si fa di un diametro 4/18, nelle maggiori vuole 
Vitruvio che si faccia di un diametro e 2/!8, o sia 
un nono di più. 

(22) Questa figura, come sì è detto, è fra le 
perdute. Vedi sopra la nola 9. 

(23) Non ho rossore di confessare, che non 
capisco bene, che cosa intenda qui Vitruvio per 
capitelli situati non ad libellam, e situati in mo- 
do, che la simmetria degli architravi corrisponda 
alla giunta fatta ne’ piedestalli, intendeniosi la 
giuuta de’ già mentovati scami/li impari. Si può 
ben comprendere bene, come si possa dare anche 
agli architravi delle aggiunte a.bozza, o sien altri 
risalti, sicchè facesse simmetria e corrispondenza 
coi risalti fatti neì piedestalli: ma non si potrà 
mai comprendere come questi risalti producano, 
che le colonne non vengano a filo. 

(24) Qui di l&ggeri può ognuno conoscere che 
grave differenza corre fra il testo e la versione. Il 
cb. Schneider si diffonde assai nell’ addur le ra- 
gioni che lo hanno indolto a cotal mutazione. 
Noi le ristringeremo in breve. E prima di tutto 
e’ vuolsi notare che la lezione seguita dal nostro 
Traduttore, è quella di Giocondo, mulato sola- 
mebte il denigue in deinde. Eccola: Capitulis 
perfectis denigue in summis columnarum sca- 
pis non ad libellam, sed ad aegualem modu- 
lum collocatis, ut quae adiectio in stylobatis 
facta fuerit, in superioribus membris respon- 
deat symmetria epistyliorum. Epistyliorum 
ratio sic habenda est, ut si, etc. Recata questa 
lezione il ch. Schneider ci viene adducendo alcune 
correzioni fatte da alcuni ‘interpreti per sanare 
questo luogo che pur riconobbero guasto. Ma ei 
le rigetta, parle perchè insassistenti, parte perchè 
mon necessarie, e riducendo il passo all'antica 
edizione di Sulpicio, con poche e lievi mutazioni 
. afferma di aggiustar le parti. Leggesi adunque 
nell’ edizione di Sulpicio: Capitulis perfectis 
deinde columnarum non ad libellam sed ad 
aequalem modulum collocatis, ut quae adiectio 
in stybolatis facta fuerit,in superioribus mem- 
bris respondeat symmetria epistyliorum. Epi- 
.stylioeum ratio sic habenda, etc. In questa le- 
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zione convengono i codici Vaticani, il Franeck., il 
Guelf., il Bresl. « Sembra adunque che dopo co- 
lumnarunm si deva inserire la congiunzione et; 
che le parole symmetria epistyliorum debbansi 
ritenere come una glossa marginale delle parole 
con cui comunemente incomincia un nuovo pe- 
riodo Epistyliorum ratio sic est habenda, e che 
perciò devansi ommellere al lulto, come con feli- . 
cissima congettura opinò il ch. Meister; ma ei non 
seppe usarne, essandosi fitto in mente che pur 
mancasse qualche cosa a rendere 1° apodosi del 
periodo Vitruviano corrispondente al principio di 
esso. Congiungansi adunque i in un solo periodo 
i due periodi delle comuni edizioni, e inserita la 
et, e cancellato il symmetria epistyliorium si 
avrà un periodo perfelto, e un senso al tutto con- 
veniente. Ho poi racchiuso fra parentesi le voci 
spurie per non offendere gli scrupolosi, cui mal 
sapesse l'intrusione di una nuova o I° espulsione 
di qualche vecchia parola, Così l'aggiunta fatta 
nei piedestalli si confronta con quelle da farsi nei 
capitelli, senza punto badare agli architravi, cui 
la stessa costruzione delle parole non vuol che 
abbadiamo. Restano a spiegarsi alcune parole che 
danno qualche impaccio all’interpretazione. Tali 
sono sed ad aegualem modulum collocatis, do- 
ve Perrault fa giustamente le meraviglie che mo- 
dulus sia stato qui adoperato non nel senso in cui 
comunemente lo adopera Vitruvio, ma nel senso 
di modus: sicchè egli traduce d'une minière 
égale. E di fermo tanto dura mi sembra l’ espres- 
sione che io mi senlirei quasi lentato a credere 
che Vitruvio abbia scritto: et non ad libellam et 
aegualem modulum collocatis, sed ut quae ad- 
iectio in stylobatis facta fuerit, in superioribus 
meinbris respondeat. Così facendo, le parole c0/- 
locare ad libellam et ad aequalem modulum 
corrisponderebbero a quelle che usò Vitruvio nel 
capo 4 dove parla delle aggiuate da farsi ai pie- 
destalli e dei famosi scamilli impari cioè Stylo- 
baten ita oportet exaequari: si enim ad libel- 
lam dirigetur i. e. si ad libellam coaequabi- 
tur. n — Ed. 

(35) Ztem rata parte. Così il ch. Schneider 
mutò sulle traccie dell’ edizione Sulpic. e dei co- 
dici Guelf., Bresl., Guelferbitan. e Franeck. il vul- 
gato item secundum ratam partem.E dissi salle 
traccie, perchè omettono bensi lutti il secundum, 
ma è il solo Franeck. che dà l’ablativo rata parte. 
« Del resto, dice Schneider, così supplirai il senso 
che per colpa, come credo, degli amanuensi è im- 
perfetto: item si quae altiores fuerint, rata 
pùrte; etc., appunto come è sopra al cap. 3: Item 
si quae altiores erunt, eadem ratione pro rata 
constituantur contracturae. Così non guari 


‘dopo, ove nel nostro testo il ch. Schneider sulla 
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enim scandit oculi specres, comunemente legge 
vasi: Quo enim altius oculi scandit acies. Si è 
già velluto un luogo eonsinile al capo 3: Zae 
autem propter altitudinis intereallum scan- 
dentis oculi speciem adiiciuntur temperatu- 
rae.n — Ed. 

(26) Egli è pur vero, che un oggetto lontano 
sembre più piccolo dò quel, che veramente non è, 
| per due motivi; uno è il ristringimento dell’ en- 
. golo visuale, l’altro il corpo dell'aria che framez- 
za, e che diventanilo col maggior tratto maggior- 
mente denso, impedisce all'occhio la terminazione 
dell’ oggetto, il quale per conseguenza perdendo 
parte del suo cuntorno, viene necessariamente a 
comparire più piccolo. } Perrault al solito ripren- 
de qui Vitruvio, e pretende che dall'angolo vi- 
suale solo dipenda l’ impiccolimento dell’ oggelto. 
Chi non conosce quanto discorra meglio Vitruvio 
del Perrault? | 

(27) Non è troppo chiaro qui Vitravio, e la- 
scia dubbio, cume si abbia a intendere questo 
summum epistylium. Se per la larghezza supe- 
riore compresa fa cimasa, non sa capirsi che sporto 
avranno gli architravi delle colonne da cinquanta 
piedi in su, nelle quali essendo quasi egnali il 
, sommo e l'imoscapo (vedi cap. 3, lib. 111), ver- 
vebbe ad essere la parte inferiore dell’ architrave 
eguale alla parte soperiore con tulta la cimasa, lo 
che è un massimo assurdo: questa però è l’ opi- 
nione, che dopo proposto il dubbio, abbraccia il 
Perrauk senza esaminarle. 

Pet summum epistylium danque dee inten- 
dersi ta larghezza superiore dell’ architrave, ma 
non inclusa la cimasa : questa larghezza cambierà, 
come fa il sommoscapo per cogione delle diverse 
altezze delle colonne. Tulte questo slargamento 
della parte superiore dell’ architrave è prodotto 
dallo sporto delle fusce superiori fuori delle infe- 
riori, e dall’ inclinazione della fronte, come ve- 
drassi poco dopo. 

(28) È da notarsi, che siccome ogni membret- 
to ha la sua cimasella, che suole regolarmente es- 
sere un listello; anche i membri grandi hanno 
ciascuno la loro cinsasa, ma a proporzione. Errano 
dunque quelli, i quali numerano fra i membri 
della cornice anche la cimasa del fregio, La cor- 
nice non comincia che da’ dentelli. 

(39) Questa, voce benchè usata solamente qui 
da Vitruvio, egli stesso ha spiegato, che significa 
lo spazio a fra dente e dente. Ved. fig. 3, Tav. x11, 
= Fa meraviglia che il Galiani non siasi usalo 
della .emendazione del Baldi, che non curando 
la lezione di Sulpicio metlioca, rivonobbe doversi 
qui leggere iron confrontendo il cap. 3 del 


lib. iv dove è scritto: «traque enim et inter 
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denticulos et inter triglyphos quae sunt inter- 
valla, metopae nominantur .... ita quod est in- 
ter duas opas {id est cavu tignorum) est infer- 
tignium, id metopa est apud eos mominatum. 
1 codici di Laet per testimonianza di Schneider 
presentavano metope e metatome. Lo Schneider 
accolse l’ ementazione di Baldi quantunque il 
codice Bresl. abbia nrethoce, ed it Cotton. me- 
toce. — ld. ì 

(30) Per cimasa, la quale non è che un sesto 
dell’ altezza del dentelto, non può intendersi altro 
che il listelto che corre immediatamente sopra dei 
dentelli. Notisi la frase di altitudinis eius, per- 
chè qui questa cimasa è totta fuori delle sei parti 
occupate da’ dentelliva differenza della cimasa del- 
l'architrave, la quale perchè occupa il settimo del- 
l’ altezza di esso dice, septirna parte suae (non 
eius) altitudinis. 

‘ (31) Tamburo (7ympanum) è quello spazio. 
per lo più triangolare, chiuso fra il cornicione 
che ri stende in diritto, e l'altro, che seguenilo le 
figura della copertura fa un semicircolo, o due 
linee inclinate, che col cornicione formano un 
triangolo. I 

(32) { Tympanum sunt }. Schneider ha rac- 
chiuso queste parole, perchè non leggendosi nel- 
l'edizione di Sulpicio, e nei codici Guelf. e Bresl., 
rettamente dedusse che siano siate introdotte da 


Giocondo. — Ed. 


(33) È certo, che questa gola 0° sia cimasa, di 
cui si parla qui, s' intende della gola che termina 
la cornice del frontispizio. Ad ogni modo, perchè 
non parla altrove della cinsasa, 0 sia gola della 
cornice diritta, quale è quella de’ fianchi; può 
credersi che avesse voluto che si facesse della 
stessa grandezza : mira iu credo più tosto, che l'al- 
tezza della cimasa lalerale venisse regolata da quel 
che vieme naturalmente dopo di avere stabilita 
I altezza della cimasa del frontispizio, Dalla figu- 
ra 5, Tav. xm1, è chiaro, che è. sempre maggiore 
l'altezza delta cimasa del frontispizio a di quella 
della laterale è, perche quella si determina dalla 
ipotenusa, e Questa da un lato del triangolo, it 
quale e sempre minure; se pura non si voglia far 
terminare, ed unire la cimasa inclinata coll’ oriz- 
zontale nel modo segnato c, nel quale caso ver- 
rebbe 1° inclinata ad uguagliarsi all’ orizzontale : 

ma di questa seconda maniera non mì pe che vi 
sieno esempii antichi. 

(34) Erwrides. Sulpicio epithidas; il Guelf. e 
il Bresl. epitidas; # Franeck. cd il Cotton. epy- 
tidas. A queste scritture si avvicina del tatto la 
congettora che ne trasse ls. Vossio, fearidas, 
sppoggianilola colla pià splendida erudizione al- 
l'ereridas delle navi ricordate da Tucidide 7, 34 
e 62, e ell'autorità di varii altri autori greci. 
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Giocondo aveva dato trir:9/dass lezione comune- 
mente adoltata dai posteriori : solo Turuebo sug- 
geriva Advers.x1, 2 fwsrir9idas: mae la comune 
e la Turnebiana devono al tutto cedere alla Vos- 
siana approvata anche da Bonda, p. 4‘), ed accet- 
tata da Schneider. — Ed. 

(35) Gli Acroterii sono que’ piccoli piedestalli 
che situansi sopra il cornicione per reggere statue, 
o altri ornamenti a a è fig. 3, Tav. vie Tav. 7, 
vi, vin. Or qui pare, che tympanum medium 
volesse dire tutta la maggior altezza, che è quella 
di mezzo, del tamburo ; ma perchè sarebbe una 
altezza spropositata d'acrolerii, bisogna intendere 
il medium, come s'intende il summum, e l'imum, 
cioè per la metà dell'altezza. 

(36) 11 Perrault qui fa scuola a Vitruvio, ma al 

solito fuori di proposito: tutto nasce, perchè egli 
non ha ben capito il senso dell’ Autore. Era più 
che a lui nota a Vitruvio, che la maggiore o mi- 
nore lunghezza de’ lati niente opera sul cambia- 
mento dell’ inclinazione dell'angolo: ma niente di 
questo vuole qui Vitruvio, il quale se non m'in- 
ganno, dice, che situandoci noi dirimpetto a un 
edifizio, cum steterimus contra frontes, ci pare 
che dovremmo vedere tutto il frontispizio alla 
stessa distanza, non riflettendo che le- partì infe- 
riori naturalmente vengono a restarci più vicine 
delle superiori, aò oculo lineae duae si extensae 
fuerint, et una tetigerit imam operis partem, 
altera summam, quae summam tetigerit lon- 
gior fiet. Dove mai parla qui d' angoli? E perchè 
le parti superiori rimangono più distauti, ita quo 
longior visus lineae in superiorem partem pro- 
cedit fa che compariscono quei membri supini 
resupinatam facit speciem : or per supplire in 
qualche parte a questo effetto difettoso vuole, che 
ognuno de' membri superiori sia piegato un tan- 
‘tino con la fronte innanzi, cioè 4/12 «ell’altezza 
propria, perchè così accorciandosi un tantino la 
linea superiore, ed avvicinando più la fronte di 
quel membro, lo farà comparire meno supino. 
Vedi fig. 5, Tav. x. i 

Il difetto a cui vuol qui riparare Vitruvio, non 
è già come erroneamente ha inteso il Perrault, il 
comparire per cagione della lontauanza più piccoli 
della dovuta proporzione i membri superiori: di 
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questo ha parlato più volte sopra in occasione de- 
gli architravi, e della diminuzione delle colonne. 
Vedi la nota 26 di questo capitolo. Qui ora si 
parla di un altro inconveniente, che è di comparir 
supini, specialmente a chi gli riguarda troppo da 
vicino, e di sotto in su. A questo crede, e con mol- 
ta ragione, che si dia qualche riparo coll’inclinare 
un tantino la fronte de° membri, e metterlì pen- 
denti. 

I“gli è vero per altro, che questa inclinazione 
non solo ripara al difetto di comparir supino, ma 
ingrandendo I° angolo visuale, come si vede nella 
citata figura, ingrandisce pure l'oggetto, sì che 
ripara anche all’ inconveniente di comparire, per 
cagion della lontananta, più piccolo 1° oggetto 
della proporzione datagli. 

(37) Vale a dire lo stesso, che semicircolari, 
come sono le segnale a a tig. 3, Tav. 11: perche 
l'angolo che si forma in un semicerchio, è retto. 
per la prop. 31 del lib. 1n di Euclide. = Schnei- 
der omise con Sulpicio, Franeck., Guelf., Bresl. 
la voce angulos che nelle comuni edizioni leg- 
gesi innanzi a tangat; ed avvisa che il dextra 
et sinistra voglionsi qui considerare in genere 
neutro. Così pure coll’ autorità degli stessi codici 
omise la voce fifa, che comunemente si leggeva 
innanzi anconibus, — Ed. 

(38) Benchè vi sieno diverse specie di scanala- 
ture, come nella cit. fig. 3; qui però Vitruvio non 
parla che della perfetta, iucavata cioè a mezzo 
cerchio, ove è distinta una scanalatura dall’ altra 
per un pianuzzo: il latino chiama, a propriamente 


parlare, sriges i canali, stîrias i pianuzzi. 


Qui si dice, che la larghezza del pianuzzo de- 
ve esser uguale all'aggiunta, o sia erzzasi, che si 
fa nel ventre delle colonne: nella fine del prece- 
dente capitolo 3 all'incontro ha detto, che la gon- 
fiezza delle colonne ricavasi dalla figura. da lui 
data, la quale essendosi perduta jascia ora a noi 
dubbia la grandezza dell’ entasi, e quella de’ pia- 
nuzzi. i 

(39) Dice a° fianchi, perchè figurando queste 
teste leonine le bocche, onde cola l’ acqua da’ tel- 
ti, non hanno perciò luogo ne’ frontispizii, ma 
ne’ fianchi solamente, ove fanno gronda i tetti. 
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20M VITRUVIE POLLIONIS 
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LIBER QUARTUS 
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PRAEFATIO 


Cum anima.vertissem, Imperator, plures de 
archilectura praecepta voluminaque commenta- 
riorum non ordinata sed incepta, uli particulas 
errabundas, reliquisse, dignam et utilissima 
rem pulavi, antea disciplinae corpus ad perfe- 
ctam ordinationem perducere, et praescriplas în 
singulis voluminibus singulorum generum quali- 
tates explicare. Itaque, Caesar, primo volumine 
tibi de officio eius, et quibus erudilum esse re- 
bus architectum oporteal, exposui; secundo de 
copiis materiae, e quibus aeiificia constituuntur, 
disputavi : terlio autem de aedium sacrarum dis- 
positionibus et de earum generum varielate, quas- 
que et quot habeant species, earumqne quae sint 
in singulis generibus «istributiones. Ex tribus 
generibus quae subiilissimas haberent proportio- 


nibus mo-lnlorum quaniitates lonici generis mo- 


ribus docui: nunc hoc volumine «de Doricis Co- 
rinthiisque institulis et moribus dicam, eorum- 
que discrimina et proprietates cxplicabo. 


CAPUT I. 


DE TRIBUS GENERIBUS COLUMNARUM EARUNQUB IN- 
VENTIONE ET DE CADITULI CURINTHII SYMME- 
TRIA. 


Columnae Corinthiae praeter capitula omnes 
symmetrias babeut uti Ionicae, sed capitulorum 


PREFAZIONE 


A vendo osservato, o Imperadore, che vi 
sono stati molti, i quali hanno lasciato .in iscritto 
precetti e volumi su Î° Architettura, ma tutti o 
non ordinati o principiati solo, e come sparse 
particelle ; ho stimato perciò degna ed utile cosa, 
di ridurre prima generalmente in una divisione 
perfetta tutto l’intero trattato, e poi andare spie- 
gando in ciascun libro partitamente le qualità di 
ciascheduna specie. Laonde, perchè, o Cesare, nel 
primo libro ho trattato dell’ offizio e delle cogni- 
zioni, che deve aver l'architetto: nel secondo 
dell’ apparecchio de materiali, i quali sono d° uso 
nelle fabbriche : e nel terzo della forma de' tem- 
pii, de' loro generi (1), delle loro specie e delle 
distribuzioni proprie di ciascun genere: de’ tre 
Ordini poi ho trattato solo della maniera Ionica, 
come di quella che è più dilicata per la qualità 
de’ membretti (2): ora in questo tretterò delle ma- 
niere Dorica e Corintia, spiegando minutamevte 
tatte (3) le loro differenze e proprietà. 


CAPO I. 


DE' TRE ORDINI DI COLONNE E LOMO INVENZIONE 
[E DELLA SIMMETRIA DEL CAPITEI.LO CORIN- 
Tio. ] 


Le colonne Corintie, eccetto i capitelli, hanno 
le proporzioni tulle come le loniche : tanto che 


303 o M. VIIRUVII POLLIONIS ! 304 


altitudines efficiunt eas pro rata excelsiores et 
graciliores: quod lonici capituli altitado terlia 
pars est crassitudinis columnarum, Corinthii tota 
crassitudo scapi. Igitur quod duae partes e cras- 
situdine Corinthiarum adiiciuntur, effìciunt ex- 
celsilate speciem earum graciliorem. Cetera mem- 
bra, quae supra colummnas imponuntur, aut e 
Doricis symmetriis aut lonicis moribus in Corin- 
thiis columnis collocaniur: quod ipsum Corin- 
thium genus propriam coronarum reliquorum- 
que ornamentorum non habuerat institutionem, 
sed aule triglyphortin rationibus mutuli in co- 
ronis el iu episiyliis guttae Dorico more dispo- 
nuntur, aut ex lonicis institulis zophori scalpturis 
ornati cum «lenticulis et coronis distribnuntur. 
Ita e generibus duobus, capitulo interposito, ter- 
tium genus in operibus est procreatum. L colu- 
mnarum enim formationibus trium generum fa- 
clae sunt nominationes, Dorica, lonica, Coriuthia * 
e quibus prima et antiquitus Dorica est nata. 
Namque Achaia Peloponnesoque tota Dorus Hel- 
lenis et Orseidos Nymphae filius regnavit, isque 
Argis, vetusta civitate, lunonis templo aedificavit 
eius generis fortuito formae fanum: deinde iis- 
dem generibus iu ceteris Achaiae civitatibus, cum 
etiamnum non esset symmelriarum ralio nota. 


. 


Postea autem quam Athenienses ex responsis 
Apllinis Delphici communi consilio totius Hel- 
lados tredecim colovias uno tempore iu Asiam 
deduxerunt, ducesque singulis coloniis constilue- 
runt, et summam imperii potestatem loni, Xuthi 
et Creusae filio, dederunt, quem eliam Apollo 
Delphis suum filium in responsis est professus; 
isque cas colonias in Asiam deduxit, et Cariae 
fines occupavit, ibique civitales amplissimas con- 
stutuit Ephesum, Miletum, Myunla, (quae olim 
ab aqua est «devorata, cuius sacra et suffragium 
Milesiis lones attribuerunt) Prienem, Samun, 
Teon, Colophona, Chium, Erythras, Phocaeam, 
Clazomenas, Lebedum, Meliten Haec Melite pro- 
p'er civium arroganliam ab his civilatibus bello 
iudicto communi consilio est sublata : cuius luco_ 
postea regis Attali et Arsinoes beneficio Smyr- 
naeorum civitas inter Ionas est recepta. Hae ci- 
vilates cum Caras el Lelegas eiecissent, eam terrac 
regionem e duce suo loue appellaverunt Ioniam. 


Ibique templa deorum immortalium consti- 
tuentes coeperuni fina aedificare, et primum À- 
pollini Panionio acdem, uti viderant in Achaia, 
constituerunt, et cam Doricam appellaverunt, 
quod in Doricon civitalibus primum faclam eo 
genere vilecant. In ca aede cum voluissent cu- 


| la maggior altezza de’ capitelli solo le rende per 


quella parte più alte e più delicate ; perché V' al- 
tezza del capitello Ionico è per la terza (1) parte, 
e quella del Corintio è quanto tutta la grossezza 
del fusto. Quindi quelle due terze parti di dia- 
metro, che sono aggiunte di più a’ capitelli Co- 
rimtif (2), accrescendone l° altezza, le fanno com- 
parire più svelte. Gli altri membreiti tutti, i qaali 
vanno sopra le colonne, sono nell'ordine Corintio 
trasportati o dal Dorico o «dal Ionico : e perchè 
quest'ordine Corinlio non ha avuta maniera pro- 
pria di cornice e di altri ornamenti, ha preso o 
dal Dorico sullo scompartimento de triglifi i mo- 
diglioni nelle cornici e le gncce negli architravi, 
o dal ionico le sculture del fregio e i dentelli (3) 
e le cornici : e così da quei «due ordini coll’ ag- 
giunta sola di uu capitello n'è sorto questo terzo. 
Quindi dalla diversità delle colunne sono tre di- 
versi ordini, chiamati Dorico, lonico e Corintio 
(Tav. x1). Di questi il primo ad esser inventato 
fu il Dorico : imperocchè Doro figliuolo di Elleno 
e della Ninfa Ottico (4) fu il re di tutta 1° Acaia e 
del Peloponneso : costui fabbricò in Argo, anti- 
chissima città, un lempio nel luogo sacro a Giu- 
none, eda caso riuscì di quest’ ordine (5). Molti 
altri tempii poi si fecero nelle attre città dell’ A- 
caia di questo stesso ordine, ancorchè non se ne 
sapessero ancora le sue vere e giuste proporzioni. 

Ma «dopo che gli Ateniesi, per gli oracoli di 
Apollo Delfico, e di comun consenso di tolta la 
Grecia, trasportarono nell’ Asia lutte in un tempo 
tredici colonie, ed a ciascheduna dettero un con- 
duttore, ed il sommo comando di tulte a Tono 
figliuclo di Xulo e di Creusa, il quale Iono era 
stato «dallo stesso Apollo nelle sue risposte chia- 
mato figlio suo ; costui trasportò queste colonie 
nell’ Asia, si rese padrone della Caria, e vi fab- 
bricò grandissime ciltà, come furono Efeso, Mi- 
leto o Miunta (che fu già sommersa dall’ acqua 
ed i cui sacrifizi e suffragi furono da' Ionii annessi 
a’ Milesi ), Priene, Samo, Teo, Colofone, Chio, 
Eritra, Focea, Clazomene, Lebedo e Melite, Que- 
sta Melite, per l'arroganza de’ suoi cittadini fa 
disfatta da tutte le altré città in una guerra inti- 
matale di comune consiglio; e per grazia del re 
Attalo e di Arsinoe fu poi in luogo di essa rice- 
vuta fra le loniche la città di Smirne. Or tutti 
questi popoli avendo da quel paese discacciati i 
Carii e 1 Lelegi, lo. chiamarono Ionia dal loro 
capo lono. 

Ivi dupque dupo disegnati ì luoghi da conse- 
crarsi agli dei immortali, cominciarono a fsbbri- 
carvi de’ tempii : e il primo fu ad Apollo Panio- 
nio, simile a quello che avevano veduto nell'Acaia, 
e lo chiamarono fin anche Dorico, petche il pri- 
mo che avevano veduto falto in questa maniera, 
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fumnas collocare, nor habentes symmetries earum 
et quaerentes, quibus ralionibus efficere possent, 
tuti et ad onus ferendura essent idoneae, et in 
aspectu probatsm haberent venustatem, dimensi 
sunt virilis pedis vestigium, et id retulerunt in 
altitudinem io homine: idem in columnar trans- 
talerunt, et qua crassitudine fecerunt basim sca- 
pi, tanta sexies cum capitulo in altitudinem ex- 
tulerunt. Ita Dorica columna virilis corporis pro- 
portionem et firmifatem et venustatem in aédificiis 
praestare coepit.: 

Item postea Dianae constituere aedem quae- 
rentes novi generis, speciem iisdem vesligiis ad 
mouliebrem transtulerant gracilitatem, et fecerunt 
primum coluronae crassitudinem altiludinis octa- 
va parte, ut haberet speciem excelsiorem. Basi 
spiram supposuerunit pro calceo, capitulo volutas, 
uti capillamento concrispatos cincinnos praepen- 
dentes dextra ac sinistra, collocaverunt, et cyma- 
tiis et encarpis pro erinibus disposilis frontes or- 
naverunt, truncoque loto strias ulì stolarum rugas 
matronali more demiserunt. lia, duobus discri- 
minibus, columnarum inventionem, unam virili 
sine ornatu nudam speciem, alteram muliebri sub- 
tilitate et ornalu, symmelriaque sunt mutuati. 
Posteri vero elegantia subtilitateque iadiciorum 
progressi et gracilioribus modulisdeleciati,septem 
crassitodinis diametros in altitudinem columnae 
Doricae, lonicae novem constituerunt. Id autem 
genus, quod lones fecerunt primo, Ionicum est 
‘mominatum. 


Tertium vero, quod Corinthium dicitur, vir- 
ginalis babet gracilitatis imitationem, quod vir- 
gines propter aetalis lenerilatem gracilioribus 
membris figuratae etfectus recipiunt in ornatu 
venustiores, Eius autem capiluli prima inventio 
sic memoratur esse facla. Virgo civis Corinthia, 
jam matura nuptiis, implicita morbo decessit: post 
sepulturam eius, quibus ea virgu ioculis delecta- 
batur, nutrix collecta et composita in calatho per- 
tulit ad monumentum, et in summo collocavit, et 
uli ca permanerent diutius sub divo, tegula texit. 
]s calathus fortuito supra acanihi radicem fuerat 
collocatus: interim pondere pressa radix acanthi 
media folia et cauliculos circa vernum tempus 
profudit, cuius cauliculi secundum calathi latera 
crescentes, et ab angulis tegulee ponderis neces 
sitale expressi, flexuras in exlremas partes volu- 
taruro facere sunt coacti. Tunc Callimachus, qui 
propter elegautiasn et subtilitatem artis marmo- 
reae ab Atheniensibus Catatechnos fuerat nomi- 
natus, praeteriens hoc monumentum animadvertit 
eum calathum et circa foliorum nascentem tene- 
ritatem, deleciatusque genere et formae novitate 


ad id exemplar columnas apud Corinthios fecit, 
M. Vitruvio PoLLionea 
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era stato nelle città de' Dori. In questo tempio 
volendo mettervi delle colonne, ma non avendone 
le vere proporzioni, e ricercando il modo come 
farle non solo atte a regger peso, ma anche belle 


‘a vedere, risolvettero di misurare la pianta del 
piede umano, e ritrovato esser la sesta parte del- 


l'altezza d’ un uomo (6), fecero perciò le colonne 
alle compresnvi il capitello, quanto sei grossezze 
da basso di essa tolonna : e così cominciò la co- | 
lonna Dorica ad avere negli edifizii la proporzio- 
ne, la sodezza e la bellezza del corpo umano. 

Similmente avendo poi voluto innalzare un 
tempio a Diana, presero sulle stesse tracce le de- 
licate proporzioni della donna, per formarne un 
aspetto di un ordine nuovo (Tav. xn): e fecero 
in primo luogo la grossezza della colonna un olt- 
tavo dell’altezza, per darle un' aria più svelta: e 
vi aggiunsero solto anche la base ad imitazion 
della scarpa (7): nel capitello le volute quasi ricci 
increspati di capelli pendenti a destra ed a sini- 
stra, e con cimase e serti (8) distribuiti in luogo . 
di capelli ne ornarono gli aspetti: per tutto il fusto 
v'incavsrono i canali a similitudine delle pieghe 
delle vesti delle matrone (9). Così trovarono due 
diverse specie di colonne, una imitando l' aspetto 
virile senza ornato, l’ altra colla delicatezza d' or- 
nato e proporzione femminile. I posteri poi avan- 
zando nel buon gusto, e piacendo le proporzio- 
ni (10) più gentili, diedero alla colonna Dorica sette 
diametri di altezza,ed otto e mezzo (11) alla Ionica, 
Jonica chiamata, perche i Ioni furono i primi s 
farla. ; 

Il terzo ordine, che si chiama Corintio, imita 
la tenerezza delle vergini: perchè queste per la 
tenera età sono formate di membra gentili, e ne- 
gli ornamenti non sono capaci se non di cose dili- 
cale ( Tav. xm1). L'invenzione del capitello di 
quest’ ordine si narra in questa maniera. Una 
vergine Corintia già atta a marilo, sorpresa da 
male se ne morì. Dopo essere stata condotta alla 
sepoltura, la sua nutrice portò delle vivande (12), 
che a lei viva solevano piacere, e chiuse e accomo- 
date in un corbello le pose sopra del sepolcro : ed 
acciocchè, restando così allo scoperto, si mante- 
nessero più lungo tempo, le coprì con un matto- 
ne: fu questo corbello a caso situato su la radice 
di un acanto (13). Intanto la radice stando nel mez- 
29 così schiacciata dal peso, quando fu verso pri- 
mavera, mando fuori le foglie e i gambi, i quali 
crescendo accosto a’ fianchi del corbello, e respinti 
dalla resistenza degli angoli della tegola, furono 
costretti altorligliarsi in quei canti, che sono ora ‘ 
in luogo delle volute. Callimaco, che per l' eccel- 
lenza e sottigliezza dell’ arte di lavorar marmi era 
dagli Ateniesi chiamato Catatechnos (primo ar- 


tefice ), trovatosi a passare allora presso a quel 
20 
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symmetriasque conslituil ex eo, quod in operum 
perfectionibus Corinthii generis distribuit ra- 
tiones. 


Eius autem capituli sfmmetria sic est facienda, 
utì quanta fuerit crassitudo imae columnae, tanta 
sit altitudo capituli cum abaco : abaci latitudo ita 
habeat rationem, ut quanta fuerit altitudo, tan- 
fae duae sint diagonici ab angulo ad angulum. 
Spatia enim ita sustas habebunt frontes quoquo- 
versus. Latitudinis frontes simentur introrsus ab 
extremis angulisabaci suae frontislatitudinis nona. 
Ad imum capituli tantam habeent crassitudinem, 
quantam habet summa columna praeter apothesin 
et astragulum. Abaci crassitudo septima capiluli 
altitudinis, Dempta abaci crassitudine, dividator 
reliqua pars in parles tres, ex quibus una imo folio 
deturj secundum fulium mediam altitudinem te- 
neat; cauliculi eandem habeant altitudinem, e 
quibus folia nascuntur proiecta, uti excipiant quae 
ex cauliculis natae procurruntad extremos angulos 
volutae; minoresque helices intra suum medium 
floribus, qui sunt in abaco, subiecti scalpantur. 
Flores in quatuor partibus quanta erit abaci cras- 
situdo, tam magni formentur. Ita his symmetriis 
Corinthia capitula suas habebunt exactiones. 


Sunt autem, quae iisdem columnis imponuntar 
capitalorum genera, variis vocabulis nominata: 
quorum nec proprielales symmetriarum nec co- 
Jamnarum genus aliud nominare possumus, sed 
ipsorum vocabula traducta et commutata ex Co- 
rinthiis et pulvinatis et Doricis videmus, quorum 
symmetriae sunt in novarum scalpturarura trans- 
latae subtilitatem. 


CAPUT II. 


DE ORNAMENTIS COLUMNARUM [EORUMQUE ORIGINE] 


Quoniam autem de generibus columnarum 
origines et inventiones supra sunt scriplae, non 
alienum mihi videtur iisdem rationibus de orna- 
mentis eorum, quemadmodum sunt prognata et 
quibus principiis et origiuibus inventa, dicere. ln 
aedificiis omuibus insuper collocatur materiatio 
variis vocabulis nominata: ea autem uti in nomi- 
nalionibus ita in re varias habet utilitates, Trabes 
enim supra columnas et paraslaticas et anlas po- 
nuntur: in conlignationibus tigna et axes: sub 
teclis, si maiora spatia sunt, columen in summo 


monumento, vide ìl paniere e le tenere foglie che 
gli crescevano d’intorno, e piacendogli l’idea e la 
novità della figura, fece a questa simiglianza le 
colonne presso i Corintii : ne stabilì le proporzio- 
ni, e delerminò le vere misure per un perfetto 
ordine Corintio (14). 

La proporzione poi del capitello è questa 
(Tav. xn1, fig. 2): quanta è la grossezza da basso 
della colonna, tanta è l° altezza del capitello col- 
l’ abaco : la larghezza dell’ abaco è tale, che la sua 
diagonale da angolo ad angolo è eguale a due al- 
tezze (15): questa estensione produrrà giuste tutte 
le quattro fronti : debbono poi essere le fronti in- 
curvate in dentro (16) per uo novo di tutta la lar- 
ghezza di essa fronte da angolo ad angolo (17); la 
grossezza da basso del capitello sia eguale alla 
grossezza superiore della colonna, s' intende senza 
il sommoscapo nè l'astragalo : la doppiezza del- 
l’abaco è il settimo dell'altezza del capitello. Quel 
che rimane, dedotto l° abaco, si divide in tre par- 
ti: la prima si dà alle prime frondi: quella di 
«mezzo alle seconde : e la terza a' gambi, da° quali 
escono i cartocci, i quali sostengono l° abaco: di 
questi quei che s’ estendono fiu sotto agli angoli, 
sono i maggiori delli volute: i minori vengono 
sotto a' fiori che sono nel mezzo delle fronti del- 
l'abaco (18). E finalmente la grandezza de’ fiori, 
che sono ne’ quattro mezzi, non oltrepassi |’ al- 
tezza dell’ abaco. Queste saranno le giuste propor- 
zioni del capitello Corintio (19). 

Sonovi altre specie di capitelli che si pongono 
sopra l’istesse colonne, e benchè chiamati con di- 
versi nomi, pure non possiam dire che tormino 
proporzioni diverse, o ordine diverso di colonne 
(fig. 3): anzi veggiamo che traggono, benchè con 
qualche cambiamento, i nomi da° Corintii o dai 
Ionici o da' Dorici, perchè sono le stesse propor- 
zioni ili questi, arricchite solamente da nuove in- 
venzioni di sculture (20). 


CAPO II. 


DEGLI ORNAMENTI DELLE COLONNE [Cs DELLA 
LORO ORIGINE. ] 


Essendosi spiegate le origini e le invenzioni 
de’ generi delle colonne, parmi non fuori di pro- 
posito di trattare anche de’ loro ornamenti, e come 
e con quali principii sieno stali ritrovati (Tav. 1v, 
fig. 3). In ogni edifizio si situa nella parte su- 
periore la travatura, nella quale vi sono diversi 
nomi: e sono diversi i nomi, come sono diversi 
gli usi. Travi si dicono quelli che si pongono a 
traverso sopra le colonne, o pilastri, o teste di 
muro: formansi i palchi di travicelli e assi: nei 
(citi poi, se lu spazio è molto largo, vi vuole iu 
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fastigio culminis, ande et columnae dicunlur; et 
transtra et capreoli; si commoda, columen et 
cantherii prominentes ad extremam subgrunda- 
lionem. Supra cantherios templa;, deinde insuper 
sub tegulas asseres ita prominentes, uti parieles 
proiecturis eorum tegantur. Ìta unaquaeque res 
et locum et genus et ordinem proprium tuelur. 


E quibus rebus et a materiatura fabrili in la- 
pideis et marmoreis aedium sacrarum aedificatio- 
nibus artifices dispositiones eorum scalpturis sunt 
imitati, et eas inventiones persequendas pulave- 
runt. Ideo quod antiqui fabri quodam iu loco 
aedificantes, cum ita ab interioribus parietibus ad 
extremas partes tigna prominentia habuissent col- 
locala, inter tigna struxerunt, supraque coronas 
et fastigia venustiore specie fabrilibus operibus 
ornaverunt: tum proiecturas tignorum, quantum 
eminebant, ad lineam et perpendiculum parietum 
praesecuerunt: quae species cum invenusta iis 
visa esset, tabellas ita formatas, uli nunc fiunt 
triglyphi, contra tignorum praecisiones in fronte 
fixerunt, et cas cera coerulea depinxerunt, uti 
praecisiones tignorum tectae non offenderent vi- 
sum. Ita divisiones tigoorum tectae triglyphorum 
disposilione intertigninm et opam habere in Do- 
ricis operibus coeperunt. 


Postea alii in aliis operibus ad perpendiculum 
triglyphorum cantherios prominentes proiece- 
runt, corumque proiecluras simaverunt, Ex eo, 
uti e tignoram dispositionibus triglyphi, ita e 
cantheriorum proiecturis mutulorum sub coronis 
ratio est inventa. Ila fere in operibus lapideis et 
marmoreis multuli inclinati scalpturis deforman- 
tur, quod imitatio est cantheriorum : etenim ne- 
cessario propter stillicidia proclinati collocantar. 
Ergo et triglyphorum et mutulorum iu Doricis 
operibus ratio ex ea imitatione inventa est. Non 
enim, quemadmodum nonnulli errantes dixerunt 
fenestrarum imagines esse triglyphos, ita potest 
esse: quod in angulis contraque tetrantes colc- 
monarum triglyphi constituuntur ; quibus in locis 
omnino non patilur res fenestras fieri. Dissol- 
vuntur enim angulorum in aedificiis iunctarae, si 
in his fuerint fenestrarum lumina relicta: etiam- 
que ubi nunc triglyphi conslituuntar, si ibi lomi- 

«num spatia faisse ivdicabuntur, iisdem rationibus 
denticuli in Ionicis fenestrarum occupavisse loca 
videbantur. Utraque enim, et inter denticulos et 
inter triglyphos, quse sunt intervalla metopae 
nominantur : rds enim Graeci tignorura cubilia 
et asserum sppellant, ut nostri ea cava columba- 
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cima al comignolo l’asinello aa, in latino columen, 
onde il nome di columnae a° monachi ee: le 
asticciuole 5b, e le razze dd: se lo spazio è mino- 
re, fa d’uopo del solo asinello (1) aa. In tutti i 
letti poi vi sono puntoni cc, i quali sporgono fino 
alla gronda: sopra i puntoni vengono i paradossi 
LI: e sopra questi, solto i tegoli i panconcelli gg, 
i quali sporgono fuori del muro in guisa che lo 
coprono co' loro sporti. Così ciascuna cosa ha il 
proprio luogo, la propria specie e il proprio ordine. 
Or da queste cose, e da questi lavori di le- 
gnami hanno poi gli artefici preso ad imitarne la 
disposizione nelle fabbriche de’ tempii colle loro 
sculture sì in pietre come in marmi: ed hanno 
creluto di doversi seguire queste invenzioni; 
perchè gli antichi fabbricatori edificaodo in un 
certo luogo, poichè ebbero situati i travi con un 
capo sul muro di dentro, e con l’altro su l'esterno 
tanto che sporgevano anche fuori, empirono di 
fabbrica lo spazio rimaso fra’ travi, e sopra vi fe- 
cero le cornici, ed i frontispizii ornati di buona 
maniera; indi segarono a linea ed a piombo delle 
mura tutte quelle punte di travi che sporgevano 
in fuora : e perchè parve poi brutto quell'aspetto, 
affissero su la testa tagliata de’ travi delle tavo- 
lette a quella foggia che si fanno ora i triglifi, e le 
dipinsero con cera turchina (2), acciocche i tagli 
de' travi, rimanendo coperti, non offendessero la 
vista (3). Così le segature de’ travi coperte a figura 
di triglifi vennero a formare nelle opere doriche 
le metopa ed il triglifo (4). | 

Cominciarono gli altri poi in altre opere a 
cacciar fuori a piombo sopra i triglifi le teste dei 
puntoni, contornando (5) quella parte che spor- 
geva : quindi siccome dalla disposizione de’ Uravi 
nacquero i triglifi, così dallo sporto de’ puntoni i 
modiglioni sotto il gocciolatoio. Perciò anche nei 
lavori di pietra e di marmo si formano di scultura 
i modiglioni incliuati, perchè è una imitazione dei 
puntoni: e questi necessariamente si hanno a porre 
inclinati per lo scolo delle acque, Qnesta è dunque 
l'origine de’ triglifi e de’ modiglioni nelle opere 
doriche. Nè può essere, come malamente hanno 
detto alcuni, che i triglifi figurino finestre; per- 
chè i triglifi si pongono nelle cantonale e sopra i 
mezzi delle colonne, ne’ quali luoghi ripugna alla 
natura l’ esservi finestre: imperciocchè se mai vi 
si facessero, si siegherebbero le unioni degli an- 
goli degli edifizii. Oltre che se dove sono ora i 
triglifi, si stima esservi stati i vani delle finestre, 
si potrebbe per la stessa ragione dire, che anche i 
dentelli ionici occupassero i luoghi delle finestre : 
ed in fatti tanto gli spazii che sono tra i dentelli, 
quanto quelli fra i triglifi si chiamano metope. 
Opas dai Greci si chiamano i letti delle travi e dei 


. panconcelli, e dai Latini cava columbaria; onde 
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ria: ita quod inter duas opas est interlignium, 
id metopa est apud eos nominatum. Ita uti ante 
in Doricis trigiyphorum et mutulorum est in- 
venta ratio, item in Jonicîs denticulorum consti- 
tulio propriam in operibus habet rationem : et 
quemadmodum mutuli cantheriorum proiecturae 
ferunt imaginem, sic in lonicis denticuli ex pro- 
iecturis asserum habent imitationem. Itaque in 
graecis operibus nemo sub mutulo denticulos con- 
stiluit: non enim possunt subtus cantherios asse- 
res esse. Quod ergo supra cantherios et templa 
ip veritate debet esse collocatum, id in imaginibus 
sì infra constitutum fuerit, mendosam habebit 
operis rationem. Eliamque antiqui non probave- 
runt neque inslituerunt, in fastigiis denticulos 
fieri, sed puras coronas: ideo quod nec cantherii 
nec asseres contra fastigiorum frontes distribuun- 
tur, nec possunt prominere, sed ad stillicidia pro- 
clinati collocantur.lta quod non potest in verilale 
fieri, id non putaverunt in imaginibus factum 
posse certam ralionem habere. Omnia euim certa 
proprielate el a veris naturae deductis moribus 
tradoxerunt in operum perfectiones, et ea proba- 
veruat, quorum explicationes in disputationibus 
rationem possunt habere veritatis, Itaque ex eis 
originibus symmetrias et proportiones uniuscu- 
iusque generis constitutas reliquerunt: quorum 
ingressus persecutus de lonicis et Corinthiis in- 
stitutionibus supra dixi; nunc vero Doricam ra- 
lionem summamque eius sbbubia breviter ex- 
ponam. 


CAPUT III 


DE RATIONE DORICA. 


Nonnolli antiqui architecti negaverunt Dorico 
genere aedes sacras oportere fieri, quod mendo- 
sae et disconvenientes in his symmetriae conficie- 
‘ bantar: ilaque negavit Tarchesius, item Pytheus, 
non minus Hermogenes. Nam is, cum paratam 
habuisset marmoris copiam in Doricae aedis per- 
fectionem, commutavit ex eadem copia et eam 
Jonicam Libero Patri fecit : sed tamen non quod 
invenusla est species aut genus aut formae dignitas, 
sed quod impedita est distributio et incommodo 
in opere triglyphorum et lacunariorum. Namque 
[n] distributione necesse est triglyphos constilui 
contra medios letranles columnarum, metopas- 
que, quae inter triglyphos fient, aeque longas esse 
quam altas; contraque in angulares columnas tri- 
glyphi in extremis partibus constituuntur et non 
contra medios tetrantes. Ìta metopae, quae pro- 
xime ad engulares triglyphos fiunt, non exeunt 
quadratae, sed oblongiores trigiyphi dimidia lati- 
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presso loro è detta Metopa quell’ intervallo, che è 
fra due letti di travi. Quindi siccome è nato nelle 
opere doriche l’ uso de?’ triglifi e de’ modiglioni, 
così anche nelle ioniche quello de’ denielli : e sic- 
come i modiglioni figurano gli sporti de' puatoni, 
così ì dentelli Ionici fanno le veci degli sporti 
de’ panconcelli. (6) Quindi è che fra i Greci non 
vi è stato chi avesse posti i dentelli sotto i modi- 
glioni, perchè è naturale, che stieno i panconcelli 
sotto i puntoni. Perciò se nelle copie si metterà 
sotto quel che nel vero si pone sopra i puntoni e 
i paradossi, sarà un’ opera difettosa. Parimente gli 
antichi non approvavano, nè mettevano modiglio- 
ni o denielli ne frontispizii, ma gocciolatoi sem- 
plici : e la ragione si è, perchè nelle facciate dei 
frontispizii non vi possono essere, e molto meno 
sporgere i puntopi e i panconcelli, i quali debbo- 
no essere siluati in pendio verso i fianchi, ove sono 
le gronde. Stimavano in somma, che quello, che 
non può sussistere veramente e realmente, nou 
possa nè anco essere approvato, ancorchè fatto in 
apparenza ; imperciocchè lutle le cose sono siale 
cavate dalle vere proprietà, e costumavze della na- 
tura, e trasporlate poi ad abbellire e perfezionare 
le opere; e non approvavano se non quelle cose, 
le quali possono in disputa esser sostenule con ra- 
gioni cavate dalla verità. Quindi da questi princi- 
pii hanno tratte le simmetrie e le proporzioni, 
che ci han lasciate stabilite per ciascun ordine: 
ed io, senza allontanarmi dal loro istituto, sicco- 
me ho parlato già delle maniere Ionica e Corintia, 
brevemente ora esporrò la Dorica, e tutta la sua 
formazione. 


CAPO II: 


DELLA MANIERA DURICA. 


Alcuni architetti aplichi proibivano, che si 
facessero tempii di ordine Dorico, perchè riusci- 
vano difettose ed improprie le simmetrie (Tav. 
x1). Tali furono Tarchesio, Piteo ed anche Er- 
mogene: costui in fatti avendo ammannito una 
quantità di marmi per farne un tempio Dorico, 
mutò idea, e lo fece Ionico a Bacco. E pure non 
è già, che sia hrutto l’ aspetto o l'ordine o la figu- 
ra, ma è solo perchè riesce obbligata e scomoda 
in opera la (1) disposizione per cagione dello scom- 
partimento de’ triglifi e delle formelle (2): ira- 
perciocchè è necessario, che i triglif sieno situati 
sopra i due (3) quarti di mezzo delle colonne, e 
che le metope, le quali sono fra i triglifi, siano 
tanto lunghe quanto alle, e di più che i trigli&, 
che van sopra le colonne de’ cantoni, devon ai- 
tuarsi sulla estremità (4), non sopra i due mezzi 
della colonna. Quindi le metope, che sono presso 
i triglifi de cantoni, non riescono quadrate, ma 
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tudine. At qui metopas aequales volunt facere, 
intercolumnia extrema contrabunt triglyphi di- 
‘ midia latitudine. Hoc autem sive in metoparum 
longitudinibus sive interculumniorum contractio- 
‘ nibus efficiatur, est mendosum. Quapropler anti- 


qui vilare visi suot in aedibus sacris Doricae. 
symmetriae rationem. Nos autem exponimus, uti. 


ordo postulat, quemadmodum a praeceptoribus 
accepimus: uti si quis voluerit his.rationibus at- 
tendens ita ingredi, babeat proporliones explica- 
las, quibus emendatas et sine vitiis efficere possit 
sedium sacrarum Dorico more perfectiones. 

Frons aedis Doricae in loco, quo columnae 
consliluuntur, dividatur, si tetrastylos erit, in par- 
tes xxvii, si hexastylos, xxxxmn: ex his pars una 
erit modulus, qui graece suferns dicitur, cuius 
moduli constilulione raliocinationibus efficiuntur 
ompis operis distribuliones. Crassitudo columna- 
rum erit duorum modulorum ; altitudo cum ea- 
pitulo x1v; capituli crassitudo unpias moduli; lati- 
tudo dnorum et modali sextae partis. Crassituda 
capituli dividatur in pertes tres, e quibus una 
plinthus cam cymatio fiat, altera echinus cam enu- 
lis, tertia hypotrachelion. Contrabatur colunina 
ita, ut in tertio libro de lonicis est seriptum. 


Epistylii altitudo unius moduli cam taenia et | 


guttis : taenia moduli seplima ; gattarum longi- 
tudo sub taenia contra triglyphos alta cum regala 
perte sexta modali praependeat: item epistylii 
latitodo ima respondeat hypotrachelio summae 
columnae. 

Supra epistylium collocendi sunt triglyphi 
cum suis metopis alti unius et dimidiati moduli, 
lati in fronte anius moduli, ita divisi, ut in angu- 
laribus columnis et in mediis contra tetrantes me- 
‘ dios sint collocati, et intercolumpiis reliquie bipi, 
io mediis pramao et postico terni. Ita relazatia 
mediis intervallis, sine impeditionibus adilus acce- 
dentibus erit ad deorum simulacra. 


Triglyphorum latitudo dividatur in partes sex, 
ex quibus quinque partes. in medio, duae dimir 
diae dextra ac sinistra designentur : regula una in 
medio deformetur femur, quod graece /npos di- 
citur; secundum cam canaliculi ad normae ca- 
eumen imprimantur. Ex ordine eorum dextra ac 
sinistra aliera feroora constituantur, in extremis 
pertibus semicanaliculi intervertantur. 

Triglypbis ita collocatis, metopae, quae suol 
inter.triglyphas, aeque altae sint quam longae : 
item in exiremis angulis semimetopia sint im- 
pressa dimidia moduli latitudine. lla enim erit, 
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“mezzo triglifo di più larghe: o pare coloro che vo- 


gliono fare le metope tutte uguali ristringono gli 
ultimi intereolonpii per lo spazio di mezzo trigli- 
fo (5). Mu che si ristringa o la metopa o l’interco- 
lonnio sempre è difetto: onde è che gli antichi 
banno sfuggito di adoprare la maniera dorica 
ne’ tempii sacri, Noi però serbando il nostro ordi- 


. ne, P'insegneremo, come ubbiamo appreso dai 


maestri, acciocchè se qualcuno yorrà con tutte 
queste difficoltà servirsene, trovi dimostrate le 
proporzioni, colle quali possa tirare ad una perfe- 
zione securata e senza difetti un tempio di ordine 


‘ Dorico (Tav. x1, fig. 4). 


La fronte dunque del tempio (6) Dorico, ove 
si hanno a situare le colonne, si divida (se sarà 
tetrastilo, cioè a quattro colonne ) in parti 27 (7): 
se esastilo, cioè a sei, in 42 (8): una di queste parti 
sarà il modulo, il quale in greco si chiama emba- 
tes, stabilito il-quale si tira il conto della distri- 
buzione di tutta Popera (9) (Tav. x1, fig. 4). Così 
la grossezza della colonna sarà di due modali, l'al- 
tezza compreso il capitello di 14 (Tav. x1, fig. 1). 
L’.altezza del capitello un modulo, e la larghezza 


‘i due ed un gesto (10): il capitello poi si divide in 
‘ tre parti, una è per l'abaco con la sua cimase, l’al- 
| tra pet l'ovolo cogli anelli (11), e la terza pel collo. 


La colonna si assottiglia colle regole date nel terzo 
libro perle ioniche. - 

. L'altezza dell architrave, compresa la fascia 
e le gocce, è di un modulo: la fascia un settimo : 


‘ la langhezza delle gocce (12) sotto la fascia ed 4 


piombo de' triglif sarà, compresovi il regolelto, 
un sesto di modulo. La larghezza di sotto dell’ar- 
chitrave è uguale al collo superiore della colonna, 

Sepra l'architrave si hanno a porre i triglifi 
colle metope alti un modulo e mezzo, larghi uno: 
distribeiti in modo, che tanto nelle colonne dei 
cantoni, quanto in quelle di enzo corrispondano 
sopra i due quarti di mezzo delle colonne, e che 
ne entrino negli altri intercolonnii due, in quelle 
di mezzo tanto da avanti quanto da dietro tre: e 


| ciò, perchè tenendo così allargati gl’ inlercolonnii 


di mezzo, rimanga più libero il passaggio a coloro, 
che vanno a visitare le immagini degli dei. 

La larghezza de’ triglifi si divide in sei parti, 
delle quali cinque restano nel mezzo, ed una di- 
visa, metà a destra, metà a sinistra (Tav. x1, fig. 
2): nel mezzo resta un regoletto o sia coscia, che 
in greco si dice meros: accanto a questo s' inca» 
vino due canali ad angoli retti: a destra ed a si- 
nisira per ordine vengano gli altri pianuzzi: éd 
agliangoli finalmente voltino due mezzi canali (13). 

Fatti io questo modo Î triglifi, si facciano le 
metope, le quali sono fra i triglifi, tanto lunghe, 
quanto alte: e nelle cantonate si scolpiscano mezze 
metope, larghe mezzo modulo (14). Facendosi 
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ut omnia vitia et metoparum et intèrcolumniorum 
et lacunariorum, quod aequales divisiones faclae 
erunt, emendentur. Triglyphi capitula sexta parte 
moduli sunt facienda. ° 


Supra triglyphorur capitula corona est col- 
locanda in proiectura dimidia et sexta parte, 
habens cymatium doricum in imo, allerum ia 
summo : item cum cymaliis corona crassa ex di- 
midia moduli. Dividendae autem sunt in corona 
ima ad perpendiculum triglyphorum, et ad me- 
dias metopas viarum directiones et gultarum di- 
stributiones ita, ut gutlae sex in longitudinem, 
tres in latitudinem pateant: reliqua spatia, quod 
latiores sunt metopac quam triglyphi, pura relin- 
quantar, aut fulmioa scalpantur; ad ipsumque 
mentum coronae incidatur linea, quae scotia di- 
citur, Reliqua omnia, tympana, simae, coronae, 
quemadmodum supra scripium est in lonicis ita 
perficiantar. 


. Haec ralio in operibus diastylis erit constituta. 
Si vero systylon et monotrigivyphon opus erit fa- 
ciendum, frons aedis, sì tetrastylos erit, dividatur 
ia partes xvnt. S. sì hexastylos erit, dividatur in 
partes xxvitn.S. ex his pars una erit modulus, ad 
quem, uti supra scripium est, opera dividantour. Ila 
supra singula epistylia et metopae duae et triglyphi 
sioguli erayt collocandì : in angalaribus hoc am- 
plius; quantum est spatium hemitriglyphi, id ac- 
cedit in mediano. Contra fastigium duorun tri- 
glyphorum et trium metoparum spatium distabit, 
ut latius medium intercolumnium accedentibus ad 
aedem habeat laxamentum, et adversus simulacra 
deorum aspectus dignitatem. Insuper triglypho- 
rum capilula corona est collocanda habens, uti 
supra scriplum est, cymatium doricum in imo, 
elterum in summo: item cum cymaliis corona 
crassa ex dimidia moduli. Dividendae autem sunt 
ini corona ima ad perpendiculum triglyphoruro et 
ad medias metopas viarum direcliones et gulta- 
rum distributiones et reliqua quoque, quemad- 
modum dictum est in dyastylis. 

Columnes autem striari xx striis oporlet: quae 
si planae erunt, angulos habeant xx designatos: 
sin autem excavabantur, sic est forma facienda, 
{ita] uti quam magnum est intervalium striae, tam 
magnis, striaturae paribus, lateribus quadratum 
describatur:in medio autem quadrato circinì cen- 
trum collocelur, et agatur linea rotundationis, 
quae quadralionis angulos langat, et quantum erit 
curvaturae inter rotundationem et quadratam de- 
scriptionem, lanium ad formam excavenlur. Ita 
Dorica columna sui generis striaturae babebilt 
perfectionem. De adiectione eius, quae media 


così, si correggeranno tatti i difetti delle metope, 
degl’ intercolonnii e delle formelle, perchè sono 
eguali le distribuzioni (Tav. x1, fig. 2). I capitelli 
de’ triglifi hanno ad essere alti la sesta parte di 
un modalo. na 

Sopra questi capitelli viene il gocciolatoio, il 
cui sporto è per una metà ed ana sesta parte di 
modulo : e tiene une cimasa dorica sotto ed una 
sopra. ll gocciolatoio con tutte le cimase sarà alto 
parimente quento la metà ed un sesto (15) di mo- 
dulo (Tav. x1, fig. 3). Sotto la soffitta del goccio- 
latoio, a piombo de' triglifi e dele metope (16) sì 
hanno a scompartire le direzioni delle vie (17) e 
delle gocce, in guisa tale, che di dette gocce n’en- 
trino sei in langhezza e tre in larghezza : i rima- 
nenti vani, essendo le metope più larghe de’ triglifi, 
restino lisci, o pure vi si posson scolpire dei ful- 
mini (18) : presso il sottogrondale del gocciolatoio 
s' inlagli uu canalelto a guisa di scozia (19). Tutte 
le altre parti, come sono i tamburi, le cimazse (20), 
e i gocciolatoi si faranno colle stesse regole date 
per l’ ordine lonico (31). | 

Queste proporzioni però sono proprie nelle 
opere diastile (22): ma se sì vorran fare picno- 
stile (23) e monotriglife, allora la facciata del tem- 
pio, se sarà tetrastila, si divide iu 22 (24) perti: 
se esastila in 32, e di queste una sarà il modulo, 
col quale poi, secondo le regole date di sopra, si 
scompartirà tutta l'opera. Qui dunque sopra ogni 


. architrave (25) sono due metope ed un triglifo: 


ne’ cantoni resta uno spezio, quanto un mezzo 
triglifo (26). Di più l’intercolonnio di mezzo sotto 
la cime del frontispizio dev’ esser largo da conte- 
nere tre triglifi e quattro metope (27), acciocchè sia 
più largo l’ ingresso al tempio, e più maestosa la 
vista delle statue degli dei. Sopra i capitelli dei 
triglifi va il gocciolatoio parimente con due gole, 
come s° è detto, una sotto e l’altra sopra : tutto il 
gocciolatoio colle gole è alto parimente per la 
metà ed un sesto (28) di modulo (Tav. xi, fig. 4). 
Anche nella soffitta del gocciolatoio a piombo dei 
triglifi e delle metope si hanno a scompartire i ri- 
quadri o le formelle, e tutto il resto, come si è 
detto ne’ diastili. 

Nelle colonne, qualora si vogliano affaccelta- 
re (29), vi si hanno a fare venti strie ( Tav. xt, 
fig. 3): e queste se saranno piane formeranno 
venti angoli, ma se poi si-voglion fare accanalate, 
si faranno in questa maniera : si descrive un qua- 
drato di lati uguali alla larghezza della stria (30) : 
nel punto di mezzo del quadrato si ponga una 
punta del compasso, esi tiri una porzione di cer- 
chio, che tocchi gli angoli del quadrato, e si fsccia 
il canale uguale a quel segmento di cerchio, che è 
fra la linea circolare ed il quadrato: così la co- 
lonna dorica avrà le scanalatare proprie per la 
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adaugetur, uti in terlio volumine de lonicis est 
perscripia, ita et in his transferatur. 


Quoniam exterior species symmetriarom, et 
Corinthiorum et Doricorum et Ionicorum est 
perscripta, necesse est etiam. interiores cellarum 
pronaique distributiones explicare. 


CAPUT IV. © 


DE INTERIORE CELLARUM ET PRONAI DISTRIBUTIONE. 


Distribuitur autem Iongitudo aedis, ut latitado 
sitlongitudinis dimidiae partis, ipsaque cella parte 
quarta longior sit, quam est lalitudo,cum pariete, 
qui paries valvarum babuerit collocationem: reli- 
quae tres partes pronai ad antas parietum-procur- 
rant, quae antae columnarura crassitudinem ha- 
bere debent. Etsi aedes erit laltudine maior quam 
pedes xx, duae columnae inter duas antas inter- 
ponantur, quae disiungant pleromatos el pronai 
spalium : item inlercolumuia tria, quae erunt io- 
ter antas et columnas, pluteis marmoreis sive ex 
intestino opere factis, intercludantur ita, uti fores 
habeant, per quas itinera pronao fiant. - 


Item si maior erit latitudo, quam pedes xL, 
columnae contra regiones columnarum, quae inter 
antas sunt, introrsus collocentur, et eae altila- 
dinem habeant aeque quam quae sunt in fronte; 
crassitudines autem earum extenuentur his ratio- 


nibus, uti si octava parte erunt, quae sunt in fron- 


te, hae fiant novem partes: sin autem nona aut 
decima, pro rata parte fiant.In concluso enim aére 
si quae extenuatae erunt, non discernentur : sia 
autem videbuntur graciliores, cum exierioribus 
fueriot striae [ xx aut ] xxiv, in his faciendae 
erunt xxvin aut xxxu. Ita quod detrahitur de 
corpore scapi, striarum numero adiecio adauge- 
tur ratione quod minus videbitur, et ita exae- 
quabitur dispari ratione columnarum crassitudo. 
Hoc autem efficit ea ratio, quod oculus plura et 
crebriora signa tangendo maiore visus circuitione 
pervagatur. Namque si duse colamnae aeque 
crassae lineis circummeliegtor, e quibus una sit 
non striata et altera striata, et circa strigium cava 


et angulos striarum linea corpora tangat, tametsi 
“columnae aeque crassae fuerint, lineae quae cir- 


cumdatae erunt, non erunt aequales; quod stria- 


rum et strigium circuitos maiorem efficiet lineae - 


fongitudinem. Sin autem hoc ita videbitur, non 
est alienum in angustis locis et in concluso spa- 
tio graciliores columnarum symmetrias in opere 
constituere, cum habeamus adiulricem striarum 
temperaturam. 


sua maniera. In riguardo all’ aggianzione che si 
fà nel ventre della colonna, s’intenda qui replica- 
to quanto s'è detto per l'ordine lonico nel lib. n1. 

Poichè si sono già disegnate le simmetrie de- . 
gli aspetti esteriori sì corintii come dorici e ioni- 
ci, è di dovere ora spiegare ancora le distribuzio- 
ni interiori della cella e del vestibolo. 


CAPO IV. 


DELLA DISTRIBUZIONE INTERNA DELLA CELLA 
“E DEL VESTIBOLO. 


La lunghezza del tempio si distribuisce in mo- 
do, che sia il doppio della lurghezza: e la cella (1); 
compreso il muro delle porte, sia un quarto più 
lunga -che non è largo (2) il tempio: onde le ri- 
manenti ire quarte parti avanzano nel pronao, o 
sia vestibolo verso le pilastrate de’muri (3) : que- 
ste pilastrate debbono essere larghe quanto le co- 
lonne: talchè se il tempio (4) «arà largo più di 20 


piedi, si pongano due colonne fra i due pilastri, 


le quali separino il portico (5) dal vestibolo : per- 
ciò anche i tre intercolonnii che sono tra i pila- 
stri e queste colonne si chiudono con parapetti 0 
di marmo o di legno, ma in modo che vi restino 
le porte per entrare nel vestibolo (6). 

Che se la larghezza sarà maggiore anche di 4o 
piedi, vi vogliono nella parte di dentro altre co- 
lonne dirimpetto -alle prime che sono fra i pila- 
stri (7), e queste d'altezza eguale a quelle della 
facciata, ma di grossezza minore (8) con questa 
proporzione: se quelle della facciata avranno il 
diametro un ottavo dell’altezza, queste I’ abbiano 
un nono: € così a proporzione, se quelle l’avran- 
no di un nono o di un decimo ; poichè l’aria chiu- 
sa, in cui sono, non farà distinguere che sieno più 
sottili. Ma se mai lo parranno, allora ove nelle co- 
lonne esteriori sono 24 canali (9), in queste se ne 
faranno 28 ed anche 32 : così quel che si toglie dal 
corpo del fusto, se gli restituisce coll'aumento del 
numero de’ canali a proporzione di quanto meno 
comparisce quell’ assottigliamento : e così la disu- 
guaglianza del numero de'canali farà parere egua- 
le la grossezza delle colonne. Questo succede per- 
chè fissandosi l'occhio in maggior numero di pun- 
ti, formasi una immagine maggiore. Infatti se si 
misurino col filo due colonne di diametro eguale, 
ma una scanalata, l'altra no, e sì che il filo vada 
toccando lutti i punti intorno intorno e nel fondo 
de’ canali e negli angoli delle strie; ancorchè le 
colunne sieno eguali in diametro, pure i fili, coi 
quali saranno a questo modo misurate, non sa- 
ranno eguali, perchè il giro de’ canali e de’ pia- 
nuzzi viene a formare una linea più lunga. Se 
duuque non si stimasse altrimente, non è fuori di 
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Ipsius autem cellae parietum crassitadinem pro 
rata parle magnitudinis fieri oportet, dum antae 
eorum crassitudinibus columnarum sint aequales: 
et si exiructi futuri sint, quam minutissimis cae- 
mentis struantur; sin autem quadrato saxo aut 
marmore, maxime modicis paribusque videtar 
esse faciendum, quod media cosgmenta medii lapi- 
des conlinentes firmiora facient omuis operis per- 
fectionem: item circum coagmenta et cubilia emi- 
mentes expressiones graphicoteram efficient in 
aspeciu delectationem, 


CAPUT V. 
DE AEDIBUS CONSTITUENDIS SECUNDUM BEGIONES. 


Aedes autem sacrae deoram immortalium ad 
regiones, quas speciare debent, sic erant consti- 
taendae, uti, si nulla ratio impedierit, liberaque 
fuerit potestas aedis, signum quod erit in cella 
collocatum, speciet ad vesperlinam coeli regio- 
nem, ulti qui adierint ad aram immolantes aut sa- 
crificia facientes, spectent ad partem coeli orientis 
et simulacrum, quod erit in aede, et ita vota su- 
scipientes contueantur aedem et orientem coelì, 
ipsaque simulacra videantur exorienlia contueri 
supplicantes et sacrificantes; quod aras omnes 
deorumnecesse esse videatur ad orientem spectare. 

Sin autem loci natura interpellaverit, lune con- 
verteodae sunt carum aedium constitutiones, uti 
quam plurima pars moenium e templis deorum 
conspiciatur. Item si secundum flumina aedes sa» 
crae fient, ita uti Aegypto circa Nilum, ad flu- 
minis ripas videntur spectare debere. Similiter 
si circum vias publicas erunt aedificia deorum, ita 
consliluantur, uti praetereuntes possint respicere 
et in conspectu salutaliones facere. 


CAPUT VI. 


DE OSTIORUM ET ANTEPAGMENTORUM SACRARUM 
ARDIUM RATIONIBUS. 


Ostiorum autem et antepagmentorum in aedi- 
bus hae sunt raliones, uti primum constituantur, 
quo genere sint futurae. Genera sunt enim thy- 
romaton haec, Doricum, lonicum, Alticurges. 

Horum symmetriae conspiciuntur his raloni- 
bus, uti corona summa, quae supra anulepagmen- 
tum superius imponitur, aeque librata sit capitulis 


M. VITRUVII POLLIONIS ’ 


320 


ragione il fare ne’ luoghi angusti e nell'aria chiu- 
sa le proporzioni delle colonne più gentili, quan- 
do in ogni caso abbiamo il rimedio, che ci som- 
ministrano le scanalature. 

Il muro della Cella deve esser grosso a pro- 
porzione della grandezza : basta- solo che i pila» 
stri sieno eguali a' diametri delle colonne: e ce 
saranno di fabbrica ordinaria (10), sia questa fatta 
a dovere con pietre piccoliesitne? e se di marmi 
o pietre lavorate, stimerei che abbiano ad essere 
queste di mezzana grandezza ed eguali, sì perchè 
le pietre superiori poste su le commessure di mez- 
20 (11) di quelle di sotto, concatenando, rendono 
più stabile e perfetta- la fabbrica, come anche i 
tiletti di calce rilevati nelle tommessure e ne” letti 
renderannopiù vago l'aspetto così contornato (12). 


CAPO V. 


DEL SITO DE' TEMPII RIGUARDO A° PUNTI DEL CIELO. 


Acciocchè sieno i tempii rivolti ad aspetto 
proprio, debbono situarsi in modo che, ove non 
siavi ragione in contrario, la statua che è nella 
cella, riguardi verso ponente, perchè coloro che 
vanno all’ altare per fare immolazioni è sacrifitii, 
riguardino nello stesso tempo e l’oriente e la sta- 
toa che è nel tempio; come anche saranno rivolti 
non solo verso il tempio, ma verso l' oriente an- 
cora coloro, che vanno a farvi delle preghiere: 
onde tanto a° supplicanti, quanto s' sagrificanti 
parrà, che le statue stesse sorgano a rimirargli; 
perciò anche gli altari tutti debbono necessaria- 
mente riguardare 1° oriente. 

Se però non si potesse ciò per la natura del 
luogo, allora o si hanno a situare in modo, che 
da quel tempio si scopra la maggior parle degli 
edificii, o se il tempio sarà lungo la riva d’ an fia- 
me, o se saranno presso le vie pubbliche, sì situi- 
no in modo, che i passaggieri possano vederli, ed 
inchinarvisi dalla parte della facciata. 


CAPO VI. 


DELLE PROPORZIONI DILLE PORTE {= LORO STIPITI ] 
DE' TEMPII. 


La prima regola per le porte ed i loro stipiti 
ne’ tempii si è di stabilire prima d' ogni altro, di 
che ordine hanno da essere. Gli ordini delle porte 
sono Dorico, Ionico ed Attico (1). 

Le proporzioni del Dorico hanno queste divi- 
sioni (lav, x1, fig. 5): la cornice ultima, la quale 
va sopra l’ architrave, sia a livello (2) de' capitelli 
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summis columnarum, quae in pronao fuerint : lu- 
men aulem bhypaetri constitualur sic, uli quae 
altitudo aedis a pavimento ad lacunaria fuerit, 
dividatur in partes tres semis et ex eis duae partes 
lumini valvaram altitudine constituantur. Haec 
autem dividatur ip partes duodecim, et ex cis 
quinque et dimidia lutitudo lumipis fiat in imo; 
et in summo contrahatur, si crit lumen ab imo 
ad sexdecim pedes, antepagmenti tertia parle; 
sexdecim pedum ad viginli quinque, superior 
pars luminis, contrahatur antepagmenti parte 
quarta; si a pedibus viginti quinque ad trigiala, 
summa pars contrahatur antepagmenti parte ocia- 
va: reliqua quae alliora erunt, ad pal 
videntur oportere collocari, 

Ipsa autem antepagmenta (crassa fiant in 

fronte altitudine luminis parte duodecima), 
contrahanturque in summo suse crassitudipis 
quaria decima parle. Crassitudo supercillii quanta 
antepagmentorum in summa parle erit crassitudo. 
Cymalium faciendum est antepagmenti parle sex- 
ta: proiectura autero quanta est eius crassiludo. 
Sculpendum est cymatium Lesbium cum astra- 
galo: supra cymatium, quod erit in supercilio, 
collocandum est hyperthyrum crassitudipe su- 
percilii, et in eo scalpendum est cymatium Dori- 
cum, astragalum Lesbiuro sima scalptura. Corona 
plana cum cymatio: proieciura autem eius erit 
quanta altitudo supercilii, quod supra antepag- 
menta imponitur. Dextra ac sinistra proiectorae 
sunt faciendae, uli crepidines excurrant, et in 
ungue ipso cymatio coniungantar. | 

Sin autem Ionico genere futurae erunt, lumen 
altum ad eundem modum, quemadmodum in 
Doricis, fieri videtur: latitudo constituatur, ut al- 
titudo dividatur in partes duas et dimidiam, eius- 
que partis unius ima luminis fiat latitudo : con- 
tracturae ita at in Doricis. Crassitudo antepag- 
menlorum altitudine luminis in fronte quarta de- 
cima parte: cymatiam huius crassitudinis sexta: 
reliqua pars praeter cymatium dividatur in parles 
duodecim ; harum triura prima corsa fiat cum 
astragalo, secunda quatuor, tertia quinque: eae- 
que corsae cum astragalis circumcurrant. Hyper- 
thyra autem ad eundem reodum componantur, 
quemadmodum in Doricis. Aucones sive parotides 
vocentur, exculpatae dextra ac sinistra praepen 
deant ad imi supercilii librementam praeter fo- 
lium. Eae habeant in fronte crassitudinem ex an- 
tepagmenti tribus partibus unam, iu imo quaria 
parte graciliores quam superiora. 

Fores ila compinganlur, uti scapîi cardinale5 
sint ex altitudine luminis totius dnodecima parle : 
inter duos scapos Iympana ex duodecim partibus 
habeant ternas partes. Impagibus distributiones ita 


fient, uti, divisis altitudinibus in partes quinque, 
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delle colonne che sono nel portico (Tav.xi, fig. 5). 
Il lume poi della porta si trova (3), dividendo l'al- 
tezza del tempio, dal pavimento cioè fino alla sof- 
fitta (4), in parli tre e mezza, e dandone due al- 
1’ allezza del vano delle porte. Questa altezza si 
divide in dodici parli: di queste cinque e mezza 
si danno alla larghezza del vano, ma da basso ; s0- 
pra poi vada ristringendusi con questa regola: se 
l'altezza del vano sarà da sedici piedi in sotto, la 
terza parte dello stipite : se da sedici a venticiu- 
que, allora la parte superiore del vano si ristringe 
la quarta parte: se da venticinque a trenta, l° ot- 
tava parte dello stipite ; le altre, che saranno più 
alte, avranno gli stipiti a piombo (5). 


Lo stipite sarà largo di fronte quanto un duo- 
decimo dell’ altezza del vano (6), e nella parte su- 
periore ristringerà per lo decimo quarto della sua 
larghezza : l'altezza dell’architrave (7) sarà eguale 
alla parte superiore degli stipiti : la cimasa un se- 
sto (8) dello stipite, e lo sporto della medesima 
poi eguale all’ altezza : e 8° intaglierà tanto la ci- 
masa Lesbia (9), quanto l' astragalo. Sopra la ci- 
masa dell’ architrave va il fregio d'altezza eguale 
all’ architrave, e si scolpirà la cimasa Dorica e 
l’astragalo Lesbio di rilievo stiacciato. Siegue poi 
il gocciolatoio piano con la sua cimasa : lo sporto 
sarà cguale all'altezza dell’architrave che posa so- 
pra ì due stipiti, e gli aggetti a destra ed a sinistra 
saranno tali che avanzino i piedi (10): e le cimase 
debbono unirsi a unghia (11). 


Nelle ioniche l’ altezza del vano si Iroverà co- 
me nelle doriche (Tav. x1, fig. 6): ma la larghez- 
za si troverà dividendo l’allezza in due parti c 
mezza, e prendendone una mezza per la larghez- 
za (12) da basso: l’assottiglismento come nelle do- 
riche: la larghezza dello stipite sarà la decima 
quarta perte dell’ altezza del vano: la cimasa il 
sesto di questa larghezza : quel che resta, dedot- 
ta la cimasa, si divide in dodici parti, tre forma- 
no la prima fascia con l’astragalo, quattro la se- 
conda, e cinque la terza : queste fasce coi loro 
astragali girano attorno attorno. Ì soprappocrte si 
faranno simili ai soprapporte durici (13). Le cartel- 
leo sieno mensole, vengono intagliate e pendenti a 
destra ed a sinistra fino al livello di sotto dell’ar- 
chitrave, eccettuatane la foglia (14). Saranno di 
fronte doppie il terzo dello stipite, e la parte in- 
feriore sarà un quarto più sottile della superiore. 


Le porte di legno (15) si compongono in mo- 
do, che le imposte cardinali 6 sieno la duodecima 
parte della larghezza di tatto il vano (Tav. x1, 
fig. 5) : è quadri 8 fra le imposte abbiano ognuno 
tre di queste dodici parti (Tav. xn, fig. 6). 1 
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duae superiori, tres inferiori designentar: super 
medium medii impages collocentur: ex reliquis 
alii in summo, alii in imo compingantur: altitudo 
impagis fiat tympani tertia parte: cymatium sexta 
parte impagis. Scaporum latitudines impagis di- 
midia parte: item replum de impage dimidia et 
sexta parte. [ Scapi qui sunt ante secundum pag- 
mentum dimidium impagis conslituuntur]. 


Sint autem valvatae erunt, altitudinesita n:a- 
‘ nebunt, in latitudinem adiiciatur amplius futis 
latitudo; si quadriforis futura est, altitudo adii- 
ciatur. 


Atlicurges autem iisdem rationibus perficiun- 
tur, quibus Dorica: praeterea corsae sub cymatiis 
in antepagmentis circumdantor, quae ita distribui 
debent, uti antepagmenta praeter cymalium ex 
partibus septem habeant duas partes, ipsaque non 
fiunt celostrata neque bifora, sed valvata, et aper- 
turas habent in exteriores partes. 


Quas raliones aedium sacrarum in formatio- 
nìbus opotteat fieri Doricis, lonicis, Corinthiisque 
operibus, quoad potui attingere, veluti legitimis 
moribus exposui: nunc de Tuscanicis dispositio- 
nibus quemadmodum institni oporteat dicam. 


CAPUT VII. 


DE RATIONE TUSCANICA. 


Locus, in quo aedis constituelur, cum habue- 
rit in longitudine sex partes, una dempta reliquam 
quod erit latitudini detur. Longitudo autem di- 
vidatur bipartito : et quae pars erit interior, cel- 
larum spatiis designetur; quae erit proxima fron- 
ti, columnarum dispositioni relinquatur. Item 
Jatitudo dividatur in partes decem: ex bis terrae 
partes dextra ac sinistra cellis minoribus, sive ibi 
alae futurae siot dentur, reliquae quatuor mediae 
aedi attribuantur. Spatium quod erit ante cellas in 
pronao, ita columnis designetur, ut angulares 
contra antas, parietum exlremorum e regione, 
collocentur : duae mediae e regione parietum, qui 
inter antas et mediam aedem fuerint, ita distri- 
buantur, ut inter antas et columnas priores per 
medium iisdem regionibus alterae disponantur : 
eaeque sint ima crassitudine altiludinis parte 
septima; altitudo tertia parte lalitudiois templi; 
summaque columna quarta parle crassitudinis 
imae contrabatur. 
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telari si banno a distribuîre in modo, che divisa 
l’ altezza in cinque parti, ne restino due sopra e 
tre sotto (Tav. xni, fig. 6): nel mezzo viene la 
traversa di mezzo 9g: e poi alcune nella parte di 
sopra, altre di sotto 9 g: la larghezza della tra- 
versa è la terza parte del quadro, la cimasa la se- 
sta parte della traversa : la larghezza delle impo- 
ste di mezzo (16) la metà della traversa : la fascia 7 
la metà e più un sesto della traversa : le imposte 
accanto allo stipite o sia architrave la metà della 
traversa (17). 

Se poi le porte saranno valvate (18), cioè a un 
pezzo, l’altezze sono le medesime, sola per lo 
largo si aggiunge la larghezza di una porta (Tav. 
x1t1, fig. 6). E se sarà in quattro pezzi, si cresce 
in altezza. 

Le porta attica si fa colla stessa regola delle 
doriche : se non che negli stipiti sì fanno ricorre- 
re sotto la cimasa le fasce, e queste si scomparto- 
no in modo che, dedotta la cimasa (19) dallo sti- 
pite, delle sette parli la prima ne abbia due (20). 
Gli ornamenti poi delle porte (21) non si fanno 
cerostroti (22), nè a due pezzi, maa uno,e si apro- 
no al di fuori. 

Ho esposto, per quanto ho potuto, le propor- 
zioni che si hanno a tenere, come già stabilile 
costumanze, nella formazione de’ tempii dorici, 
ionici e corintii. Ora tratterò delle distribuzioni 
che occorrono nell’ ordine toscano. 


CAPO VII. 


DELL& PROPORZIONI DE’ TEMPI! TOSCANI. 
[DELLA MANIERA TOSCANA. ] 


La lunghezza del luogo, ove si stabilisce di 
edificare il tempio, si divide in sei parti, e se ne 
danno cinque alla larghezza : la stessa lunghezza 
poi si divide in due parti, la più interna serve per 
le celle, la più vicina alla facciata resta per situarvi 
le colonne (Tav. vin, fig. 1). Di più la stessa lar- 
ghezza si divide in dieci parti, delle quali tre a 
destra e tre a sinisira servono per le celle mino- 
ri, le restanti quattro per la navata di mezzo. 
Nello spazio, che sarà nell'antitempio avanti le 
celle, si distribuiscano le colonne in guisa, che 
quelle de’cantoni d corrispondano dirimpetto a° pi- 
lastri delle mura esteriori c : le due di mezzo e 
dirimpetto alle mura f; che sono fra i detti pila- 
stri e il mezzo del tempio, si distribuiscano in mo- 
do, che fra i pilastri fe le prime colonne e nel 
mezzo all’ istessa dirittura ne sia posla un’ altra 
per parte g (1). 
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Spirae earum altae dimidia parte crassitudinis 
fiant: habeant spirae earum plintum ad circinum 
altam suae crassitudìnis dimidia parte : torum in- 
super cum apophysi crassum quantum pliuthus. 
Capituli allitudo dimidia crassitadinis: abaci lati- 
tudo, quanta ima crassitudo columnae: capituli- 
que crassitudo dividatur in partes tres; e quibus 
una plintho, quae est in abaco, detur, altera echi- 
no, terlia hypotrachelio cum apophysi. Supra co- 
lamnas trabes compactiles imponantur, uti sint 
altitudinis modaulis iis, qui a magniludige operis 
postulabuntur : eaeque trabes compactiles ponan- 
tur, ut eam habeaùt crassiludinem, quanta sum- 
mae columnae erit hypotrachelium, et ita sint 
compactae subscudibus et securiolis, ut compa- 
ctura duorum digitorum habeat laxationem. Cum 
enim inter se ltangunt et non spiramentum et 
perflatum venti recipiunt, concalefaciuntur et ce- 
leriter putrescunt. Supra trabes et supra parietes 
traiecturae mutulorum parte quarta allitudinis 
columnae proiiciantur : item in eorum frontibus 
antepagmenta figantur, supraque ea tympanum 
fastigii structura scu de materia collocetur : su- 
praque id fastigium columen, cantherii, templa ita 
sunt collocanda, ut stillicidium tecti absoluti ter- 
tiario respondeat. 


CAPUT VIII. 


( vulge proseg. VII) 


DE AEDIBUS ROTUNDIS ALIISQUE GENERIBUS 
AEDIUM SACRARUM. 


Fiunt autem aedes rotundae, e quibus aliae 
monopterae sine cella columnatae constituuntar; 
aliae peripterae dicuntur. Quae sine cella fiunt, 
tribunal habent et ascensum ex sua diametro ter- 
tiae partis: insuper siylobatas columnae consti- 
tuuntur tum allae, quanta ab extremis partibus 
est diametros stylobatarum; crassitudine altitudi- 
nis suae cum capitulis et spiris decimae partis. 
E pistylium altum columnae crassitudinis dimidia 
parte : zophorus et reliqua, quae insaper impo- 
nontur, ita uti in terlio volumine de symmetriis 
scripsi. 


Sin autem peripteros ea aedes constituetur, 
duo gradus et stylobatae ab imo constituantar ; 
deinde cellae paries collocetur cum recessu eius a 
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La loro grossezza da basso sarà un settimo (2) - 
dell'altezza, l'altezza un terzo (3) della larghezza 
del tempio, la grossezza di sopra della colonna gi 
ristringe a un quarto di meno di quella di sot- 
to (4) (Tav. x, fig. 1). Le loro basi si fanno alte 
mezzo diametro, e sono composte di uno zoccolo 
circolare alto la metà di tutta l'altezza, e di un 
toro che posa sopra col listello (5), alto quanto il 
zoccolo (lav. x, 1 e 2). L'altezza del capitello è 
mezzo diametro : la larghezza dell’ abaco quanto 
il diametro, Tutta l’ altezza del capitello si divi- 
de in tre parti, una è del mattone che fa le veci 
dell’ abaco (6), la seconda dell’ ovolo, e la terza 
del collo compresovi l’astragalo e il listello (7). 
Sopra le colonne poi si situano travi accoppiati, 
che formino l° altezza proporzionata alla grandez- 
za dell'opera: e di più abbiano tanta larghezza, 
quanta è quella del collo della colonna: e si ac- 
coppiano questi travi con biette (8) e traversi a” 
code di rondine, in modo che nella commessura 
vi resti una distanza di due dita ; imperciocchè se 
si lasciassero toccare fra di loro, non giocando l’a- 
ria per mezzo, presto si riscaldano e s° infradicia- 
no. Sopra questi travi, anzi sopra la (9) fabbrica 
del fregio posano i modiglioni, lo sporto de’ quali 
è uguale alla quarta parte della larghezza (10) della 
colonna, e alle loro teste si affiggono degli orna- 
menti (11): sopra si fa il tamburo coi suoi fronti- 
spizi o di fabbrica o di legno: sopra del quale 
frontispizio ha da posare l’asinello, i puntoni e le 
assi, in modo che lo scolo «i tutto il tetto penda 
a tre lati (12). - 


CAPO VIII. 


(comm. continua il capo VII) 


[DEI TEMPI! ROTONDI E DI ALTRO GENERK] (1). 


Si fanno oltre a ciò de' tempii rotondi, e di 
questi alcuni senza cella, chiusi solo da un colon- 
nato, detti perciò Monopteri (2), altri poi Peri- 
pteri (Tav. 1x, fig. 1). Quelli che si fanno senza 
cella, hanno il tribunale (3), e la scalinata eguale 
alla terza parte (4) del proprio diametro: le colonne 
da sopra i piedistalli sono tanto alte, quanto è tutto 
il diametro da fuori a fuori (5): larghe poi la 
decima parte (6) della loro altezza, compreso ca- 
pitello e base. L° architrave alto mezzo (7) diame- 
tro. Il fregio e le altre parti superiori di quella 
grandezza, che portano le regole date sopra al 
libro terzo. 

Se il tempio però fosse Periplero, si alzino in 
prima dal piano due gradi e il zoccolo, indi si 
situi il muro della cella discosto dal zoccolo un 
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stylobata circa partem latitadinis quintam; medio- 
que valvarum locus ad aditus relinquatur : eaque 
cella tantam habeat diametron praeter parietes et 
circuitionem, quantam altitudinem columna supra 
. stylobatam. Columnae circum cellam iisdem pro- 
portionibus symmetriisque disponantar. ‘l'ecli ra- 
tio-ita habeatur, uli quanta diametros tolius ope- 
ris erit futura, dimidia altitudo fiat tholi praeter 


florem: flos autem tantam habeat magnitadinem, - 


quantam habuerit in columnis capitulom, praeter 
pyramidem. Reliqua uti supra scripta sunt, ea pro- 
portionibus atque symmetriis facienda videntur. 

- Item generibus aliis constituontur aedes ex 
iisdem symmetriis ordinatae, et alio genere dispo- 
sitiones habentes, uti et Castoris in Circo Flami- 
nio, et inter duos lucos Veiovis, item argutius 
Nemori Dianae colomnis adiectis dextra ac sini- 
stra ad humeros pronai. Hoc autem genere primo 
facta aedes, uti est Castoris in Circo, Athenis in 
astu et in Attica Sunii Palladis Minervae. Earum 
non aliae, sed eacdem sunt proportiones. Cellae 
enim longitudines doplices sunt ad latitudines, uti 
reliqua exisona, quae solent esse in frontibus, ad 
latera sunt translata. 


e 


Nonnulli etiam de Tascanicis generibus su- 
mentes columnarum disposiliones transferunt in 
Corinthiorum et Ionicorum operum ordinationes, 
et quibus in locis in pronao procurrunt antae, in 
iisdem e regione cellae parietum columnas binas 
collocantes efficiunt Tuscanicornm et Graecorum 
operum communem ratiocinalionem. 


Alii vero removentes parietes aedis et appli- 


cantes ad intercolumnia, pleromatos spalio sublati 
efficiunt amplum laxamentum cellae: reliqua au- 
tem proportionibus et symmetriis iisdem conser- 
vantes aliud genus figurae nominisque videntur 
Pseudoperipterum procreavisse. Haec autem ge- 
nera propter usum sacrificiorum convertuntur. 
Non enim omnibus diis iisldem rationibus aedes 
sunt faciendae; quod alins alios, varietale sacro- 
rum, religionum habet effectns. 


Omne aedium sacraram ratiocinaliones, uti 
mihi traditae sunt, exposui, ordinesque et sym- 
metriis earum parlilionibus distinxi; et quarum 
dispares sunt figurae, et quibus discriminibas in- 
ter se sunt disparalae, quoad potui significare 
scriptis, exposui. Nunc de aris deorum immorta- 
linm, utì aptam constitutionem habeant ad sacri- 
ficiorum rationem, dicara. 
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quinto in circa di tutto il diametro, e nel mezzo 
si lasci il vano per la porta. La cella ha d' avere 
di diametro netto dalle mura d’ intorno, quanta 
è l'altezza delle colonne da sopra il zoccolo. Le 
colonne intorno întorno si distribuiscano colle 
solite proporzioni e simmetrie. Il coperto di mez- 
20 (8) poi si fa con questa regola, cioè che la metà 
del diametro di tutta |’ opera si dà d’ altezza alla 
cupola netta di fiore. 11 fiore (0) poi senza la pira- 
mide sarà alto quanto il capitello : tutte le altre 
parti si fanno colle proporzioni e simmetrie date 
loro di sopra. 

Si fanno (10) parimente altre specie di tempii, 
ordinati bensì colle stesse simmetrie, ma parteci- 
pano delle distribuzioni di qualche altra specie : 
tale è il tempio di Castore nel Cerchio Flaminio, 
e quel di Veiove fra i due boschi. Tale ancora, ma 
più ingegnoso, è quello di Diana cacciatrice, per 
I° aggianzione di altre colonne a destra e a sini- 
stra de’ fianchi dell’ antitempio. I primi tempii 
che si fecero di questa specie, della quale è quello 
di Castore nel Cerchio, furono quel di Minerva 
nella rocca d' Atene, e quel di Pallade in Sanio 
nell’ Attica. Le proporzioni di questi tali tempiì 
sono per altro le solite : imperciocchè le lunghezze 
delle celle sono doppie delle larghezze, e come in 


«tutti gli altri (11) le simmetrie che sogliono esscre 


nelle fronti, si trasportano a proporzione anche 
a’ fianchi. 

Alcuni fin arche prendono la distribuzion 
delle colonne dalle specie toscane, e 1° applicano 
alle specie corintie e ioniche (Tav. vi, fig. 1). 
Imperciocchè ove nell’ antitempio vengono in- 
nanzi pilastri, in loro vece situano dirimpetto alle 
mura della cella due colonne, e così mescolano la 
maniera toscana alla greca (12). 

Altri dall’ altra parte slsrgando le mara della 
cella, e situandole fra l’ intercolonnii d' intorno, 
coll’ ampiezza acquistata col trasportare il mu- 
ro (13), rendono assai spazioso il vaso della cella 
(Tav. vin, fig. 2): e ritenendo del resto le stesse 
proporzioni e simmetrie, par che abbiano inven- 
tata una nuova specie di figura, che potrebbe no- 
minarsi Pseudoriptera (14). Queste mutazioni di 
specie per altro dipendono dai diversi usi de° sa- 
grificii : imperciocchè non si hanno a fare tutti 
della stessa maniera i tempii agli dei, diverso es- 
sendo il culto e ie cerimonie di ciascuno. 

Ho esposto, secondo miè stato insegnato, tutte 
le maniere de’ tempii sacri : ed ho colle divisioni 
distinti gli ordini e le simmetrie loro, ingegnan- 
domi di spiegare, per quanto ho poluto in questi 
scritti, quali tempii hanno figure dissimili, e quali 
sieno le differenze che gli rendlano tali. Ora trat- 
terò degli altari degli Dei, e del sito loro proprio. 
adattato a' sacrificii. 
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CAPUT IX. 


(vulgo VIII) 
DE ARIS DEORUM ORDINANDIS. 


Arae spectent ad orientem, et semper inferio- 
res sint collocatae quam simulacra, quae fuerint 
in aede; uti suspicientes divinitatem qui suppli- 
cant et sacrificant disparibus altitudinibus ad sui 
cuiusque dei decorem componaniur. Altitudines 
autem earum sic sunt explicandae, uti Iovi omni- 
busque coetestibus quam excelsissimae consti- 
tuantur, Vestae Matrique Terrae humiles collo- 
centur: ita idoneae his institutionibus explica- 
buntur in meditationibus ararum deformationes. 


Explicitis aediuni sacrarum compositionibus 
in hoc libro, in sequenti de communium operum 
reddemus distribotionibus explicationes, 
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CAPO IX. 


(comm. E ÎII) 
DEL SITO DEGLI ALTARI DEGLI DEI. 


Gli altari hanno da esser posti dalla parte di 
oriente, e sempre sieno più bassi delle statuc che 
saranno nel tempio, acciocchè i supplicanti, e i 
sagrificanti nel riguardare Ja deità, si situino a 
diverse altezze, secondo richiede il decoro di 
ciascuna dcità. Quindi le altezze si regoleranno in 
questa maniera: a Giove e a tutte le deità del 
cielo si faranno quanto più alti si può: a Vesta, 
alla Terra, al Mare (1), bassi : così con questi prin- 
cipii si faranno nel mezzo de’ tempîi altari proprii 
e adatti (2). 

In questo libro sì sono spiegate le composi- 
zioni de’ tempii : nel seguente daremo le regole 
delle opere pnbbliche. 
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.° ANNOTAZIONI 


# AL LIBRO IV 


DELL’ ARCHITETTURA 


*. DI M. VITRUVIO POLLIONE 


_ shptdi — 


PREFAZIONE. 


(1) Ho tradotto generi il lalino generum, le- 
nendo per sicuro, che abbia Vitruvio adoperata 
qui questa voce per significare quello, che al 
cap. 1 del lib. 111 ha chiamato principia : in fatti 
qui dice, che nel lib. n ha trattato de aedium ..... 
generum varietate, Or. tanto il senso, quanto il 
riflettere, che nel lib, 111 non si è trattato di altro 
che di princ:piì, o sieno generi de’ tempi, de quali 
se ne sono distinti sette al cap. 1, fa chiaramente 
comprendere, che Genera e Principia sieno si- 
nonimi. Il Perrault ha tradotto generum per or- 
dres: il suo equivoco è forse nato, perchè Vitru- 
vio immediatamente dopo qui stesso dice ex tri- 
busque generibus, ove non può esser a meno, che 
non significhi quei generi, che noi diciamo Or- 
dini di Architettura. Vedi le note al cit. capi- 
tolo a e 3 del lib. 11. 

(2) Ex tribus generibus quae. Dice il chiar. 
Schneider che si doveva con queste parole iuco- 
minciare un nuovo periodo, e rimettere la lezione 
dell'edizione Sulpiciana e dei codici Guel£, Bresì, 
invece della vulgata: ex tribusque generibus 
quae subtilissimas haberent proportionibus 
modulorum qualitates Ionici generis mores 
docui. Avverte poi il medesimo ch. interprete 
che alle parole quae haberent deesi sottintendere 


distributiones; poichè nel terzo libro Vitruvio 


spiegò solamente le regole dell'Ordine Ionico. — 


Quantitates invece di gualitates leggesi anche 
nel Franeck., nei Vaticani e nel codice di Laet; 
e nei Vaticani si legge anche moribus invece di 
gnores, come nella Sulpiciana e nei codici Guelf. 
e Bresl. sopraccitati. Dorici generis, secondo 
Schneider, qui vale Zonicae gentes. Secondo lui, 
chi interpretasse diversamente farebbe cadere 
1° Autore senza ragione in una tautologia. — Ed. 

(3) Instituîs et moribus. Schaeider sull’ au- 
torità di Gronovio mutò il vulgalo omnibus in 
moribus. — Ed. 


CAPO I. 


(1) Per altezza qui intende della campana, cioè 
dal collarino in su, non già di tutta la voluta, la 
quale sarebbe maggiore. Vedi il cap. 3, lib. 111, @ 
le fig. 1e3.Tav.xn. 


(2) Corinthiarum adiiciuntur.11 Galianiira-, 


dusse secondo la vulgata e crassitudine colum- 
narum capitulis Corinthiorum. Ma il chiarissi- 
mo Schneider coll autorità dell'edizione Sulpic. e 
dei codici Franeck., Guelf., Bresl. omise colu- 
mnarum capitulis;c mutò poi per congettura il 
Corinthiorum in Corinthiarum. — Ed. 


+ 
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(3) Che l'ordine Coriptio avesse il cornicione: 
simile al Ionico, si capisce perchè n' abbianio de- 
gli esempii: ma nessuno n’ esisle, ove si vegana 
le gocce negli architravi a similitudine del Brico, 
Forse a’ tempi di Vitruvio ve n° erano esemgAig 
demoliti poi o dal tempo, o dagli stessi architetti 
per sostituirvi, quando si andò perfezionando 
l’ architettura, que' bei cornicioni che veggiamo 
oggi. 

(4) Hellenis et Orseidos. 1 nostro Traduttore 
seguì la vulgata lezione nel nome della Ninfa. 
Questo nome va soggetto a molta varietà di le- 
zione. Nota Schneider : « Sulpiciana dat Z/elleni- 
dos et Optichos, Guelf., Wratisl., Vossianus 77e/- 
lenidos et Expetidos. Toletanus apud Schottum 
in Observ. Human. Zelenidos et Spectidos, alter 
vero Excoptidos, unde Schottus, praeunte A pol- 
lodoro, efficiebat: Hellenos et Orseidos. Frane- 
chkeranus habet Melenidos et exptidis. Wratisl. 
Helendos et expelidos. Va\icani Hellenidos et 
Exeptidos. » — Ed. 

(5) Il testo, come si legge comunemente, non 
ha senso. Io stimerei che si dovesse leggere così: 
isque ..., Iunonis templo aedificavit eius ge- 
neris fortuito formae Fanum, ed ho tradotto 
secondo questa lettura. Perchè il senso è, che in 
templo, cioè in quello spazio, ch'era stato già 
destinato e consegrato ad edificarvi il tempio di 
Giunone, Doro vi edificò Fanzm, il votato tem- 
pio, ec. È nota la differenza fra templum e fa- 
num. Templum è il luogo destinato a un edificio 
sacro ; quindi non dicesi aed:ficare, ma consti- 
tuere templum, c in fatti templa constituentes, 
leggesi qui medesimo poco dopo: fanum aedifi- 
care, perchè fanum è poi il tempio o sia la fab- 
brica : coeperunt, qui stesso, fana aedificare. — 
Comnnemente leggevasi Zunonis templum. La 
mutazione di Galiani templo fu adottata anche 
da Schneider, quantunque non si appoggi ad al- 
cuna autorità di codici ; e così pure il nota, in cuì 
pareva già doversi mutare poco dopo il vulgato 
nata, si trovò dal ch, Schneider confermato nel 
Franeck. — Ed. 

(6) Dimensi sunt virilis pedis vestigium, etc. 
Così Schneider nota a questo luogo : « Wratisl. et 
dimensi sunt. Sequentia ploribus modis Iocun- 
dus corrupit. Sulpiciana dat et id in altitudine 
retulerunt în homine.Guelf., Wrat., Franeck. ef 
id retulerunt in altitudinem in homine. Deinde 
item în columnam Sulpic., Wrat., Franeck., Va- 
tic. 2. Unde reiecta Iocundi interpolatione scri- 
bendum erat id quod dedi. Est vero retulerunt 
in altitudinem in homine compararunt cum al- 
titadine hominis.» La lezione di Giocondo qui 
disapprovata da Schneider, ma seguita dal vostro 
Traduttore è; dimensi sunt virilis pedis vesti- 


gium, et cum invenissent pedes sextam partem 
esse altitudinis in homine, ita in columnam 
transtulerun@ et qua crassitydine; e de. — Ed. 

(7) L'ordine Dorico antico, come scaggesi ancor 
oggi in alcuni mofamenti, specialmente in tutti 
i par ri t&mpji di Pesto, d’ Agrigento e d’ Atene, 
e + lo steso W idl'avio*rdisa, non aveva base, 

@mà posava su d'un zoccolo, o anche piedestallo, 

Some nella fig. 1, Tav. x1: perciò dice qui l' Aa- 
tore, che formarono dall’ordine Dorico il Ionico, 
ingentilendolo colla maggiore altezza, e special- 
mente coll’aggiunta anche di una base rotonda, 
delta perciò forse spira. 

(8) Questa voce ercarpi ha tormentato gl' iu- 
terpreti, Il Filandro credette, che significasse un 
serto di frutta (xapards in greco significa frutto): 
egli stesso dice che questi serti in Italia chiamansi 
festoni. IN Perrault ha tradotto gousses, che noi 
diciamo Baccelli, e sono quei piccoli ornamenti 
fatti a guisa di Baccelli di fave, che al numero 
di tre per parte veggonsi ne’ capitelli lonici messi 
per coprire l'angolo, ove l'ovolo s° incontra colla 
voluta: vedi fig. 3, Tav. xt. Non vi ha dubbio, 
che le traduzioni e di festoni e di bacelli sareb- 
bero plausibili, perchè Baccelli e Festoni sì veg- 
gono ne’ capitelli antichi. Ma io ho creduto, che 
encarpi qui abbiano a significare quello svolazzo 
di viticci, foglie e simili cose, delle quali gli anti- 
chi riempivano ed ornavano il cavo o sia canale 
della voluta; e mi porta a questo sentimento il 
leggere nel testo encarpis pro crinibus, le quali 
parole non possono mai adattarsi nè a Bacelli, nè 
a Festoni, se per Festoni hanno inteso que’ sertì 
di frutta e fiori, che attaccati a' due occhi delle 
volate pendono giù sopra il collarino del capitel- 
lo, come quelli che non sono in luogo da far 
figura di cappellature. 

(9) Le scanalature veggonsi nella colonna Co- 
rintia. Tav. xnr. 

(10) Modulis parmi che qui sìa adoprata per 
significare generalmente le proporzioni, le quali 
sì ritrovano e si misurano co’ modali, non già i 
moiluli stessi, come fra gli altri ha creduto il Per- 
rault, il quale non giunge colla sua nota a difen- 
dere l’ epiteto gracilioribus, che non può bene 
adattarsi al modulis inteso per moduli, o sieno 
diametri della colonna. 

(11) Tonicae novem constituerunt. Comune- 
mente innanzi a Schneider leggevasi Zoricae octo 
semis constituerunt. Manon così nell’antica prin- 
cipe edizione Sulpiciana dove invece di octo semis 
leggesi zovem, e così pure lesse il ch. Schneider 
nei codici Vaticani, Guelf., Franeck., Bresl. Il pri- 
mo che diede octo semis fu Giocondo, e lo segui- 
rono i posteriori. Altro argomento che comprova 
la verità della lezione introdotta da Schneider 
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nel testo, si è il luogo parallello di Plinio xxxvr, 
23: quate nonam partem altitudiînis in crassi- 
tudine ima habent, Ionicae vocantur, quae 
septimam Tuscanica. — Ed. 

(12) Pocula ho tradotto vivande, non già sem- 
plici vasi, come han tradotto il Barbaro, il Per- 
rault ed altri; perchè ognuno sa, ch'era costume 
presso gli antichi di portar vasi non vuoti, ma con 
del inangiare a’ morti, e ciò si conferma dal leg- 
gersi qui stesso, che la nutrice coprì il corbello 
uti ea (pocula) permanerent diutius sub divo, 
diligenza non necessaria qualora non fossero state 
vivande, ma semplici vasi. = Poculis è senza 
dubbio ja comune lezione di tutti i codici e di 
tutte le edizioni: ma il ch. Schneider senza a.d- 
durre alcuna ragione preferì a questo universale 
consenso una semplice congettura di Salmasio 
Plin. Exerc. in Solin. p. 791, confessando per so- 
prammercato dura e inusitata la forma di questo 
vocabolo. Però anche il Lessico Forcellin. reca il 
presente passo di Vitruvio secondo la congettura 
di Salmasio, e dice che altri meno retiamente leg- 
gono poculis invece di zoculis. — Ed. 

(13) Acanto oggi Branca ursina. 

(14) Ex eo quod in operum, etc. « Sulp. ex 
eo quod in operis ; Vatic., Franeck., Guelf. ex e0 
in operis; Breslav. ex eo in operibus. La Vul- 
gala lezione e interpunzione symmetriasque con- 
stituit, ex eoque in operum perfectionibus, etc., 
fu da me cambiata parte sull’ autorità dei codici, 
parte perchè così richiedeva il senso. Perrault tra- 
dusse la vulgata così: établissant et réglant sur 
ce modele les proportions et la manière de l’or- 
dre Corinthien. Avverte però nelle note che dal 
modello del paniere posto sopra quel monumento 
sepolcrale, Callimaco non trasse alcun vantaggio 
per trovare e stabilire le simmetrie del capitello 
Corintio. Galiani nella sua versione omise le pa- 
role ex eogue. Rode al contrario: und von der 
Zeit an Ebenmass und Verhdaltniss zur Ver- 

fertigung con Gebiuden Corinthischer Gat- 
tung festsetzte und bestimmte. Un attento letto- 
re può conoscere facilmente, che per ammettere 
o luna o l’altra di queste interpretazioni convien 
far violenza alle parole del testo; ma se ritornisi 
all’ antica lezione, e la si aiuti con una opportuna 
interpunzione, ne risulta un senso facile c vero. 
‘l'rovata la Colonna e il suo ornato, Callimaco 
« invenit et conslituit èx eo, quod rationes, idest 
ratas paries generis Corinthii columnarum inter 
se comparalas iusta ralione in capitulum et reli- 
quas partes distribuit. » Così a questo luogo rende 
ragione Schneider della variante lezione. — Ed. 

(15) T'antae duae sint diagonici. Così Schnei- 

der stampò seguendo le traccie di Sulpicio e dei 
codici Guelf., Bresl., Vatic. e Franeck.,i quali pre- 
M. Vitruvio Porcione 
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sentano fanta due sint diagonia. 11 Bresl. ha 
sunt invece di sint. Giocondo, giusta il parere di 
Schneider, fu il primo che diedé dis tanta sit 
diagonios, e i posteriori ne seguirono comune- 
meute la lezione. — Ed. | 

(16) Frontes simentur. Comunemente frontes 
sinuentur,e così lesse anche il nostro Traduttore: 
però il ch. Schneider seguì la scrittura dei codici 
Vatic. 1, Gaelf., Franeck. simentur. Essa è pur 
confermata dal Bresl. che erroneamente omette 
frontes e presenta fimentur. La medesima varietà 
di scrittura occorre anche nel capo seguente. Se 
è vera questa lezione, abbiamo un nuovo esempio 
per confermar l’uso del verbo simo finora ap- 
poggiato alla sola autorità di Locilio lib. vr re- 
cato da Nonio 11, 771 dove dice simat, deprimst. 
Lucilius lib. v11: Simaovit taxim ad nares, del- 
phinus ut olim.— Ed. 

(17) Niente dice Vitruvio dello scantonamento, 
che ora comunemente si fa a° quattro angoli del- 
l'abaco 3 ande io ho creduto che qui parli degli 
abachi che terminano in angoli acuti: ed in fatti. 
abbiamo degli esempii di capitelli antichi sì fatti 
specialmente nel tempio di Vesta a Roma. Vedi 
la fig. 2, Tav.xnt. 

(18) Uti excipiant quae... subiecti scalpan- 
tur. Grave differenza si nota fra la traduzione e 
il testo: n° e causa la diversa lezione introdotta da 


Schneider nel testo, Il Traduttore seguì la lezio- 


ne, ehe a'suoì tempì era la più comunemente ac- 
colta, cioè: uti abacum excipiant: quae ex cau- 
liculorum foliis natae procurrant ad extremos 
angulos volutae, minoresque helices floribus 
(qui intra medium frontium abaci sunt) sub- 
tecti scalpantur. Ma il ch. Schneider trovò nei 
codici ragione di allontanarsene. E primieramente 
la voce adbacum manca affatto nel Guelf., Bresl. e 
nell'edizione Sulpiciana, ond' ei ne attribuisce la 
inserzione a Giocondo, e da questa inserzione ri- 
pete e le difficoltà, in cui si trovarono i posteriori 
interpreti per | intelligenza del testo, e la violenza 
che fecero alle parole della loro lezione per cavar- 
ne un senso, che in qualche modo si potesse almen 
tollerare, le quali difficoltà vieppiù si accrebbero 
per aver Giocondo stampato guae ex cauliculo- 
rum foliis natae, mentre e 1° edizione Sulpie. e i 
corlici Vatic., Guelf., Bresl. hanno Quae ex cau- 
liculis natae; e prepriamente il Guelf. e Bres!. 
coliculis. Il Franeck. poi ha caulicis. Filandro 
nell’edizione di Strasburgo del 1550 stampò: uti 
abacumexcipiant:quae ex cauliculorum foliis 
natae procurrant; e Galiani non osò imitarlo. 
Laet nella sua edizione diede adacum excipiant : 
quae ex cauliculorum foliis natae procurrant. 
Tuttavia Filandro voleva che si cancellasse an- 


che il pronome guae. Rode comincia un nuovo 
22 


339 


periodo dal pronome Quae. Il verbo excipiant è 
tradotto per souterir da Perrault, che censura Vi- 
truvio per aver detto che l’abaco è sostenuto dal- 
le foglie, mentre le foglie cartocciate sostengono 
le volute. Galiani accordasi con Perrault. Subito 
dopo Sulpicio e Giocondo diedero coi codici Fra- 
neck., Guelf., Bresl. helices intra suum medium, 
qui sunt in abaco, floribus subiecti, la qual le- 
zione, secondo che dice Schneider, sarebbe abba- 
stanza tollerabile, se il foribus non fosse troppo 
lontano dal suo luogo naturale; perciò egli ve lo 
trasportò. Filandro al contrario stampò: minores- 
que helices floribus, qui intra medium frontium 
abaci sunt, subiecti,e lo seguirono Barbaro, Per- 
rault, Galiani, Laet (che peraltro stampò incer 
medium) e Rode. Ma Schneider vi contraddice 
con queste parole : « Causam corrigendae vulgatae 
hanc sibi fuisse ait Philander, ut volutae maio- 
resve helices sub angulis sint, minores vero vel 
helices sint subiecti floribus, qui in frontium abaci 
medio sunt collocati. At baec eadem sententia 
inest vulgatae, dummodo intra suum medium ad 
folia referas proiecta, quae in angulis volutas ex- 
cipiunt. Sed error Philandri natus est ex teme- 
raria Iocundi correctione, qui adbacum inserail, 
alque ila situm el directionem foliorum turbavit. 
Helices locundus interpretatur minores volutas, 
dictas a capreolis vitium seu claviculis, quae Grae- 
ce £A1xts dicuntur. » — Ed. 

(19) ll capitello Corintio in somma è una cam- 
pana ornata di otto foglie piccole, che sono le 
prime : di otto grandi, che sono le mezzane, e 
sono poste quattro solto gli angoli, quattro ai 
mezzi delle fronti: di dietro a queste in ogui fron- 
te scappano fuori due gambi, ciascuno de’ quali 
produce due viticci o cartocci, uno piccolo, che va 
a terminare nel mezzo sotto i fiori, l’altro grande, 
che va sotto l'angolo dell'abaco, e formale volute. 

(20) Di questi altri capitelli che sì solevano 
mettere sopra le stesse colonne Corintie, dice qui 
Vitruvio, che non può dirsi che formassero un 
altro Ordine: onde espressamente ci vieta il cre- 
dere quel che hanno voluto ciò non ostante cre- 
dere il Perrault, ed altri che qui egli parlasse di 
quell'Ocdine, che non era forse introdotto ancora 
a suo tempo, e che oggi noi chiamiamo Compo- 
sito. Deve qui dunque intendersì di quei bizzarri 
capitelli, che con proporzione ed imitazione Co- 
rintia erano figurati di simboli allusivi alla deità 
o all'uso della tale e tale fabbrica. Giovanni Bat- 
tista Montano diede già alla luce moltissimi dise- 
gni di sì fatt bizzarri capitelli antichi, uno dei 
quali si vede nella figura mia, che è la 3 della 
Tav. xi. In alcuni dunque si veggono invece di 
volute coraucopiiì per un tempio di Cerere, ia al- 
tri aquile per uno di Giove, e in un tempio di 
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Nettuno tridenti invece di fiori: e di questi senza 
dubbio parla qui Vitruvio, a se si riflette bene alle 
sue parole. 

Or che non direbbe ora egli, se vedesse, che 
non contenti noi d' avere accresciuto il numero 
degli Ordini sino a cinque, trovinsi nel secolo no- 
stro persone, che vorrebbero moltiplicarli all in- 
finito, osando chiamare nuovo Ordine Spagnuolo 
uno, il quale non ha alcun distintivo, che una testa 
di leone in vece di quel fiore o rosa che suole 
scolpirsi ne’ mezzi dell' abaco, e globi e cornuco- 
pii nel fregio, tutti simboli della Spagna? Nuovo 
Ordine Francese un altro, solamente perchè ha 
nel capitello palme, gigli, lire e gallo? None egli 
questo un non intendere la differenza fra il gene 
re, gl'individui e la specie ? 


CAPO II. 


(1) Questa moda di tetti, che comincia ora a 

descrivere Vitruvio, parmì che sia quella stessa, 
che usiamo oggi noi Italisui. Il composto di legni, 
che sostiene il tetto, si dice da noi cavalletto, e 
ve n'entra più o meno, secondo la lunghezza del 
tetto.Ilcavalletto si compone di una trave grande, 
che è in fondo, e posa in piano, T'ranstrum, da 
noi delta asticciuola : di due travi, che da’ lati sì 
alzano unendosi nel mezzo, dai Latini Canteriz, 
da noi puntoni: la travetta corta di mezzo, che 
passando fra’ detti puntoni piomba sopra all' a- 
sticciuola, da noi monaco, da’ Latini Columnae : 
ì due corti legni, che puntano nel monsco e nei 
puntoni, da noi razze, da' Latini Capreoli. Tatti 
i cavalletti, che possono mai occorrere in un lun- 
go tetto, sono poi tutti uniti da una trave, che 
giace a lungo sul comignolo del tetto ; questa trave 
dicesi Columen, da noi asinello. Questo era nei 
tetti grandi, si maiora spatia sunt: ne’ piccoli, 
si commoda, non vi andavano tanti legni; ma 
come ne’ tetti grandi vi erano Col/umen, Tran- 
stra et Capreoli, cioè asinello, asticciuole e razze; 
così i piccoli avevano solo il Co/umen, cioè l’asi- 
nello, senza asticciuole nè razze. Ma poi lanto nei 
grandi, quanto ne’ piccoli tetti erano Canterii, 
Templa, Asseres, cioè pantoni, paradossi, pan- 
concelli, ecc. Parri così naturale questa intelli- 
genza del presente testo, che non so capire, come 
il Perrault abbia pensato, che Vitruvio, il quale 
scriveva in Roma, avesse voluto qui descrivere i 
tetti presenti di Francia. Quindi è superfluo 1° en- 
trare a minutamente esaminare la nuova strana 
interpretazione, che ha dovato per conseguenza 
egli dare ad alcuni di questi termini latini. 

(2) Una delle maniere antiche di dipiugere era 


questa con le cere colorite, e sc ne farà menzione 
al lib. vu. 
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(3) Il triglifo, come si vede nelle fig. 3, Tav. 1v 
e 2, Tav.x1, è un ornalo consistente in due canali 
e due mezzi canali. Trae la sua origine, come av- 
verte qui Vitruvio, dalla natura medesima, perchè 
essendo stato inventato apposta per riparare il 
. taglio della testa del trave-non solo dal cattivo 
aspetlo, ma anche dalle acque piovane, le quali 
penetrando per quei pori avrebbero fatto marcire 
il trave, perciò vi s' incavarono i canali. E perchè 
scorrendo per detli canali l’acqua veniva poi ad 
unire le gocciole sotto ad essi: quindi gli archi- 
tetti finsero di pietra e di marmo anche queste 
gocciole, : 

(4) Due parti si ravvisano nel fregio Dorico, il 
triglifo e la metopa: triglifo figura la testa del 
trave, metopa lo spazio fra trave e trave : perciò 


la metopa è qui chiamsta intertignium : il triglifo 


opa, perchè opa in greco significa il lette del tra- 
ve, come con tutta la possibile chiarezza, spiega 
poco dopo lo stesso Vitruvio. 

(5) Non è chiaro il sinuare che facevano gli 
antichi alle teste de’ pantoni : io credo:che voglia 
significare, che loro dessero un contorno, o sia 
garbo sinuoso, cioè a similitudine d’una gola drit- 
ta, come è C 1 fig. 3, Tav. 1v. = Vedi sopra cap. 
I, not. 16.— Ed. seth 

(6) Dalla figura si vede, che sopra i puntoni 
vi erano de’ traversi /7; templa, ch’ io ho tradotto 
paradossi (termine usato dal Barbero, e rappor- 
tato dal p. Aquino nel suo vocabolario : e sebbene 
in una inedita traduzione di Vitruvio, fatta dal 
Sangallo, sì leggano tradotti per arca/ecci e ar- 
calecciotti, non essendo però nè l'uno nè l’ altro 
«li Crusca, ho scelto quello, che è oramai auto- 
rizzato per mezzo delle stampe e dal Barbero e 
dal p. Aquino). Questi paradossi dunque servi- 
vano per sostenere i panconcelli gg, usseres, i 
quali erano messi anche in pendio come i puo- 
toni, e uscivano fuori, sicchè coi loro sporti co- 
privano e difendevano il muro, come si legge nel 
testo. Essendo dunque i dentelli ionici fignra di 
questi panconcelli, ba ragione Vitravio di lodare 
gli antichi Greci, i quali non ponevano i dentelli 
sotto è modiglioni. 

Oggi tatto al contrario non vi sarebbe chi ar- 
disse d'imitare quei Grecì : perchè sono così belli 
quei cornicioni antichi, che esistono ancora a° dì 
nostri, ne’ quali si vedono sempre î dentelli sotto 
a' modiglioni, che-è prevalso I° uso alla ragione : 
come è prevalso l’uso nel fare i dentelli e i mo- 
diglioni anche nel cornicione del frontispizio, for- 
se perchè avrebbe, come credo, fatta cattita ve- 
duts, se la cornice del frontispizio non fosse stata 
simile a quella, che girava attorno e’ fianchi del- 
I° edifizio. Oltrechè, se siamo a difendere ciascun 
membro d° Architettura colla sola autorità della 
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natura, può dirsi, che i modiglioni, che si usa- 
no ne’ frontispizià sieno immagini de’ paradossi, i 
quali giacendo orizzontalmente, mostravano le loro 
teste a diritto de’ frontispizii: e che i dentelli non 
sieno sempre immagine de' panconcelli, ma qua- 
lora si adoprino solto i modiglioni, non sieno altro 
che un membro simile alle gole, a° gusci, agli 
ovoli, rintagliato poi a dentelli, come l’ovolo è a 
ova, il bastone a pazer, o a baccelletti, ecc. 


CAPO NI. 


(1) Qui la voce distributio è presa in senso 
generale di distribuzione, o sia cdllocazione delle 
parti a’ suoi proprii luoghi, non'nel senso parti- 
colare, come quando denota una delle sei parti 
dell’Architettura, delle quali si è parlato al cap. 2, 
lib. , = Il nostro Traduttore tradusse secondo la 
valgata distribuzione delle parole, cioè : impedita 
est distributio et incommoda... et lacunario- 
rum distributione. Namque necesse est trigly- 
phos constitui, etc. Ma il ch. Schneider notava 
che in questa lezione la voce distributione era al 
tatto fuori di luogo, e che si doveva congiungere 
col periodo seguente; ondechè avendo così ope- 
rato egli afferma che gl’ intelligenti lettori non 
solo perdoneranno la licenza che egli sì prese, ma 
ancora la loderanno. Approva poi la înterpreta- 
zione che al Jacunariorum diede Galiani, che 
accorda con quella di Filandro. — Ed.- 

(2) Avrebbe qui dovuto dire triglypAorum et 
metoparum, ove ha detto /acunariorum. Non 
credo già, che abbia adoprata la voce Zacunar per 
significare quello, che nel capitolo antecedente ha 
chiamato intertignium o metopam, mao solto ls 
sola voce di triglyphorum ha volato ché s' inten- 
dessero e triglifi e metope, che sono membri del 
fregio, e sotto quella di Jacunariorum la corri- 
spondente distribuzione delle gocciole e de’ ful- 
mini, che poco appresso descrive doversi fare nella 
soffitta del gocciolatoio: o siccome i lacunarii della 
soffitta corrispondono appunto sopra le metope 
del fregio, ha detto /acunariorum, perchè in fatti 
è lo stesso, che se avesse defto metoparum. 

+ Lacunar e laquear sono quelle piazze, o ri- 
quadri delle soffitte, dentro i quali si scolpiscono 
varie figure di fiori, fulmini e simili, i quali rf- 
quadri chiamansi formelle. 

(3) Il triglifo è largo un modulo, fa colonna 
due; perciò i triglifi, che debbono corrispondere 
sul mezzo delle colonne, vengono ad occuparne 
due quarti delle medesime a canto al cateto di 
mezzo, contra medios tetrantes. 

(4) Antonio Labacco, ed altri ci hanno conser- 
vato un disegno di tempio Dorico coi triglifi, come 
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dice qui Vitruvio, su i cantoni: in quello non è 
già slargata la metopa presso al cantone, ma ri- 
stretto l’intercolonnio. A Pesti fra i lempii, che 
ancora quasi inlalli si conservano, cvvene uno 
Dorico, che ha parimente ; triglifi su i cantoni. 

Non so capire, perchè così facessero gli anli- 
chi, mentre senza nessuna necessità slargavano 
l' ultima metopa per tirar fuori sul cantone il tri- 
glifo, il quale, facendosi la metopa a dovere, sa- 
rebbe naturalmente caduto sul mezzo della co- 
lonna: o perchè ristringere l’ultimo intercolonnio, 
quasi per far cadere apposta il triglifo sul cantone, 
quando sarebbe caduto giusto sul mezzo della 
colonna, se si fosse fatto l’intercolonnio giusto ? 

(5) Benchè comunemente qui si legga alcitu- 
dine, essendo manifesto errore de’ copisti, come 
han conosciuto il Filandro e gli altri tutti, non 
ho avuta difficoltà di surrogarvi la vera leltura 
di Zatitudine. Che sia così, è chiaro: perchè se 
poco sopra ha detto che alcuni slargavano |’ ulti- 
ma metopatriglyphi dimidia latitudine, ora che 
dice che altri senza toccar le metope ristringevano 
l'ultimo intercolonnio, è naturale che il ristringi- 
mento fosse per uno spazio eguale, cioè anche 
dimidia triglyphi latitudine. 

È necessario qui riflettere, che semprechè qui 
dice o dimidia o emitriglifo non deve intendersi 
per una metò esattamente, ma a un di presso, per- 
chè in verità per lo vero mezzo triglifo manca 
tanto, quanto è l’ assotligliamento della colonna: 
e perchè questo, come si è dello di sopra al cap. 2, 
lib. ni, varia a proporzione delle altezze, perciò 
Vitruvio sì è servito di un numero prossimamente 
certo per uno incerto. 

(6) Non senza ragione specifica qui che le pro- 
porzioni, che dà dell’ ordine Dorico, sono peri 
tempii, perchè al cap. 9 del lib. v chiaramente 
dice, che lo stesso Dorico per teatri, deve essere 
diverso. 

(5) Benchè il testocomune abbia xxwin, essendo 
errore manifesto de'copisti, conosciuto anche dagli 
altri tutti prima di me, ho corretto xxvi, Il conto 
è chiaro perchè abbia a leggersi così. L'interco- 
lonnio, di cui qui parla, è il Diastilo: quel di 
mezzo ha tre triglifi e quattro metope, i due late- 
rali due triglifi e tre metope; onde in tutto sono 
undici triglilî, dieci metope e due mezze metope 
a’ cantoni, che fanno moduli ventisette. Vedi la 
figura 4. 

(8) Per un computo simile a quello falto già 
qui sopra alla nota 7, conosciuto anche da lutti 
gli altri, ho corretto qui xL11 ove leggevasi xLiv, 
Quanto sia stato facile il mettere per isbaglio xL1v 
invece di xLn, e xxwii invece di xxvil, non oc- 
corre che io mi diffonda a dimostrarlo, tanto più 
che abbiamo avuto allrove occasione di correg- 
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gere simili errori. Aggiungasi, che il Perrault ci 
assicura, che nel manoscritto, ch'egli aveva, e che 
per conseguenza non sarà stato di poco valore, 
leggevasi appunto xxv11 € XLII. 

‘ (9) AI cap. 2 del lib. 1, si è già veduto, che la 
simmetria degli edifizii dipende dalla corrispon- 
denza di misura fra le parti de’ medesimi, la quale 
corrispondenza appunto si conosce col ragguaglio 
de' moduli. 

(10) 11 Perrault ha creduto solito errore de'co- 
pisti, ove qui dice seriae partis, facile ad essere 
scorso, se avendo questi trovato un’s. puntata, la 
quale, secondo lui, dovea dir semissis, l'avessero 
interpetrata per sextae partis. ta dato molivo di 
sospettarvi errore la poca larghezza, che qui si 
assegna al capitello: ma potendosi, come è più 
naturale, credere, che le proporzioni, che usavansi 
prima del tempo di Vitruvio, fossero diverse da 
quelle, che s' introdussero ne' tempi poi più pu- 
liti, non ho stimato di alterare qui il testo, perchè 
come si scorge nella mia fig. 1, TAv.x1, ancorché 
quivi il capitello non sia più largo di due modulì 
ed un sesto, non è tullavia ineseguibile, nè troppo 
dispiacevole all’ occhio questa misura. 

(11) Anellichiamansi questi membrelti, perche 
il solito è, che sieno tre regolelti, che fanno figura 
di anelli. Vi sono però esempii antichi e moderni 
ove, invece de'tre anelletti, si vede una gola ed 
un anelletto, o membretti simili. 

(12) Il nome stesso di gocce, come sì è veduto 
alla nota 3 del precedente capitolo, fa chiaramente 
comprendere, che sono figura di gucciole d'acqua, 
non di chiodi, come volle credere 1° Alberti. 

(13) La voce triglifo è greca, composta da rpss 
tre, e yAU9w scolpire, incavare: onde o a priu- 
cipio avea forse il triglifo tre interi canali: o se € 
stato sempre della stessa forma, saranno tre i ca- 
nali, se i due mezzi de' cantuui si considerano per 
uno inlero. 

(14) Fatto bene il compulo non rimane all’an- 
golo un mezzo modulo intero, ma dimezzalo tan- 
to, quanto sarà l’assottigliamento della colonna. 
Facilmente dunque si è qui l' Autore servito di 
un numero certo approssimanle per un incerto, 
come abbiamo osservato in simile caso più sopra. 

Ho creduto dover più tosto intendere così il 
testo, che, per far rimanere mezzo mudulo giusto 
per la mezza metopa del caatone, fare sporgere 
il fregio troppo fuori del vivo dell’ architrave. 
Ma introducendosi nell’ architrave le fasce, delle 
quali per altro non fa qui menzione l' Autore, e 
facendosi maggiore lo sporto della cimasa di esso 
architrave, si potrebbe così andare a guadagnare 
maggior larghezza pel fregio. e far rimanere il 
mezzo modulo giusto a° cantoni. 

(15) Beochè il lesto dica corona crassa ex 
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dimidia moduli, non ho avuto difficoltà di aggiun- 
gere nella traduzione alla metà anche un sesto; e 
ciò per due ragioni, la prima perchè nel cap. 3 del 
lib. 1n, abbiamo avuto dall'Autore la regola ge- 
nerale, che gli sporti debbono esser eguali all’ al- 
tezza de’ membri, omnino omnes ecphorae ve- 
nustiorem habent speciem, quae quantum alti- 
tudinis, tantumdem habeant proiecturae: onde 
se lo sporto della cornice ha dettoimmediatamente 
soprà essere dimidia et sexta parte, debbe essere 
anche l' altezza eguale, tanto più, che quando egli 
passa a dare |’ altezza, comincia colla voce item, 
la quale indica simiglianza, ed è questa la seconda 
ragione. Potrebbe per terza aggiungersi, che se 
la cornice con questo sesto di più di altezza tanto 
sembra molto stretta, quanto non lo OMIParitehbe 
di più con questo sesto di meno? 

(16) Medias metopas hanno altri, come il Per- 
raalt, inteso per Jo mezzo delle metope: io l’in- 


tendo per le metope che sono in mezzo a’ triglifi. ‘ 


1.° Autore dice, che a piombo sopra i triglifi si 
scolpirono le gocce, cioè sei in lunghezza (altret- 
tante sono quelle dell’ architrave) e tre io lar- 
ghezza: poi soggiunge religua spatia quod la- 
tiores sint metopae, quam triglyphi, etc. Or se 
lo spazio, che sovrasta alle metope, fosse diviso 
come hanno inteso altri, per mezzo, non sarebbe 
più largo dello spazio che sovrasta a’ triglifi. 

(19) Per vie non possono intendersi altro che 


quei filetti risaltati, i quali dividono in varie for- 


melle, o riguadri la soffitta del gocciolatoio. Vedi 
la fig.3. Tav. x1. 

(18) Fulmini dice l'Autore per un esempio, e 
perchè questo era il'Bolito, rimanendo per altro ir 
libertà dell’architetto di scolpirvi altre cose allu- 
sive all’ edificio. 

(19) Questo cenaletto è necessario nelle cornici 
di tutti gli ordini, L’uffizio della cornice, e spe- 
cialmente del gocciolatoio, è di non far passare ai 
membri inferiori 1° acqua, che cala giù da' tetti. 
Oc questo canaletto segnato 19 fig. 3, scolpito 
lungo all’ orlo del gocciolatoio fa, che giungendo- 
vi l’acqua, debba piombare a terra, non potendo 
passar oltre senza risalire per la ua di esso 
canale. i 

(20) Simae chiama qui la cimasa della cornice 
Dorica, non ostante che sia diversa dalla Ionica, 
che è chiamata anche siae al cap. 3 del lib. nr. 

. (21) Supra scriptum est. Il supra fu ggiun- 
to > da Schneider; e vi mancava nel testo in tutte 
le edizioni da Giocondo in poi. Si legge nell’ edi- 
zione di Sulpicio, nei codici Guelf., Bresl. e in 
quello di Laet, — Ed. 

(22) Diastilo chiama questo intercolonnio Vi- 
truvio, perchè al Diastilo più che ad altri somi- 
glia. Il Diastilo in fatti ha di larghezza sei modali, 
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e questo per lo scompartimento obbligato de’ tri- 
glifi e delle metope non è più largo di moduli 
5 1/2; ese bene gl’intercoloùnii di mezzo essendo 
più larghi sieno areostili, questo non impedisce, 
che la specie sia Diastila, come Eustili sono i tem- 
pii, non ostante che abbiano il solo intercolonuio 
di mezzo Diastilo. 

(23) L’intercolonnio capace di un solo triglifo 
non è che di un diametro e mezzo, o sia moduli 
tre, quanto a dire è picnostilo, siccome si è veduto 
al cap. 2, del lib. in, Qui danque, ove comune- 
roente leggevasi Sys/y/on, non ho avuto difficoltà 
di far leggere Picnostylon, essendovi l’ autorità 
della ragione,.e poi anche della edizione latina 
del Barbaro. = Di questa correzione non si mo* 
strarono punto persuasi Newlon, Rode e Schnei= 
der. — Ed. \ da 

(24) Ua errore simile al superiore è scorso an- 


| che qui leggendosi comunemente xxn1, ove deve 


esser XxXIl, € poco solto xxxv, ove deve esser 
xxxi1: ognuno può da sè fare il conto, basta che 
si ricordi, che il triglifo occupa la larghezza di un 
modulo, e la metopa di un modulo e mezzo; e di 
più che I° intercolonnio di mezzo è diastilo, cioè 
che contiene, come Vitruvio stesso dice, tre tri- 
glifi e quattro metope. Non credo che avessero a 
questa seconda cosa riflettuto il Filaodro ed il 


| Barbaro, i quali facendo a loro capriccio l’ inter- 


colonnio di mezzo capace solo di due triglifi, e tre 
metope hanno sbagliato a° conti, e vorrebbero che 
qui si leggesse xixs, cioè diciannove e mezza, ove 
dice xx111} € xxix ove xxxv. — Îl ch. Schneider 
non fa alcun conto della mutazione qui introdotta 
da Galiani, anzi vi contraddice apertamente. Ecco 
la nota che egli sottopone a questo luogo : « L°e- 
dizione Sulpic. e i codici Franeck., Guelf., Bresl. 
xrirr.... xxrItzi; ii solo Breslì. ha scrilto xxsx. 
Giocondo diede xxrzr.... xxxIr; ma questi nu- 
meri furono rigettati da Filandro in tal modo: » 
— Hoc differt opus systylon monotrigiyphon a 
diastylo, quod in huius anugularibus intescolu- 
mpoiis sunt metopae tres et triglyphi duo, quae 
efficiunt modulos sex cum dimidio : in mediano 
vero metopae quatuor, triglyphi tres, idest mo- 
duli novem: in illius autem iutercolumniis an- 
gularibus sunt metopae duae cum triglypho uno, 
idest moduli quatuor; in mediano vero metopae 
tres, trigiyphi duo, id est moduli sex et semis: 
(non enim est necesse admonere supra tetrantes 
columoarum medios singulos esse triglyphos id 
est, totidem modulos) soperatur-igitur systylon 
opus utrinque singulis modulis duobus et semis- 
se, et in medio totidem (de tetrasiylo enim nunc 
mihi res est) id est, in universum sepiem modu- 
lis et semisse. Atqui ostendimus tetrastyli diasty- 
li modalos esse xxvn, a quibus si.auferes septem, 
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eos modulos et semissem, quibus superat systy- 
Jon, videbis superesse xvirir. S. Quod si erit he- 
xastylon, superabitur duodecim modulis et semis- 
se, quibus ablatis restabont xxvumn. S. — A 
Perrault piaceva un più lene rimedio alla vulgata 
scrivendo xx .... xxxIl, poichè non sapeva che 
la vulgata era lezione di Giocondo, non appog+ 
giata ad alcun codice. Conobbe però che la cor- 
rezione di Filandro, tornava più utile all uopo. 
Avverte Filandro che ei poneva nell’ intercolon- 
nio di mezzo tre metope e due triglifi, mentre 
Vitruvio poneva tres triglyphos et tres meto- 
pas. Doveva adanque Filardro correggere quel 
passo di Vitruvio e scrivere daorum triglypho- 
rum. Si può confermare questa correzione col- 
l'esempio del Tempio della Pace disegnato da 
Palladio, nel quale nell’ intercolonnio di mezzo 
v' hanno soltanto dae triglifi. -Galiani approvò 
unicamente il primo computo di Perrault; ma 
egli senza avvertire tolse dall’ annotazione di Fi- 
lendro e collocò nel testo: trium triglyphorum 
et quatuor metoparum, mentre Filandro voleva 
soltanto provare che se nell’ intereolonnio di 
mezzo vi siano tre triglifi, tre metope non basta- 
vano : the egli per altre ragioni avrebbe preferito 
duorum triglyphorum. Tuttavia Laet stampò 
quatuor metoparum, la qual lezione fu inter- 
pretata aoche da Pertault, benchè, siccome ho 
detto di sopra, preferisse il computo di Filan- 
dro n— Ed. — 

(25) Epistylium come abbiamo osservato nelle 
note del cap. 1, lib. sr, significa quei pezzo dì 
architrave, che posa fra due colonne sole; ma 
perchè significa ancora la unione di molli di questi 
pezzi l' uno appresso |" altro, per quanto è lunga 
un colonnato, perciò al citato luogo, e qui, ove 
l' Autore ha voluto indicare uno solo di questi 
pezzi, ha aggiunto l'epiteto di singula. lì Per- 
rault nella idea che Epitiylium significhi sempre 
tutto l° architrave, per quanto è lunga la fronte, 
ove qui dice Epistylia, legge intercolumnia, non 
intendendo come questa parola singula possa ac- 
coppiarsi con Zpistylia. * 

(26) Il mezzo anche qui deve intendersi a un 
di presso. 

(27) Duorum triglyphorum et trium meto- 
parum. Sulla diversità che corre fra il testo e la 
versione si è parlato di sopra alla nota 23. — Ed. 

(28) Qui si legge anche solo il dimidia, ma ho 
stimato aggiungervi dì più il sesto per le. ragioni 
addotte di sopra in caso simile alla nota 15 dì 
questo capitolo. 

(29) Vi sono diverse specie di scanalature : la 
prima è quando da circolare perfetta, che era la 
colonna, si ridace a poligona di molte facce pia- 
ne: la seconda è quando ogni piano di questi si 
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incava un tantino in forma circolare, e perchè la 
divisione fra un canale e l’ altro non è giù un pia- 
ntizze, ma un angolo, non possopo i canali essere 
troppo affondati, vale a dire semicircolari, perchè 
gli angoli di divisione verrebbero acoti tanto, da 
non potersi in fatti eseguire ; si fanno perciò colle 


i regola-data da Vitruvio, cioè col centro del qua- 


drato. Queste due specie come le più ignobili sono 
per l'ordine Dorico : perchè la terza specie e più 
nobile è quella, nella quale i canali sono scavati 
a semicerchio, e fra un canale e l’altro vi è un 
piccolo pianuzzo. Questa è stata da Vitruvio asse- 
gnata al lonico, e descritta alla fine del cap. 3 del 
lib. m. Di tutte tre queste specie veggonsi gli 
esempii nella fig. 3. Tav. x1. 

(30) Il nostro Traduttore omise nella versione 
le voci del testo striaturae paribus.l) ch. Schnei- 
der le riconosce come inutilmente apposte, e nota 
che appunle per questo non furono tradotte dal 
Galiani. — Ed. 


> CAPO IV. 


(1) Dalle ultime parole del capitolo prossimo 
antecedente, chiaramente ognuno comprende, che 
se Vitravio, dopo di aver trattato delle simmetrie 
esteriori, vuole in queste capitolo passare a (trat- 


' tare delle interné, non possa essere a- meno, che 
| la cella, che qui si nomina, non sia parte di quelli 


stessi tempii, de’ quali ha trattato finora. Cella 
dunque è quella parte del tempio serrata tulta di 
muro, ornata alle volte da porticati attorno altor- 
no, i quali erano propriamente le ale, preromata. 
Il Perrault, mon so come, imBPaginossi che ia que- 
sto capitolo Vitruvio trattasse di ben altri tempii, 
che non quelli, de’ quali ha trattato finora. Con 
tale idea volge il testo a significare quello, che 
egli vuole; come vedremo or ora di passaggio, 
perchè sarebbe lunga cosa, ed a medispiacevole il 
voler prendere quasi apposta a confutare un au- 
tore, che in Francia ha già stabilito il suo nome, 
ed a cui sottosopra iv, che son venuto dopo di 
lui, professo obbligazioni per qualche fatica, che 
mi ha risparmiata. 

Egli dunque, ed anche gli altri prima dì me 
o non intendendo, che le celle delle quali -qui si 
parla, sorio le celle de tempii già descritti al cap. 
2. del lib, 1, ovvero non dandosene pena, non ne 
hanno data.figura, o figure ideali: io in tutte le 
tavole de' mieî tempii ho disegnato le celle con 
quelle proporzioni, che si trovano descritte in 
questo capitolo, e vengono così belle e proprie, 
che servono di prova per la connessione di que- 
sto capitolo col 2 del lib. terzo. 

(2) Latitudo ho intesa per Îa larghezza di tatto 
i) Fempio, sì perchè dal contesto si ricava, che di 
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quella Vitruvio ha voluto intendere, non già, co- 
me altri hanno inteso, di quella della cella, sà per- 
chè nel disegnare le piante di questi Tempii colle 
loro celle, nasce naturalmente da se la lunghezza 
della cella sola un quarto più della larghezza di 
tutto il Tempio. . 

(3) AI principio del capitolo ha detto Vitruvio, 
che la lunghezza del tempio deve esser doppia 
della larghezza, perciò avendo assegnato alla cella 
una larghezza di quelle ed un quarto, è chiaro 
cha per lo compimento di tutta la lunghezza del 
tempio mancano tre altre quarte parti d° essa lar- 
ghezza: queste rimangono per lo pronao o sià 
vestibolo, o, come altri hanno detto per tradurre: 
letteralmente la voce pronao, Aulitempio. Ave- 
vano però i lempii alle volte un vestibolo solo 
dalla parte di avauti, ed alle volte due, civè un 
altro anche dalla parte di dietro, e per conseguenza 
anche.due porte. Perciò è chiaro che în uno stes- 
so tempio essendo inalterabile la lunghezza della 
cella, se il vestibolo era.unico, era maggiore, che 
se facevansene due : perchè lo stesso spazio rima- 
neva o per darsi tutto ad uuo, o per dividersi in 
due. 

(4) Ove qui Vitruvio ha detto aedes, avrebbe 
meglio detto cella ; perchè se bene vi erano dei 
‘lempii non circondati da portici, quali erano lo 
în antis, il prostilo e l''anfiprostilo, ne’ quali 
tanto è dir tempio, quanto cella ; ad ogni modo 
da quel che siegue si ricava, che egl'intende an- 
che degli alati; onde è chiaro sempre, che per 
aedes qui s° intende quella parte propriamente 
detta cella, perchè la larghezza di:20 piedi non 
può intendersi che della cella. 

(5) Pteroma è troppo chiaro, che significhi 
tutto il circuito di porlicato : oltra le voci di pe- 
riptero, diptero, pseudodiptero, evvi in chiaro 
al cap. a dellib. 11 la dimostrazione: ivi piero- 
matos enim ratio, et columnarum circum ae- 
dem dispositio etc., ove par che si spiegbi lo Pte- 
romatos ratio per Colamnarum circa aedem 
dispositio. Ciò non ostante il Perrault avendo 
sbagliato da principio nel prendere le celle, delle 
quali qui si parla, per una cosa tutta diversa e se- 
parata da' tempii descritti al lib. 11, anzi dirò così 
per un’ altra specie di tempii senza porticato at- 
torno j non trova la via d'intendere, come eniri 
colle celle il portico o sia pteroma, e molto meno 
capisce, come queste colonne separino il vestibolo 
dal portico : onde s' ingegna uscirne alla meglio 
interpretando il disiungere per chiudere, e lo 
pteroma per li soli fianchi dello stesso pronao. 
Noto qui di passaggio, che i fianchi soli sono da 
Vitruvio al cap. 7 (8) di questo libro ciamgali 
humeri. ° 

Il senso dunque è, che prescindendo dal por- 
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‘ ticalo, che gita altornb attoriio al tempio, 6e quello 


spazio, che resta fra i due pilastri che terminano - 
il. pronao o sia vestibolo, è più di 20 palmi, es-- 
sendo troppo lunga la tralta, né capace di uo ar- 
chitrave solo, bisognerà frammettervi due colon- 


‘ ne, per dividere ia tre l’ architrave. Posson ser: 
| wire. d° esempio le colonne FF messe fra i duq 


pilastri DD del tempio io anvis fig. 1. Tav. v. 
(6) È de credersi, che in tutti i tempii quella 
parte esteriore destinata per pronao, o vogliam 


' dire porlico, fosse chiusa con questi parapetti di 
. marmo, o di legno,.come ho accennato solo nelle - 


fig. 2. ‘l'av. vi, ivi GG DD. 

(7) Servono d' esempio le colonne gg nella fig. 
i. Tav. vii 

- (8) Serapre costante il nostra Autore nell’ in- È 
segnare all’ Architetto le finezze, conferma qui 


«quanto in molle altre occasioni ha detto delle re- 
‘ gole di prospettiva, che fanuo alle volte alterare 


le vere regole di RrOBDERIonE: Vedi le note al cap. 


. 3y lib. n 


(9) Seriae [xx aut] xxur. . Meister Comm. 


‘ Nov. Goetling, p. 166 vuole che al valgato nu- 


mero. xxiv si premetta xx aus, e questo alle co- 
lonne Doriche, \' alro numero alle Ioniche ed 
alle Corintie attribuisce. ll ch. Schneider peri- 
toso sulla opportunità dell’ aggiunta, la iuserì nel 
testo chiusa fra parentesi. — Ed. 

{10) Perchè qui Vitruvio oppone l'espressione 
si extructi alla sia autem quadrato saxo, ho 
creduto senz’ altro, che la semplice espressione di 
extructi volesse significare ogni sorta di fabbrica 
ordinaria, che è l'oppasta a. quella di pietre quadre. 

(13) Noa a0 capire, come si persuadesse il Per- 
raalt, che mredia e mediis significassera qui me- 
diocri, il n° est pas difficile de juger, dice egli, 
que Vitruve a mis medii et medios pour medio- 
cria et mediocres : quando al contrario è troppo 
chiaro, che qui queste voci sieno nel loro signifi- 
cato naturale di w:ezzo, ll vero senso è, che la 
pietra superiore giacendo mezza sopra una e mex- 
sa sopra un' altra delle pietreinferiori, viene così 


‘ a tener meglio collegata la commessura delle in- 


feriori, la quale rimane giustamente peoprio: a 
piombo del suo mezzo. 

(12) Expressio viene da exprimere, ed smbe- 
due sono i termini proprii di liquidi. Expriman- 
tur aquae si legge al cap. 7 del lib. vini. Perciò ho 
creduto che expressiones quì sìgnificassero quei 
filetti di calcina, i-quali vengono naturalmente a 
formarsi nello stringerti, che fanno pietra con pie- 
tra: tanto più, che il testo dice circum coagmen- 
ta, che sono le commessare verticali, et cudilia, 
che sono le orittontali. Di questi filetti tirati con 
pulizia può solo ben dirsi, che rendono al vedere 
graphicoteram delectationem. Graphicotera è 
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detto da ypa@esv, scrivere, delineare: delineata 
può dirsi una fabbrica, che abbia tutte le pietre 
così contornate. Da Plinio sappiamo, lib. xxxw 
sez. 22, che in Cizzico vi era un tempio lavorato 
a pietre quadre, e le coromessure tatto coperte 
di filetti di oro, in quo filum aureum commissu- 
ris omnibus politi lapidis subiecit artifex. Il 
Perrault prende l° expressiones, come |’ avea 
preso anche il Barbaro, per le bugne; ma perchè 
a questa intelligenza osta il testo, ove dice cir- 
cum cubilia et coagmenta eminentes expressio- 
mes, egli al suo solito ha creduto meglio fatto lo 
storpiare il testo per ridarlo a significare quel 
che a lui piace, volendo che qui si abbia a leggere 
circum coagmenta et cubilta depressa eminen- 
tiae etc., anzi che adattarsi egli a trovare il vero 
significato delle parole dell’ Autore. 


CAPO VI. 


(:) Pare chiaro, che qui Attico sia lo stesso, 
che Corintio, perchè a° tre ordini di colonne Do- 
rico, lonico e Corintio, corrispondono tre specie 
di porte Dorica, lonica ed Altica. Ciò è vero, non 
già, che la voce Attica possa significare Corintia: 
ma perchè non avendo I° ordine Corinlio altro di 
proprio, che il solo capitello, come abbiamo ve- 
duto al cap. 1 di questo libro, siccome ha preso 
quasi tutto dal lonico, così prende la porta dal- 
I° Attico : dal quale prende alle volte le basi anche 
il Ionico. 

(2) Benchè la cornice viene dall’ ornamento 
delle porte troppo distaccata, ad ogni modo non 
può altrimenti situarsi, che a livello de’ capitelli, 
primo perchè qui chiaramente dice aeque librata 
sit capitulis summis, secondo perchè poco dopo 
parlando di questa istessa cornice dice corona 
deinde plana. Questo epiteto di piano, troppo 
nuovo, anzi singolare per un membro, quale è il 
gocciolatoio, non se gli può applicare, se non si 
figura spianato e alto fino al livello de’ capitelli, 
come nella fig. 5. Tav. x1. 

(3) Z7ypaetri.« L'edizione di Sulpicio, i codici 
Vaticani, il Franeck., il Guelf. ed il Bresl. hanno 
hypetri, voce che da Giocondo fu mutata in 4y- 
pothyri, e spiegata per lo stesso vano, o apertura 
della porta, e nella lezione poi seguita dai poste- 
riori editori. Ma cotesto vocabolo è tutto nuovo, 
uscito puramente dall’ officina di Giocondo, nè 
in sè contiene alcun significato, che possa conve- 
nire al nostro passo. ‘Ta0$ugor meglio verrebbe 
a dire la parte inferiore della porta, la soglia; 
come Urép9ugor ciò che sta sopra la porta e gli 
stipiti. Ma Unesdgoy chiamasi tutto ciò che sta a 
ciel sereno, e non è per guisa alcuna coperto: 
tatto lo spazio adunqae racchiuso fca gli stipiti, 


vuoto e non coperto, questu è ciò che qui chia- 
masi Aypaetrum.n Così Schaeider rende ragione 
della mutata lezione. — Ed. 

(4) Lacunaria, cioè le soffitta : qui si ban da 
intendere quelle del portico : e perchè questa sof- 
fitta può essere piana o a volta, potrebbero essere 
diverse proporzioni della porta in uno stesso tem- 
pio. Quella in fatti del Panteon, oggi detto la Ro- 
tonds, è fetta colle regole dettate qui, ma la mi- 
sura è presa dal pavimento fin sotto alla soffitta 
della volta. : 

(5) Come si legge qui e come scorgesi in qual- 
che porta antica, era allora costume di non fare a 
piombo gli stipiti delle porte, ma restringere un 
tantino il vano delle medesime nella parte supe- 
riore. Il più che potessero però restringere era un 


. terzo dello stipite. 1 disegni del Perrault ristrin- 


gono per due terzi; o non seppe egli spiegare il 
testo a chi gli servì da disegnatore, o egli equivo- 
cò restringendo non un terzo solo in tutto, ma 
bensì uno a dritta, l'altro a sinistra : perchè i suoi 
disegni fanno cattivo effetto, e in dutte le parli 
non sono nè anche, se non m° inganno, secondo il 


‘ testo. Ne* miei al contrario si vedrà scrupolosa- 


mente seguita ed ubbidita la lettera «del testo. 

(6) Le voci che si legguno chiuse fra parentesi 
mancano nei codici Franeck., Guelf., Bresl. e 
nell’ edizione di Sulpicio, e perciò sono sospette 
al ch. Schoeider, il quale crede che sieno state 
qui aggiunte da Giocondo traendole dalla manie- 
ra Ionica più sotto descritta, dove leggesi: Cras- 
situdo antepagmentorum altitudine luminis in 
fronte quarta decima parte. — Ed. 

(7) Crassitudo supercilii. Così restituì Schnei- 
der la scrittura dei codici Vatic., Guelf., Franeck., 
Brest. ll nostro Traduttore si attenne alla lezione 
di Giocondo Supercilii altitudo. — Crassitudo 
leggesi anche nell’ edizione di Sulpicio. — Ed. 

(8) È paruto al Perrault, che un sesto sia trop- 
po poco, e vorrebbe, che dovesse dire terza, co- 
me se nell’ originale fosse slato ni e questo fosse 
stato inteso per vi. Non so perchè non gli sia gra- 
dita questa proporzione del sesto : o pure non pia- 
cendogli qui, non dovea nè anche piacergli poco 
dopo in quesito istesso capitolo, ove parlando 
dello stipite Ionico, replica che la cimasa abbia ad 
essere un sesto. 

(9) Gl’ interpreti non convengono nella deter- 
minazione di questa cimasa Lesbia. Due sorta di 
cimasa si lrovauo qui nominate, la Dorica e la 
Lesbia: e il Baldi è di opinione, che corrispon- 
dano alle nostre gole, dritta cioè e rovescia, ma 
senza specificare quale sia la Dorica, quale la 
Lesbia. Se non m' inganno, il luogo presente di 
Vitruvio lo determina; imperciocche nelle cima- 
se, che circondano gli stipiti delle porte, non sì 
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veggono mai gole diritte, ma bensì rovescie : onde 
se da ciò pare chiaro che il cymatium Lesbium 
sia la gola rovescia, sarà chiaro ancora che il 
Doricum sia la diritta, ll Filandro ha dato fin 
nella opinione, che la stessa cimasa Dorica acqui- 
sti il nomé di Lesbia, quando vi è scolpito qual- 
che cosa. - 

(10) Il senso natarale di crepidines è l’orlo 

inferiore di una qualunque cosa. Tutti i gramma- 
tici e gl’interpreti lo riconoscono: ma non so 
perchè questi medesimi, come il Baldi, il p. Aqui- 
no, il Filandro, ed altri abbiano creduto, che qui 
significhi tutt'altro, cioè a dire i membri stessi, 
o siano cimase, che girano intorno intorno, con- 
chiudendo fin anche l' Aquino, îmo, ut castiga- 
tius loquar, ipsae eminentiae, sive proiecturae 
quarumcumque partium, crepidines vocantur. 
Aggetti, sporti. Senza dilungarmi nella confuta- 
zione de’ sentimenti di costoro, il senso, che io 
ravviso in queste parole dell’ Autore, sì è, che a 
destra e a sinistra dell’architrave si facciano pic- 
coli sporti, come si vedono segnali 5 nella fig. 5. 
Tav. xi, e come è solito vedersi specialmente 
nelle porte e finestre antiche. Questi sporti hanno 
da essere tali, che avanzino i piedì degli stipiti 
excurrant extra crepidines. Già si sa, che gli sti- 
piti laterali non cadevano a piombo, primo per la 
restrizione superiore del lume della porta, secon- 
do per l’assoltigliamento superiore degli stessi 
alipiti: onde questi allungamenti (proiecturae) 
dell’ architrave a destra e a sinistra debbono esser 
tanto, che lo sporto uguagli quel tanto di quanto 
per l’ assottigliamento di porta e di stipite è ve- 
nuto a restringersi la parte superiore: e oltre a 
ciò un tantino di più, quanto copra il piede degli 
stipiti uti crepidines excurrant. l traduttori si 
son dali solo il pensiero di far corrispondere una 
parola italiana a una latina: ma niente banno cu- 
rato, se l’ilaliano faceva sedso o no. Spero che 
senza più dilungarmi abbia ad essere questa mia 
interpretazione più facilmente intesa e prescelta a 
confronto delle antecedenti, nelle quali tutte, per 
belle che sieno, non si dà preciso conto di queste 
voci proiecturae e crepidines, che sono sola» 
mente a destra e a sinistra, e non anche dalla 
parte superiore, come avrebbe dovato dire l’ Au- 
tore, se per proiecturae e crepidines avesse vo- 
Juto, come essi credono, intendere lo sporto della 
cimasa. 

(11) Perchè la cimasa degli stipiti con questi 
sporti laterali dell’architrave dee andar torcendosi 
secondo l’ estremità, perciò negli angoli, avverte 
Vitruvio, che deve commettersi a unghia. Ad une 
giuern, non credo già, che sia un’ espressione ge 
nerale per significare esaltezza, ma ben particolare 


per Mi nCNS questa specie d’ incastro, 0 com- 
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messura ad angolo, potendo #ver avuto diverso 
nome le altre. 

(12) Si ricorda, che le larghezza della porta 
Dorica è cinque parti e mezza per dodici di ultez- 
za: questa della Ionica è una e mezza per due e 
mezza d'altezza; quanto a dire, sette e mezza per 
dodici, onde proporzionalmente più larga della 
Dorica. == Contro i codici Franeck., Guelf., Bresl. 
e l'edizione Sulpic. Giocondo aveva stampato 
partis unius semis ima, e il nostro T caduttore 
ne seguì la lezione. Però assai prima di Schnei- 
der, Filandro aveva scorto i errore scrivendo t 
« Sic fiet lumen in ima parte latius medio inter- 
columnio, quod certe viliosum et deforme est. 
Ut fortasse sincerior sit Ms. codicis lectio, iu quo 
deest vox semis. n — Ed. 

(13) Quemadmodum in Doricis. « Sequeba- 
tar vulgo in Doricis hyperthyridibus. Equidem 
postremum vocabulum, quale est in Codd, scri- 
pium, omisi tanquam varietatem sequentis paroti- 
des. Sulp. portis pedibus, Franeck. ptis pedibus, 
Guelf. protis pedibus, Wrat. prothis peaibasa 
Così Schneider. — Ed. 

(14) Nell’ ornamento Ionico non parla delle 
proiecturae dextra ac sinistra, credo come di 
cose, le quali non entrano in quest’ ordine: il 
quale però tiene anche due equivalenti ornamenti, 
che sono le cartelle (H fig. 6. Tav. x11.); e queste 
parimente sono a destra e a sinistra, dextra ac 
sinistra praependeant. Questa riflessione dee 
dare non piccolo peso alla nuova interpretazione 
delle protecturae della porta Dorica, come nella 
nota 6 (9), di questo cap. 

(15) Lungo sarebbe il volere minutamente dar 
conto (specialmente in tutto questo che riguarda 
la struttura delie porte di legno) del ‘perchè non 
mi sono uniformato con gli altri interpreti. Chi 
non è contento di questa mia fatica può da sè con- 
frontarla con quella degli altri, e scegliere pure 
a sua posta quella interpretazione che più gli ag- 
grada. Basta che sia sicuro, Che io non ho avata 
altra mira, che quella di cercare il più vero e ge- 
nuino senso dell’ Autore. Le tigure del Perrault 
e degli altri o non sono secondo le date misure, o 
non contengono tutte quelle parti, che qui si pre- 
scrivono: e l’ esattezza della mia figura e tradu- 
zione si conoscerà col reciproco confronto minuto 
della traduzione e della figura, al qual motivo ho 
aggiunte nello stesso testo le chiamate. 

Nasce principalmente la differenza dell’inter- 
pretazione mia da quella degli altri dall’ aver 
cambiato la comune lettura di altitudine in quella 
di latitudine ; e sapponendolo (come è certamewu- 
te) un errore di trasposizione di una semplice lel- 
terî, mi sono avanzato a correggerlo nel testo. Le 


proporzioni della porta, se si ei coll’ al- 
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tezza, sarebbero pessime, e fin anche inesegnibili : 
onde si è veduto il Perrault obbligato a sospet- 
tare errore in molte parole fra queste, che riguar- 
dano la descrizione delle porte; e pure con tutto 
riò i suoi disegni non hanno nè bella proporzio- 
ne, nè simiglianza colle antiche. All’ incontro le 
mie tutie, che si veggono alle Tav. x1; xn e x1i1 
eseguite colla semplice mutazione di altitudine 
‘in latitudine non solo vengono di hellissima pro- 
porzione, ma anche del vero gusto antico, come 
può accorgersene chi ha presente la porta di 
bronzo del Panteon a Roma. 

(16) Ila fatto dapprima la larghezza degli stì- 
piti cardinali eguale ad un duodecimo della lar- 
ghezza del vano: è anche uguale a un duodecimo 
la larghezza delle traverse, perchè queste uguaglia- 
no un terzo del quadro di mezzo, il quale è largo 
tre de’ detti duodecimi. Ora assegna agli slipili 
mezza larghezza di traversa; dunque quegli stipiti 
non essendo i mentovati cardinali, debbono essere 
quei due de’ mezzi, i quali ciascuno sono eguali 
a mezzo duodecimo, perchè serrata la porta, e ve- 
dendosi allora tutti due formarne un solo, questo 
sarà eguale agli altri, cioè largo un duodecimo. 

(17) (Scapi qui sunt... constituuntur). Così il 
ch. Schneider rende ragione della parentesi fra cui 
rinchiuse queste parole : « Esse trovansi in tutti i 
codici e in tutte le edizioni che io conosco. Per- 
rault tradusse: /es montans qui font le second 
assemblage, volle cioè correggere il lesto scapz 
qui faciunt secundum pagmentum. Al contrario 
Baldi nel suo Lessico Vitruviano alla voce Re- 
plum p. 100 voleva che si correggesse qui cune 
secundum antepagmenta. La qual congettura fu 
introdotta nel testo da Rode, e fu espressa nella 
versione da Galianiì: Ze imposte accanto allo 
stipite o sia architrave. Se così fosse, Vitruvio 
ripeterebbe inutilmente ciò che disse di sopra: 
Scaporum latitudines impagis dimidia parte. 
Perciò io stimo che tutto questo membro sia una 
glossa marginale introdotta poscia inavverlente- 
mente nel testo, e quindi ho creduto opportuno 
racchiuderlo fra parentesi. » — Ed. 

(18) Questo, che è uno de’ più oscuri passi di 
Vitruvio, e che da tutti gl’ interpreti fu solamente 
tradotto e dato senza alcuna figura: a me non 
pare che meriti di essere trascuralo. Ìn primo 
luogo il valvata, che dal Barbaro si traduce per 
porta ripiegata, vale a dire in due pezzi, non mi 
par bene tradoito, quando sicuramente dee signi- 
ficare una porta a un pezzo solo, perché lo dice 
chiaramente poco dopo Vitruvio in fine di questo 

capitolo, insague forium ornamenta non fiunt 
bifora, sed valvata. Da noi queste porte si dicon 
bussole. Ciò posto può intendersi quel che dice 
delle valvate, cioè che le altezze de'quadri o delle 
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fasce sono le stesse delle descritte poco sopra per 
le porte a due, a/titudines ita manebunt. E per- 
chè la porta è valvata, cioè tutta di un pezzo, 
non ha che un telaro, e non è divisa a mezzo; per- 
ciò i quadri e le fascie sì slargano a proporzione 
per occapare tulta la larghezza della porta ir /a- 
titudinem adiiciatur amplius foris latitudo. Il 
tutto si vede più chiaramente nella cit. fig. 6, 
Tav. x11, 

Collo stesso raziocinio s' intenderà facilmente 
anche quello che siegue: cioè che se la porta 
quadriforis futura est, vale a dire in quattro 
pezzi, due piegabili a dritta, e due a sinistra, al- 
lora rimanendo la stessa altezza viene a dividersi 
in quattro la larghezza; onde venendo a compa- 
rire maggiore l'altezza per lo ristringimento della 
larghezza, si è l’ Autore servito dell’ espressione 
altitudo adiiciatur, la qual a] mio corto inten- 
dere non può altrimente aver siguificato intelli- 
gibile. Qui parla del legno delle porte, onde non 
può mai crescere in altesza, come par che abbia- 
no inteso tutti gli altri prima di me, senza cam- 
biar le proporzioni degli stipiti, lo che avrebbe 
dovuto chiaramentè esprimere, se questo avesse 
inteso l° Autore. 

(19) Benchè non lo dica, è chiaro che questa 
abbia ad essere un sesto della larghezza di tutto 
lo stipite. 

(20) Uti antepagmenta, Così Schneider col. 
l’autorità dell'edizione Sulpic. e dei codici Guelf. 
e Bresl. e sulle tracce del Franeck. che presenta 
uti antepagmenti. Fra Giocondo diede utî in 
antepagmentis, e per questa mutazione gli fu 
d° uopo, secondo che dice Schneider, interpolare 
le seguenti parole. — Ed. 

‘ (21) Ipsaque non fiunt. « Così nell’ edizione 
Sulpic. e nei codici Guelf., Bresl.,, Franeck. La 
diversità fra il testo e la versione dipende dalla 
diversa lezione qui introdotta da Giocondo ipsa- 
que forium ornamenta non fiunt ; lezione ridi- 
cola, secondo Schneider, perchè gli ornamenti 
delle porte non sono nè possono farsi bifora nè 
valvata, e molto meno si può dire che gli orna- 
menti devono avere aperturas in cateriores 
partes. « At recte (continua il ch. Schneider) ante- 
pagmenta ipsa, quae fores includunt, dici possunt 
bifora et valvata, ut Vitruvius lib. vi, cap. G Zu- 
mina fenestrarum valvata. » Conobbe anche 
Perranit il mendo della vulgata lezione e preferi. 
va ipsaeque fores non fiunt cerostrotae, neque 
bifores sed valvatae, la qual lezione gli veniva 
somministrata da una Edizione che ei possedeva 
collazionata con un Codice MS. da lui più volte 
citata, che però non ditleriva dalla Edizione di 
Sulpicio, se non in alcuni luoghi, dei quali uno è 
il presente. — Ed. 
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(22) Questa voce cerostrota essendo non che 
oscura ma affatto inintelligibile, ha dato occasio- 
ne di sospettare, che il testo fosse alterato: co- 
munque però s° immagini, resta sempre oscnro. Il 
Barbaro dice d° avere trovato in due Codici c/a- 
thrata, tantochè traduce, quelle porte non si 
Sanno a gelosie * egli stesso però conoscendo non 


aver senso questa traduzione, conchiude nel suo 


comento, che non gli piace questa lezione, e ri- 
tenendo più tosto la lettura di cerostrota, par che 
si corregga, e conchiude con tradurre questa pa- 
rola per intarsiati di corno di varîi colori. lì 
Balli vuole che si abbia a leggere clostrata quasi 
claustrata ;la qual voce a suo capriccio interpreta 
per la porta a un pezzo solo, come bifora a due, 
e valvata a più. Le altre opinioni sono simili a 
Queste, quanto a dire non esenti da oscurità. lo 
perciò mi astengo di qui riferirle; potendosi ri- 
scontrare presso i noti comentatori di Vitrnvio: e 
mi accontento io piuttosto di tradutre cerostrati 
e confessare la mia ignoranza, anzi che dire cose 
insussistenti. = Il ch. Schneider restituì la lezione 
dei codici Guelf., Bresl., Franeck. c della edizione 
Sulpiciana; giacchè la vulgata cerostrota non si 
appoggiava che alla sola autorità di Giocondo, cui 
parve di poter correggere in tal modo I° antica 
oscura lezione sopra un passo di Plinio, lib. x1. 37 
che a' tempi suoi si lergeva così: Apud nos in 
laminas secta translucent atque etiam lumen 
inclusum latius fundunt, multasque alias ad 
delicias conferuntur, nunc tincta, nunc subli- 
ta, nunc quae cerostrata picturae genere di- 
cuntur. Ma nei codici di Plinio propriamente leg- 
gesi cestrota ; e Salmasio preferì al tutto questa 
lezione in Plinio passata quindi iu tutte le edizioni 
da Ardaino in poi. Salmasio spiegò il cestrota 
« genus piclurae encausticae lJaminarum cornea- 
rum cestro vel vericulo factum » e trasse questa 
spiegazione dallo stesso Plinio xxxv, sect. 42: 
Encausto pingendi duo fuisse antiquis gene- 
ra constat, cera, ‘et in ebore cestro idest ve- 
riculo, donec classes pingi coepere. Hoc ter- 
tium accessit, resolutis ighî ceris penicillo 
utendi, quae pictura in navibus nec sole, nec 
sale ventisque corrumpitur. Ora il Salmasio 
I.xerc. p. 163 è tutto intento a stabilire la le- 


‘zione cestrota anche nel nostro passo di Vitru- 


vio, e Schneider del pari a tutt’ nomo si sforza 
di rigettarla; rigetta del pari altre lezioni di al- 
tri; e quantunque non si mostri propriamente 
e fermamente persuaso di nessuna, pure afferma 
che volendo correggere la viziosa scrittura dei co- 
dici da lui data nel testo, non saprebbe vedere mi- 
glior correzione di quella che offre il Barbaro nel 
clathrata da lui letta in dne suoi codici; tanto 
più che anche Ciserano nella sua versione segue 


questa stessa lezione clathratae, quantunque nele 
le annotazioni ne ricordi altre due cerostratae e 
catharatae. Però egli confessa che l’ ostinazione 
mostrata dal Salmasio nel sustenere la sua lezione 
cestrota ebbe origine dall’ inconsideratezza di 
Giocondo, che non solo introdusse forium orna» 
menta, mentre Vitruvio avea nominato solamente 
antepagmenta, ma volle di più mutare la lezione 
dei codici con una voce tolta da Plinio, che non 
può convenire col vocabolo antepagmenta ; « Vi» 
truvius enim (così conchiude egli) uti sequentia 
docent, de forma forium antepagmentis iungen- 
darum docere voluit, non de ornamentis forium. # 
— Ed. | 
CAPO VII. 


(1) L' oscurità del testo qui ha dato camps 
agl’interpreti di variamente intenderlo, e formar- 
ne conseguentemente varie figure. La mia è ans 
ch’ essa diversa da tutte le altre, e mi lasingo darla 
per la più probabile, come facilmente può rica» 
varsi dal riscontro dellà tigura per mezzo delle 
lettere apposte al testo, e dal contronto cou quelle 
degli altri, se mai vi sarà chi voglia darmi il pia» 
cere di prendersi questa pena. — ll ch. Schoeis 
der così spiega il presente passo secondo la lezio+ 
ne da lui adottata: « Verba iisdem regionibus 
referantor ad angulares columnas iisque oppo» 
sitas antas, et sunt posita pro isdem locis; quibus 
antae et priores (angulares) positae sunt, alterae 
disponantur. Scilicet post angulares ulrinque co- 
lumnas disponit Vitruvius medias duas inter an 
gulares, e regione parietum, qui sunt inter antas 
et mediam aedem vel cellam. Sed în vulgata les 
ctione est de his medtis: ita distribuantur, ut in- 
ter antas et columnas priores (id est angulares) 
per medium tisdem regionibus (i. e. in cadem 
linea qua angulares) alterae (duae) disponantus; 
quasi ex mediarum inter angulares columnarum 
dispositione pendeat et definiator collocatio dua- 
ruin columnarum inter antas et angulares posita» 
rum. Quod minime verum esse res docet. Quare 
ut haec rerum inter se minime a natura conne-» 
xarum copulalio, quae sententiam loci obscurat 
et pervertit, tollatur, regrediendum fuit ad serie 
pturam Sulpic., Guelf., Wrat. ubi est et inter 
antas et columnas priores .... alterae dispo» 
nantur. Superest tamen ita a Vitruvio positum 
alieno in loco, quod difficultatis aliquid habere 
videatur, et quod locandum in errorem deduxit, 
Collocandum erat ab initio statim ita (i. e. post 
angulares positas) duae mediae .... distribuans» 
tur.n — Ed. 

(2) La proporzione qui assegnata di sette dia= 
metri alla colonna Toscana pare soverchia, pete 
chè uguaglia la Dorica. Ha fatto ciò meraviglia 
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specialmente al Filandro: ma se sì considera 
quanta similitudine hanno fra loro questi due or- 
dini, e quanto premesse più agli antichi la pro- 
porzione generale di un edificio, che la parlico- 
lare di un qualche membro, cesserà ognuno di 
meravigliarsi, se per dare una maggiore sveltezza 
a (utta la facciata, si facciano in questa occasione 
le colonne toscane di sette diametri. 

(3) C° insegna Plinio al cap. 23 del lib. xxxvi 
che era coslume generale presso gli antichi di fare 
in ogni tempio le colonne alte un terzo della 
fronte d' esso tempio. 

(4) Pare che per la colonna Toscana assegni 
qui uno stabilito assottigliamento di un quarto di 
diametro, e non già vario secondo le varie allez- 
ze della colonna, siccome egli stesso ci ha pre- 
scritto alla fine del cap. 2 del lib. 1n. 

(5) È particolare quella base toscana primie- 
ramente per lo zoccolo circolare, non quadro, co- 
me lo hanno tulle le altre; secondariamente per- 
chè il listello, che va sopra il toro o sia bastone, 
fa in un certo modo parle della medesima, cioè è 
incluso dentro l’ altezza del mezzo diametro as- 
segnata alla base: quando nelle altre basi fa parte 
del fusto, 

(6) Plintho, quae est in abaco, Filandro e 
con lui molti dei posteriori stamparono pro abaco 
invece dell’ #2 adaco, che leggesi nei codici Fra- 


neck., Guelf., Wratisl. A questi attenendosi il ch. 


Schneider rimise l’ antica lezione. — Ed, 

(7) Anche il capitello, come lo descrive qui 
Vitruvio, ha questo di purticolare diverso da quel- 
lo che ricaviamo da’ monumenti antichi essersi 
usato, cioè che l' astragalo col listello entrano io 
un certo modo a far parte del capitello. ll Filan- 
dro qui confessa, che ne' codici comunemente sì 
leggeva, Hypotrachelio cum apoplygi, e che 
egli vi abbia aggiunto in mezzo cum astragalo. 
Coll una e coll’ altra lettura sempre mi pare, che 
se ne ricavi l- stessa struttura di capitello, perchè 
nominandosi i due estremi Aypotrachelio et apo- 
pliygi, viene a comprendersi l’astragalo, che è in 
mezzo d' essi, Alcuvi, fra i quali il Perrault, e 
confesso essere stata per qualche tempo anche la 
mia, sono di opinione, che questo astragalo e li- 
stello, de’ quali si parla qui, non sieno già quelli 
che appartengano al fusto della colonna, ma altri 
simili da porsi immediatamente sotto all’ ovolo : 
apopiiygis € vero, che par che significhi Zistello, 
ma il suo senso vero però dinota la terminazione 
tanto superiore quanto inferiore del fusto della 
coluuna : e in fatti la voce secondo la sua origine 
greca, significa sfuggimento : è poì un accidente 
che signitichi /iste/lo, perchè il fuso è terminato 
da' listelli : perciò ho abbracciato piuttosto l’ opi- 
mivne di coloro che prendono questi astragalo 
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et apoplygi per que’ due membretti che forma- 
no la terminazione superiore o sia collarino della 
colonna, e non per qne’ due simili che potrebbe- 
ro usarsi immedialamente sotto l° ovolo. 

(8) La differenza precisa fra subscudes e secu- 
riolae non saprei asserirla, se non voglia credersi 
che securiola sia un pezzo a coda di rondine, 
così detto dalla voce securis scure, a cui sì asso- 
miglia, e subscus poi sia un pezzo a due code 
poste a contrario, come souo 11 nella fig. 2, 
Tav. x. 

(9) Il senso fa chiaramente vedere, che per 
parietes qui s' intende il fregio : così detto, per- 
chè tutti quegli spazii che rimanevano fra trave 
e trave si muravano : /ntertignia struxerunt leg- 
gesi al cap. 2 del libro iv. Il fregio toscano poi 
merila specialmente questo nome, per la sua ru- 
sticità. 

(10) È troppo chiaro che abbia a tenersi per 
errore di copisti o di stampa la lezione altitudi- 
nis dovendosi certamente dire /atztudinis. Dare 
a° modiglioni lo sporto di un quarto dell’ altezza 
della colonna è un troppo chiaro sproposito, e il 
mutare altitudinis in latitudinis è assai più pic- 
cola licenza, che non sono tutte quelle, che si son 
prese finora tutti gli altri prima di me. Ogni altra 
interpretazione, se si vuol tenere la Jettura comu- 
ne di altitudinis, è insussistente ; e il Perrault, 
che la ritiene, non pretende che la sua jaterpre- 
tazione passi per altro, che per quella di un 
enigma. 

(11) Antepagmentum è qui nel suo senso ge- 
nerale di ornamento, 

(12) lo son solo nella interpretazione di questa 
voce fertiario per un telto a tre lati, o come di- 
ciamo, a tre acque, Quasi tutti hanno inteso fino- 
ra, che tertiarium significhi il triangolo, che for- 
mano i tre legni del cavalletto del tetto, cioè l’a- 
sticciuola coi due puntoni. ll Turnebo fin anche 
si è esteso a dire, che voglia qui Vitruvio, che un 
terzo del lato del tetto formi la grondaia: ma o 
sono insussistenti le interpretazioni, o significano 
una cosa, che non sarebbe particolare aì tempii 
T'oscani, ma comune con tutti gli altrìî, come € 
quella di avere il tetto triangolare simile al fron- 
tispizio. Considerando io dunque, che avesse a si- 
gniticare qualche cosa di particolare l’ istruzione 
precisa, che dà qui l° Autore pel tetto del tempio 
Toscano; non avendo questo tempio dalla parte 
di dietro ornato alcuno, e molto meno frontispi- 
zio; credo assolutamente, che significhi, che deb- 
ba lo scolo di lutto il tetto dividersi in tre acque, 
due de’ fianchi cioè, e una del di dietro Tav. vin, 
fig. 4. Se nonè questa la vera significazione di 
tal voce, sarà almeno la più probabile, e meno 
insussistente di quanle se ne sono dale finora. 
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CAPO VIII, 


(1) Jl ch. Schneider senza addurre alcuna ra- 
gione o autorità di codice interrompe qui il cap. vu 
e fa un nuovo capo. — Ed. 

(2) Monoptero vuol dire, che ha solamente 
le ale, come sono queste, perchè manca il muro 
che formerebbe il chiuso della cella ; non già per- 
chè hanno un’ ala sola, giacchè i tempii di questo 
genere si chiamano peripteri, o che sieno rotondi 
come qui, o quadrangolari, come que’ descriiti al 
cap. 1 del lib. nr. 

(3) La fignra del tempio non permette, che 
per tribunal possa intendersi altro, che il piano 


dello stesso tempio. L' espressione poi di suae 


diametri mi ha indotto a credere, che la scalina- 
ta facesse parte del proprio diametro, come è nella 
mia fig. 1 della Tav, 1x e non già che fosse tutta 
fuori, come si vede nella sola figura del Perrault. 

(4) Ex sua'diametro tertiae partis. Così 
. 31 ch. Schneider secondo la scrittura dei codici 
Guelf., Bresl., Franeck. e secondo la edizione di 
Sulpicio. Dopo Giocondo la più comune lezione 
fu suae diametri tertia parte. — Ed. 

(5) Ho detto da fuori a fuori, perche questo 
mi pare, che significhino le parole ad extremis. 
1) Perrault prende il diametro da dentro a den- 
tro. Che l’allezza si abbia a intendere della colon- 
na sola senza piedistallo, è troppo chiaro, prima 
perchè non dice cum stylobatis, ma insuper 
stylobatas : in secondo luogo perchè immediata- 
mente siegue dicendo dover essere il diametro il 
decimo dell’ altezza, altitudinis suae cum capi- 
tulis et spiris decimae partis; ed ecco che è 
chiaro, che l’ altezza s' intende della colonna sen- 
za piedistallo, 

(6) Crede il Perrault, che ove dice decimae 
dovesse dire nonae, perchè tale pare, che sia la 
proporzione assegnata al Corintio al cap. 1 di 
questo stesso libro : ma essendo troppo frequenti 
i casi, ne' quali s' insegna ad alterare le propor- 
zioni particolari di ciascun ordine per servire alla 
proporzione generale di un qualche edificio, nou 
x’ induco a credere corrotto qui il testo. 

(7) Tecti ratio ita habeatur. Contro l’auto- 
rità dei codici Guelf., Bresl., Franeck. e contro la 
ragione stessa della cosa prima di Schneider co- 
rounemente leggevasi in mediu tecti ita habea- 
tur. — Ed. 

(8) Non credo, che l’ altezza di mezzo diame- 
tro sia prescritta per qualunque allezza di colon- 
ae, ma rimettendosi qui a quel che ha insegnato 
nel lib. in bisogna intendere, che questa altezza 


dell'architrave sia per le colonne da quindici pie- 


di in giù, appunto come s'insegna nel citato lib. ui 
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al cap. 3 e che nelle altre vada variando e crescen- 
do colle regole ivi descritte siccome varia l’ al- 
tezza. 

(9) De° tempii monopteri non ne abbiamo 
esempio alcuno : de’ peripteri più d'uno: perchè 
tale è il tempio creduto di Vesta in Roma dirira- 
petto a s, Maria in Cosmedin, oggi s. Stefano: 
tale è quello di Tivoli, creduto dal volgo stanza 
della Sibilla Tiburtina, ed altri in altri luoghi. 
Ma essendo in tutti o diroccata affatto o dimez- 
zala la cupola, non si può chiaramente intendere, 
che cosa fossero questo fiore e questa piramide, 
che qui si nominano : onde da me si veggono 
nelle due figure Tav. tx disegnati nella miglior 
raaniera, che ho saputo ricavare dalle parole del 
testo, 

(10) Ha finora parlato de’ tempii regolari, ora 
passa a parlare di alcune altre specie di tempii, 
le quali non sono,. ma si assomigliano a qualcuna 
delle regolari, perchè vi è aggiunta o levata qual- 
che cosa. Il Palladio, il Serlio, il Montano ed al- 
tri ci hanno co’ loro disegni conservata la memo- 
ria di molti bizzarri tempii anlichi diversi da’ de- 
scritti dal nostro Autore. 

(11) Questa voce ezisona è di quelle partico- 
lari di questo Autore, e che rimane perciò tulta- 
via inintelligibile. Il Barbaro la traduce per ugua- 
glianza ; il Turnebo vorrebbe, che in sua vece si 
leggesse ex his omnia: tuttavia con nessuna di 
queste diligenze non acquista questo luogo un 
senso plausibile. — ]l ch. Schneider in questo 
luogo dice : uti religua èxisona è la comane le- 
zione di tatti codici e di tutte le edizioni, eccet- 
tuata quella di Sulpicio, che ha uti in religua. AI. 
Baldi sembrò molto probabile la congettura ue 
religua omnia, e questa fu adottata da Rode. Al 
Baldi però sembrava ancora più probabile exiso, — 
quasi che Vitravio, amanle del greco, avesse scrilto 
eÉ scov. Questa opinione non piace a Schneider, 
che fra tanta incertezza non osa proferire giudi- 
zio. — Ed. © ii 

(12) Nella fig. 1 Tav. vt si vede da una parte 
la maniera Toscana, dall’altra la Greca : la To- 
scana è quella, ove sono le colonne 66 in vete di 
pilastri : la Greca è, ove sono i pilastri pp. 

(13) Ad intercolumnia, pteromatos spatio 
sublati efficiunt, etc. 11 nostro Traduttore si 
attenne alla cumune lezione ad intercolumnia 
pteromatos spatio parietis sublati efficiunt. 
Ma questa lezione si oppone a quella dell'edizione | 
principe di Sulpicio, e a quella dei codicì Guelf., 
Bresl., Franeck. e Vatic. nei quali manca il parie- 
tis inserito da Giocondo e adottato dai poslerio- 
ri; ond'è chel genitivo sublati vuolsi accordar 
con pteromatos, — Ed. 

(14) Tale è il tempio nella fig. 2. Tav. vos, ed 
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‘ è pur tale quello della Concordia, di cui rimane 
ancora in Roma qualche parte in piedi sotto il 
Campidoglio, presso l’ arco di Settimio Severo : 
tale è il tempio presso Nimes, ivi detto la maison 
quarrée: tale è il tempio della Fortuna Virile, 
oggi chiesa di s. Maria Egiziaca presso il Ponte 
Senatorio in Roma. Tutti questi tempii sono a 
giusta ragione detti pseudoperipteri, cioè falsa- 
mente alati intorno, perchè mostrano di avere 
ale intorno o sieno porticati, ma in verità non ne 
hanno. 


CAPO IX. 


(1) Matrique. 11 ch. Schneider restituì la le- 
zione diSulpicio Matrigue, mentre comunemente 
si legge Marigue,'« poichè, non sì ricorda d'aver 
trovato mai presso alcuno scrittore parola, onde 
inferire si possa che i Romani adorassero il Mare 
come divinità, ma sì presso di essi la Madre dei 
numi, la Terra, chiamavasi tante volte per anto- 
momasia Za Madre, e ad essa furono innalzati 
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templi. Perrault nota che nelle postille dell’ edi- 
zione che egli possedeva collazionata con un co- 
dice leggesi matrique Terrae. — Ed. 

(2) È noto, che gli antichi avevano diverse 
altezze di altari. Per le deità celesti erano alli, e 
si dicevano specialmente A/taria: per le terrene, 
bassi chiamati propriamente Arae: e cavavano fin 
anche delle fosse, per sagrificare ivi a gli Dei In- 
fernali. = ll nostro Traduttore seguì la comune 
lezione mediis aedibus. Genelli citato da Schnei- 
der trova queste parole non convenienti al conte- 
sto, dove si parla delle are. Che il passo sia gua- 
sto puossi sospettare fondatamente dalla diversità 
di lezione che presentano i codici Vatic., Franeck. 
Guelf., Bresl., Vossiano meditationibus, e l edi- 
zione Salpiciana medietationibus. Vossio conobbe 
pure l'errore e sulle tracce dei codici voleva cor- 
reggere mediis stationibus. La correzione non 
piace a Schneider, che non sapendo come emen- 
dare ìl testo, stampò intatta la scrittura dei codi- 
ci, per eccitare altrui alla correzione. — Ed. 
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M. VITRUVII POLLIONIS 
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LIBER QUINTUS 


— 406-034 


PRAEFATIO 


Qui amplioribus voluminibus, Imperator, 
ingenii cogitationes praecepteque explicaverunt, 
maximas et egregias adiecerunt suis scriptis au- 
ctoritates ; quod eliam vel ia nostris quoque stu- 
diis res pateretur, ut amplificalionibus auctoritas 
et in his praeceptis augeretur: sed id non est, 
quemadmodum putatur, expeditum., Non enìm 
de architectura sic scribitur ut historiae aut poé- 
mata. Historiae per se tenent lectores; habent 
enim novarum rerum expectationes ; poémalico- 
rum vero carminum metra ac pedes, ac verborum 
clegans disposilio et sententiarum inter personas 
distinctas, et versuum pronunciatio prolectando 
sensus legentium perducit sine offensa ad sum- 
mam scriptorum terminalionem. Id autem in 
architecturae conscriptionibus non potest fieri, 
quod vocabula ex artis propria necessitate conce- 
pta inconsueto sermone obiiciunt sensibus obscu- 
ritatem. Cum ea ergo per se non sint aperta, nec 
pateant corum in consuetudine nomina, tum 
eliam praeceptorum late vagantes scripturae si 
non contrahantur, et paucis et perlucidis senteu- 
tiis ex plicentur, frequentia mullitudineque sermo- 
nis impediente inucertas legentium efficient cogi- 
taliones. 

ltaque occultas nominationes commensusque 
e membris operum pronuncians, ut memoriae 
tradautur, breviter exponam: sic enim expeditius 
ea recipere poterunt mentes. Non minus cum 
animadverlissem distentam occupalionibus civi- 


PREFAZIONE 


Coioro, i quali hanno, o Imperatore, spiegato 
in grossi volumi le loro invenzioni e dottrine, han- 
no dato con ciò ai loro scritti grandissima e sin- 
golare riputazione. Dio °l volesse, che anche in 
queste nostre fatiche ci fosse permesso di potere 
colle amplificazioni accrescere ripulazione a que- 
sti insegnamenti : ciò però non è sì facile come si 
crede. Perciocchè non sono gli scritti di architet- 
tara, come le storie ed i poemi : le istorie da sè 
medesime allettano i lettori coll’ aspettativa di 
nuove e varie cose : 1 poemi dall’ altra parte colla 
misura e coi piedi dei versi, colla elegante dispo- 
sizione delle parole e de’ discorsi fra le persone, e 
col distinto suono de'’versi (1), allettando i sensi dei 


‘lettori, gli tirano senza tedio all'ultimo fine degli 


sic 0 : 
scritti. Questo però non può accadere ne’ trattati 
d’ architettura (2) : perchè i vocaboli formati dalla 
necessità e proprietà dell’arte fanno oscuro il sen- 


so per la insolita maniera di dire. I termini dun- 9 


que non sono da per se chiari, nè soliti, onde se 
non si ristringono i diffusi scriiti di regolè, e non 
si spiegano con brevi e chiare espressioni; s' in- 
trigheranoo sempre più le menti dei lettori dalla 
quantità e copiosità delle parole. 


Queste ragioni mi faranno esser breve nella 
esposizione delle voci ignote e delle simmetrie 
delle membra delle opere: perchè con facilità si 
mandino a memoria e più facilmente possano ri- 
tenersi. S'aggiunge che avendo posto mente alla 
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tatem publicis et privatis negotiis, paucis indicavi 
iscribendum, uti angusto spatio vacuitalis ca le- 
gentes breviter percipere possent. Etiam qui Py- 
tagoram quique eius haeresim fuerunt secuti, pla- 
cuit-cubicis rationibus praecepta in voluminibus 
scribere, conslituerunique cubum ccxvi versus, 
eosque non plus tres in una conscriptione oppor- 
tere esse putaverunt. 


Cubus autem est corpus ex vi lateribus aequali 
latitudine planitiarum perquadratum. ls cum est 
iactus, quam in partem incubuit, dum est inta- 
ctus, immotam habet stabilitatem: uti sunt etiam 
lesserae; quas in alveo ludentes isciunt. Hanc 
autem similitudinem ex eo sumpsisse videntur, 
quod is numerus versnam, uti cubus, in quem- 
cumque sensum insederit, immotam efficiat ibi 
memoriae stabilitatem. Graeci quoque poétae co- 
mici interponentes e choro canticum diviserunt 
spatia fabularum ; ita partes cubica ralione fa- 
cientes, intercapedinibus levant actorom pronua- 
ciationes. Cum ergo haec naturali modo sint a 
maioribus observata, animoque advertam inusi- 
tatas et obscuras mulltis res esse mihi scribendas, 
quo facilius ad sensus legentium pervenire pos- 
sint, brevibus voluminibaus iudicavi scribere ; ita 
enim expedita erunt ad intelligendum; eornm- 
que ordinaliones institui ut non sint quaerenti- 
bus separatim colligenda, sed e corpore uno, et 
în singulis voluminibus generum haberent expli- 
cationes. 

Ttaque, Caesar, tertio et quarto volumine 
aedium sacrarum raliones exposui; hoc libro 
publicorum locorum expediam dispositiones: pri- 
mumque forum uti oporteat constitui dicam, 
quod in eo et publicaram et privatarum rerum 
rationes per magistratus gubernantur. 


CAPUT I. 
4 
DE FORO BASILICISQUE, 


Graeci in quadrato amplissimis et duplicibus 
porticibus fora constituunt, crebrisque columuis 
et lapideis aut marmoreis epistyliis adornant, et 
supra ambulationes in contignationibus faciunt. 
Italiae vero urbibus non eadem est ratione fa- 
ciendum, idleo quod a maioribus consuetudo tra- 
dita est, gladiatoria munera in foro dari. Igitur 
circum spectacula spatiosiora intercolumnia di- 
stribuantur, circaque in porticibus argentariae 
tabernae moenianaque superioribus coaxationi- 
bus collocentur, quae et ad usum et ad vectigalia 
publica recte erunt disposita, ‘ 


occupazione continua de’ cittadini sì nei pubblici, 
come nei privali affari, mi son sempre più con- 
ferrato nella brevità dello scrivere, acciocchè po- 
tessero intenderlo, anche leggendolo nei brevi 
intervalli di riposo. Pittagora eziandio, e coloro 
che seguirono la sua setta, si determinarono a 
scrivere le loro dottrine con distribuzione cubica: 
fecero il cubo di duecento sedici (3) versi, e vol- 
lero che non ne dovesse occupare più di tre cia- 
scuna dottrina. 

ll cubo è un corpo a sei facce quadrate eguali 
fra loro. Questo geltato resta fermamente saldo su 
quel lato, sul quale va a posare, se pur sia mosso: 
tali sono i dadi, che i giuocatori gettano sul tavo- 
lino. Da ciò pare, che avessero tratta questa somi- 
glianza, cioè che questo numero di versi, sopra 
qualunque senso si posi, ivi appunto come fa il 
cubo, formi una stabile e salda memoria. Anche i 
poeti comici greci diviso il filo della commedia, 
frapponendovi corì di cantanti, e facendo le parti 
con proporzione cubica, danno con questi inter- 
mezzi riposo a'recitanti. Se dunque sono state 
queste cose da° nostri maggiori ricavate dalle os- 
servazioni naturali, vedendo io bene, che le cose 
che debbo scrivere, saranno insolite ed oscure a 
molti, ho stimato scriverle in trattati brevi, per- 
chè potessero più facilmente essere da’ leitori ca- 
pite. Così saranno facili ad intendersi, e in altre 
messe in ordìne, acciocchè non abbia chì ne cerca, 
ad andarle sparsamente raccogliendo, ma possa 
tutte insieme ed in ogaui libro trovare le dichiara- 
zioni dì ciascuna specie dî cose. 

Siccome dunque, o Cesare, ho esposte nel 
terzo e quarto libro le regole de’ tempii, tratterò 
in questo delle disposizioni de’ luoghi pubblici : e 
in primo luogo dirò, come si abbia a formare il 
Foro; perchè quivi da magistrati si regolano gli 
interessi e pubblici e privati. 


CAPO LI 


DEL FORO [E DELLE BASILICHE] (1). 

I Greci formano il foro quadrato con porticato 
doppio e spazioso, e lo adornano di spesse colon- 
ne e corniciamenti di pietre o di marmo, sopra 
poi vi formano de' passeggi su î palchi (Tav. xrv 
e xv). Nelle città d° Italia però non si può fare 
della stessa maniera, perchè per antica costumanza 
si sogliono nel foro dare al popolo i giuochi gla- 
diatorii. Quindi per comodo degli speltatori bi- 
sogna fare più spaziosi gl’ intercolonnii, e sotto i 
portici intorno intorno situare botteghe di pre- 
statori (2), e con tavolati superiori formar delle 
logge, le quali servano per lo comodo e traffico 
pubblico (3). 
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Magnitudines autem ad copiam hominum o- 
portet fieri, ne parvum spatium sit ad usum, aut 
ne propter inopiam populi vastum forum videa- 
tur. Latitudo autem ita finiatur, uti longitudo 
in tres partes cum divisa fuerit, ex his duae par- 
tes ei deutur: ita enim oblonga eril eius forma- 
Lio, et ad spectaculoruro rationem utilis disposilio. 


Columnae soperiores quarta parte minores 
quani inferiores sunt constituendae, propierea 
quod oneri ferendo quae sunt inferiora firmiora 
debent esse quam superiora : non minus quod 
etiam nascentium oportet imitari naluram, uti in 
arboribus teretibus abiele, cupressu, pino, e qui- 
bus nulla non crassior est ab raditibus, deinde 
crescendo progreditur in altitudinem, naturali 
contraclura peraequala nascens ad cacumen. Ergo 
si nalura nascentium ita postulat, recte est con- 
stitutum, et altitudinibus et crassitudinibus supe- 
riora inferiorum fieri contracliora. 


Basilicaram loca adiuncta foris quam calidis- 
simis partibus oportet constitui, ut per hiemem 
sine molestia tempestatum se conferre in eas ne- 
gotialores possint: earumque lalitudines ne mi- 
nus quam ex terlia, ne plus quam ex dimidia lon- 
gitudinis [parte] constituantur, visi loci natura 
impedieril, et aliter coègerit symmetriam commu- 


“tari. Sin autem locus erit amplior in longitudine, 


Chalcidica in extremis partibus conslituantur, ut 
sunt in lulia Aquiliana. 


Columnae basilicarum tam altae quam porticus 
latae fuerint, faciendae videntur: porticus, quam 
medium spatium est, ex tertia finiatur. Colamnae 
superiores minores quam inferiores, uti supra 
scriptum est, constiluantur. Pluteum, quod fuerit 
inter superiores [et inferiores] columnas, item 
quarta parle minus quam superiores columnae 
tuerint, oportere fieri videtor, uli supra basilicae 
contignationem embulantes ab negotiatoribus ne 
conspiciantur. Epistylia, zophoris, coronae, ex 
symelriis columnarum, uti in tertio libro dixi- 
mus, explicentur. O 

Non minus summam dignitatem et venustatem 
possunt habere comparaliones basilicarum, quo ge- 
nere coloniae luliae Fanestri collocavi curavique 
faciendam : cuius proportiones et symmetriae sic 
sunt constitutae. Mediana testudo inter columnas 
est longa pedes cxx, lata pedes Lx. Porticus eius 
circa testudinem inler parietes et columnas lata 
pedes viginti. Columnac altitudinibus perpetuis 
cum capitulis pedum quinquaginta, crassitudini- 
bus quinum, babentes post se parastalicas allas 


predes viginti, latas pedes duos semis, crassas pe- 
M. Vitruvio POLLIONE 


ni 


wo 


La grandezza del foro deve essere proporzia- 
nata alla quantità del popolo, accioechè o non sia 
stretta la capacità riguardo al bisogno, o non 
sembri troppo deserto il foro per la scarsezze del 
popolo. La larghezza bensì si determina pren- 
dendo due delle tre parti della lunghezza: perchà 
così sarà bislunga la figura, e comoda la disposi- 
zione peg la qualità degli spettacoli. 

Le colonne del piano superiore si farannd un 
quarto più piccole delle inferiori (4) (Tav. xiv e 
xv ): e ciò perchè le inferiori che debbono so- 
stener peso, hanno ad essere più forti delle supe- 
riori : oltre che bisogna imitare la natura de’ ve- 
getabili, cioè fare come osserviamo neglj alberi 
diritti, quali sono l abete, il cipresso e il pino, 
nessuno de' quali evvi, che non sia grosso presso 
le radici, ed a misura che cresce, non si avanzi in 
allezza con uno eguale natural ristrivgimento fino 
alla cima, È giusto dunque anche secondo la na- 
tura de’ vegetabili, che le parti superiori siano 
più piccole delle inferiori, e di altezza e dì gros- 
sezza. | 

Le basiliche (5) unite a’ Fori si banno a situare 
nell'aspetto più caldo, acciocchè possano i nego- 
zianti radanarvisi l’ inverno senza sentire l' inco- 
modo della stagione. Le loro larghezze (6) non 
saranno meno della terza parte, nè più della metà 
della lunghezza (7), se non nel caso che la natura 
del luogo nol permettesse, ed obbligasse a mutar 
simmetria. E se il luogo fosse più lungo del biso- 
gno, si situeranno piuttosto nell’ estremità le Cal- 
cidiche (8), appunto come si veggono nella basilica 
Giulia Aquiliana. 

Le colonne delle basiliche sì banno a fare alte 
tanto, quanto sono larghi i portici. Il portico sarà 
largo per la terza parte del vano di mezzo. Le cqy 
lonne superiori saranno più.piccole delle inferiori 
colla regolasdata di sopra. Îl parapetto (9) che 
va fra le colonne superiori sarà apche un quarto 
meno di esse colonne: questo riparo serve, ac- 
ciocchè nor siano veduti da’ negozianti quei, che 
passeggiano su i palchi di essa basilica. L’ archi- 
trave (10), il fregio e la cornice si caveranno dalle 
proporzioni delle colonne, colle regole dettate al 
libro terzo. 

Non avranno però minor maestà e bellezza le 
basiliche fatte a quel modo, come quella che ho di- 
segnata e diretta io nella colonia Giulia di Fano(11): 
le proporzioni e simmetrie della quale sono le se- 
guenti. La volta di mezzo fra colonne e colonne è 
lunga piedi 120, larga 6o. Il portico attorno alla 
volta, cioè fra il muro e le colonne, largo piedi 
20. Le colonne in tutta l'altezza, compresi anche 
li capitelli, sono di piedi 5o e grosse 5 (12): hanno 
queste attaccati alla spalla pilastri alti piedi 20 (13), 
larghi a e #/2, doppi 1 e 4/2: questi sostengono i 

24 
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dem unum semis; quae sustinent trabes, io qui- 
bus invehuntur porlicuum contignationes: supra- 
que eas aliae parastaticae pedum decem et octo, 
lat@® binum, crassae pedem, quae excipiunt item 
trabes sustinentes cantherium et porticus quae 
sunt submissa infra testudinem tecta. Reliqua 
spatia inter parastalicarum et columnaram trabes 
per intercolumnia luminibus sunt religta. Cotu- 
muse sunt in latitudine testudinis cum augulari- 
bus dextra ac sinistra quaternae, io longitudine, 
quae est foro proxima, cum iisdem angularibus 
oclo : ex altera parte cum augularibus sex, ideo 
quod mediae duae in ea parle non sunt posiltae, 
ne impediant aspecltus pronai aedis Augusti, quae 
est in medio latere parietis basilicae collocata 
spectans medium forum et aedem lovis. Item 
tribunal est in ea aede hemicycli schematis mi- 
nore curvatura formatum: eius autem hemicycli 
in fronte est intervallum pedum quadragibnta sex, 
introrsus curvatura pedum quindecim, uti, qui 
apud magistratus starent, negotiantes in basilica 


ne im pedirent. ; 


Supra columnas ex tribus tignis bipedalibus 
compactis trabes sunt circa collocatae, eaeque ab 
tertiis columpis, quae sunt in interiori parte, re- 
vertuntur ad antas, quae a pronao procurrunt, 
dextraque ac sinistra bemicyclum tangunt. 


Supra trabes contra capitula, ex fulmentlis dis- 
positae pilae sunt collocatae altae pedibus tribus, 
latae quoquo v&rsus quaternis. Sopra cas ex duo- 
bus tiguis -bipedalibus trabes euerganeae circa 
sunt collocatae, quibus insuper transtra cum ca- 
greolis columnarum contra corpora et antas et 
parietes pronai collegata suslinent unum culmen 
perpetuum basilicac, alterum a medio supra pro- 
naum aedis. Ita fastigiorum duplex tecti nata dis- 
posilio, extrinsecus et interioris altae testudinis, 
praestat speciem venustam. Item sublata episty- 
liorum ornamenta et pluteorum columnarumque 
superiorum distributio operosam detrahit mole- 
stiam, sumplasque immivuit ex magna parte 
summam. Ipsae vero columnae in altitudine per- 
petua sub trabes testudinis perductae et magnifi- 
centiam impensae et auctoritatem operi adiungere 
videntur. 


CAPUT II. 


DE AERARIO, CARCERE, ET CURIA ORDINANDIS. 


Aerariun, carcer, curia foro sunt coniun- 
genda, sed ita uti magnitudo symmetriae eorum 
foro respondeat. Maxime quidem curia imprimis 
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travi, sopra i quali posano i palchi laterali de’ por- 
tici. Sopra di essi si alzano altri pilastri alti piedi 
18, larghi 2, doppi 1: questi reggono i travi che 
sostengono i puntoni e i tetti de’ portici, i quali 
rimangono più bassi della volta. Gli spazii che 
restano fra gl’ intercolounii, da sopra l'architrave 
de’ pilastri fino a quello delle colonne, servono 
per i lumi. Le colonne dalla parte della larghezza 
della volta, comprese quelle de’ cantoni a destra 
e a sinistra, sono quattro per parte: nella lun- 
ghezza, ove attacca al foro, con quelle delle can- 
tonate sono otto: dal lato opposto poi con tutte 
le cantonate, sei; ciò perchè da quella parte non 
si sono poste le due di mezzo, per non impedire 
I° aspetto del vestibolo del tempio di Augusto, il 
quale appunto sta situato nel mezzo muro di detto 
fianco della basilica, e riguarda il mezzo del foro 
e il tempio di Giove (14). In questo tempio (15) 
di Augusto evvi anche il tribunale in forma di 
semicerchio scemo. La larghezza di fronte di que- 
stc semicerchio è di 46, lo sfondato di piedi 15: 
il tutto fatto acciocchè i negozianti che sono nella 
basilica, non dessero impedimento ‘a coloro che 
stanno avanti i magistrati. 

Sopra le colonne girano intorno intorno gli 
architravi composti di tre legni di due piedi l'u- 
no concatenati (16): questi travi giunti, che sono 
nelle terze colonne della parte interna, voltano 
verso i pilastri dell’ antitempio, e giungono a toc- 
care il semicerchio a destra e a sinistra. 

Sopra questo architrave a piombo de’ capi- 
telli vi sono situati de’ pilastretti per sostegno alti 
piedi tre, larghi per ogni lato quattro : sopra dei 
quali posanò de’ travi ben lavorati, e commessi 
di due travi da doe piedi: e sopra questi posano 
le asticciuole colle razze corrispondenti nel fregio 
sopra i pilastri o mura dell’ antitempio (17), e so- 
stengono un solo tetto per lo lango della basilica, e 
un altro dal mezzo di questa fin sopra l’antitem- 
pio. Così questo doppio (18) ordine di frontispizii 
formato da coperti laterali e da quello più adden- 
tro della volta maggiore, fa un aspetto grazioso. 
Come ancora l° aver tolto i corniciamenti e i pa- 
rapetti, e 1’ ordine superiore delle colonne, scema 
il fastidio del lavoro, e molta parte della spesa. Ed 
all’ incontro le colonne così innalzate, per quanto 
è tutta l’ altezza fin sotto i travi della volia, sem- 
brano dare risalto alle spesa, e maestà al lavuro. 


CAPO II. 


DELL ERARIO, CARCERE E CURIA (1). 


L’erario, la carcere e la curia si hanno a si. 
tuare accanto al foro; ma in modo tale, che la 
grandezza loro sia proporzionata a quella del foro. 
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est facienda ad dignitatem municipii sive civita- 
tis: et si quadrala erit, quantum habuerit latitu- 
divis, dimidia addita constituatur altitudo; sin 
autem oblonga fuerit, longitado et latitudo com- 
ponatur, et summae compositae eius dimidia pars 
sub lacunariis altitudini detur. Praeterea praecio- 
gendi sunt parietes medii corunis ex intestino 
opere aut albario ad dimidiam partem altitudi- 
nis. Quae si non erunt, vox ibi disputantium 
elata in altitudinem intellectui non poterit esse 
audientibus: cum autem coronis praecincti pa- 
rietes erunt, vox ab imis morata prius quam in 
aéra elata dissipabitur, auribus erit intellecta. 


CAPUT II. 


DE THEATRO EIUSQUE SALUBRI CONSTITUTIONE. 


. Cura forum constitutum fuerit, tom deorum 
immortaliom diebus festis ludorum spectationibus 
eligendus est locus theatro quam saluberrimus, uti 
in primo libro de salubritatibus in moenium col- 
locationibus est scriptum. Per ludos enim cum 
coniugibas et liberis persedentes delectationibus 
detinentur, et corpora propter voluplatem im- 
mota patentes habent venas, in quas insidunt au- 
rarum flatus, qui si a regionibus palustribus aut 
aliis regionibus vitiosis advenient, nocenles spi- 
ritus corporibus infundent. Itaque si curiosius 
eligetur locus theatro, vitabuntur vitia. Eliam- 
que providendum est, ne impetus habeat a me- 
ridie: sol enim cum implet eius rotunditatem, 


aér conclusus curvatura, neque habens potestatem 


vagandi, versando confervescit, et candens adurit 
excoquitque- et iraminuit e corporibus humores. 
Ideo maxime vitandae sont vitiosae regiones et 
eligendae salubres. 


Fundamentorum autera, si in montibus fuerit, 
facilior erit ratio; sed aì necessitas coégerit in 
piano aut palustri loco ea constitui, solidationes 
substructionesque ita erunt faciendae, quemadmo- 
dum de fundationibus aedinm sacrarum io tertio 
libro est scriptum, Insuper fundamenta lapideis 
et marmoreis copiis gradationes ab substructione 
fieri debent. Praecinctiones ad allitudines thea- 
trorum pro rala parte faciendae videntur, neque 
altiores quam quanta praecinctionis itineris sit 
latitudo : si enim excelsiores fuerint, repellent et 
elicient e superiore parte vocem, nec patientar in 
sedibus summis, quae supra praecinctiones, ver- 


borum casus certa significatione ad aures perve- 


nire. Et ad summam ite est gubernandum, ati 


E soprattutto dee principalmente la curia corri- 
spondere all’ eccellenza del municipio, o città che 
sia (2). La curia danque se sarà quadrata, avrà 
l’ altezza cguale a una larghezza e mezza: se bis- 
lunga, si prendono e si sommano insieme la lun- 
ghezza e la larghezza, e la metà si dà all’ altezza 
fin sotto alla soflitta (3). Oltre a questo a mezza 
altezza dellé mura vi si hanno a tirare attorno at- 
torno delle cornici o di legname o di stucco (4). 
Che se queste non vi si fanno, dissipandosi in alto 
la voce de’ disputanti, non giungerà chiara all’o- 
recchio degli ascoltatori ; come all'incontro quan- 
do le mura avranno queste cornici attorno attor- 
no si sentirà bene la voce, perchè vien trattenata 
da quelle, prima che si dissipi in allo. 


CAPO II. 


DEL TEATRO, R SUA SITUAZIONE SANA. 


Situato che sarà il foro, si ha poi da scegliere 
il luogo più sano per lo teatro, onde si godano i 
giuochi nelle festività degli dei immortali, colle 
regole che abbiamo date nel primo libro intorno 
alla sanità, a proposito della situazione di una 
città (Tav. xvi e xvu). Perciocchè coloro che 
stanno colle mogli e figli a sedere per tutto il 
tempo de’ giuochi, vi sono trattenuti dal piacere, 
e i loro corpi così sospesi dal gusto hanno i pori 
totti aperti, e vi penetra l’aria: e questa se viene — 
da luoghi paludosi o altrimenti nocivi, infonde- 
rà ne corpi delle particelle dannose. Si eviteran- 
no perciò i mali, se si sceglierà con diligenza 
un luogo per lo teatro, badando sopra tutto che 
sia riparato da’ venti meridionali ; perciocchè 
quando il sole riempie la sua cavità, l’aria rac- 
chiusa in quel giro, non avendo forza d' uscirne, 
vi si raggira e riscalda, ed infocata poi brucia, 
concuoce, e secca l’umido de’ corpi. Perciò si 
hanno principalmente in queste cose a fuggire i 
luoghi di mal’ aria, e sceglierli di baona (1). 

La struttura delle fondamenta sarà facile, se 
sarà in luoghi montuosi (2): ma se la necessità 
obbligasse a farli in luoghi piani o paludosi, allora 
gli assodamenti e gl’imbasamenti si faranno colle 
regole date nel libro terzo a proposito delle fon- 
damenta de’ tempii. Sopra le fondamenta si han- 
no a fare dal piano di terra i gradini o di pictra 
o di marmo (3). l corridori intorno saranno di un 
numero (4) proporzionato all’ altezza del teatro: 
e ciascun corridore non più alto di quanto è la 
propria larghezza (5); imperciocchè se si facessero 
più alti, rifletterebbero, e scaccerebbero in alto (6) 
la voce sì, che negli ultimi sedili che son da sopra 
a’ corridori, noo si sentirebbero terminate le ul- 
time sillabe delle parole (Tav. xv: e xvi). In 
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linea cum ad imum gradum cet ad summum ex- 
tenta fuerit, omnia cacumina gradaum angulosque 
tangat 3 ita vox non impedietur. 


Aditus complures et spatiosos oportet dispo- 
nere, nec coniunctos superiores inferioribus, sed 
ex omnibus locis perpetuos et directos sine inver- 
suris faciendos; uti cum populus dimittitur de 
spectaculis, ne comprimatur, sed habeat ex omni- 
bus locis exitus separatos sine impeditione. 


Etiam diligenter est animadvertendum, ne sit 
locus surdus, sed ut in eo vox quam clarissime 
vagari possil. Hoc vero fieri ita poterit, si locus 
electas fuerit, ubi non impediatur resonantia. Vox 
autem est spiritus fluens et aéris ictns sensibilis 
auditui. Ea movetur circulorum rotundationibus 
infinitis, uti si in stantem aquam lapide immisso 
nascantur innumerabiles undarum circulis cre- 
scentes a centro quam lalissime possunt evagan- 
tes, nisi angustia loci interpellaverit aut aliqua 
offensio, quae non patitur designationes earum 
undarum ad exitus pervenire. Itaque cum inter- 
pellentur ofensionibus, primae redundantes inse- 
quentium distorbant designationes. Eadem ratio- 
ne vox ictu ad circinum efficit motiones. Sed in 
aqua circuli planitiae in latitudinem moventur ; 
vox et in latitudinem progreditur, et altitudinem 
gradatim scandit. Igitur ut in aqua undarum de- 
signationibus, ita in voce cum offensio nulla pri- 
mam undam interpellaverit, non disturbat secun- 


dam, nec insequentes, sed omnes sine resonantia , 


perveniunt ad imorum et summorum aures. 


Ergo veteres architecti natorae vestigia perse- 
cuti indagationibus vocis scandenlis theatrorum 
perfecerunt gradationes, et quaesiverunt per ca- 
nonicam mathematicoram et musicam ralionem, 
Ut quaecunque-vox esset in scena, clarior et sua- 
vior ad spectatorum perveniret aures, Uti enim 
organa in aeneis laminis aut corneis echeis ad 
chordarum sonitus clarilatem perficiuntar, sic 
theatrorum per harmonicen ad augendam vocem 
raliocinaliones ab antiquis sunt constitutae. 


CAPUT IV. 


DE HARMONICA. 


Harmonica autem est musica litteratura ob-, 
scora et difficili maxime quidem quibus grac- 
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romrna deve esser tale la sttattara, che tirata una 
linea dal primo grado all’ ultimo, questa tocchi 
tutte le cime, o sieno angoli de’ gradini, e così 
non s’ impedirà la voce. 

Bisogna in oltre distribuirvi molti ed ampii 
passaggi, e i superiori di più separati e distinti 
dagl’ inferiori, e dovunque sono, sempre conti- 
nuali e diritti senza svoltate (7), acciocchè quando 
il popolo si licenzia dagli spettacoli, non si schiacci, 
ma in tutti i luoghi abbia uscite separate, e senza 
impedimenti. 

Si dee badare ancora, che il luogo non sia 
ottuso, ma anzi tale che vi si spanda con chiarez- 
za la voce: e questo si avrà scegliendo un luogo, 
ove non sia impedito il rimbombo (8). La voce è 
un vento che scorre, e che sì rende sensibile al- 
l’ udito colla percossa dell’ aria. Si muove per in- 
finiti giri circolari, ed appunto come sono quegli 
infiniti cerchi delle onde, ì quali si generano get- 
tando un sasso in un’ acqua quieta, e crescendo 
coli’ allontanarsi dal centro, si diffondono, quanto 
più possono (9), se non sono impediti o dalla stret- 
tezza del luogo, o da altro intoppo, che non la- 
scia giungere queste onde alla fine del loro de- 
stino ; ond’° è, che rimanendo le prime rattenute 


i dagl’ intoppi, ripercuotendosi interrompono le 


terminazioni delle seguenti. Non altrimenti si 
estende la voce anche circolarmente: con questa 
sola differenza, che nell'acqua i cerchi si estendo- 
no in larghezza orizzontalmente (10), ma la voce 
si estende in larghezza, e va di mano in mano sa- 
lendo anche in altezza; laonde siccome accade 
nelle terminazioni dell’ onde, così anche nella 
voce, quando non vi è intoppo che trattenga la 
prima, questa non disturba la seconda nè le altre 
appresso, ma tolte senza rimbombo giungono 
egualmente all’ orecchie de' primi e degli ultimi. 
Perciò gli architetti antichi seguendo le ve 
stigia della nalura, e riflettendo su la proprietà 
della voce (11), fecero di giusta salita i gradi del 
tealro: e ricercarono colla proporzione musica e 
regolare de' malematici il modo, acciocchè qualun- 
que voce giungesse dalla scena più chiara e più 
soave agli orecchi degli spettatori. Poichè sicco- 
me gl’istrumenti da fiato o di metallo o di corno 
colle giuste distribuzioni (12) si affinano al pari 
della nettezza de’ suoni delle corde; così coll’ar- 
monica sono state trovate dagli antichi dell’ in- 
venzioni per accrescere la voce de' teatri. 


CAPO IV. 
DELL’ ARMONIA. 


L’ armonia (1) è une dottrina musica oscura e 
difficile, sopra tutto per coloro, che non intendono 
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cae litterae non sunt notae; quam si volumus 
explicare, necesse est eliam graecis verbis uti, 
quod nonnulla eorum latinas non habent appel- 
lationes. Itaque ut potero quam apertissime ex 
Aristoxenì scripturis interpretabor, et eius dia- 
gramma subscribam, finitionesque sonituum de- 
signabo, uti qui diligentius SMEACENE facilivs 
percipere possit. 


Vox enim duobus modis movetur; e quibus 
unus babet effectus continuatos, alter distantes. 
Continuata vox neque in finitionibus consistit ne- 
que in loco ullo, efficitque terminationes non ap- 
purentes, intervalla autem media patentia; ati 
sermone cum dicimus sol, lux, flos, nox. Sic 
enim, nec unde incipit nec ubi desinìt, intelligi- 
tur, quod neque ex acuta facta [est] gravis nec 
ex gravi acuta apparet auribus. Per distantiara 
autem e contrario: namque cum flectitur immu- 
tatione vox, alias fit acuta, alias gravis; statuit se 
in alicuius sonìtas finitione, deinde in alterius, et 
id ultro citro crebre faciendo inconstans apparet 
sensibus, uti in cantionibus cum flectentes vocem 
varietatem facimus modulationis. Itaque interval- 
lis ea cum versatur, et unde initium fecit, et ubi 
desiit, apparet in sonorum patentibus finitionibas: 
media autem carentia intervallis obscurantur. 


Genera vero modulationum sunt tria: pri- 
mum quod Graeci nominant aguor/av, secundam 
xedfe, tertium diarovov. Est autem Harmoniae 
mosulatio ab arte concepta, et ca re cantio eius 
maxime gravem et egregiam habet auctoritatem, 
Chroma subtili solertia ac crebritate modulo- 
rum suaviorem habet delectationem. Diatoni ve- 
ro, quod naturalis est, facilior est intervallorura 
distanlia. 

In his tribus generibus dissimiles sunt telra- 
chordorum dispositiones, quod Harmonia tetra- 
chordorum et tonos et dieses habet binas. Diesis 
autem est toni pers quarta: ita in hemitonio 
duae dieses sunt collocatae. Chomati duo hemito- 
nia in ordine sunt incomposita ; tertium trium 
hemitoniorum est intervallum. Diatoni duo sunt 
continuati toni ; tertium hemitonium finit tetra- 
chordi maguitudinem. Ita in tribus generibus Le- 
trachorda ex duobus tonis et hemitonio sunt per- 
aequala, sed ipsa cum separatim uniuscuiusque 
generis finibus considerantur, dissimilem habent 
intervallorum designationem. ]gitur intervalla to- 
norum et hemitoniorum [et] tetrachordorunm in 
voce digisit natora, finivitque terminaliones eo- 
rum {mensuris] intervallorara quantitate, modis- 
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la lingua greca r e volendone noi ttaltare, do- 
vremo anche servirci di parole greche, perchè 
molte di queste non hanno l' equivalente termine 
proprio latino. Qui dunque, quanto più chiaro 
potrò, tradurrò qualche cosa da° libri di Aristos- 
sene ; porrò qui appresso la sua tavola e determi- 
nerò le differenze de’ suoni, acciocchè, mettendo- 
vici un poco di altenzione, sì possa salmcale 
intendere. È 

La voce, quando si piega in mbtalciii o si fa 
acuta o si fa grave: si muove in oltre in due mo- 
di, uno è quando ha effetti continuati, 1° altro 
quando gli hajdiscreti (2). La voce continuata non 
si ferma nè ne' finali, nè in luogo alcuno, anzi 
forma cadenze non sensibili, e distingue solo per 
mezzo d’iutervalli le parole: il che succede, 
quando parlando comunemente diciamo, sol, lux, 
_flos, nox ; imperciocchè qui non si distingue nè 
donde comincia, nè dove finisce la voce : ed oltre a 
ciò (3) non apparisce mutata, nè da acuta in grave, 
nè da grave in acuta. Tulto il contrario avviene, 
quando la voce si muove in distanza ; perciocchè 
piegandosi questa con mutazione (4), fa posa nella 
fine di un suono e poi di un altro : e ciò facendo 
in sueio giù spesse volte, appare incostante al- 
l’udìto, come avviene nel canto, ove col piegat 
della voce formiamo varie cantilene. È perchè la 
voce così si agita con intervalli, dalle distinte ter- 
minazioni de’ suoni si conosce onde comincia ed 


‘ove finisce ; i suoni di mezzo però non rimangone 


così chiari per la mancanza degl’ intervalli. 

A're sono i generi delle modulazioni : il primo 
è quello, che i Greci chiamano armonia, il se- . 
condo croma, il terzo diatono. La modulazione 
armonica è stata introdotta dall’ arte, e perciò la 
sua melodia ha maggiore gravità e pregio delle 
altre : la cromatica per la gentilezza, e frequenza 
de’ tuoni rende maggior diletto: la diatonica final- 
mente, come la naturale, è più facile nelle distan- 
ze degl’ intervalli. 

Questi tre generi formano tre diverse disposi- 
zioni di tetracordi; poichè il tetracordo armonico 
si compone di un ditono e di due dièsi. Dièsi è 
la quarta parte di un taono, onde due dièsi for- 
mano un semituono. Nel cromatico poi vi sono 
due semituoni (5), e il terzo è un intervallo di tre- 
semituoni. Nel diatonico vi sono due tuoni cou- 
tinuati, e il terzo che è un semituono, termina 
J' intervallo del tetracordo. Così ogni tetracordo 
in ciascuno de’ tre generi viene ad essere compo- 
sto di due (uoni e un semituono: ma quando si 
considerano separatamente ne’ termini di ciascun 
genere, haano diverse terminazioni d’ intervalli. 
Ha dunque la natura (6) distinti nella voce gl'in- 
tervalli de’ tuoni, de' semituoni e de’ tetracordi, 
ed ha stabiliti i limiti con certe misore e con la 
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que certis distantibus constituit qualitates: qui- 
bus etiam artifices qui organa fabricant, ex natura 
constitutis utendo comparant ad concentus con- 
venientes eorum perfecliones. 


Sonitus, qui graece ©90770! dicuntur, iu 
upoquoque genere sunt decem et octo: e quibus 
octo sunt in tribus generibus perpetui et stantes: 
reliqui decem cum communiter modalantur sunt 
vagantes. Stantes autem sunt qui inter mobiles 
interpositi continent tetrachordi coniunctionem, 
et e generum discriminibus suis finibus sunt per- 
manentes. Appellantur autem sic : proslambano- 
menos, hypate hypaton, hypate meson, mese, nete 
synemmenoo, paramese, nele diezeugmenon, nete 
hyperbolaeon, Mobile sutem sunt, qui in tetra- 
chordo inter immotos dispositi, in generibus et 

‘tocis loca mutant: vocabula autem habent haec: 
parhypate hypaton, lichanos hypaton, parhypate 
mesoo, lichanos meson, trite synemmenon, para- 
nete synemmenon, trite diezeugmenon, paranetle 
diezeugmenon, trite hiperbolaeon, paranete hy- 
perbolaeon. 

Ei autem, qui moventur, recipiunt virtutes 
alias: intervalla enim et distantias habent crescen- 
tes. Itaque parhypate, quae in harmonia distat ab 
hypate diesi, in chromate mutata habet hemito- 
nium, in diatono vero tonum: qui lichanos in 
harmonia dicitur ab hypate distat hemitonium, in 
chroma translatus progreditur duo hemitonia, in 
diatono distat ab hypate tria bemitonia. Ita de- 
cem sonitus propler translationes in generibus 
efficiunt triplicem modulatiopum varictatem. 


Fetrachorda autem sunt quinque : primum 
gravissimum, quod graece dicitur Uwraror; se- 
cundum medianum, quod appellatur gs 70r; ter- 
tium coniunctum, quod curnupevor dicitur; quar- 
tum disiuncium, quod disfeuyterov nominatur; 
quintum quod est acutissimum, graece veto - 
Aasov dicitur. : 

Concentus, quos nàtura hominis modulari po- 
test, graeceque cuupevia: dicuntur, sunt sex, 
diatessaron, diapente, diapason, diapason cura 
diatessaron, diapason cum diapente, disdiapason. 
Ideoque et a numero nomina receperunt; quod, 
cum vox constiterit in una sonorum finitione ab 
eaque se flectens rmutaverit et pervenerit in quar- 
tam terminalionem, appellatur diatessaron, in 
quintam diapentie, in octavam diapason, in octa- 
vam et dimidiam, diapason et diatessaron, in no- 
nara et dimidiam diapason et diapente, in quin- 
lam decimam disdiapason, Non enim inter duo 
intervalla cum chordarum sonitus aut vocis can- 
tas factus foerit, nec in tertia aut sexla aut sepli- 
ma possunt consonontiae fieri; sed, ut supra scri- 
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quantità degl intervalli e le qualità con certe mo- 
dificazioni di distanze : onde anche gli artefici che 
lavorano gli strumenti, servendosi di queste con- 
sonanze e suoni stabiliti dalla stessa natura, danno 
loro la perfezione, 

I suoni che in greco si chiamano ftongi, in 
ognuno de’ tre generi sono diciotto : di questi, 
otto sono in lutti i tre generi sempre stabili, i ri- 
manenti dieci variano secondo le modulazioni. 
Stabili sono quelli, che posti fra i mobili legano 
un tetracordo coll’allro, e non ostante le differenze 
de’ generi, rimangono sempre ne’ medesimi luo- 
ghi, I nomi loro sono proslambanomeno, ipate- ‘ 
ipato, ipale-meso, mese, nele-sinemmeno, para- 
mese, nete-diezeugmeno, nete-iperboleo. I mobili 
poi sono quelli, che distribuiti in ogni tetracordo 
fra i duc immobili, mutano luogo secondo la di- 
versità de' generi e de' luoghi. I nomi di questi 
sono, paripate-ipato, licano-ipato, paripate-meso, 
licano-meso, trite-sinemmeno, paranete-sinemme- 
no, trite-diezeugmeno, paranete-diezeugmeno, tri- 
te-iperboleo, paranete-iperboleo, 


Questi dunque che sono mobili hanno in ogni 
genere diverso valore; perchè variano gl' inter- 
valli e le distanze. Così il paripate nel genere ar- 
monico è distante dall’ ipate di un dièsi : nel cro- 
matico cambia, essendo distante un semituono: e 
nel diatonico un semituono ancora (7). ll licano 
armonico è distante dall’ ipate mezzo tuono: nel 
cromatico avanza a due mezzi tuoni, e nel diato- 
nico fino a tre. Così i dieci suoni mezzi per la 
traslazione, che ciascuno soffre in ogni genere, 
formano tre varie modulazioni. 

I tetracordì sono cinque, il primo è il più 
grave, ed è detto da' Greci ipaton : il secondo, 
perchè è il mezzo, meson: il terzo, perchè è il 
congiunto, sinemmenon : il quarto perchè dis- 
giunto, diezeugmenon : il quinto, perchè è il più 
acuto, iperboleon. 


Le consonanze naturali, da’ Greci dette sin- 
fonie, sono sei: la quarta, la quinta, l'ottava, la 
quarta sopra l'ottava, la quinta sopra l° ottava, 
l'ottava dell’ottava. Hanno avuto il nome dal nu- 
mero, perchè situata la voce in suono, se modulan- ‘ 
dosi cambia e giunge al quarto suono, chiamasi 
quarta : se al quinto, quinta: se all'oltavo, ottava: 
se all’ ottavo e mezzo, quarta sopra ottava: se al 
nono e mezzo, quinta sopra ottava: se al decimo 
quinto, ottava dell’ ottava. Nè fra due intervalli, 
tanto di suoni di corde, quanto di posizioni di 
voce, e la loro terza, sesta o settima, possono es- 
servi consonanze: ma solamente, come abbiam 
detto di sopra, la quarta, la quinta, e consecauti- 
vamente fino all’ ottavs dell’ ottava formano le 
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disdiapason convenientes ex natura vocis con- 
gruentis habent finitiones; et ei concentus pro- 
creanlur ex coniunctione soniluum, qui graece 
®$dy70: dicuntur. 


CAPUT V. 
DB THEATRI VASIS. 


Ita ex his indagationibus mathematicis ratio- 
nibus fiant vasa aerea pro ratione magnitadinis 
theatri; eaque ita fabricentur, ut cam tanguntur, 
sonitum facere possiot inter se diatessaron, dia- 
pente, etex ordine ad disdiapason. Postea inter 
sedes theatri conslitutis cellis ratione musica ibi 
collocentur ita, uti nullum parietem tangant, cir- 
caque habeant locum vacuum et a summo capite 

‘ spalium ; ponanturqne inversa et habeant in parte 
“quae spectat ad scenam suppositos cuneos ne mi- 
nus altos semipede; contraque eas cellas relin- 
quantur aperturae inferiorum graduum cubilibus 
longae pedes cuos, altae semipedem. 


Designationes autem earum quibus in locis 
constituantur sic explicentur. Si non erit ampla 
magnitudine theatrum, media allitudinis trans- 
versa regio designetur, et in ea tredecim cellae 
duodecim aequalibus intervallis distantes confor- 
picentur, uti ea echea, quae supra scripta sunt, 
ad neten hyperbolaeon sonantia in cellis, quae sunt 
in cornibus extremis, utraque parte prima collo- 
centur; secunda ab extremis diatessaron ad neten 
diezeugmenon ; tertia diatessaron ad neten para- 
meson; quarta [d:apente] ad neten synemme- 
non; quinta diatessaron ad mesen; sexta diates- 
saron ad hypaten meson; in medio unum diates- 
saron ad hypaten hypaton. Ita hac raliocinatione 
vox ab scena uti ab centro profusa, se circum- 
agens tactuque feriens singulorum vasoram cava, 
excitaverit acula claritate ex concentu convenien- 
tem sibi consonantiam. 


Sin autem amplior erit magnitudo theatri, 
tunc altitudo dividatur in partes quatoor; uti 
tres efficiantur regiones cellarum transversae de- 
signatae, una harmoniae, altera chromatos, tertia 
diatoni : et ab imo quae erit prima, ea ex harmo- 
nia collocetur ita, uti in minore theatro supra 
‘+ scriplum est, In mediana aulem parte prima in 
extremis cornibus ad chromaticen hyperbolaeon 
habentia sonitum ponantur; in secundis ab his 
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giuste consonanze nalurali, le quali consonanze 
nascono dalla unione de’ suoni, che in greco si 
chiamano ftongi. - 


CAPO V. 


DEI VASI DEL TBATRO. 


Con questi principii dunque sì formano i vasi 
di rame secondo le regole matematiche, giusta la 
“grandezza del teatro (Tav. xv, fig.3e 4): cioè 
a dire dì struttura tale, che toccati diano ì suoni 
di quarta, quinta, e consecativamente fino all’ ot- - 
tava di ottava. Indi formate le celle fra i sedili del 
teatro, ivi si situano con distribuzione musica, ed 
in modo che non tocchino punto il muro, anzi 
abbiano intorno intorno, e di sopra dello spazio. 
Si pongano anche riversati, e dalla parte che ri- 
guarda la scena, abbiano un sostegno non meno 
alto di mezzo piede. In fronte a queste celle si 
lasciano delle aperture di sopra il piano del gra- 
do inferiore lunghe ciascuna piedi due, larghe 
mezzo (1). 

Per determinare poi i luoghi, ove si hanno 
queste a fare, si avrà questa regola ( Tav. xviI, 
fig. 3 e 4). Se il teatro nou sarà molto grande, si 
stabilirà il giro alla metà dell’ altezza : in esso si 
facciano tredici cellette (2) distanti fra loro per 
dodici intervalli eguali, sicchè quei vasi che ab- 
biara detto di sopra, che suonano il nete-iperbo- 
leo, sì situino i primi nelle celle, che sono alle 
due estremità di una parte e dell'altra; i secondi, 
cominciando da’ dne ultimi, suonino la quarta, 
cioè il nete-diezeugmeno; i terzi, la quarta, che è 
ìl nete-parameso (3); i quarti, la quarta nete-sì- 
nemmeno (4) ; i quinti, la quarta mese; i sesti, la 
quarta, cioè l'ipate-meso ; in mezzo finalmente 
uno, che è la quarta ipate-ipato. Con un tale spe- 
diente così la voce che esce dalla scena, spanden- 
dosi attorno, come dal centro, e percuotendo la 
cavità di ciascun vase, rimbomberà con maggior 
chiarezza ed armonia (5) per la corrispondenza. 
dell’ accordo. 

Ma se la grandezza del teatro fosse maggiore, 
allora tutta l' altezza della scalinata si divide in 
quattro parti, acciocchè si formino tre registri di 
buche a traverso, uno per l’ armonico, il secondo 
pel cromatico, e ’l terzo per lo diatonico. Il primo 
cominciando di solto servirà per i tuoni armonici 
colle regole dette sopra per lo teatro piccolo : in 
quello di mezzo i primi vasi nelle due estremità 
del giro saranno quelli che hanno il suono iper- 
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diatessaron ad chromaticen diezeugmenon; in 
tertiis diapente ad chromaticen synemmenon; ia 
quartis diatessaron ad chromaticen meson; quin- 
tis diatessaron ad chromalicen hypaton; sextis ad 
paramesen, quod et ad chromalicen hyperbolaeon 
diapente, et ad chromaticen meson diatessaron 
habent consonantiae communitatem. In medio ni- 
hil est collocandum ideo, quod sonituum nulla 
alia qualitas in chtomatico genere symphoniae 
consonantiam potest habere. 

In summa vero divisione et regione cellarum, 
in cornibus primis ad diatonon hyperbolaeon fa- 
bricata vasa sonitu ponantur; in secundis diates- 
saron ad diatonon diezeogmenon; tertiis diates- 
saron ad diatonen synemmenon; quartia diates- 
saron ad diatonon meson; quintis diatessaron ad 
diatonon hypaton; sextis diatessaron ad proslam- 
banomenon ; in medio ad mesen, quod ea et ad 
proslambanomenen diapason, et ad diatonon hy- 
paton diapente habet symphoniarum communita- 
tes. Haec autem si quis voluerit ad perfectum fa- 
cile perducere, animadvertat in extremo libro 
diagramma musica ratione designatum, quod A- 
ristoxrenus magno vigore et industria generatim 
divisis modulationibus constitutum reliquit: de 
quo si quis raliocinationibus his attenderit, et ad 
naturam vocis et ad audientium delectationes fa- 
cilius valuerit tbeatrorum efficere perfecliones. 

Dicet aliquis forte, multa theatra Romae quo- 
tannis facta esse, neque ullam rationem harum 
rerum in his fuisse. Sed erravit in eo, quod omnia 
publica lignea theatra tabulationes habent com- 
plures, quas necesse est sonare. Hoc vero licet 
animadvertere etiam a citharoedis, qui superiore 
tono cum volunt canere, advertunt se ad scenac 
valvas, et ita recipiunt ab earum auxilio conso- 
nantiam vocis. Cum autem ex solidis rebus thea- 
tra constituuntar, id est ex structura caemento- 
rum, lapide, marmore, quae sonare non possunt, 
tunc ex bis hac ratione sunt explicanda. Sin au- 
tem quaeritur, in quo theatro ea sint facta, Ro- 
mae non possum ostendere; sed in Italiae regio- 
nibus et in plaribus Graecorum civitatibus: ctiam- 
que auctorem habemus L. Mummium, qui diruto 
theatro Corinthiorum eius aenea Romam depor- 
. tavit, et de manubiis ad aedem Lunae dedicavit. 


Molti autem solertes architecti, qui in oppidis 
non magnis theatra conslituerunt, propler ino- 
piam fictilibus doliis ita sonantibus electis, hac 
ratiocinatione compositis perfecerunt ulilissimos 
effeclas. 
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boleo (6) cromatico ; i secondi, la quarta diezeug- 
meno cromatico ; i terzi, la quarta sinemmeno cro- 
matico ; i quarti, la quarta meso (7) cromatico ; i 
quinti, la quarta ipato cromalica ; i sesti, il para- 
mese, il quale accorda coll’iperboleo cromatico 
in quinta, e col meso in quarta. (Tav. xvir, fig. 3 
e 4). In mezzo non vi va niente, perchè non vi 
è suono nel genere cromatico, che abbia coi detti 
accordo di consonanza. , 


Nell’ ultima divisione poi, o sia registro di 
buche, nelle prime all’estremità si pongonoi vasi 
del suono iperboleo (8) diatonico : nelle seconde 
la quarta diezeugmeno diatonica: nelle terze la 
quarta sineimmeno diatonica : nelle quarte la quar- 
ta meso diatonica : nelle quinte la quarta ipato 
diatonica: nelle seste la quarta proslambanome- 
no: in mezzo il mese, il quale accorda in conso- 
nanza di ottava col proslambanomeno, e di quinta 
coll’ipato diatonico.' Che se mai volesse alcuno 
intender meglio queste cose, osservi alla fine del 
libro la figura disegnata con regole musiche, ed 
è quella, che ci ha lasciata Aristossene, formata 
con gran sapere e fatica colle divisioni generali 
de’ tuoni: quindi chi porrà attenzione a queste 
regole, alla natura della voce, e al gusto degli 
ascoltanti, saprà più facilmente formare con tutta 
la perfezione i teatri. 

Può forse dire alcuno, che molti teatri si sono 
ogni anno eretti in Roma, e pure in nessuno di . 
questi si è osservata veruna di queste regole. L’in- 
ganno nasce, perchè non hanno riflettuto, che 
tutti i teatri pubblici così fatti, sono di legno, e 
hanno tanti intavolati, che per necessità nalural- 
mente rimnbombano. Si può ciò ricavare dal ve- 
dere, che quando le mutazioni cantanti vogliono 
cantare sui tuoni acuti, si rivoltano verso le porte 
della scena coll’ aiuto delle quali danno rimborm- 
bo alla lor voce (9). Ma quando però si hanno a 
costruire teatri di maleria dura, civè di cementi, 
di pietre quadre, o di marmo, le quali cose tulle 
non possono rimbombare, allora è necessario farlì 
colle divisate regole. Se si cercasse ancora, in qual 
teatro si siano fatte queste cose, dirò che in Roma 
non ne abbiamo da poter mostrare, ma bensì ia 
varii luoghi d’Italia, e in molte città de’ Greci. 
Sappiamo ancora, che Lucio Mumio, smantellato 
ch° ebbe il teatro di Corinto, trasportò in Roma 
i vasi che vi erano di bronzo, e consecrò tulto il 
bottino al tempio della Luna. 

Anzi molti ingegnosi architetti, fabbricando 
teatri in città piccole, hanno in mancanza usati 
vasi di creta de’ già detti suoni, e disposti della 
stessa maniera, ì quali hanno fatto ollimo effetto. 


CAPUT VI. 
È DE CONFORMATIONE THEATRI FACIESDA. 


Ipsius autem theatri conformatio sic est fa- 
cienda, uti quam magna futtira est perimetros 
imi, centrd medio collocato circuniagatur linea 
rotundationis, in eaque quataor scribantur lrigo- 
na paribus lateribus et intervallis, quae extre- 
mam lineam circinationis tangant: quibus etiam 
în duodecim signorum coelestium descriptione 
astrologi ex musica convenientia estrorum ratio» 
‘ cinantur. 


Ex his trigomis cuius latus fuerit proximum 
. scene €a regione, qua praecidit curvaturam cir- 
cinationis, ibi finiatur scenae frons, et ab eo loco 
per centrum parallelos linea ducatur, quae dis- 
iungat proscenii pulpitum et orchestrae regionem. 
‘ Ita latius factum fuerit pulpitum quam Graeco- 
rum, quod omnes artifices in scena dant operam: 
in orchestra autem senatorum sunt sedibus loca 
designata; et eius pulpiti altitudo sit ne plus pe- 
dum quinque; uti qui in orchestra sederint, spe- 
ctare possint omnium agentium gestus. 


Cunei spectaculorum in theatro ita dividan- 
. tar, uti anguli trigonorum, qui currunt circom 
curvaturam circinationis, dirigant ascensus sca- 
lasque inter cuneos ad primam praecinctionem. 
Supra autem alternis itineribus superiores cunei 
medii dirigantur. Hi autem, qui sunt in imo et 
dirigunt scalaria, erunt numero septem [ anguli], 
reliqui quinque scenae designabunt compositio- 
nem; et unus medius contra se valvas regias 
habere debet; et qui erunt dextra ac sinistra ho- 
spitalium designabunt compositionem ; extremi 
duo spectabunt itinera versurarum. 


Gradus spectaculorum, ubi subsellia compo- 


nantur, ne minus alti sint. palmopede, ne plus 
pede et digitis sex : latitudines eorum ne phu 
pedes duos semis, ne minus pedes duo consti- 
tuantur, [Seguitur oulgo Caput VII de tecto 
porticus theatri. ] 

Tectum porticus, quod fatorum est in summa 
gradatione, cum scenae altitudine libratum perfi- 
ciatur ideo, quod vox crescens aequaliter ad sum- 
mas gradationes et tectum perveniet. Namque si 
non erit aequale quo minus. fuerit altum, vox 
praeripietur ad eam altitudinem, ad quam perve- 


niet primo. 
M. Virruvio PoLtione 
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CAPO VI. 


'DRLLA FIGURA DEL TEATRO. ‘’ 


La figura poi def teatro sì farà in questa ma- 


niera ( Tav.xviexvn): determinato che sarà il . 


giro del fondo (1), si fa centro nel mezzo a, e ti 


descrive attorno un cerchio FFF: in esso si hanno 


a inscrivere quattro triangoli equilateri ed equi- 
distanti (2); gli angoli de’ quali tocchino la cir- 
conferenza del cerchio tirato: così fanno anche 
gli astrologi nel descrivere i dodici segni celesti, 
secondo la Corripongenza musica delle costella- 
zioni (3). 

Di questi triangoli quei lato gg, il'quale sarà 
più vicino alla scena, determinerà la fronte della 
medesima in quella parte, ove taglia la circonfe- 
renza del cerchio. Indi per lo centro a si tiri una - 
linea parallela 55 alla medesima : questa separerà 
il pulpito del proscenio (4) G dal luogo dell’or- 
chestra (5) A : così il pulpito (6) rimarrà più spe- 
zioso, che non è quello de’ Greci, giacchè totti i 
recitanti operano appresso noi sulla scena (7), e 
1° orchestra è destinata per i sedili de’ senatori: 
l’ altezza di questo pulpito G non sarà più di cin- 
que piedi (8), acciocchè quelli che sederanuo nel- 
l° orchestra, possano vedere tutti i gesti degli at- 
tori. 

I cunei (9) per.gli spettatori nel teatro sono 
divisi, da che gli angoli de’ triangoli eee, i quali 
toccano la circonferenza, dirigono le scalinate fra 


° i cunei fino al primo ripiano (10) C: sopra poi le 


scalinate poste alternativamente formeranno i 
cunei superiori sul mezzo degl’ inferiori. Gli an- 
goli nel piano che disegnano le scalinate, saranno 
sette (11); gli altri cinque disegnano le perti della 
scena: cioè quel di mezzo deve corrispondere 
dirimpetto alla porta reale (12) n: i due prossimi 
a destra e a sinistra vanno a corrispondere alle 
porte delle foresterie 1 (Tav. xvi e xvn): gli ul- 
timi due risguarderanno i passaggi LL che sono 
nelle cantonate (13). 

I gradi ove saranno i sedili degli spettatori, 
saranno non meno: alli di venti dita, nè più di 
ventidue: le larghezze poi non più di due piedi 
e mezzo, nè meno dì piedi due (14). [ Segue 
comm. il Cap. VII intorno al tetto del portico 
del teatro (15).] 

Il tetto del portico D, il quale rimane disopra 
all’ ultimo gradino, deve essere a: livello dell’ al- 
tezza della scena: perchè la voce spandendosi 
giungerà del pari alle ultime scalinate e al tetto, 
Imperciocchè se non fosse a livello, quanto meno 
alto sarà, resterà la voce interrotta a quell’ altez- 


za, alla quale giungerà prima: 
25 


. 
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Orchestra inter gradus imos quam diametron 
habuerit, eius sexta pars sumatur, et in cornibus 
utrinque aditus ad etus mensurae perpendiculam 
inferiores sedes praecidantur, et qua praecisio 
fuerit, ibi constituantur itinerum supercilia; ita 
enim satis altitudinem habebunt eorum copfor- 
nicationes. | 

Scenae longitudo ad orchestrae diametron 
duplex fieri debet : podii altitudo ab libramento 
pulpiti cum corona et lysi duodecima orchestrae 
diametri : supra podium. columnae cum capitulis 
et spiris altae quarla parte eiusdem diametri : 
epistylia et ornamenta earum colamnarum alltitu- 
dinis quinta parte : pluteum insuper cum unda et 
corona inferioris plutei dimidia parte: supra id 
pluteum columnae quarta parte minore altitudine 
sint quam inferiores: epistylia et ornamenta ea- 
rum columnarum quinta parte. ltein sì tertia epi- 
scenos futura erit, mediani plutei summum sit 
dimidia parte: columnae summae medianarum 
minus altae sint quarta parte: epistylia cam co- 
ronis earum columnarum item habeant altitudinis 
quintam partem. 


‘ 


Nec tamen in omnibus theatris symmetriae 
ad omnes rationes et effectus possunt respondere, 


sed oportet architectum animadvertere quibus 


proportionibus necesse' sit sequi symmetriam, et 
quibus rationibus ad loci naturam aut magnitu- 
dinem operis debeat temperari. Sunt enim res, 
quas et in pusillo et in magno theatro necesse est 
eadem magnitudine fieri propter usum : uti gra- 
dus, diazomata, pluteos, itinera, adscensus, pul- 
pita, tribunalia, et si qua alia intercurrunt, ex 
quibus necessitas cogit discedere ab symmetria, 


ne impediatur usus. Non minus si qua exiguitas 


copiarum, id est marmoris, materiae, reliqua- 
rumque rerum, quae parantur, in opere defue- 
rint, paululum demere aut adiicere, dum id ne 
nimium improbe fiat sed cum sensu, non eritalie- 
num. Hoc autem erit si architectus erit usu peri- 
tus, praeterea ingenio mobili solertiaque non fue- 
rit vidualus. 


Ipsae autem scenae suas habeant rationes expli- 
catas ita, uti mediae valvae ornatus habeant aulae 
regiae, dextra ac sinistra hospitalia: secandum 
autem spalia ad ornatus comparata, quae loca 
Graeci rfpsaxrous dicunt ab eo, quod machinae 
sunt in iis locis versatiles trigonoe, habentes in 
singulas tres species ornationis, quae cum aut fa- 
bularum mutationes sunt futurae, seu deorum 
aslventus cum tonitribus repentinis, versentur 
mutentque speciem ornationis in frontes: secun- 
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Si prenda indi la sesta parte del diametro (16) 
a e dell’orchestra? e si taglino a piombo di que- 
sta misura i sedili inferiori tanto all’ estremità, 
quanto intorno intorno (17), ove sono gl’ingressi : 
e dove cade il taglio, ivi sì situino gli architravi 
delle porte, perchè così avranno queste bastante 
allezza (18). 

La lunghezza della scena gg dee farsi doppia 
del diametro dell'orchestra (19) (Tav. xvi, fig. 3). 
L'altezza del zoccolo con la base e cornice a di 
sopra il livello del pulpito sarà la duodecima 
parte del diametro dell’ orchestra : le colonne coi 
capitelli e colle basi saranno alte sopra del zoc- 
colo la quarta parte dello stesso diametro: l’ar- 


‘chitrave e cornice il quinto dell'altezza delle 


stesse colonne. Il piedestallo superiore comprese 
la base e cornice, la metà del piedestallo inferio- 
re: le colonne c sopra questo piedestallo un quar- 
to (20) meno alte delle inferiori: l'architrave e 
cornice il quinto di esse colonne (Tav.xviexvn). 
E se occorresse farvi il terzo ordine, sì farà il 
piedestallo superiore alto la metà di quello di 
mezzo : le colonne alte un quarto meno di quelle 
di mezzo: e l’ architrave colla cornice un quinlo 
delle stesse colonne. % 

Non è giò che in tutti i teatri possano le stesse 
simmetrie avere le meilesime regole ed efletti, 
ma deve ]’ Architetto riflettere a quelle propor- 
zionì che deve usare per la simmetria, e a quelle 
regole che più convengono alla natura del luogo 
e alla grandezza della fabbrica. Imperciocchè vi 
sono cose, le quali si hanno a fare sempre della 
stessa grandezza tanto in un teatro piccolo, quan- 
to in uno grande, e ciò a cagione del loro uso: 
tali sono i sedili, i ripiani, ì parapetti (21), i pas- 
saggi, le scalinate, i pulpiti, i tribunali ed altre 
cose simili che possono occorrere, nelle quali tutte 
la necessità di :non impedirne l’uso, obbliga a 
distaccarsi dalla simmetria. Parimente se vi sarà 
scarsezza, cioè se non basterà il materiale amman- 
nito di marmi, legni e cose simili, il togliere o 
l° aggiungere un pochettino, purchè ciò sì faccia 
con garbo e discernimento, non sarà tuttavia fuor 
di proposito. Questo però si avrà, se l’Architetto 
sarà pratico, e non gli mancherà perspicacia e 
talento. 

Le parti della scena si hanno a situare in 
modo, che la porta di mezzo 8 abbia ornamenti 
reali: a destra e a sinistra le foresterie 11: ap- 
presso (22) a queste gli spazii x destinati per le 
decorazioni. Questi luoghi i Greci chiamano 
periactus, perchè vi sono le macchine x triango- 
lari (23) che si girano (Tav. xvi e xvn). Ciascuna 
di queste macchine ha tre specie di decorazioni, 
le quali o cambiandosi soggelto d’ opera, o gion- 
gendo repentinamente gli dei con de' tuoni, si 


.» —_— 
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dum ea foca versurae sunt procurrentes, quae effi- 
ciunt una a foro altera a peregre adìtus in scenam. 
( Seguitur vulgo Caput VIII de tribus scenarum 
geueribus, et theatris Graecorum, cuius posterior 
pars nunc separatim legitur.] 


Genera autem sunt scenarum tria: unum, 
quod dicitur tragicum, alterum comicum, tertium 
satyricum. Horum autem ornatus sunt inter se 
dissimili disparique ratione: quod tragicae defor- 
mantur columnis et fastigiis et signis reliquisque 
regalibus rebus: comicae autem aedificiorum pri- 
vatorum et maenianorum habent speciem, pro- 
speclusque fenestris dispositos imitalione com- 
munium aedificiorum rationibus: satyricae vero 
ornantor arboribus, speluncis, monlibus, reliquis- 
‘ que agrestibus rebus in r0r64wdì dai de- 
formatis. 


, CAPUT VII. 


( vulgo proseg. VIII) 
DE THEATRIS GRAECORUM. 


In Graecorum theatris non omnia iisdem ra- 
tionibus sunt facienda ; quod primum in ima cir- 
cinatione, et in latino trigonorum quatuor, in eo 
quadratorum trium anguli circinationis lineam 
tangunt: et cuius quadrati latus est proximum 
scenae praeciditque curvaturam circinalionis, ea 
regione designatur finitio proscenii; et ab ea re- 
gione ad extremam circinationem curvaturac pa- 


rallelos linea designatur, in qua constituitur frons 
scenae: per centrumque orchestrae proscenii €. 


regione parallelos linea describitur, et qua secat 
circinativnis lincas dextra ac sinistra in cornibus 
hemicycli, centra designaotur, et circino collocato 
io dextra, ab intervallo sinistro circumagatur cir- 
cinatio ad proscenii dextram partem : ilem centro 
collocato in sinistro cornu, ab intervallo dextro 
circumagatur ad proscenii sinistram partem. lta a 
tribus ceatris hac descriptione ampliorem habent 
orchestram Graeci et scenam recessiorem mino- 
reque latitudine pulpitum, quod X0y6/0v appel- 
lant, ideo quod apud eos tragici et comici actores 
in scena peragunt, reliqui aulem artifices suas 
per orchestram praestant actiones. Itaque ex eo 
scenici et thymelici graece separatim noruinantar. 
Eius logei altitudo non minus debet esse pedura 
decem, non plus duodecim. Gradationes scalarum 
inter cuneos et sedes contra quadratorum angu- 
los dirigantur ad primam praecinctionem : ab ea 
. praecinclione ‘inter eas iterum mediae dirigan- 
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girano, e mutano l'aspetto della decorazione. 
Appresso a questi luoghi seguono in dentro le 
cantonate LL, per le quali si entra alla scena, per 
una cioè dal foro, per l’altra dalla campagna. 
[Segue comm. il Cap. VIII di tre specie di 
scene e de’ teatri greci: ma la seconda parte 
in questa edizione forma capitolo da sé.] 

Le specie delle scene sono tre: una si dice 
tragica : l’altra comica, e la terza satirica. Le de- 
corazioni di queste sono fra loro diverse: poichè 
le tragiche sono ornate di colonne, frontispizii, 
statue ed altre cose regie : le comiche rappresen- 
tano edificii di privati con logge e finestre fatte 
ad imitazione degli edificii ordinarii : le satiriche 
finalmente si ornano di alberi, spelonche, monti 
e simili cose boscherecce ad imitazione delle 
campagne (24). 


CAPO VII. 


(comm. continua il cap. VIII) 


DE' TEATRI GRECI. 


Ne’ teatri greci poi non tulte le cose son fatte 
nella stessa maniera. Primieramente nel giro del 
piano, siccome nel latino toccano la circonfereoza 
gli angoli di quattro triangoli, nel greco sono gli 
angoli di tre quadrati: e dove cade il lato 44 di 
uno di questi quadrati più vicino al luogo della 
scena, e taglia la circonferenza del cerchio, ivi sì 
segnano i termini del proscenio. Si tiri poi una 
linea gg parallela a questa per l'estremità del 
cerchio, ed ivi si segni la fronte della scena: per 
lo centro’ dell’ orchestra dirimpetto al proscenio 
si tiri una parallela 85, e si segnino nella circon- 
ferenza a destra e a sinistra i punti dò, ove que- 
sta la sega: incdì situato il compasso nel punto 
dlestro è coll’ intervallo sinistro (1) 88 si tiri un 
cerchio di fino alla parte destra del proscenio : e 
situando parimente il centro nel punto sinistro è, 
coll’intervallo destro dò si tiri un altro cerchio 
ba fino alla parte sinistra del proscenio. Così con 
questa descrizione fatta a tre centri vengono i 
Greci ad avere l’ orchestra più spaziosa, la scena 
più ritirata e più ristretto il pulpito, che essi chia- 
mano /ogion. Perciò presso di essi i tragici e i 


‘ comici soli recitano sulla scena, gli altri attori 


tutti nell’orchestra; onde hanno in greco diverso 
nome, gli uni di scenici, gli altri di timelici (2). 
L'altezza del pulpito non deve esser meno di 
dieci piedi, nè più di dodici (3). Le direzioni delle 
scale fra i cunei de’ sedili corrispondono dirim- 


e 
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tur, et ad summam quotiens praecinguntor, alte- { petto (4) agli angoli de' quadrati fino al primo 


ro tanto semper amplificantur. 


, 


CAPUT VII. 
(vulgo item proseg. Caput VIII) 


[DE LOCIS CONSONANTIBUS AD THRATRA ELIGENDIS, ] 


Cum haec omnia summa cura solertiaque 
explicata sint, tunc etiam diligentius est animad- 
vertendum, uti sit electus locus, in quo leniter 
applicet se vox, neque repulsa resiliens incertas 
auribus referat significationes. Sunt enim non- 
nulli loci naturaliter impedientes vocis motus, uti 
dissonantes, qui graece dicuntur xarnxodvrgs: 
circumsonantes, qui apud eos nominantor r£9(x- 
xoùv7r8s : item resonantes, qui dicuntur drrnxodv- 
85: consonantesque, quos appellant curnzovrras. 


Dissouantes sont, in quibus vox prima, cum 
est elata in altitadinem, offensa superioribus s0- 
lidis corporibus, repulsaque resiliens in imum, 
opprimit insequentis vocis elationem. Circumso- 
nantes autem sunt, in quibus circumvagando 
coacta vox se solvens in medio sine extremis ca- 
sibus sonans, ibi extinguitur incerta verboram 
.significatione, Resonantes vero, in quibus, cum 
in solido tactu percussa resiliat, imagines expri- 
mendo novissimos casus duplices faciunt auditu. 
Item consonantes sunt, in quibus ab imis auxiliata 
cum incremento scandens, ingreditur ad aures 
diserta verborum claritate. - 

Ita si in locorum electione fuerit diligens ani- 
madversio, emendatus erit prudentia ‘ad utilita- 


tem in theatris vocis effectus. Formarum autem 


descriptiones inter se discriminibus bis erunt no- 
tatae, uti quae ex quadratis designantur, Grae- 
corum habeant usus, latinae paribus lateribus tri- 
gonorum. Ita his praescriptionibus qui voluerit 
uti, emendatas efficiet theatrorum perfectiones. 


CAPUT IX. 


DR PORTICIBUS POST SCENAM ET AMBULATIONIBUS. 


Post scenam porticus sunt constituendae, ati 


cum imbres repentini ludos interpellaverint, ha- 
beat populus, quo se recipiat ex theatro, chora- 
giaque laxamentum habeant ad comparandum: 
uti sunt porticus Pompeianae, itermque Athenis 


porticus Eumenia, Patrisque Liberi fanum, et 
+ 


ripiano: sopra per questo si diriggono le altre 


scale ne" mezzi fra le prime (Tav. xvi e xv): e 
di sopra l’ultimo ripiano, se mai vi fosse altro, 
si replica sempre lo stesso. 


CAPO VII. 


(comm. continua ancora il Cap. V. 111) 


[SULLA SCELTA DEI LUOGHI ARMONICI, 
PER 1 TRATRI.] © 


Quando si saranno colla maggior cura e dili- 
genza distribuite tulte queste cose, devesi ancora 
con maggior premura badare a scegliere un luo= 
go, ove posi soavemente la voce, nè faccia agli 
orecchi un suono incerto o che non sì capisca per 
cagion dell'eco. Sonovi in fatti naturalmente al- 
cuni luoghi che impediscono i moti della voce. 
Tali sono i dissonanti che in greco sì dicono ca- 
tecuntes: i circonsonanti che si dicono perie- 
cuntes : î resonanti che diconsi antecuntes: e î 
consonanti che chiamansi sinecuntes. | 

Dissonanti sono quelli, ne’ quali, elevatasî in 
alto la voce antecedente, impedita da’ superiori 
corpi duri e rispinta, nel ritornare in giù, impe- 
disce l'elevazione alla voce seguente. Circonso- 
nanti sono, ove girando attorno la voce ristretta, 
si dissipa in mezzo estinguendosi senza articolare 
le ultime cadenze, e con dubbio significato delle 
parole. Risonanti sono, quando percuotendo la 
voce in un corpo duro, risaltano in dietro le ul- 
time sillabe sì, che s° intendono duplicate. Con- 
sonanti finalmente sono quelli, ne' quali la voce 
aiutata di sotto, salendo con aumento giunge agli 
orecchi con una distinta chiarezza delle parole, 

Così dunque, se si farà matura riflessione alla 
scelta del luogo, sarà con prudenza riparato l' ef- 
fetto della voce per lo buon uso de’ teatri. Le 
differenze dunque delle figure consistono in que- 
sto, che le disegnate per mezzo di quadrati sono 
all'uso de’ Greci, le disegnate con triangoli equi- 
lateri, de’ Latini (1). Chi dunque vorrà far uso 
di questi precetti, formerà a perfezione i teatri. 


CAPO IX. 


DEI PORTICI, E PASSEGGI DIETRO LA SCENA. 


Dietro la scena sì hanno a-fare de’ porticati, ac- 
ciocchè se mai piogge improvvise interrompessero 
i giuochi, abbia il popolo, che si trova in teatro, 
ove ricoverarsi : e servono anche acciocchè abbia- 
no ivi i direttori spazio bastante per addestra- 
re il coro (1). Tali sono i portici di Pompeo: tali 
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exeuntibus e theatro sinistra perte Odeum, quod 
Themistocles columnis lapideis navium malis et 
. antennis e spoliis Persicis pertexit} idem autem 
[etiam] incensam Mithridatico bello rex Ariobar- 
zanes restituit: Smyrnae Stratoniceum, Trallibus 
porticus ex utraque parte ut scenae supra sta- 
dium: ceterisque civitatibus, quae diligentiores 
habuerunt architectos, circa theatra sunt porti- 
cus et ambulationes. Quae videntur ita oportere 
collocari, uti duplices sint, habeantque exterio- 
res columnas doricas cum epistyliis et ornamentis 
ex ralione modalationis doricae perfectas. Lalitu- 


dioes autem earum ita oportere fieri videntur, 


uti quanta altitadine columnae fuerint exteriores, 
tantam latitudinem habeant ab inferiore parte 
colomnarum extremarum ad medias, et a media- 
nis ad parietes, quì circumcludant porticus àmbu- 
lationes : medianae autem columnae quinta parte 
altiores sint quam exteriores, sed aut Ionico aut 
Corinthio genere deformentur. 


Columnarum autem proportiones et symme- 
triae non erunt iisdem rationibus, quibus in ae- 
dibus sacris scripsi. Aliam enim in deorum tem- 
plis debent habere gravitatem, aliam in portici- 
bus et ceteris operibus subtilitatem. Itaque si do- 


rici generis erunt columnae, dimetiantur earam: 


altitadines cum capitulis in pastes quindecim, et 
ex eis partibus una constituatur et fiat modu- 
lus; ed cuius modali rationem omnis operis erit 
explicatio; et in imo columnae crassitudo fiat duo- 
rum modulorum : intercolumnium quinque et 
moduli dimidia parte: altitado columnae practer 
capitulum quatuordecim modulorum: capituli al- 
titudo modali unius, Jatitudo modulorum duo- 
rum et moduli sextae partis: caeteri operis mo- 
dulationes, uti in aedibus sacris in libro quarto 
scriptum est, ita perficiantur. i 

Sinautem ionicae columnae fient, scapus prae- 
ter spiram et capitulum in octo partes et dimi- 
diam dividatur, et ex bis una crassitudini colu- 
muae detur: spira cum plintho dimidia crassitu- 
dine constituatur: capituli ratio ita fiat, uti in 
tertio libro est demonstratum. Si corintbia erit, 
scapus et spira, uti in ionica, capitalum autem, 
quemadmodum in quarto libro est scriptum, ita 
habeat rationem : stylobatisque adiectis, quae fit 
per scamillos impares, ex descriplione, quae su- 
pra scripta est in libro tertio, sumatur : epistylia, 
coronse, ceteraque omnia al columnarum ratio- 
nem ex scriplis volominum superiorum expli- 
centar, 

Media vero spatia, quae erunt sub divo inter 
porticus, adornanda viridibus videntar, quod hy- 
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in Atene i portici eumenici e îl tempio di Bacco : 
e l’odeo (2) che s' incontra a sinistra-nell' uscire 
dal teatro, il quale odeo fu iu Atene ornato da 
Pericle (3) di colonne di pietre e coperto di alberi 
e antenne di navi, spoglie de’ Persiani: ma essen- 
do stato incendiato. nella guerra Mitridatica, fa 
poi rifatto dal re Ariobarzane. In Smirna evvi lo 
strategeo (4). Pressoi Trelliani vi erano da una par- 
te e dall’ altra sopra'lo stailio i portici, come sono 
quelli del teatro (5). In tutte le città in somma 
che hanno avuto architetti accorti, vi sono intor- 


no a' teatri de’ porticati e passeggi, i quali hanno 


da essere in questo modo: doppii cioè, e le co- 
lonne esteriori doriche, cogli architravi e cornici 
proprie dell'ordine dorico. La larghezza del por- 
tico par che abbia «la esser tale, che quanta sarà 
l'altezza delle colonne esteriori, tanta distanza 
sia dall’imoscapo delle colonne esteriori a quelle 
di mezzo, ed altrettanto da quelle di mezzo fino 
al muro (6), che serra questi portici de’ passeggi: 
le colonne poi di mezzo sieno un quinto (7) più 
alte dell’ esteriori, ma di ordine lonico o Co- 
rintio. 

Le proporzioni però e le simmetrie di queste 
colonne non saranno le stesse dale per i tempii 
sacri. Percioechè è diversa la sodezza che debbo- 
no avere i tempiî degli dei dalla dilicatezza pro- 
pria de’ porticati e di altre simili’ opere. Ond' è, 
che se le colonne saranno d'ordine dorico, la 
loro altezza compreso il capitello si divide in 
quindici (8) parti, e una di queste si prenderà per 
formare il modulo: con questo poi si regolerà 
tutta l' opera, facendo cioè di due di essi moduli 
la grossezza della colonna da basso: di cinque 
moduli e mezzo l’intercolonnio : di quattordici 
moduli l'altezza della colonga senza capitello: 
di un modulo l'altezza di esso capitello, e la lar- 
ghezza di due moduli e un sesto (9). Le modina- 
ture del resto dell’opera si faranno colle regole 
date per i tempii nel libro quarto. 

Se poi le colonne saranno ioniche, allora il 
fusto senza la base e il capitello si dividerà in otto 
parti e mezzo, e una di queste sarà la:grossezza 
della colonna : la base col plinto sarà di mezzo 
diametro: la forma del capitello sarà, come si è 
descritta nel terzo libro. Se è corintia, il fusto e 
la base sarà come nella ionica: ma il capitello sì 
farà colle regole date nel quarto libro: e l’ ag- 
giunta al piedestallo, la quale si fa con degli sca- 
railli impari, si regolerà colla descrizione fattane 
nel terzo libro (Tav. xvi e xv). L'architrave, la 
cornice e tutte le altre parti si determinino a pro- 
porzione delle colonne, secondo che si è detto 
ne’ passati libri. 

Lo spazio che resta scoperto in mezzo fra i 
portici, deve ornarsì di verzura; essendo molto 
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paethrae ambulationes habent magnam salubrita- 
tem, et primum oculorum, quod ex viridibus 
subtilis et exlenualus aér propter motionem cor- 
poris influens perlimat speciem, et ita auferens ex 
oculis humorem crassum aciem tenuem et acutam 
speciem relinquit. Praeterea cum corpus motio- 
nibus in ambulatione calescat, humores ex mem- 
bris aér exugendo imminuit plenitates, extenuat- 
que dissipando quod plus inest, quam corpus po- 
test sustinere. Hoc autem ita esse ex eo licet anj- 
madvertere, quod sub tectis cum sint aquarum 
fontes aut etiam sub terra palustris abundantia, 
ex his nullus surgit humor nebulosus, sed in apri- 
cis hypaethrisque locis, cum sol oriens vapore tan- 
git mundum, ex humidis et abundantibus excitat 
bumores, et etiam conglobatos in altitudinem tol- 
lit. Ergo si ita videtur, uti in hypaethris locis ab 
aére humores ex corporibus exugantur molestio- 
res, quemadmodum ex terra per nebulas videntur, 
non puto dubium esse, quin amplissimas et orna- 
tissimas sub divo hypaethrisque collocari oporteat 
in civitalibus ambulationes. 


Eae autem oti sint semper siccae el non luto- 
sae, sic erit faciendum. Fodiantur, etexinaniantur 
quam altissime, et dextra ac sinistra structiles 
cloacae fiant; inque earum parietibus, quì ad am- 
bulationem spectaverint, tubuli instruantor incli- 
nati fastigio in cloacas. His perfectis compleantor 
ea loca carbonibus ; deinde insuper sabulone eae 
ambulationes sternantur et exaequentur : ita pro- 
pter carbonum naturalem raritatem et tubulorum 
in: cloacas instructionem excipientur aquarum 
abundantiae, et ita siccae et sine humore perfe- 
ctae fuerint ambulationes. ° 


Praeterea in his operibus thesauri sunt civi- 
tatibus in necessariis rebus a maioribus constitu- 
ti: in conclusionibus enim reliqui omnes facilio- 
res sunt spparatus quara lignorum. Sal enim fa- 
cile ante importatur : frumenta publice privatim- 
que expeditius congeruntur, et si desint, oleribus, 
carne, seu leguminibus defenditur: aquae fossuris 
puteorum et de coelo repentinis tempestalibus ex 
tegulis excipiuntur : de lignalione, quae maxime 
necessaria est ad cibum excoquendum, difficilis 
et molesta est apparalio, quod et tarde compor- 
tatur et plus consumitur. In eiusmodi temporibus 
tunc eae ambulationes aperiuntur, et mensurae 
tributim singulis capitibus designantur. Ita duas 
res egregias hypaethrae ambulationes praestant, 
unam in pace salubritatis, alteram in bello salutis. 
Ergo his rationibus ambulationum explicationes 
non solum post scenam (heatri, sed etiam omnium 
deorum templis effectae magnas civitalibus prae- 
stare poterunt ulilitates. Quoniam haec a nobis 
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salubri questi passeggi scoperti, primieramente 
agli occhi, perchè l’aria assottigliata dal verde, e 
che s' insinua nel corpo che è in moto, affina la 
vista, e togliendone l’ umore grossolano, la rende 
più fina ed acuta. In secondc luogo col riscaldarsi 
che fa il corpo per lo moto del passeggio, l’ aria 
succia dell'umido dalle membra, e così ne scema 
la pienezza e ne assottiglia la grossezza, dissipan- 
done quello che vi è di soprabbondante a quanto 
può reggere un corpo. E che così sia, si ricava 
dal vedere, che se vi sono fonti d'acque in luo- 
ghi coperti, o altre acque solto terra, non sorge 
da queste nessuna nebbia di vapore: ma all’ in- 
contro ne’ luoghi scoperti ed esposti all'aria, il 


‘sole sorgendo tocca roi suoi raggi la terra, e sol- 


leva da’ luoghi umidi e paludosi gli umori, e con- 
densati li solleva in aria (10). Se dunque è chiaro, 
che ne' luoghi aperti l’aria succia da' corpi gli 
umori nocivi, come si veggono sorgere dalla terra 
in forma di nebbie ; non credo che si possa met- 
tere in dubbio l’essere necessario, che in ogni 
città si facciano spaziosi e deliziosi passeggi a 
cielo scoperto. 

Acciocchè poi si conservino questi serapre 
asciutti e non fangosi, si farà in questo modo. Si 
cavi e si vuoti sotto, quanto più si può a fondo: 
indi si facciano a destra e a sinistra cloache di 
fabbrica : e ne’ muri delle medesime, i quali ri- 
guardano verso il passeggio, si vadano fabbrican- 
do de’ tubi, incliuati a foggia di frontispizio verso 
esse cloache (11). Ciò fatto si riempiano questi 
luoghi di carboni, e si finiscano poi di coprire 
ed appianare col sabbione. Così e per la naturale 
porosità de’ carboni, e per la pendenza de' tubi 
dentro le cloache, avranno scolo le acque, e ri- 
marranno i passeggi asciulli e senza umido. 

Aggiungasi, che in questi luoghi si sono 
da? nostri antichi tenute le provvisioni delle cose 
necessarie per i cittadini. In fatti ne’ casi di asse- 
dio la più difficile provsisione è quella delle le- 
gna; poichè il sale con facilità s' introduce poco — 
tempo prima, le biade o dal pubblico o da’ privati 
presto si radunano, ed in mancanza sì rimedia 
con l’ erbe, con la carne o coi legumi: le acque 
si hanno o collo scavare nuovi pozzi, 0 con ri- 
porre quella, che cola da‘ tetti nelle piogge. Ma 
le legna, le quali sono molto necessarie per cuo- 
cere i cibi, sono di difficile e scomodo ammanni- 
mento ; perchè vi vuol tempo a portarle, e se ne 
consuman di più in simili tempi (12). Allora è, che 
si aprono questi passeggi, e si dispensano a misura 
per ogni tribù, a tanto per testa. Così questi pas- 
seggi scoperti fanno due cose buone, una è la sa- 
nità in tempo di pace, l’altra la salvezza in tempo 
di guerra (Tav. xvre xvi). Sì fatti passeggi dun- 
que facendosi non solo dietro la scena del teatro, 
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salis videntur esse exposita, nonc insequentur 
balnearum dispositionum demonstrationes. 


CAPUT X. 


DE BALNEARUM DISPOSITIONIBUS ET PARTIBUS. 


Primum eligendus locus est quam calidissi- 
mus, id est, aversus a septentrione et aquilone. 
Ipsa autem caldaria tepidariaque lumen habeant 
ad occidente biberno: sin sutem natura loci im- 
pedierit, utique a meridie, quod maxime tempus 
lavandia meridiano ad vesperum est constilutum. 
Et item est animadvertendum, uti caldaria mulie- 
bria viriliaque coniuncta et in iisdem regionibus 
sint collocata ; sic enim efficietur ut [in] vasaria 
et bypocausis communis sit [usus] eorum utrisque. 


Ahena supra hypocausin tria sunt componen- 
da, unum caldarium, alterum tepidarium, tertium 
frigidarium, et ita collocanda, uti ex tepidario in 
caldarium quantum aquae caldae exierit, influat 
de frigidario in tepidarium ad eundem modum: 
testudinesque alveolorum ex communi hypocausi 
calefacientur. 

Suspensurae caldariorum ita sunt faciendae, 
uti primum sesquipedalibus tegulis solum sterna- 
tur inclinatum ad hypocausim, uti pila cum mit- 
tatur, non possit intro resistere, sed rursus redeat 
ad praefurnium; ipsa per se ita flamma facilius 
pervagabitur sub suspensione : supraque latercu- 
lis bessalibus pilae struantur ita dispositae, uti 
bipedales tegulae possint supra esse collocatae. 
Altitudinem autem pilae habeant pedum duorum; 
eaeque struantur argilla cum capillo subacta : su- 
praque collocentur tegulae bipedales, quae susti- 
neant pavimentum. 


Concamerationes vero si ex stryctura faclae 
fuerint, erant atiliores : sin autem conlignationes 
fuerint, figulinum opus subiiciatur. Sed hoc ita erit 
faciendum : regulae ferreae aut arcus fiant, eaeque 
uncinis fecreis ad contignationem suspendantur 
quam creberrimis; cacque regulae sive arcus ita 
disponantur, ut tegulae sine marginibus sedere 
in duabus invehique possint, et ita lotae conca- 
merationes in ferro nitentes sint perfectae : earum- 
que camerarum superiora coagmenta ex argilla 
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ma anche in tutti i tempii degli dei, potranno 
essere di gran giovamento alle città. Poichè par- 
mi che sieno state queste cose bastantemente 
spiegate, passeremo ora a dimostrare la disposi- 
zione de' bagni. 


CAPO X. 


DELLE DISPOSIZIONI E PARTI DE’ BAGNI. 


Prima di ogni cosa si ha da scegliere il luogo 
più caldo che si può, cioè riparato dal settentrio- 
ne e dall’aquilone: anzi i bagni caldi e tepidi 
haono da avere i lumi in faccia al ponente iemale 
(Tav. xv e xwin). Ma se nol permettesse la natura 
del luogo, l'abbiano almeno da mezzogiorno; 
poiché il tempo di lavarsi è specialmente dal mez- 
togiorno alla sera. Si dee anche badare che sieno 
uniti, c volti verso gli stessi aspetti i bagni caldi 
tanto «delle donne quanto degli uomini (1); per- 
ché così sarà loro comune l° uso delle acque da 
uno stesso fornello, ma ciascuno ne’ suoi proprii 
vasi (2). 

Sopra il fornello vanno situati tre vasi (3), 
uno per l'acqua calda, l’altro per la tepida, il 
terzo per la fredda, e situati in modo che entri 
in quello della calda tant'acqua tepisla, quanta 
ne uscirà della calda, e della fredda nella tepida 
parimente altrettanta (4). Uno stesso fuoco riscal- 
derà così tutte le fornacette. |, 

11 suolo (5) delle stanze calde si ha a fare in 
questo modo (Tav. xv): primieramente sia am- 
mattonato con mattoni di un piede e mezzo, e 
tutto pendente verso il fornello (6) sì, che get- 
tandovisi dentro uns palla (7), non possa regger- 
visi, ma ritorni verso la bocca del fornello : così 
la fiamma meglio si estenderà per sotto a quel 
piavo : sopra il suolo si alzino de’ pilastretti con 
mattoni di otto once (8) tanto conligui, che vi si 
possa stender sopra un suolo di mattoni di due 
piedi. L’ altezza di questi pilastretti sarà di due 
piedi (9), e saranno fabbricati con creta impastata 
con capelli (10), e sopra questi posino i delli mat- 
toni di due piedi, i quali sostengano il pavi- 
mento. 

Le coperiure poi a vòlte, saranno migliori 
quelle che si faranno «li fabbrica : ma se si vor- 
ranno fare di tavole, si copriranno queste di cre- 
ta: lo che si fa in questo modo. Si facciano delle 
lastre, o per meglio dire archi di ferro, i quali si 
hanno ad attaccare al tavolato con uncini di ferro 
spessissimi: queste lastre poi o siano archi si 
hanno 4 distribuire in modo, che in mezzo a due 
di essi possano giacere e situarvisi tegoli senza 
orli, ed in tal maniera si tiri a perfezione tutta la 
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cum capillo subacta liniantur. Inferior autem pars, 
quae ad pavimentum speciat, primum testa cum 
calce trulissetur, deinde opere albario sive tecto- 
rio poliatur. Eaeque camerae in caldariis si du- 
plices factae fuerint, meliorem babebunt usum: 
non enim a vapore humor corrumpere poterit 
materiem contignationis, sed inter duas cameras 
vagabitur. 


Magoitudines autem balnearom videntur fieri 
pro copia hominum. Sint autem ita compositae : 
quanta longitudo fuerit, tertia dempta latitudo sit 
praeter scholam labri et alvei: labrum utique sub 
lumine faciendum videtur, ne stantes circum suis 
umbris obscurent lucem. Scholas autem labrorum 
ita fieri oportet spatiosas, ut, cum priores occu- 
paverint loca, circumspectantes reliqui recte stare 
possint. Alvei autem latitudo inter parietem et 
pluteum ne minus sit pedes senos, ut gradus in- 
ferior inde auferat et pulvinus duos pedes. 


Laconicum sudationesque sunt coniangendae 
tepidario, eaequae quem latae fuerint, tantam al- 
titudinem habesnt ad imam curvatorem hemi- 
sphaerii: mediumque lamen in hemisphaerio re- 
linquatur, ex eoque clypeum aeneum catenis pen- 
deat, per cuius reductiones et demissiones per- 
ficietur sudalionis temperatura ; ipsumque ad 
circinum fieri oportere videtur, ut aequaliter a 
medio fiammae vaporisque vis per curvalurae 
rotundationes pervagetur. 


CAPUT XI. 


_ DR PALAESTRARUM AEDIFICATIONE ET XYSTIS. 


Nunc mihi videtur, tametsi non sint Italicae 
consuetudinis, palaestrarum aedificaliones tradere 
tamen explicate, et quemadmodnm apud Graecos 
constituantur monstrare. 0 

In palaestris peristylia quadrata sive oblonga 
ita sunt facienda, uti duorum stadiorum habeant 
ambalationis circuitionem, quod Graeci vocant 
diavàov ; ex quibus tres porticus simplices dispo- 
mantur, quartaque, quae ad meridianas regiones 
est conversa, duplex; uti cum tempestates ven- 
tosae sunt, non possit aspergo in interiorem par- 
tem pervenire, Coostituantur autem in tribus 
porticibus exedrae spatiosae, habentes sedes, in 
quibus philosophi, rhetores, reliquique qui studiis 
deleclantur sedentes disputare possint. 
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volta appoggiata sopra ferri. Le commessure di 


«essa poi si appianeranno dalla parte di sopra con 


creta impastata con capelli: dalla parte di sotto 
che riguarda il pavimento, si rinzeppi di mattone 
pesto e calce, e si pulisca con dello stucco (11) o 
intonaco. I bagni caldi, ove si faranno raddop- 
piate volte, saranno più perfetti; perciocchè I° u- 
more ionalzato dal calore non potrà giungere ad 
offendere i legni dell’ intavolato, ma si dissiperà 
fra le due volte. 

La grandezza de’ bagni deve essere propor- 
zionata alla gente. La figura però sarà questa: la 
larghezza, senza ricinto del labbro e dell'alveo, 
sarà un lerzo meno della lunghezza (Tav. xv): il 
labbro (12) deve prender il lume dall’ alto, ac- 
ciocchè coloro che stanno intorno.intorno, non 
facciano ombra : le scole de' labbri hanno ad es- 
sere larghe tanto, che quando avranno preso î 
primi il loro posto, gli altri che restano attorno 
a guardare, possano restarvi comodamente : la 
larghezza dell'alveo tra il muro (13) e il para- 
petto non sia meno di piedi sei, acciocchè riman- 
ga comodo, anche dedotti i due piedi, che sono 


occupati dal gradino inferiore e dal cuscino. 


Il laconico (14) e la stufa hanno a stare vicino 
al tepidario; questo sarà alto fino a° peducci della 
volta tanto, quanto è la sua larghezza : in mezzo 
alla volta vi ai lasci un buco, dal quale penda con 
catene uno scudo di rame, dall’alzamento e ab- 
bassamento del quale si regolerà il grado della 
stufa: deve costruirsi rotondo, acciocchè la forza 
della fiamma e del calore possa diffondersi egual- 
mente dal mezzo intorno intorno per tutto il 
giro. 


CAPO XI. 
DELLA FORMA DELLE PALESTRE [E DE siIsTI.] (1) 


Mi pare ora, ancorchè non sieno di moda 
italiana, dovere spiegare la forma delle palestre, 
e dimostrare come le costruiscano i Greci (Tav. 
Xxv111). 

Nelle palestre (2) dunque si fanno i porticati 
quadrati, o bislunghi che. sieno, in modo che il 
giro attorno sia un tratto di due stadii, che i 
Greci chiamano diavlon : tre di questi portici si 
fanno semplici, e il quarto che riguarda l’ aspetto 
di mezzogiorno, doppio, acciocchè nelle pioggie 
a vento non possa lo spruzzo giungere nella parte 
interiore (Tav. xvi). Ne' tre porticati semplici vi 
sì situano scuole magnifiche con de’ sedili, nei 
quali stando a sedere possano fare le loro dispute 
ì filosofi, i retori, e tutti gli altri studiosi. 


. hot & 


In duplici autem porticu collocentur haec 
membra, ephebeum in medio; hoc autem est 


exedra amplissima cum sedibus, quae tertia parte. 


longior sit quam lata: sub dextro coryceum: 
deinde proxime conisterium: a conisterio in ver- 
sura porticus frigida lavatio, quam Graeci Aod- 
7gov vocitant: ad sinisiram ephebeì elaeothe- 
sium : proxime autem elaeothesium frigidarium, 
ab eoque iter in propnigeum in versura porticus: 
proxime autem introrsus e regione frigidarii col- 
cetur concamerata sudatio, longitudine duplex 
quam latitudine, quae habeat in versuris ex una 
parte Laconicum, ad eundem modum uti supra 
scriptum est compositum: ex adverso Laconici 
caldam lavationem. In palaestra perystilia quem- 
admodum supra scriptum est, ita debent esse 
perfecte distributa, 


Extra autem disponantar porticus tres, una 
ex peristylio exeuntibus, duae dextra atque sini- 
stra stadiatac } ex quibus una quae spectaverit ad 
septentrionem, perficiatur duplex, amplissima le- 
titudine : alterae simplices, ita faciae, uti in par- 
tibus, quae fuerint circa parietes et quae erunt 
ad columnas, margines habeant uti semitas non 
minus pedum denum, mediamque excavatum, 
uti gradus bini sint in descensu a marginibus ses- 
quipedem ad planitiem: quae planities sit ne mi- 
nus pedes xir. Ita qui vestiti ambulaverint cir- 
cum in marginibus non impedientur ab unctis se 
exercenlibus. Haec autem porticus £verds apud 
Graecos vocitatur, quod athletae per hiberna tem- 
pora in tectis stadiis erercentur. 


Proxime autem xystum et duplicem porticum 
designentur bypaethrae ambulationes, quas Grae- 
ci ragadeouidas, nostri 2ysta appellant, in quas 
per hyemem ex xysto sereno coelo athletae pro- 
deuntes exercentur.. Faciunda autem xysta sic 
videotur, ut sint inter duas porticus sylvae aut 
platanones, et in bis perficiantur inter arbores 
ambulationes, ibique ex opere signino stationes. 
Post xystum autem stadium ita figuratum, ut pos- 
siot hominum copiae cum laxamento athletas 
certantes spectare. Quae in moenibus necessaria 
videbantur esse, ut apte disponantur, peracripsi. 


CAPUT XII. 


DE PORTUBUS ET STRUCTURIS IN AQUA FACIENDIS. 


De opportunitate autem porluum non est 
praetermiltendom, sed quibus rationibus luean- 


tur paves in his ab tempestatibus explicandum. Hi 
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.Nel' porticato doppio poi. si siluano questi 
membri. Nel mezzo 1° Efebeo (3): questa è ona 
scuola grandissima con sedili, e deve essere langa 
un terzo più della larghezza: a destra il Cori- 
ceo (4): immediatamente appresso il Coniste- 
rio (5): appresso a questo, appunto nell’ angolo 
del portico, il bagno freddo da' Greci detto /u- 
tron: a sinistra poi dell’efebeo I° Eleolesio (6): 
accanto all’ eleotesio il Frigidario (7): da questo, 


.e giusto nell’ altro angolo del portico, il passag- 


gio al Propnigeo (8) : accanto, ma dalla parte in- 
terna e dirimpetto al frigidario, viene situata una 
stufa a volta, lunga il doppio della larghezza : 
questa tiene ne' cantoni da una parte il Laconico, 
costrutto nella maniera detta di sopra, e dirim- 
petto al laconico il bagno caldo (9). I porticati 
dentro la palestra debbono essere distribuiti con 
quella perfetta regola che abbiamo detta altrove. 

Al di fuori poi si fanno tre porticati, uno al- 
l’ uscire della palestra, i due altri stadiati (10) a 
destra e a sinistra : di questi quello che riguarda 
il settentrione, si faccia doppio e spazioso : l' altro 
semplice (11), ma in modo, che tanto dalla parte 
del muro, quanto delle colonne vi resti un tratte 
come una viottola, non meno larga di dieci piedi, 
il mezzo sia sfondato per un piede e mezzo dalla 
viottola al fondo (12), al quale si scende per due 
scalini : il piano del fondo non sia meno largo di 
dodici piedi. In questo modo coloro che vestili 
passeggeranno intorno per le viottole, non saran- 
no incomodati da’ lottatori unti che si esercitano. 
Questo portico si chiama da’ Greci zistos (13), 
perchè vi si esercitano i lottatori in stadii coperti 


ne’ tempi d' inverno. 


. Isisti poi si fanno in questo modo: hanno 
fra i due portiei a piantarsi boschetti o platani, e 
in essi viali spalleggiati da alberi con de’ riposi 
fatti di smalto (Tav. xvin). Accanto al sisto e al 
porticato doppio si lascino i passeggi scopetti, 
che i Greci chiamano peridromidas, e noi chia- 
miamo sisti, ne’ quali anche d'inverno, ma a ciel 
sereno, escono dal sisto coperto ad esercitarvisi i 
lottatori. Dietro a questo sisto vi vuole uno sta- 
dio fatto in modo che vi possa stare molta gente 
con agio a vedere i lottatori, Ho date tutte le re- 
gole per sapere con comodo distribuire quelle 
parti che.occorrono dentro una città. 


CAPO XII. 


DE' PORTI, ED ALTRE FABBRICHE SOTT' ACQUA. 


Non debbo tralasciare di parlare del comodo 
de’ porti, e della maniera come si riparano in essi 


le navi nelle tempeste. Se questi saranno falti 
20 
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autem naturaliter si sint bene positi, habeantque 
acroteria sive promontoria procurrenlia, ex qui- 
hus introrsus curvaturae sive versurae ex loci na- 
tura fuerint conformatae, maximas utilitates vi- 
dentur habere. Circum enim porticus sive navalia 
sunt facienda, sive ex porticibus aditus ad empo- 
ria, turresque ex utraque parte collocandae, ex 
quibus catenae traduci per machinas possint. 


Sin autem non naturalem locum neque ido- 
neum ad tuendas ab tempestalibus naves habue- 
rimus, ita videtur esse faciendum, uti si nullum 
flumen in his locis impedierit, sed erit ex una 
parte statio, tunc ex altera parle strocturis sive 
aggeribus expediantur progressus, et ita confor- 
mandae portuum conclusiones. 

Ese autem structurae, quae in aqua sunt fu- 
turae, videntur sic esse faciendae, uti portetur 
pulvis a regionibus, quae sunt a Cumis conti- 
nuatae ad promontorium Minervae, isque mi- 
sceatur uti in mortario duo ad unum respondeant. 
Deinde tunc in eo loco, qui definitus erit, arcae 
stipitibus robusteis et catenis inclusae in aquam 
demittendae destinandaeque firmiter : deinde in- 
ter eas ex transtillis inferior pars sub aqua exae- 
quanda et purganda, et caementis ex mortario 
materia mixta (quemadmodum supra scriptum 
est) ibi congerendum, donicum compleatur stru- 
clurae spatium quod fueril inter arcas. 


Sin autem propter fluctus aut impetus aperti 
pelagi destinae arcas non potuerint continere, 
tunc ab ipsa terra sive crepidine pulvinus quam 
firmissime struatur, isque pulvinus exsequata 
struatur planitie minus quam dimidiae partis; 
reliquum, quod est proxime littus, proclinatum 
latus babeat. Deinde ad ipsam aquam et latera 
pulvino circiter sesquipedales margines struantur 
aequilibres ei planitiae, quae supra scripla est. 
T'unc proclinatio ca impleatur arena, et exaeque- 
tur cum margine et planitia pulvini: deinde insu- 
per cam exaequalionem pila quam magna consti- 
tuta fuerit, ibi struatur, eaque cum erit extructa, 
relinquatur ne minus duo menses, ut siccescat: 
tunc autem succidatur margo, quae sustinel are- 
nam : ita arena fluctibus subruta efficiet in mare 
pilae praecipitationem. Hac ralione quoliescunque 
opus fuerit, in aquam poterit esse progressus. Hoc 
autem munus naturale habent ea loca, quae supra 
scripta sunl. 

In quibus autem locis pulvis non nascitur, his 
ralionibus erit faciendum, uti arcae duplices re- 
latis tobulis el catenis colligatae in eo loco, qui 
finilus eril, constituantur, et inter destinas crela 
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dalla natora medesima (1), ed avranno scogli o 
promontorii prolungati, i quali naturalmente for- 
mino da dentro archi o gomiti secondo i siti, sa- 
ranno senza dubbio i più comodi. Imperciocchè 
non sì ha a far altro che costruire attorno de’ por- 
licati (2) o sieno arsenali, e da’ portici il passaggio 
a° mercati: e poi da una parte e dall’ altra alzare 
delle torri, dalle quali si possano per via di mac- 
chine tirare le catene. 

Ma se non si avrà un luogo di natura sua ido- 

neo a riparare le navi dalle burrasche, e non vi 
sarà fiume (3) in quel luogo che lo impedisca, ma 
da una parte una spiaggia adalta, allora dall’ altra 
con fabbriche e casse si prolungheranno in fuori 
de’ bracci (4), ed in tal modo si formerà il chiuso 
del porto. 
_ Le fabbriche poi che si debbono fare in mare, 
si farenno in questa maniera: si faccia venire 
quella polvere che si trova ne’ luoghi, che sono 
fra Cuma eil promontorio di Minerva (5), e si 
mescoli colla regola che due parli sieno di essa 
ed una di calce: ciò fatto, nel luogo che si sarà 
disegnato, si formeranno nell’ acqua recinti di 
pali di querce bene incatenati (6), che si ficche- 
ranno fortemente nel sodo. Si spianerà poi, e sì 
netterà la parte inferiore, che è sott'acqua da 
sopra delle zatte (7), e vi si getterà il materiale 
composto di pietre e calcina, come si è delto poco 
sopra, finchè si riempia di fabbrica tutto lo spa- 
zio che è fra detli ricinti. Questo vantaggio per 
altro lo hanno dalla natura solo quei luoghi che 
abbiam nominati di sopra (8). 

Ma se per le onde ed urti dell’aperto mare 
mon potessero rimaner salde le stabilite chiuse, 
allora sulla terra (9) ferma, o sia sulla spiaggia si 
formi un letto il più forte che si può: questo 
letto si farà orizzontale fino a meno della metà : 
il rimanente, cioè quello che è dalla parte del 
lido, sarà alquanto inclinato. Indi e dalla parte 
dell’acqua e da quella de’ fianchi si alzino attor- 
no a questo letto ripari d'un piede e mezzo in 
circa, cioè fino al livello del piano già descritto : 
si empia poi di arena tutto quel pendìo, e si 
uguagli e al riparo e al piano del letto. Sopra 
tutta questa spianata si alzi un pilastro di quella 
grandezza, che si sarà stabilita, e fabbricato che 
sarà, si Jasci ben seccare per lo spazio almeno di 
due mesi: dopo si tagli quel parapetto che so- 
stiene l’ arena: così logorata che sarà quest’ arena 
dalle onde, farà cadere in mare il pilastro: e con 
questo modo si potranno prolungare iì bracci 
dentro mare quanto sì vorrà (10). 

In quei luoghi poi, ove non si trova simil 
polvere, si farà in questa maniera: si conficche- 
ranno nel luogo determinato doppie (11) chiuse 
ben congiunte con tavole e catene, e fra le due 
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eronibus ex ulva palustri factis calcetar. Cum ita 
bene calcatum et quam densissime fueril, tunc 
cochleis, rotis, tympanis collocatis, locus, qui in ea 
septione finitus fuerit, esinaniatur sicceturque, et 
ibi inter septiones fundamenta fodiantur. Si ter- 
rena erunt, usque ad solilum crassiora quam qui 
murus supra futurus erit exinanialur, siccelurque 
et tunc struclura ex caementis calce et arena com- 
pleatur. Sin autem mollis locus erit, palis ustula- 
tis alneis aut oleagineis [aut robusteis ] configatur, 
et carbonibus compleatur, quemadmodum in thea- 
trorum et muri fundationibus est scriptum. Dein- 
de tunc quadrato saxo murus ducatur iuncturis 
quam longissimis, uti maxime medii lapides coag- 
mentis contineantur. Tunc qui locus erit inter 
murum, ruderatione sive structura complealur. 
Ita erit, uti possit turris insuper aedificari. 


His perfectis, navaliorum ea erit ratio, ut con- 
stituantur spectantia maxime ad seplentrionem; 
nam meridianae regiones propter aestus cariem, 
tineam, tefedines, reliquaque bestiaram nocen- 
tium genera procrcant alendoque conservant: 
eaque aedificia minime sunt materianda propter 
. incendia. De magnitudine autem finitio nulla de- 
bet esse, sed faciunda ad maximum navium mo- 
dum, uti, etsi maiores naves subluctae fuerint, 
habeant cum laxamento ibi collocationem 


Quae necessaria ad ulilitatem in civitatibus 
publicorum locorum succurrere mihi potuerunt, 
quemadmodum constituantur et perficiantur, in 
hoc volumine scripsì : privatorum autern aedifi- 
ciorom, utilitates et eorum symmetrias in sequenti 
volumine ratiocinabor. 
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chiuse si calchi della creta dentro sacchi (12) fatti 
di sala palustre : quando si sarà ben bene calcata 
c ammassata (13), allora con coclee, ruote e tim- 
pani (14) sì vuoti e secchi lo spazio chiuso tra i 
ricinti, ed ivi si cavino le fondamenta : cioè se il 
fondo è terroso, fino al sodo, e si caveranno più 
larghe del muro che dovrà costruirsi sopra, e la 
fabbrica sarà di cementi e calcina: ma se il fondo 
sarà fangoso, allora vi sì faccia una palafittata 
d' alni, d’ ulivi o di roveri (15) abbrustolati, riem- 
piendo di carboni i vuoti, come abbiamo insegnato 
per le fondamenta de’ teatri e delle mura. Si tiri 
poi su il muro con pietre lavorate, incatenate 
quanto più a lungo si può, per tenere le pietre di 
mezzo ben collegate con queste catene: la parte 
interna fra i muri si può riempire o di calcinac- 
cio o di fabbrica : e in questo modo visi potrà 
alzar sopra fin anche una torre. 

Compito tutto ciò, la regola degli arsenali è, 
che abbiano a riguardare sopra tutto il setten- 
trione; perchè l’aspetto di mezzogiorno genera 
per lo caldlo tarli, lignuole, vermi ed altre specie 
d° animaletti nocivi, e vi sì nutriscono e manten- 
gono: in queste sì fatte fabbriche si deve sfug- 
gire il legname per lo pericolo degl’ incendii. La 
grandezza non si può precisamente determinare, 
basta farla a misura delle maggiori navi, accioc- 
chè se occorresse tirarle a terra, vi abbiano una 


comoda situazione. 


In questo libro ho trattato della maniera di 
situare, e rendere perfette quelle cose che mi ho 
potuto ricordare essere nelle città necessarie per 
uso de’ pubblici luoghi. Nel seguente libro par- 
lerò de’ comodi e delle simmetrie degli edificii 
privati. 


-* 


ANNOTAZIONI 


AL LIBRO V 


DELL’ ARCHITETTURA 


DI M. VITRUVIO POLLIONE 


— spp — 


PREFAZIONE. 


(1) Znter personas distinctas, et versuum 
pronunciatio. Il Traduttore lesse con Giocondo 
inter personas, et versuum distincta pronun- 
ciatio. La lezione del nostro testo fu trovata dal 
ch. Schneider conforme alla Salpiciana e ai codici 
Vatic., Guelf., Bresl., Franeck., salvo che it Guelf., 
Bresl., ei Vaticani omettono affatto la congiunzio- 
ne et. « Temere, dice Schneider, hanc scripturam 
Jocandus mutavit, quasi non et prosae oratiònis 
distincta sit et esse debeat pronnnciatio. Etiam 
comma post dispositio vulgo positum, erat tollen- 
dum: pertinet enim dispositio etiam ad senten- 
tiarum inter personas et quidem distinctas. » 
— El. 

(2) Ha l' Architettura, come ogni altra scienza 
o arte, i suoi vocaboli particolari, i quali senza 


dubbio la rendono più oscura delle Storie, la de 


scrizione delle quali non ha bisogno di termi 
particolari. Perciò io ho stimato opportuno pre- 
figgere a quest’ opera un compendio d° Architet- 
tura cavato da Vitruvio medesimo ; per ispiegare 
così preventivamente al lettore i termini oscari, 
che dovea incontrare nel corso dell’opera. 

(3) I Platonici, come leggesi anche sl cap. 1 
del lib. n1, stimarono perfetto il numero dieci: ma 
i Matematici, come dice ivi, ed anche i Pitagorici, 
come avverte qui, stimarono perfetto il numero 6. 


“ 


La ragione leggesi al citato cap. 1, nelle note. Sti- 
marono enche per conseguenza perfetto il 216 
perchè è il cubo di 6. Cubo, perchè moltiplican- 
do 6 in sè medesimo dà il quadrato 36: e 36 in 6 
dà il cubo 216. 


CAPO 1. 


(1) Varia il titolo nelle varie edizioni: Schnei- 
der non nota donde abbia tratto il suo: Galiani 
aveva posto solamente Del Foro; noi vi aggiun- 
geramo ciò che mancava alla corrispondenza della 
versione col testo. — Ed. 

(2) Non è da prendere per assoluto il precetto, 
che dà qui il nostro Autore di situare i banchieri 
attorno al foro, ma lo dice piuttosto per modo di 
ésempio. Erano i fori presso gli antichi quello, 
che sono oggi le nostre piszze : ma con la diffcren- 
za, che quelli solevan essere, come sono in questo 
capitolo descritti, tutti serrati da portici e botle- 
ghe : come si vede nelle mie Tav. xive xv..Vi- 
truvio parla per una città grande ; perchè in una 
città piccola forse non ve n'era che uno o due, in 
cui confasamente sì vendeva tatto il bisognevole; 
ma molti ve n’ erano in una città grande, e cia- 
scuno addetto a una specie di mercanzie. Così 
Roma ebbe fra gli altri molti I° argentariunm, il 
boarium, l° olitorium, il piscarium, il piscato- 
rium, il pistorium, il suarium ed altri. 


hit 


(3) Quae ad usum et vectigalia, — V' ha qui 
alcuna differenza fra il testo e la versione, Ciò non 
procede da varietà di lezione: sì bene da poca 
esattezza di traduzione. Il traffico pubblico non 
corrisponde certamente al latino vectigalia pu- 
Llica, 11 Galiani è censurato perciò anche dal ch. 
Schneider. — Poco sopra abbiamo coaxationri- 
bus. — Non si potrebbe dire perchè tal vocabolo 
non si legga nel Lessico Forcelliniano. Tutti gli 
eruditi ed interpreti convengono nell’ affermare 
che per coaratio dobbiamo intendere T'abula- 
tum, contabulatio. — Ed. 

(4) Qui non si legge chiaramente, se il quarto, 
del quale debbono scemare le colonne superiori, 
s' intenda di larghezza o di altezza. Se l° ordine 
superiore fosse lo stesso dell’ inferiore, scemando 
un quarto in altezza, avrebbe per conseguenza a 
scemare anche un quarto in larghezza, c vicever- 
sa; perchè un ordine stesso, o grande o piccolo 
che sia, sempre riliene la stessa relativa propor- 
zione di altezza a larghezza, e di larghezza ad 
altezza. L'ordine Corintio per esempio, intendo 
di colonna e cornicione, è alto moduli 25, essen- 
do largo il fusto moduli 2: anche moduli 2 sarà 
largo il fusto, e l'ordine tutto alto 25, se si farà 
un altro corintio con un modulo un quarto più 
piccolo del primo. Ma come il solito è di fare l’or- 
dine superiore diverso, cioè più gentile dell’ infe- 
riore, stimo senza meno il più probabile, che si 
abbia a iatendere dell'altezza : perchè lo leggia- 
mo chiaramente espresso in un caso non dissimile, 
cioè ne’ diversì ordini, che ornavano l'altezza della 
scena, al cap. 7 (6) di questo stesso libro. 

Con questa islessa proporzione regola le co- 
lonne del secondo piano della basilica in questo 
capitolo, e della scena del teatro al citato cap. 7 (6). 
Ha creduto il Perrault, che questa regola data qui 
da Vitruvio, sia contraria a quella, che insegna 
nel cap. 2 del lib. vi. Ma a ben considerare, non 
ha mai Vitruvio avuta menoma idea, specialmente 
al cit. cap. a, di ordinare, come sinistramente ha 
inteso il Perrault, che le parti superiori di un edi- 
ficio sieno più grosse delle inferiori: se non che 
saviamente riflettendo che la distanza delle altez- 
ze diminuisce più del dovere le parti superiori, 
perciò insegna al citato cap. 2, che dee l’Architet- 
to avere accortezza per sapere a’ debiti luoghi ac- 
crescere le simmetrie già stabilite secondo le re- 
gole; perchè Ja distanza o il sito non le farebbe 
comparire quali debbono, e con questo aumento 
vengono poi a comparire giuste. 

(5) L'uso delle Basiliche era, siccome con chia- 
rezza qui si ricava anche dal lesto, parte per i ne- 
gozianti e parte, specialmente quella che si diceva 
Tribunale, per i ministri di giustizia. Dalla de- 
scrizione che segue, si vedrà chiaramente, che le 
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basiliche de' gentili somigliavano in tutto alle 
prime chiese de’ cristiani, le quali perciò furono 
dette anche basiliche : cioè perchè le prime chiese 
furono considerate come tribunali, ne’ quali ì ve- 
scovi ei ministri ecclesiastici amministravano il 
Sacramento della Penitenza a° rei, quello dell’ Eu- 
caristia agli assoluti. 

(6) Per la larghezza dovrà qui senza dubbio 
intendersi quella della nave di mezzo sola, senza 
i portici laterali, perchè altrimenti Vitruvio me- 
desimo avrebbe trasgredite queste regole nella 
basilica di Fano da lui diretta. Ivi in fatti la nave 
di mezzo è larga palmi 60 ed è appunto la metà 
della sua lunghezza, che è di palmi 120: ed all'in- 
contro tutta la larghezza, comprese anche le co- 
lonne e i porticati laterali, è di piedi 100, che è 
molto più della metà della lunghezza, la quale 
non eccede picdi 170. 

(7) Longitudinis[parte].T.a voce parte manca 
nella edizione Sulpiciana, e nei codici Franeck., 
Guelf., Bresl.; e perciò lo Schneider la racchiuse 
fra parentesi. — Ed. 

(8) Non è ancora a mio credere chiaro, che 
cosa fossero e di quale uso queste Calcidiche. Il 
Filandro nota qui, che alcuni hanno creduto si- 
gnificare la Zecca ano 78 xarixs xai diuns, cioè 
dal rame e dalla giustizia; che egli credette per 
un tempo esser slati spasseggi per comodo degli 
oratori e avvocali, ma che si ferma a credere che 
fossero così dette da quel che leggesi in Sesto 
Pompeo, essere stata cioè nominata Calcidica una 
specie di edifizio dalla città di Calcide nell’ Eubea. 
Abbiamo in Tito Livio dec. 1v, lib. v, cap. 36 no- 
minato un tempio di bronzo di Minerva delto 
Chalciaecon. 'T'rovasi nominato anche da Corne- 
lio Nipote nella vita di Pausania aedem Miner- 
vae, quae Chalciaecus vocatur. L' Alberti al ca- 
pitolo 14 del libro vit nomina alcune Causidiche 
nella descrizione che egli fa delle basiliche: forse 
il testo, che egli avea di Vitruvio, dicea così. Qua- 
lunque si fossero queste Calcidiche o Causidiche, 
io le ho situate dietro la basilica ne’ luoghi GG, 
Tav. xiv, ubbidendo alle parole di Vitruvio: giac- 
che il Perrault ba preso la licenza di -situarle nel 
piano superiore. In questo genere di fabbriche 
con tutte le divisate notizie siamo ancora molto 
allo scuro, non essendone rimaso vestigio alcuno. 

(9) Che per pluteum noa si possa intendere il 
cornicione del primo ordine, come ha inteso il 
Filandro dicendo, quidguid est a capitulo infe- 
riorum columnarum ad basim superiorum, è 
chiaro : primo perchè qui dice, piuteum quod 
fuerit inter superiores columnas, e pel suo sen- 
so avrebbe dovuto dire, inter superiores et in- 
feriores columnas: secondo perchè I° uffizio di 
questo pluteum era di riparare, che i negozianti 
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nella basilica non vedessero chi passeggiava nei 
palchi superiori, e tutto questo non si può inten- 
dere, nè applicare al cornicione : finalmente nella 
fine di questo istesso capitolo si trova nominato 
il cornicione distintamente dal pluteum. Devesi 
dunque intendere per un parapetto fra colonna e 
colonna pluteum inter superiores columnas, 
men già nè anche, come ha inteso il Perrault, per 
un piedestallo sotto alle colonne superiori; e deve 
anche essere un quarto meno alto delle stesse co- 
lonne, se vogliamo stare al testo. Credo io dun- 
que, che questo pluteum o sia parapetto, sia stato 
un muro alzato fra colonna e colonna intorno 
fino a' tre quarti dell’ altezza delle colonne, rima- 
nendo il quarto superiore sfenestrato per sommi- 
nistrare i sufficienti lumi. Lumì simili a questi 
leggiamo essere stati lasciati dal nostro Autore 
alla basilica di Fano, come si vedrà più avanti. — 
ll Galiani riprovava la interpretazione del Filan- 
dro, perchè secondo la interpretazione di lui si do- 
veva leggere inter superiores et inferiores colu- 
mnas. Ma appunto così leggesi per testimonianza 
del ch. Schneider nella edizione Sulpiciana e nei 


codici Guelf., Bresl. e Vaticani. L° omissione delle 


parole et inferiores deesi attribuire a Fra Gio- 
cono, e per lui si diffuse nelle posteriori edizioni. 
Il Fea innanzi allo Schneider aveva avvertito l’er- 
rore; e questi perciò introdusse nel testo l'omissio- 
ne, racchiudendota fra parentesi, quasi a mostrare 
la correzione introdotta; però non sapremmo 
dire per qual motivo abbia qui lo Schneider usalo 
questo riguardo, da lui non serbato iu tante altre 
simili occasioni, — Ed. 

(10) Benchè l’espressione generale possa far 
credere, che qui Vitruvio parli de’ corniciamenti 
sì del primo che del secondo ordine, io però son 
di parere, che abbia inteso solo del secondo, per- 
chè abbiamo avuto altrove occasione di far notare 
che gli antichi usarono di mettere sopra gli ordi- 
ni inferiori l’ architrave solo senza cornice. 

(11) Per non moltiplicare forse inutilmente 
figure, nella pianta generale del foro a Tav. xiv 
non ho disegnata la basilica secondo la descrizione 
generale fatta fin ora, ma solo questa particolare, 
che il nostro Autore costrusse in Fano, che è suf- 
ficiente per un esempio. 

(12) È facile il ricavare essere state queste co- 
lonne corintie, essendo la larghezza un decimo 
dell’ altezza, quale appunto è la proporzione di 
quest'urdine. È vero bensì, che a fare strettamen- 
te il conto, da quanto ricavasi e dal cap. 3 (5) del 


lib. n, e dal cap. 1 del lib. 1v, se la colonna Ionica. 


senza il capitello non è più alla di moduli otto 
meno un sedicesimo, e la Corintia non ha di più 
della Ionica che il capitello alto moduli due, ver- 
rebbe ad essere la Corintia alta moduli dieci meno 
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un sedicesimo : ma questa piccola parte non im- 
pedisce di esser anche Corintia una colonna di 
moduli dieci, come sono queste qui. 

(13) La voce post non indica chiaramente cosa 
fossero questi pilastretti attaccati alle colonne: 
ma si ricava dalla loro piccola doppiezza di un 
palmo e mezzo per gl’inferiori, e non più di uno 
per i superiori. = Il ch. Schneider mutò il val- 
gato parastatas in parastaticas seguendo la le- 
zione dell’ edizione Sulpiciana e dei codici Fra- 
neck., Vatic., Guelf., Bresl. Reca un passo di Plinio 
già addotto da Filandro, in cui il Naturalista par- 
lando del re de’ Colchi xxxns, c. 3, sez. 15 dice: 
Sed et illius aurgae camerae, argenteae tra- 
bes narrantur et columnae atque parastaticae, 
dove prima di Arduino leggevasi del pari para- 
statae. Così pure lo stesso Filandro addusse una 
Iscrizione presso Aless. Donato p. 250: Traiani 
ìimagines argenteas, parastaticas cum suis or- 
namentis et regulis et concameratione ferrea. 
— Ed. 

(14) Essendo prescritte la larghezza, la lun- 
ghezza, la grossezza e il numero delle colonne, 
nasce da sè la larghezza degl’ intercolonni, come 
si vede nella Tav. x1v. Tutti sono eguali fuor che 
ì due dì mezzo de’ lati piccioli. 

(15) È noto, essere stato costume antico di am- 
ministrere giustizia nelle Basiliche; e questo avreb- 
be potuto far intendere, che qui in ea aede si- 
gnificasse la basilica : ma l’ essere stato anche co- 
stume di amministrar giustizia ne’ tempii, la voce 
aedes solita a significare questi, e il contesto della 
descrizione fanno chiaramente comprendere, che 
il tribunale era nel tempio. 

((6) Il Perrault pensando, che tre travi qua- 
drati di due piedi l’uno, non potevano produrre 
nello stesso tempo un’allezza e una larghezza pro- 
porziovala a una colonna da cinque piedi, ha con 
qualche ragione opinato, che ove diceva iv aves- 
sero i copisti scrilto 111: e così egli forma un ar- 
chitrave largo ed alto quattro piedi. La mia opi- 
nione però è, che qui Vitruvio non abbia date se 
non le misure dell’ altezza ; e in fatti tre altezze di 
due piedi, cioè piedi sei, danno un bef propor- 
zionato architrave a una colonna di cinquanta pie- 
di: della larghezza è probabile, che non ne abbia 
fatta qui menzione, perchè al cap. 3 (5) del lib. ni 
e altrove ha già detto dover esser tanta, quanta è 
la larghezza superiore della colonna, per lo che 
fare non bastano due larghezze di travi di due 
piedi, e son soverchie tre; ond’è sempre più chia- 
ro, che la misura data deve intendersi solo dell al- 
tezza. Così rimangono intatto il testo, e le regole 
e proporzioni di architeltura registrate altrove. 

(17) Cum capreolis columnarum contra cor- 
pora. Fra Giocondo iu il primo che omise colu- 
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mnarum, cangiando il zophora dell'edizione Sal- 
piciana in zophoros: ma Rode giustamente rimi- 
se la voce columnarum, seguendo in ciò l' auto- 
rità dei codici Gueff., Bresl., Franeck. e dell’ edi- 
zione Sulpiciana ; e colla scorta dei tre codici te- 
stè nominati ed oltre a questi del Vossiano di Laet 
rimise corpora invece dell’ errato gopliora o s0- 
phoros. Lo Schneider seguì appuntino l'emenda- 
zione del Rode; il Galiani si attenne alla lezione 
di Fra Giocondo. Di qui la diversità fra il testo e 
la versione. — Ed. 

(18) Non è facile ìl comprendere, che cosa si 
abbia qui ad intendere per duplex fastigiorum 
dispositio, cioè doppio frontispizio. ll Perrault 
in fatti gli ha presi ano per lo coperto esteriore 
che è a tetto, e l’ altro per l’inleriore, ma della 
stessa nave di mezzo che sarebbe a volta. Jo che 
non so capire come possa la volta rotonda formare 
frontispizio, acciocchè possa adattarvisi 1° espres- 
sione duplex fastigiorum dispositio ; e come po- 
tesse al di fuori comparire il frontispizio del tetto 
e quello della vòlta, son di opinione, che lo ex- 
trinsecus tecti denoti i tetti laterali de’ portici, 
ciascano de’ quali forma come un mezzo fronti- 
spizio, e interioris altae testudinis s' intenda del 
frontispizio anche triangolare formato dal tetto 
della vòlta : tanto più che pare, che a bella posta 
abbia dato al festudinis l'epiteto di altae per 
contrapporla al tecti, che sono i tetti laterali bas- 
si. Mi conferma in questa opinione il vedere le 
facciate delle chiese di 3. Francesco della Vigna 
de' PP. Francescani, e del Redentare de' PP. 
Cappuccini, e di s. Giorgio Maggiore in Venezia, 
tulte con frontispizio alto in mezzo per la nave 
maggiore, e due mezzi laterali per le minori, o 
siano per i porticati; e queste son tulle opere del 
Palladio, uomo non solo intendentissimo di Ar- 
chitettura, ma quel che-è più, studiosissimo ri- 
cercatore delle antichità, che a' suoi tempi esiste- 
vano in molto maggior numero che non a° dì no- 
stri. Aggiunge a questo mio pensare non piccolo 
peso la somiglianza delle nostre chiese alle basili- 
che antiche. == Per l'intelligenza di questa anno- 
tazione e della versione vuolsi notare che la le- 
zione comune prima dello Schneider e seguita dal 
nostro Traduttore era: Zta fastigiorum duplex 
nuta dispositio extrinsecus tecti, etc. — Ed. 


CAPO II. 


(1) Lo Schneider aggiunse nel titolo la voce 
ordinandis, che manca in tutte le edizioni, tolta 
quella di Sulpizio; e notò che i codicì Guelf. e 
Bresl. non hanno questi titoli. — Ed. 

(2) È noto, che i senatori e i magistrati supre- 
mi si radanavano in queste curie. | 
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(3) Non è particolare per la curia quest’ ultez- 
sa, ma al cap. 5 del lib. vi si legge. generalmente 
stabilita per qualunque stanza: cioè per ls qua- 
drata, una larghezza e mezza: per la bislunga, 
la metà della larghezza e lunghezza sommate in- 
sieme. 

(4) Qui è chiaro, che a/barium opus significa 
lo stacco, non potendosi altrimenti con sola calce 
tirare delle cornici. Avremo occasione al cap. 10 
di questo istesso libro di far vedere, che regolar- 
mente significa sempre lo slesso, e non già una 
imbiancatora di sola pura calce slattata, come ha 
notato ivi il Filandro. . 


CAPO II. 


(1) Vedi l’ intero cap. 4 del lib. 1. 

(2) L’anfiteatro di Pola, il quale con ingegno- 
se, ma false riflessioni si affatica il sig. conte Maf- 
fei nel suo trattato degli anfiteatri, a dimostrare 
che sia teatro, è fondato appunto in costa (sono 
parole di esso Maffei) al terminare di un colle, il 
piè del quale viene ad essere compreso dentro, 
per servire a' gradi. Ivi medesimamente avverte 
questo dotto Autore, che solevano gli antichi ac- 
corlamente scegliere per tali edificii simili luoghi 
montuosi, ad oggetto di scemare le immense spese. 

(3) Dissi o di pietra o di marmo, perchè non 
essendo obbligo farli di marmo, o dee leggersi 
aut, invece di ef, o dee spiegarsi el per aut. 

Per intendere quanto si andrà in questo libro 
dicendo de’ teatri, purmi necessario darne qui 
una breve generale descrizione, tenendo presenti 
le due Tav. xvi e xvu. 

Era il teatro una fabbrica di figara semicirco- 
lare, terminata da ana parte da un mezzo cerchio, 
dall'altra da un diametro o quasi diametro. L'an- 
fiteatro poi era di figura circolare o ellittica, 
quanto a dire comprendeva due teatri unili in- 
sieme; ma di questi affatto non parla il nostro 
Autore, forse perchè non ne esislevano ancora ai 
suoi tempi, o per dimenticanza, come ha fatto di 
molte altre cose. Avea dunque il teatro nel mezzo 
una piazza detta Orc%estra ( dal nome greco de- 
28:03a1, saltare, per essere il luogo de' balli pres- 
so di loro ) continuata poi a chianiarsi così anche 
dai Romani, benchè presso questi non servisse più 
per uso di balli, ma per sedili di gente distinta. 
Attorno attorno pel semicerchio andava di mano 
in mano alzandosìi una scalinata detta gradatio- 
nes. Questi gradi erano i sedili del popolo spetta- 
tore. Ne' teatri grandi ed alti era questa scalinata 
interrotta a proporzion della grandezza del leatro 
da uno o due, diremo così corridori o siano pia- 
ni, detti diazomata ìin greco, e in latino praecin- 
ctiones. In tutti però i teatri grandi e piccoli vi 
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erano questi corridori alla fine della scalinata. Era 
terminata-tulta la scalinata da un porticato, ove 
anche sedevano spellatori. 

Ogni parte del teatro aveva il separalo como- 
do d° ingresso e di uscita. AI orchestra si andava 
per corridori piani, i quali avevano diversi sboc- 
chi, detti vomitoria : questo nome è preso altron- 
de, perchè non si legge in Vitruvio. Per ascendere 
poi a' sedili vi erano diverse piccole scalinate, cia- 
scuna al suo proprio destino, vale a dire alcune 
conducevano fino al primo corridore,allre diverse 
al secondo, ed altre al terzo, se mai l'altezza del 
teatro lo avesse richiesto, ed altre finalmente con- 
ducevano al porticato superiore, 

ll diametro, o quasi diametro che dissi, for- 
mava tulta la scena. Il pulpito, su cui gestivano 
gli attori, era propriamente detto proscezium: 
dietro a questo era una fronte di nn magnifico 
edificio, ch'era propriamente la scena. Questa 
piccola notizia basterà per cominciare al inten- 
dere qualche parte, che incidentemente si uomi- 
nasse prima che si legga la descrizione parlicolare 
e compita di ciascuna «i dette parli. 

(4) Pro rata parte ad altitudines è certo che 
non può significare, che la grandezza de' corri- 
dori abbia a variare sempre a proporzione che 
varia l’ altezza o sia grandezza del teatro: perchè 
vi sono alcune parti che debbono essere sempre 
della stessa grandezza, così ne’ grandi come nei 
piccoli teatri; e leggesi chiaramente al cap. 7 (6) 
di questo istesso libro: Sunt enim res, quas in 
pusillo, et in magno theatro necesse est eadem 
magnitudine fieri propter usum, uti gradus, 
diasomata: (questa voce greca corrisponde, co- 
me ho detto poc'anzi, alla latina praecinciiones 
da noi tradotta corridoi). Perciò ho creduto, che 
la proporzione che debbono avere questi corrido- 
ri colle varie altezze de’ teatri, fosse nel maggiore 
o minor numero, noa già nell’ altezza dei medesi- 
mi: od al più che aveudo alla fine (mesa) del c. 6 
di questo istesso libro prescritte le altezze mas- 
sime e minime de? sedili, voglia qui che ne’ lealri 
grandi si facciano i corridoi della maggior gran- 
dezza proporzionata a' sedili, ne minori della mi- 
nore; ed è una proporzione, che nasce natural- 
mente da sè dalla corda, che, come dice l'Autore, 
tirata deve toccare tutti gli angoli de’ sedili. 

(5) Pare che l’ espressione lalina voglia signi- 
ficare, che il corridoio abbia ad avere lanto di 
altezza, quanto di larghezza: ma perchè qui s' in- 
segna poco dopo, che la gradaziune tutta deve 
essere regolata in modo, che tirata una corda dal 
primo all’ ultimo gradino, questa tocchi gli angoli 
di tulli e ciascuno de’ medesimi; ne viene per 
conseguenza, che la precinzione o sìa corridoio 


abbia ad avere la stessa proporzione di altezza a 
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larghezza, che ha ciascun grado o sia sedile, Per la 
proporzion de’ gradini all' incontro si legge nella 
fine (meta) del cap. 6 di questo stesso libro, che 
la maggior larghezza è di piedi due e mezzo, e la 
corrispondente maggiore altezza è di un piede e 
un quarto. Per conseguenza deve il corridoio 
avere questa stessa rispelliva proporzione, Il senso 
dunque qui è, che non dee essere allo più di 
quanta è la larghezza, e ne dà immediatamente 
appresso la ragione: ma, non è che ne prescriva 
delerminatamente l’aliezza. ll Perrault vorrebbe 
leggere fert, ove dice sit; ma, se non m’inganno, 
corre ciò nov ostante il senso senza porre mano 
inutilmente a mutare il teato, 

(6) E superiore parte. Comunemente in su- 
periorem partem, lì Guelf., Bresl. e Vossiano 
hanno e superiore parte. Questa lezione fu adot- 
tata dallo Schneider, per le ragioni che vedremo 
poco sotto alla nota 8. — Ed. 

(7) È impossibile, che la scalinata, che con- 
duce al portico superiore, sia tutta dritta e senza 
piegature. Dee qui dunque intendersi che siano 
il più che si può diritte. 

(8) Udi non impediatur resonantia. — « Re- 
sonantia (dice a questo luogo il ch. Schneider) est 
vocis repercussio, qua ab ea via et linea, qua fere- 
batur, depulsa diffunditur in alias et vicinas par- 
tes. » Però egli dice che tal significato ha questa 
voce nel passo poco solto, sed omzres sine resa- 
nantia ad imorum, etc. Ma e’ par impossibile che 
così da vicino, e continuando lo stesso precetto 


abbia l° Autore adoperato due volte lo stesso vo- 


cabolo in significato diverso. Certamente se reso- ‘ 


nantia prendesi per caso primo, come fece anche 
il nostro Traduttore, si ha an senso che contrad- 
dice al contesto, ossia al secondo passo testè asse- 
guato; ma seil resorantia prendasi per caso sesto, 
è certo che ogni cosa procede rettamenle, cioè 
— vuolsi scegliere un luogo dove la voce non sia 
impedita dal rimbombo. — Oppure, se non piace 
sottintendere il nominativo pox al verho irmnpe- 
diatur, si può sollintendere nuovamente il nome 
locus. Questa sarebbe, a dir vero, an’ espressione 
alquanto dura, ma verrebbe a corrispondere a si 
locus electus fuerit, qui non impediatur reso- 
nantia. Questo è il senso suggerito dal contesto 
anche al Rode; ma le parole del testo dicono tutto 
al contrario ove il resonantia prendasi in caso 
nominativo ; e il Rode, che erasi ostinato in tale 
opinione, pur seguita da tutti gli altri, levava la 
negativa non innanzi ad impediatur. À compro- 
vare poi che il significato della voce resonantia 
è propriamente quello da sè recato di sopra, il 
ch. Schneider allega un passo del cap. 8 di questo 
stesso libro : Diligentius est animadvertendunm, 
ut sit electus locus, in quo leniter applicet se 
27 
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vox, negue repulsa resiliens incertas auribus 
referat significationes..... item resonantes 
(loci) qui dicuntur avrnyoùvrts .... Dissonan- 
tes sunt, în quibus vox prima cum est elata in 
altitudinem, offensa superioribus solidis cor- 
poribus repulsague resiliens în imum, opprimit 
insequentis vocis elationem Circumsonantes 
autem sunt, în quibus circumvagando coacta 
‘vox se solvens in medio sine extremis casibus 
fsonans thi extinguitur incerta verborum signi- 
ficatione. Resonantes vero, in quibus, cum in 
solido tactu percussa resiliat, imagines expri- 
mendo, novissimos casus duplices faciunt au- 
ditu. «Questo passo, continua sempre lo stesso 
Schneider, reca molti vantaggi per ispiegare varie 
difficoltà di questo capo 3. Poichè da esso dedu- 
cesi che Vitruvio spicga in modo diverso il voca- 
bolo resonantia e il luogo resonantem. In que- 
sto capo resonantia è la ripercussione della voce 
che si spande in alto ed è costretta da checchessia a 
“ ritornare al basso, il che nel capo 8 dice Vitruvio 
convenire nei luoghi dissonanti. AI contrario 1 
luoghi consonantes sono quelli in cui la voce, 
coll’aiuto dei naturali od artificiali nxg/wr, dal 
basso si fa sollevare all'alto. Gli architetti antichi 
imitando la natura di questi luoghi hanno dispo- 
sto al piano dei teatri i vasi di rame consonanti. 
Da queste cose apparisce che poco sopra dovevasi 
al tulto mutare il vulgato în superiorem partem 
in e superiore parte, come appunto sì legge nei 
sopraccennati codici. n — Ed. 

(9) Possunt evagantes. Comunemente pos- 
‘sint et vagantes. ll ch. Schneider stampò pos- 
sint con Lael; diede evagantes rimettendo la le- 
zione dell'edizione Sulpiciana, confermata anche 
daì codici Franeck., Cotton., Guelf. e Bresl., ed 
approvata per lo innanzi da Is. Vossio, come leg- 
gesi in Bonda p. 98. — Ed. 

(10) Sed in aqua circuli planitiae. Il chiar. 
Schneider mutò il valgato planizie in planitiae, 
afferinando che la vulgata lezicne non si può rite- 
nere, ove non mutisi il precedente agua in aqguae. 
— Ed. 

(11) Z'ocis scandentis. Così il ch. Schneider 
sull’ autorità del codice Guelf., che reca questa le- 
zione scritta da una mano posieriore. Il vulgato 
scandentes malamente sì univa a gradationes. 
— El. 

(12) Diesi, comc egli stesso spiega nel cap. 4 
di questo stesso libro, significa la quarta parte di 
un tuono, o sia di uno intervallo fra suono e suo- 
no, Diesis autem est toni pars quarta. Ma qui è 
chiaro, che non può avere questo significato par- 
ticolare, ed essendo all’ incontro la divisione in 
Diesi la maggiore, che ammettessero gli antichi, 
ho creduto che qui in senso più generale stia per 
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significare l'esattezza de' sucni. = Riferiamo qui 
la nota che il ch. Schneider sottopone a questo 
passo, affinchè da essa riconoscano i lettori i mo= 
tivi della mutata lezione: « Vulgabalur corneis, 
diesi. Sulpic. corneis haecsic, Guelf. corneis 
haeaesic, Wrat. corneis haeiesit, Franeck. cor- 
neîs haesit. Video nunc ab Is. Vossio admonitus 
P. Victorium Var. Leclion. xx, cap. 7 viliam val- 
galac lectionis animadverlisse et dies: nullo mo- 


. do hic tolerare posse. Itaque scribendum censuit 


cornets nxset addens « ut scriptum inveni in an- 
tiquissimo et fidelissimo exemplari. » Contra Is. 
Vossius al h. 1. « Victorius, inquit, legit corneis 
né1015. Sed hoc loco aliena sunt nysfa. Qua- 
propter ut semel statnam, lego asciis ad chorda- 
rum. ineplissime profecto ! Equidem iam olim 
ante cognitam Victorii opinionem ecleis scriben- 
dum censueram in annotationibus ad Eclogarum 
Physicarum cap. xvi, sert. 70, p. 182, ubi p. 175 
posui loca veterum de nx2/0/5, e quibus huc in 
primis pertinet Aristotelicus ex Fragmento libri 
miei axovarwr, quem ex Mediceo Codice Com- 
mentariorum Porphyrii ad Aristoxeni Musica pri- 
mus dedit anno 1559 H. Stephanus et cum alio 
Codice comparatom Wallisins in Operibus T. n, 
p. 246-254: Faoers di puadtzta ai Qual yi- 
qvorrai magd rnv cixpifziav ariv rv QI YYmV 
darte 700 xal' rd xaXxgia (aeneae laminae) xas 
rd xepara cuvnzouvta Muti vous ao rav de- 
yavuv 0Y0y70vs caparr: cous. Idem Aristoteles 
in eodem libro postea dux der dovr Év 07% 
Quvîis rd Alyuoory dur' Ev rovors dvitutro:s xal 
Baososvs dur' €v rs rv 9I0Yy0v apart, 6AAd 
uaXior oEurnri nai Aemrorati xai cdupifirae. 
Aid xal' rav deyavav rd Xemra nai ourrore 
nel pr Éxovra xfcas ras uwvas EXE ALqupase 
ripas d 97dp dard rav Udarar rHyos xa 0X0g 
Grav amo rivos Y1yvouivos maparadovds, cuve xes 
triv dxpi B:iiav riv rav fI0yywr. De eo-lem ge- 
nere "xe/00 videtur esse locus Hesychii myxesov «.. 
70 mods ri uayadi xaXxwra. Lyrae nxsiov an 
tiquitus additum fuisse arundinaceum, postea 
corneum, conslat ex inlerpretatione Grammati» 
corum Aristophanei loci Ran. 235, ubi est dorvaxa 
umroXvpiov. Hesvehius habet: xaAauos. xai 70 
Unor:Stutvoy rals AUea:s nxerov. llem xeQ2e- 
pos .... Aupus rd nixitov ci de xatAattos, In ipsa 
cithara payas fuit mxesov loco, ul apparet ex 
Hesychio, qui interpretatur: cavie rerpayavos 
Umoxu@pos deyouivn ris nidedoas rds vevpds xai 
amoriAodca rov pIIyY0v. Iocet loc clarissime 
locus Philostrati in vita Dionis, de Platonicae 
diclionis imitalione: # xadensp al uayddes roîs 
deyavoss apornxeî d Ala ro fauroù icdiov. Hine 
lux affulget loco Euripideo Ionis versu 883 & 
ras frragdoyzor Uusirav niddoas fvonrdvy dr 


4a: 


dypavAoss nd paugiv Év dyd oss dxeî uoùcary ubi 
commode.apposuit Musgrave locum Ciceronis 
de N. D. 1, 59: Ztague plectri similem linguam 
nostri solent dicere, chordarum dentes, nares 
cornibus its, quae ad nervos resonant in canti- 
bus.lta lectori de correclionis fide et sensu videtur 
salis esse factum. Scripturae varietotem vidimus 
similem in eodem vocabulo supra 1, cap. 1, et 
videbimus infra cap. 5, sect. 2. Ceterum ex primo 
Aristotelico loco constat eliam verbum e2vrnx iv 
eo sensu fuisse tum usurpatum, quo Vitruvius ad- 
hibuit cap. 8 consonare vertens, » — Ed. 


CAPO 1V. 


(1) Harmonica. Comunemeote leggesi Zar- 
monia : ma il ch. Schneider accortamente osserva 
che la ‘voce è errata, e deduce la sua osservazione 
dal fine del precedente capo dove Vitruvio dice : 
sic theatrorum per harmonicen ad augendam 
vocem ratiocinationes ab antiquis sunt consti- 
tutae, S’ accorse dell'errore anche Meibomio, le 
cui annotazioni sono riportate dall’ edizione di 
Laet p. 257. Egli insegna, come nota il medesimo 
ch. Schneider, che tre principali sono le parti 
della Musica, cioè l Armonica, la Ritmica, la 
Metrica. L'Armonica si suddivide in sette parti: 
1, dei suoni, 2. degli intervalli o salti, 3. de’ siste- 
mi, 4. dei generi, 5. dei tuoni, 6. delle mutazioni, 
n. della composizione del canto. Così divide PAr- 
monica anche Alipio nell'Introduzione Musica, e 
Vitruvio ne toccò cinque di.queste, quelle cioè 
che servivano al suo scopo. — Fd. 

(2) Vox enim duobus modis movetur. ll ch. 
Schneider così nota a questo luogo: « ll solo Per- 
rault rettissimamente avvertì che di tal guisa 
vuolsi leggere il passo presente : eppure il suo ay- 


viso fu trascurato da tatti gli editori. Comune- 


mente leggesi: /7ox enim mutationibus cum fle- 
ctitur, alias fit acuta, alias gravis, duobusque 
‘modis movetur. Così si fa porre a Vitruvio il 
giubbone prima della camicia. Ciò deducesi dallo 
slesso metodo di trattazione seguita da Vitruvio. 
Egli pone da prima due movimenti della voce 


continuus e distans in greco cuvixi e diaorn- 


parixov e tosto spiega il primo, poi tratta del 
secondo, che si compone della mutazione e della 
flessione della voce, ond’ essa si fa grave o acu- 
ta, ecc. » — Ed. 
(3) Quod neque. ll Galiani traduce ed oltre 
a ciò, perchè si attenne alla comune lezione dei 
suoi tempi sed neque. L' edizione Sulpic. ha sed 
quod, e così pure i codici Vatic., Bresl., Franeck. 
ll Cotton. ha pure sed guod, ma superiormente 
fra il sed ed il guod presenta rec, Di prima mano 
leggesi sed quid nel Guelf. Così nota a questo 
— luogo il chiar. Schneider, che diede poi nel testo 
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quid neque. Poco dopo il medesimo ch. $chnei- 
der chiuse fra parentesi il verbo est, perchè lo 
giudica inutile, e in ciò asseconda il Perrault, che 
voleva che fosse cancellato. — Ed. 

(4) Alias fit acuta, alias gravis. Le voci 
omesse di sopra dallo Schneider, furono qui tras- 
porlate secondo l'avviso del ch. Perrault. Vedi 
sopra annot. 2, — Ed. . 

(5) ncomposita. Comunemente leggevasi com 
posita. Ma il ch. Schneider, seguendo la corre- 
zione del Meibomio contro l'autorità di tulti î 
codici e di tutte le edizioni, stampò incomposita. 
ll Meibomio conferma la sua correzione col se- 
guente passo di Aristide: 70 dé riraprov usdw- 
dias didos Èdiov pv Eyes riv £x du:îv rpurro- 
viwv acuvdsrov ovoraciy xa)tîta: dé roviatov 
xedua; e con questo di Nicandro: 79 xeezars- 
xov Gurws mpofiBaterar, riusrovior, Etra diXdo 
ripusroviov, fra €mi Toros druvdsrov rempi- 
advioy. Lo Schneider rimette il lettore a leggere 
ciò che il Meibomio. dice intorno agli intervalli 
musici composti, incomposti e misti. — Ed. 

(6) Igitur intervalla, etc. Le voci poste fra 
parentesi si vorrebbero escluse dal ch. Schnei ler. 
La et fu giudicata ridondante anche dal ch, Per- 
rault; il ziensuris è giudicato dallo Schneider, 
come una nola marginale passata nel testo. — Ed, 

(7) In diatono vero tonum, Queste parole 
mancano e nell’ edizione Sulpiciana e in tulti i 
codici, secondo |" asserzione dello Schneider. Fu- 
rono supplite da l'ra Giocondo. Però il Meibomio 
giudicò doversi scrivere ZHemztonium invece di 
tonum. 11 Perrault e il nostro Tradultore ne se- 
guirono l'opinione, — Ed, 


CAPO Y. 


(1) Questi vasi erano in forma di campane pro- 
porzionalmente una più piccola dell'altra, accioe- 
chè desse l'uno il suono più acuto dell'altro : e 
servivano solo, come chiaramente leggesi qui me- 
desimo, per aumentare le voci corrispondenti, 
non per sonarsi con de’ martelli, come credette il 
Cesariani, ed in qualche modo anche il Kircher, 
il quale non avendo niente capito la forma del 
iealro antico, non ha detto cosa, che meriti punto 
di attenzione, e perciò tralascio di qui confutarlo. 
Le celle, ove erano situati, erano sotto gli stessi 
sedili, e la borca o sia apertura delle medesime 
veniva a corrispondere in faccia alla scena, cioè 
nel piano verticale del sedile : la forma di queste 
campane, e la loro situazione si veggono nella 
fig. 3 e 4, Tav. xv. 

(2) Si è delto poco sopra, che in tutta la scala 
di suoni antica non vi cadevano che sei conso- 
nanze: ma nella distribuzione di questi suoni non 
si è pensato tanto alle dette consonanze, quanto a 
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situare tutte le prime ed ultime corde de’ tetra- : hanno osato tanti grandi vomini di porre mano al 


cordi, come immediatamente dopo si legge. Que- 
sto registro solo, che era per gli teatri piccoli, era 
del genere armonico : ma perchè contiene i tuoni 
costanti, può anche dirsi di ogni genere. 

(3) Questo, che qui chiama nete-parameso, è 
comunemente detto paramese. Senza sospettare 
col Meibomio, Perrault, ed altri, errore nel testo, 
crederei, che l'avessero qualche volta chiamato 
così, considerandulo come ultima corda del tetra- 
cordo diezeugmeno a similitudine del nete-iper- 
boleo, e del nete-diezeugmeno. 

(4) Il P. Kiccher nel suo gran trattato de arte 
magna consoni et dissoni, si credette e si vantò 
di avere fatta una grande scoperla : reperi loc 
loco, dice egli, insignem errorein, qui cum mu- 
sicis praeceptis consistere non potest, estque 
diatessaron ad nenten synemmenon : e creden- 
do errore di altri quello, che fu suo per non avere 
bene inteso qui l'Autore, giudica, che se ne abbia 
a togliere la parola diatessaron, ma senza darsi 
pena di sostituirvene un'altra, o di dar conto di 
questa sua credula correzione. 

Vi sospetta lo stesso errore anche il Perrault 
colla scorta di Meibomio, e leggendo diapente, 
ove dice diatessaron, traduce come se l'Autore 
avesse voluto dire, che il nete-sinemmeno accorda 
in quinta col nete-iperboleo. Essi stessi si erano 
accorti, che in simile caso poco dopo, ove si parla 
de’ due altri registri di vasi cromatico e diatonico 
ne’ tealri maggiori, leggesi sempre diatessaron, 
e questi tutti sospettando sempre errore correg- 
gono sempre diapente: ma la costanza dell’espres- 
sione in lulti i tre casi doveva piultosto persua- 
derli del contrario. Non è già, ch’ essi non dicano 
bene, che il nete-sinemmeno accordi in quinta 
col nete-iperboleo, ma è tutt’ altro quello, che ha 
voluto dive l'Autore; ed esaminandosi a dovere, 
non ba nessuna ripugnanza il senso, ed ecco la 
ragione. 

I cinque tetracordi, che ebbero gli antichi, bi- 
sogna considerarli come divisi in due corpi, l'uno 
conteneva i tre primi, l’ipato cioè, il meso e il 
sinemmeno, l'altro il diezeugmeno e l’iperboleo. 
Ciò posto, ba PAutore nominati prima i tre suoni 
di nete-iperboleo, nete-diezeugmeno, e paramese, 
dicendo sempre, che accordano in quarla, come 
è verissimo, fra di loro: adesso passa a nominare i 
suoni de’ due altri tetracordiì, e senza aver riguar- 
do a' mentovati, come tuont di due tetracordi di- 
staccali, nomina il nete-sinemmeno, ed a ragione 
dice accordare in quarta non già coi suoni men- 
tovati, ma con quegli che va nominanilo appresso, 


cioè col mese, e questo in quaria coll’ ipato ec. 


Ed ecco come ha detto bene l'Autore diaressaron 
ad neten synemmenon, e con poca riflessione 


testo, con surrogare diapente al diatessaron ec. 
Avremo occasione di fare osservare lo stesso nella 
distribuzione de'vasi de'due altri generi. — Come 
è facile rilevare da ciò che dice il 'l'raduttore e 
nella versione e nella nota, egli lesse giusta la vul- 
gata guarta diatesseron. Ma il ch. Schneider ri- 
flettendo che il diatesseron manca nell’ edizione 
Sulpiciana, nei codici Vossiani, nel Guelf., Bresl., 
nell’ edizione del Barbaro, giudicò opportuno se- 
guire la correzione del Meibomio quarta diapen- 
te ad neten synemmenon. Però a maggior cautela 
racchiuse il diapente fra parentesi, e lo stampò 
in caraltere corsivo, — Ed. 

(5) Ex concentu. È chiaro che il Galiani tra- 
dusse et concentu. È così comunemente leggeva- 
si; ma lo Schneider, sull'autorità dei codici Vati- 
cani, Guelf., Bresl., Franeck, e dell'edizione Sul- 
piciana, mutò ex in ef, Fra i codici il solo Cotton. 
presenta et. — Ed. 

(6) Si è qui dimenticato l'Autore, o pure per 
brevità ha tralasciato di nominare i suoni, men- 
tre dicendo l’iperboleo, il diezeugmeno ec. non 
nomina già suoni, ma tetracordi. Non è difficile 
pertanto l'appurare, quali avessero dovuto essere 
questi suoni Cromalici. Leggesi per fortuna fra i 
sei suoni che numera, specificato per le seste celle 
il paramese, colla particolarità, che questo accor- 
dava in quinta col suono dell'iperboleo, e con 
quel del meso in quarta, Or la quinta del para- 
mese nell’iperbolco è il trite : e la quarta del pa- 
ramese nel meso è il licano. Ciò posto, perché gli 
altri suoni accordavano in quarta fra di loro, fa- 
cilmente si trova ognuno, colla tavola alla mano. 
I primi vasi dunque dovevano suonare il trite- 
iperboleo, ch’ è la quinta del paramese : i secondi 
il trite-diezeugmeno, e questi due accordavano in 
quarta fra di loro: ì terzi paranete-sinemmeno : 
i quarti il licano-meso: i quinti il licano-ipato : 
questi tre ultimi accordavano in quarta fra di 
loro, e col licano-meso, che è la quarta del para- 
mese fissata dall’ Autore. l 

ll Perrault, il Kircher, il Meibomio di nuovo 
leggono diapente, ove qui dice diatessaron ad 
chromaticen diezeugmenon, e con ciò formano 
una scala tutta diversa dalla mia. Sarebbe troppo 
entrare ogni fantino a confutarlì, onde mi rimetto 
a quanio ho detto nella nota antecedente (4) onde 
si sono esaminate le stesse ragioni. 

(7) Non so capire, come si fosse allucinato il 
Filandro nel credere, che ove tutti gli esemplari 
e manoscritti e stampali hanno qui meson, come 
in fatti per tutte le ragioni deve dire, si avesse 
avuto a leggere synemmenon, e ciò tanto ferma- 
mente, che si è avauzalo a mettere nel testo me- 
desimo synemmenon, non meson. 
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(8) Di nuovo si leggono qui nominati i soli te- 
tracordi, e non le corde: ma siccome si trova spe- 
cificato per le seste celle il proslambanomeno, e 
in mezzo il mese, e questo accorda in ollava col 
proslambanomeno, e in quiuta con un suono del 
tetracordo ipato ; così è facile l’intendere, che que- 
slo non possa essere altro, che il licano-ipato, il 
quale solo accorda in quinta col mese. Ciò posto, 
perchè gli altri suoni tutti debbono accordare in 
quarta con alcuno di questi, è facile col raziocinio 
e colla tavola alla mano trovare, che gli altri han- 
no a essere il paranete-iperboleo, e il paranete- 
diezeugmeno, che accordano in quarta fra di loro, 
e col mese, che è specificato ; il paranele-sinem- 
meno poi, il licano-meso, e il licano-ipato, che ac- 
cordano anche in quarta, ma fra di loro, e col li- 
cano-ipato, il quale I’ ha fissato egli stesso, chia- 
mandolo quinta del mese. 

(9) È noto, che per molto tempo i teatri in 
Roma non furonc, che di legno, eretti di volta in 
volta in occasione di doversi dare simili diverti- 
menti al popolo, A° tempi di Vitruvio in fatti non 
vi era, che il solo teatre di Pompeo, che fosse di 
pietra : e benchè egli non lo dica espressamente, 
può ricavarsi dal cap. 2, lib. 111, ove leggesi: quer- 
admodum est l'ortuna equestris ad theutrum 
lapideum. Or il nominarsi come cosa singolare un 
teatro di pietra, e ‘l sapersi, che il più antico sia 
stato quello di Pompeo, chiaramente dimostra, 
che di questo non d° altro si parla. Vedi la vita di 
Vitruvio. 


CAPO. VI. 


(1) Perimetros imì, ho inteso per quello spa- 
zio, che resta chiuso dal giro de’ sedili, non già 
per tutto lo spazio, che dovrà essere occupato dal 
teatro, come inlesero il Barbaro, il Filandro, ed 
altri, i quali o non ne hanno data figura, o quella, 
che hanno data, è riuscita perciò così falsa, che 
lungo sarebbe il prenderla qui a confutare. 

(2) Cioè in modo, che segnino in essa circon- 
ferenza dodici punti equidistanti, o sia la divida- 
no in dodici parti eguali. 

(3) Presso i Greci la musica entrava anche nel 
seguare dodici punti equidistanti în una circonfe- 
renza di cerchio per mezzo di quatiro triangoli 
equilateri, ed anche per mezzo di tre quadrati. 
Così abbiamo da Claudio l'olommeo nell’ Armo- 
nica al cap. 9, lib. in. 

(4) Proscenio, o sia pulpito del proscenio, che 
è lo stesso, era il palco sopra del quale uscivano a 
rappreseniare gli attori. 

(5) Orchestra era il pian terreno chiuso attor- 
no da’ sedili da una parte, e dal pulpito della sce- 
na dall'altra: ed era presso i Romani il luogo de- 
stinato pei sedili de’ senatori: e delle persone più 
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distinte, Chiamavasi però orchestra dalla voce 
greca Orcheomai saltare, perchè questo stesso 
spazio era presso i Greci destinato alle danze, 
cume poco appresso si legge chiaramente in Vi- 
truvio stesso. 

(6) Con una occhiata alla Tav. xvi, che è il 
teatro romano, e alla xvi, che è il teatro greco, 
vedesì subito, quanto era più largo il pulpito ro- 
mano del greco, e quanto al contrario più larga 
l' orchestre greca della romana. 

(7) Qui la voce scenam è stata messa in luogo 
di proscenium. | 

(8) 11 pulpìto, 6 sia proscenio greco all’ in- 
contro non era meno alto di piedi dieci : alleeza, 
che ivi non pregiudicava, perché nell’ orchestra 
non vi erano spelltalori, come nella romana. 

(9) La voce latina cunei non ha la corrispon- 
dente italiana, perchè noi non usiamo più sì fatti 
teatri. Erano però i cune «diverse porzioni di se- 
dili terminate a° fianchi da due scalinate, e di so- 
pra e di sotto da due ripiani, che essi chiamavano 
praecinctiones: detti cunei dalla figura, che ave- 
vano di conii, prodotta dalla direzione delle scale 
regolate da’ raggi, che partivano dallo stesso cen- 
tro, Il marchese Maflei nel suo dotto trattato so- 
pra gli anfiteatrì, allucinato e trasportato da trop- 
pa venerazione per le medaglie antiche, ote im- 
perfettamente si veggon accennate queste scalina- 
te, ha con nuova e strana maniera disegnate le 
scale dell'anfiteatro, che erano similissime a que- 
ste de”teatri: maniera non solo diversa da quelle, 
che egli aveva il piacere di ravvisare ancora in- 
tatte nel suo anfiteatro Veronese, ma eziandio in 
fatto di arte in nessun mado eseguibili. 

Queste divisioni di sedili servivano per sepa- 
rare i diversi ordinì di-persone: così vi erano i 
cunei peri magistrati, onde quella parte, che essi 
occupavano era della duleuticos: cunei perì gio- 
vani, luogo perciò nominato efebeos : cunei per 
i cavalieri : cunei per lo popolo. Leggesi perciò il 
teatro dello cuneato : e discuneato sì diceva al- 
cuno, che era cacciato via dal teatro. 

(10) Praecinctiones, e con voce greca al ca- 
pitolo seguente diazomata, sono chiamati que’ ri- 
piani, che dividevano la lunga serie de’ sedili in 
due o tre porzioni, secondo l'altezza e grandezza 
de’ teatri, e che servivano per facilitare il transito 
delle persone. 

(11) Erunt numero septem [anguli ]. La voce 
anguli è aggiunta nel testo dal chiavris. Schneider. 
Eccone le parole: « Vocabulum arguli inserui 
sed seclusum, ne cuneî, qui proxime anlecesse- 
runt intelligi possint. l]dem vocabulum, monente 
Perralto, versioni addidit Galiani et Rode. » Se 
per questa giunta devasi o no lodare lo Schneider, 
decida il lettore. — Ed. 
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(12) Benche il teatro romano variasse dal gre- 
co în alcune poche cose, anzi forse solo nella gran- 
dezza dell’ orchestra e del proscenio; tutto il re- 
slo però era simile al greco, ec dal greco i Romani 
trassero l'origine e de’ nomi e delle parti di esso. 
AI cap. 10 del lib, vi vedrassi, ch’ era costume 
presso i Greci di far così le case; in mezzo la 
grande per lo padrone, e a destra e a sinistra due 
casetle con parle separate per l'alloggio de° fo- 
resticri. Veggasi la Tav. xx. Or siccome non vi è 
commedia o tragedia, in cui ollre al principal per- 
sonaggio residente nel finto luogo della rappre- 
sculazione, non intervengano anche de' forestieri; 
perciò la scena aveva a similitudine delle case gre- 
che tre porte: quella di mezzo figurava l'ingresso 
della casa del padrone, le due laterali gl’ ingressi 
alle foresterie. Non so donde abbia M. Boindin 
tratta la notizia, ch'egli ci dà nel suo discorso so- 
pra i tealri anlichi (Mem. des Inscrip. et belles 
Lett. t. 1) chea sinistra solo fosse la foresteria : 
a ilestra poi un' altra cosa. 

(13) Oltre al padrone di casa e a' forestieri 
alloggiati dal medesimo, dovevano comparire in 
scena alire persone, le quali uscivano per una di 
queste due vie, ch' erano a° cantoni della scena, 
cioè per una venivano fuori quei, che fingevano 
venire dal Foro, o sia dal corpo della città : per 
l° altra quei, che venivano dalla campagna. 

(44) La larghezza non era veramente doppia 
dell’ altezza, come per altro asserisce il lodato 
Boinilin, citando questo stesso luogo di Vitruvio; 
perchè la maggior larghezza era di 4o dita, che 
è ineno del doppio della maggior altezza, che era 
22: e la minima larghezza era dita 32, mollo me- 
no del doppio della minima altezza, che era dita 
20, Vedi fig. 3. Tav. xvwn. 

(15) Veramente il titolo de tecto porticus 
theatri non si legge in tutte le edizioni anleriori 
allo Schneider, ma solo nella Sulpiciana, in quelle 
- di Giocondo, di Filandro e di Laet. Nelle altre 
De porticu et religuis partibus theatri. Così ha 
pure quella del Galiani, onde egli nella versione 
pone per titolo Del portico e delle altre parti 
del teatro. — Ed, 

(16) Diametro qui, ed ovunque s' incontra a 
proposito di teatro, dee intendersi il diametro pic- 
colo, o per meglio dire, semidiametro a F dell’ or- 
chestra. Non per alira ragione, se non perchè se 
si prende per tutto il diametro dad, vengono 
sproporzionatissime le misure, che hanno rap- 
porto a questo diametro. Infatti il Barbaro, che 
lo ha preso per lo diametro grande, fa la fronie 
della scena, che Vitruvio dice dover essere doppia 
del diametro, così lunga, che tocca |° estremità 
de' porlicati esteriori, e cose simili, che andremo 
a' suoi luoghi osservando. 
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(19) Et in cornibus utrinque. Svlpic., Fra- 
neck., Cottov., Guelf., Bresì. hanno utrumque, 
donde il Rode, imitato dallo Schneider, stampò 
utrinque. Giocondo e i posteriori, e perciò anche 
il Galiani, lessero circumque. « Intelligitur, ( così 
spiega lo Schneider la propria lezione) aditus qui 
esi utrinque ad seplimum vel postremum angu- 
lu, qui praecidit cervaturam circuli. » — Ed. 

(18) Il Barbaro, come abbiamo nella nota ante- 
cedente (16) avvertito, prendendo il sesto di tutto 
il diametro, fa in primo luogo questo taglio il 
doppio più lungo di quello, che sì vede nella mia 
figura; e oltre a ciò non intendendo così il testo, 
taglia a piombo a questa lunghezza attorno attor- 
no tulta la scalinata, togliendone con ciò tutto il 
primo ordine fino al ripiano, ingrandendo inav- 
vedutamente tutta l'orchestra con mille altre mo- 
struosità in conseguenza. 

Il Perrault poi nelle sue figure non solo si è 
dimenticato delle simili porte, o sieno aditi, o sie- 
no vomitorii, che dovevano onninamente trovarsi 
al pari di oggi ripieno, per dare diverse e como- 
de uscite alla gran calca di popolo; ma ha di- 
segnate le scalinate del primo ordine non alter- 
nativamente, ma immediatamente a piombo sopra 
queste porte, facendole terminare sopra 1° archi- 
trave delle medesime ; onde o non sarebbero state 
così di uso, o avrebberò menata senza fallo la gen- 
te al precipizio. 

(19) Diametro, come dissi nella nola prima, 
(16) ho inteso per lo semidiametro dell'orchestra; 
onde la fronte della scena, come si vede nella fig. 3. 
Tav, xvi, era eguale al diametro intero dell’ or- 
chestra. Oltre all’ essere superfluo quello, che vi 
aggiunge di più il Barbaro, facenilola doppia del 
diametro inlero, e il Perrauli facendola tripla del 
diametro piccolo quasi dovesse leggersi triplez, 
ove il testo ha duplex: dissi superlluo, perchè 
non poleva servire per gli allori, i quali necessa- 
riamente dovevano farsela verso il centro, ed ol- 
tre a ciò avrebbe dato troppo sfugo laterale alle 
voci, le quali al contrario dovevano essere inca- 
nalate e ristrette verso l’ orchestra e i sedili: qui 
appresso anche vedremo, che quello spazio a de- 
sira e a sinistra, oltre la divisata lunghezza della 
scena, era occupato dalle macchine versatili. 

(20) Al cap. 1 di questo stesso libro abbiamo 
veduto, che anche nel foro, occorrendo metter un 
secondo ordine di colonne, si facevano queste un 
quarto più corle delle inferiori. 

(21) #/uteum ha chiamato poco sopra il pie- 
distallo tanto del primo, quanto del secondo e 
terzo ordine di colonne, che ornavano il frontispi- 
zio della scena. Ma questo regolava la sua propor- 
zione dal diametro dell’ orchestra, il quale varia- 
va secondo la grandezza del teatro. Per piuteum 
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qui non si può nè anche intendere il parapetto, 
o zoccolo, che faceva sponda al proscenio, per- 
chè qui pure lo nomina a parte col suo proprio 
nome pulpita. Ne teatri non può credersi, che 
altorpo attorno all’orchestra vi fosse, come ne- 
gli anfiteatri un parapetto; perchè oltre al non 
esservi qui fiere, dalle quali bisognasse difendersi, 
avrebbe questo parapetto impedito, o almeno in- 
terrolto il transito degli spettatori nella orchestra. 
Bisogna dunque qui per pluteos intendere quel 
piccolo parapetto, che cingeva il porticato supé- 
riore coperto, e che doveva in ogni teatro essere 
della stessa altezza per non impedire la vista de- 
gli spettacoli alle donne, e alle altre persone, che 
sedevano ivi. 

(22) Questo secundum male inteso fin ora, se 
il proprio amore non m° inganna, da lutti prima 
di me, ha fatto credere che queste macchine trian- 
golari versatili sì situassero dietro le tre descritte 
porte. Due motivi mi hanno indotto a dar loro 
una siluazione tutta nuova: vale a dire alle due 
estremità della scena, fra la medesima e i sedili, 
come si veggono nella fig. 1. 

Il primo molivo è stato il riflettere bene alle 
parole del testo, e alla serie loro. L'Autore iufatti 
volendo descrivere le parti della scena, comincia 
dal mezzo, e quindi si avanza di mano in mano 
a «descrivere i due lati a destra e a sinistra. Me- 
diae valvae ornatus habeant aulae regiae: la 
porta dli mezzo sia magnifica e reale, Dextra ac 
sinistra hospitalia: ceco che s'incammina a de- 
scrivere i due fianchi, e alla prima s' incontra 
colle due porte delle foresterie, Passa avanli, e 
dice secundum ea, cioè appresso a queste, spatia 
ad ornatus comparata, Yengotto quei vani, ove 
si situano le decorazioni, o per parlare all'uso 
nostro, le mutazioni delle scene. Passa anche più 
oltre, e dlice secundum ea, cioè appresso a questi 
vani, seguitanelo sempre lo stesso moto per gli 
lati a destra e a sinistra, versurae sunt procur- 
renfes, ecc., vengono le due cantonate, le quali 
passano oltre e formano due strade, una per que- 
gli attori, che fingono venire dal foro, l’altra 
dalla campagna. Or se il secundum potesse, come 
si è creduto finora, significare non al fianco, ma 
di dietro alle porte, dovrebbe significare di die- 
tro anche la seconda volta, e in tal caso nonsi 
trova modo da situare le due strade delle can- 
tonate. 

Benchè questa letterale spiegazione basti per 
sè sola a convincere chi ha pensato diversamente, 
evvi anche un’ altra ragione. Abbiam veduto alla 
nota 1 (12) di questo ‘cap., che le tre porte erano 
immagini di porle vere di abitazioni, onde sa- 
rebbe stata impropria cosa il porre ivi dentro le 
mutazioni di scene, e farvi ora un bosco, ora un 
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palazzo, ora casamenti: prescitidendo dall’ aver 
dovuto essere necessariamente d' impedimento al 
padrone di casa e a’ forestieri, che dovevano di 
là uscire. | 
Egli è vero, che ravviso ancor io una certa 
improprietà nelle decorazioni così da me situate, 
perchè pare che non dovevano comparir bene 
boschi a destra e a sinistra, e in mezzo un ma- 
gnifico e superbo prospetto di palazzo, A beh ri- 
flettere però, ognuno vede, che è sempre minore 
questa improprietà, che non è quella di situarle 
dentro i cortili. In secondo luogo bisogna cre- 
dere, che queste mutazioni di scene, come allora 
usavano, non servivano ad altro, che per sem pli- 
cemente indicare la qualità del soggetto dell’ope- 
ra. l'erzo non è se non poco lempo, che ammi- 
riamo ridotto a questa perfezione l'aspetto delle 


, nostre scene per lo affinamento della prospeltiva ; 


ma abbiamo fino a' di vostri, specialmente in tea- 
tri non nobili, conservata e veduta la scena antica, 
cioè a dire nel fondo di mezzo un aspetto sempre 
fisso indicante abilazione, e presso noi si è chia- 
mato, e si chiama, il domo (quasi domus), e poi a 
destra e a sinistra variare nel corso della recita le 
scene da boscherecce iu civili, e da civili in bo» 
scherecce secondo il bisogno: e pure ciò non è 
sembrato improprietà, per mancanza d° idee mi- 
gliori, o per assuefazione. 

Se è stata deplorabile per la intelligenza degli 
autori anlichi la perdita di tanti bei monumenti 
periti per la voracità del tempo, e più per la bar- 
barie o ignoranza degli uomini, lo sarà sempre 
sopra lutto questa de’ teatri. Egli è vero, che non 
vi è piccolo paese, ove non se ne veggano delle 
rovine, sopra le quali hanao alle volte molti va- 
lenti vomini studiato, ed anche scritto : ma è vero 
ancora, che tutti o quasi tutti hanno impiegate le 
fstiche e riflessioni solamente sopra il giro de' se- 
dili: cosa la quale era facilissima ad intendersi, 
anche perchè somiglia tutto in ciò agli anfiteatri 
de’ quali se ne conservano ancora alcuni: ma nes- 
suno fin oggi ha saputo comprendere di quanto 
maggiore importanza era lo studiare, riflettere e 
scavare nel sito della scena, perchè da qualche 
residuo almeno di pianta si sarebbe poluto pren- 
dere in ciò qualche norma. Io hu veduti per altro 
molti disegni di teatri disotterrati, ma in lutti o 
non si vede affullo vesligio di scena, 0 quel che 
è peggio, vi è finto e aggiunto dal capriccio di 
di qualche ingegnoso Arclutelto. 

(23) Z'ersatiles trigonoe. Comunemente ver- 
satiles trigonos. ll ch. Schneider così rende ra- 
gione della variante da lui introdotta. «u /'ersazi» 
tes trigones Guelf. Sequens tres species omisso 
sint, quod interseruit Jocundus, dedi ex Sulpic., 
Fran., Guelf., Wrat. Sed ita etiam distinctio loci 
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fuit mutanda vulgaris, quae habet versatiles tri- 
gonos habentes; in singula tres sint species 
ornationis, quae, etc. ubi ausus sum frigonos 
mutare in {rigonoe, graecum 7esy0vos; nara si 
Vitruvius triangula dicere voluisset, dixisset grae- 
co more frigona ; quod enim habet Guelf. tri- 
gones, ea forma in pila trigone tantum usu ro- 
mano fuit frequentata et extat apud Martialem 
Ep. x, 84, 3. Ipsae machinae repiaxro: fuerunt 
triangulares, rg/yawo: habentes in singula (loca) 
tres species ornalionis. Contra in vulgata macki- 
nae versatiles dicuntur habere trigonos, ubi 
quid significent trigoni, nemo dixerit. Deinde 
quae versentur, mutentque speciem ornationis 
redit ad machinae trigonas; contra in vulgata 
ad species tres ornationis referuntur ; sed ineptis- 
sime versari et mulare speciem ornationis dicun- 
tur.» — Ed. 

(24) In road speciem. Comunemente leg- 
gesì in topiarit operis speciem ;jsma questa le- 
zione non si appoggia ad altra autorità che a 
quella di Giocondo. Il ch. Schneider nota che 
nell’ edizione Sulpiciana e nel codice Guelf. sì 
legge in topeodi speciem deformati, nel Cott. în 
topiodi speciem deformati.11 Bresì. ha teopeodìi, 
i Vatic. ed il Fran. topeodi. Isacco Vossio conget- 
turò romsoz:dì. Questa congettura non garba 
troppo allo Schneider, che per eccitare gli eruditi 
a rintracciare la vera lezione, restituì nel testo la 
dubbia scrittura dei codici rortwdi. — Ed. 


CAPO VII. 


(1) Pare tanto naturale questa intelligenza 
data da me a questo luogo, come si scorge colla 
semplice lettura del testo e confronto della figura 
citata, che ognuno dopo questo confronto si ma- 
raviglierà, come tutti gli altri prima di me, non 
eccettuando nè anche |’ oculatissimo Perrault, ab- 
biano data una stranissima interpretazione al te- 
sto, e formata una compostissima figura con tanti 
cerchi, i quali poi non producono nessuna novità, 
e si farebbe lo stesso senza tirargli. Tulto l’equi- 
voco nell'animo degli altri è, a mio credere, nato 
dal leggersi prescritto, che fatto centro nel punto 
destro si abbia a descrivere un cerchio coll’ inter- 
vallo sinìstro verso la parle destra del proscenio: 
onde per intervallo sinistro prendono il semidia- 
metro, e tirano un semicerchio verso la stessa 
parte destra, ove hanno fatto centro ; ma perchè 
questi due semicerchi, da loro così tirati a «lestra 
e a sinistra, sono affatto affalto inutili, io ho fatta 
questa nuova costruzione, come si è osservato, 
intendendo il testo in questo modo. Quando dice 
circino collocato in dextra, intendo la destra 
degli spettatori, come per sinistra de’ medesimi 
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lo intervallo sinistro. E ciò, perchè questi punti, 
che si nominano, sono nell’ estremità de' sedili : 
all'incontro pui, quando si legge, che il cerchio 
si ha da tirare verso la parte destra, si deve in- 
tendere la destra del proscenio, quanto a dire la 
destra degli attori, che corrisponde alla sinistra 
degli spetlaturi; e ciò perchè i cerchi tirati en- 
trano nel tenimento del proscenio. Con questa 
distinzione delle due destre riesce naturale la co- 
struzione, e naturale anche l’ interpretazione. 

(2) Penserei che per timelici s’ intendessero i 
sonalori drd 75 fAefv dv Ivudy dal sollevar 
l'animo annoiato. 

(3) Perchè nell’orchestra de’ Grecì non vi era- 
no speltatori, come al contrario vi erano nella ro- 
mana; perciò il pnipito greco poteva essere alto 
fino a 12 piedi, quando il romano non lo potea 
essere più di cinque. 

(4) Nel teatro romano gli angoli de’ triangoli 
determinavano i luoghi delle scalinate : così nel 
greco gli determinavano gli angoli de' quadrati. 
Il Perrault per altro, senza saper perchè, vuole, 
che ove qui dice contra, si abbia a leggere intra, 
per situare così a suo modo le scalinate fra i due 
angoli de’ quadrati contro la mente di Vitruvio. 


CAPO VIII. 


(1) Graecorum habent usus. Fra Giocondo 
stampò Graecorum, quae ex paribus trigono- 
rum lateribus, Latinorum, e così pure stampa- 
rono i posteriori, Ma il ch. Schneider seguì la con- 
gettura di Vossio, il quale avvertendo che nell'edi- 
zione Sulpic. e nei codici Franeck., Voss. leggesi 
Graecorum labeant ; usus, latinae raris late- 
ribus trigonorum ; e nel Guelf. e Bresì. Grae- 
corum habent usus, latinae raribus lateribus 
trigonorum dedusse che si dovesse scrivere: 
Graecorum habeant usus : latinae paribus la- 
teribus trigonorum. — Ed. 


CAPO IX. 


(1) Coragiaque laxamentum habeant ad 
comparandum. ]ì ch. Fea nel suo Saggro per 
una nuova edizione di Vitruvio afferma che tutti 
i codici e tutte le edizioni anteriori a Giocondo 
dla lui vedute esibiscono in tal modo questo passo, 
mentre Gioconilo e i posteriori stamparono : Cho- 
giaque laxamentum habeant ad chorum pa- 
randum. Coi codici veduti dal Fea, convengono, 
come nota lo Schneider il Franeck , i Vatic., il Cot- 
ton., il Guelf. ed il Bresl. Ecco il motivo della mu- 
tata lezione ; c quindi della differenza fra il testo 
e la versione. — Ed. i 
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(2) L’odeo vogliono futti, che fosse stato un 
piccolo teatrino, ove si facessero le prove e le dis- 
fide musiche : come derivato della voce greca wd#, 
che significa canzone. ]l Perrault traduce que- 
sto luogo, come se volesse Vitruvio dire, che in 
tutti i teatri si abbia a fare questo udeo: a me 
però pare, che lo dica per un esempio, cioè che 
in Atene vi era l’odeo, come negli altri teatri il 
porlico. 

(3) Themistocles. Giocondo e i posteriori 
stamparono Zericles. Ma l'edizione Sulpic. e i 
codici Vatic., Arundel, e Guel]f. hanno Themisto- 
cles; e questa lezione è pur comprovata dal men- 
do del Franeck. Themistoclas e dal ceutistocles 
del Bresì. Lo Schneider adupque abbandonò la 
comune lezione e notò: « locundus ipeptissime 
quod Athenis Pericles refinzit; ita enim Athe- 
nis abundat, et sequentia Periclis aetati discon- 
veniunt. Periclem quidem Odei auctorem perhi- 
bet Plutarchus cum aliis; sed videtur Vitruvius 
alios secutus auctores esse. Ita ad h. I. Fea, qui 
scripluram eandem in Codicibus omnibus a se in- 
spectis reperit. Etiam Ciseranus scripturam T'le- 
znistocles utpote in pluribus libris a se repertam 
praetulit. » Del pari poco dopo lo Schneider rac- 
chiuse fra parentesi il vulgato etiam, perchè man- 
ca nell'edizione Sulpic., nel codice Bresl. e nella 
maggior parte dei codici collazionati dal Fea. 
— Ed. 

(4) Stratoniceum. Così il ch. Schneider: 
« Vulgatum Strategeum debelur locundo, Sulp. 
Syratoiceum ; Fran. Siratoniceum; Cotton., 
Wrat. Strationiceum, Vatic. Sirationiceum, un- 
de Stratoniceum iara olim effici voluit ]s. Vossius 
ad h.1., ut deinde ex scriptura Fran. libri Wesse- 
ling. Probab. p. 333, qui templum Stratonicae 
interpretatur, Demetrii Poliorcetae filiae, Seleuco 
xc deinde Antiocho nuplae, cui sub nomine Vene- 


ris Erparorixidos dedicatum ex Marmore Oxo- 


niensi et Taciti Annal, um, 63 docuit Vesseling. 
Demoum doctissimus Fea annotavit veram scri- 
| pturam esse iam positam in Editione Veneta 1497 
et Ciseranum eamdem lectionem ex Codicibus 
aliquot annotasse. n — Ed. 

(5) Intendo de’ porticati superiori, de’ quali si 
è parlato al cap. 7 (6). Lo stadio come vedrassi al 
seguente cap. 11, pare che specialmente significhi 
il giro de’ sedili, che era attorno al Xisto, o vo- 
gliam dire Circo, luogo ove si esercitavano i lot- 
tatori. Si vede che nel Xisto non vi solevano es- 
sere gli ultimi porticati superio ma i Tralliani 
ve li fecero a similitudine di quelli del teatro. 

(6) Il Perraultjlascia di fuori il doppio porti- 
cato di colonne, e serra con muro solo il giardi- 
Do: ma a me pare, che il muro, come l' ho dise- 


Bnato io, dovesse racchiudere anche il porticato. 
M. Virauvio PoLLJONE 
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— Gl' intercolonnii dorici esteriori debbono esse- 
re, come qui prescrive, di moduli cinque e mez- 
20; ma questo, come dalla mia figura, niente ob- 
bliga a fare gl’ intercolonnii interiori di moduli 
tredici, quanto a dire uguali a due intercolon- 
nii esteriori ed una colonna, ma possono bene 
essere di quindici, come dice l° Autore, misuran- 
doli ad inferiore, non ab exteriore parte colu- 
mnarum. 

(7) Sospetta con qualche ragione il Perrault, 
che ove qui leggesi v, vi fosse scrilto xv, e che 
per errore ile’ copisti sia stato omesso il x e rima- 
so solo il v."È certamente troppo eccessiva l' al- 
tezza delle colonne interne per un quinto più del- 
l’esteriori : quando dunque nou voglia sospettarsi 
un tal errore, bisogna dire, che le colonne inte- 
riori si estendevano fino sotto la cornice dell’este- 
riori, occupandone non solo I° architrave, ma an- 
che il fregio ; e che questi due membri presi in- 
sieme fossero alti tre moduli, che è il quinto del- 
l' altezza di essa colonna : lo che per altro non si 
uniforma a puntino colle misure date del dorico 
al cap. 3 del lib. 1v. 

(8) AI cap. 3 del lib. 1v si assegnano moduli 
quattordici all'altezza delle colonne doriche per 
gli tempii. 

(9) Vedi le note del cap. 4, lib. 1v. Solo di pas- 
saggio noto, che in due espressioni simili, una del 
citato cap. 4 del lib. 1v, l’altra qui (in ambedue 
le quali si legge sempre Zatitudo modulorum 
duorum, et moduli sextae partis) in quella il 
Perrault vuole, che sieno due moduli e mezzo, 
quasi dicesse semis ove dice sextae, e in questa 
due moduli e un terzo, quasi dovesse essere stalo 
scritto 11, ove hanno letto vi. 

(10) Egli è vero che al cap. 1 del lib, vm, trat- 
tandosi del modo di trovare ì fonti d' acqua sot- 
terranei, dice I° Autore, che bisogna allo spuntar 
del sole osservare, ove sorge dalla terra vapore 
condensato in nebbia, perche è certo, che cavan- 
dosi ivi, s'incontrerà l’acqua, come quella, che 
manda fuori que’ vapori: ma ciò non ostante tutto 
ciò non ripugna, come per altro pare che abbia 
creduto il Perrault, a quanto sì legge qui; per- 
chè non è da credersi, che Vitruvio intenda asso- 
lutamente, che dalle acque coperte non ne sorga 
affatto vapore, ma solo che ne sorge in minore 
quaulità, e meno sensibile, che non lo è ne’ luo- 
ghi aperti. 

(11) Inclinati.... in cloacas. Lo Schneider 
mutò il vulgato cloacis in cloacas, « quam scri- 
pturam (dice egli) in margine nescio unde anno- 
tavit Laetiana. » — Ed. 

(12) Et plus consumitur. ll nostro l'radutto- 
re, come chiaro apparisce, congiunge con questo 


periodo le parole in eiusmodi temporibus; che 
28 


{35 


comunemente danno principio al seguente perio- 
do. — Ed. 


CAPO X. 


(1) Non è già, che in uno stesso bagno o in 
una stessa stanza si dovessero lavare uomini e 
donne, ma la stanza, ove è il bagno per le donne, 
deve esser vicina a quella degli uomini, acciò che 
la stessa stufa e le stesse acque possano servire 
tanto agli uni, quanto alle altre. Veggasi nella 
Tav. xv, la fig. 3. a 

(2) Le parole chiuse fra parentesi si vorreb- 
bero tolte dal testo secondo I° opinione dello 
Schneider. — Ed. 

(3) Un vaso solo di acqua calda, uno di tepida, 
e uno di fredda, per graudi che ciascuno fossero, 
non mi pare che potessero essere sufficieali per 
un bagno pubblico. M°induco perciò a credere, 
che per tre vasi intenda qui l° Autore tre specie 
o sia ordini di vasi. 

(4) Non è facile il rinvenire il modo, come 
fossero situati questi vasi. Il Cesariano e °l Capo- 
rali li hanno figurati l’uno sopra, anzi dentro l’al- 
tro, situendo il freddo sopra, il tepido in mezzo, 
e il caldo sulla fornace. Ma ancorchè tutto il resto 
andasse bene, non si supera per tanto la difficoltà 
preveduta pure dal Perrault, che il calore colla 
sua naturale forza riscalda certamente più il su- 
periore, cioè il freddo, che non l”’ inferiore, che 
secondo essi deve essere il caldo, il Perrault ha 
pensato a situare i tre vasi tutti tre a livello l'uno 
dietro I° altro ; e per dare quella comunicazione, 
che vi richiede Vitruvio, ba figurati due sifoni, 
uno che porta 1’ acqua fredda nella tepida, e l’ al- 
tro la tepida nella calda ; ed ha creduto, che que- 
sti sifoni possano fare quell’ ufficio che egli ne 
desidera; ma io non vedo come senza operazione 
alcuna di stantuffo o di altro simile strumento, 
possano questi alzare in alto l’acqua di un vaso 
per riversarla nell’ altro. 

Ho veduta incisa una pittura entica, che era 
nelle terme di Tito: ivi si veggono questi tre 
vasi situati l'uno sopra l’ altro in modo, che il 
fondo dell’ uno resta superiore alla bocca del- 
P altro; onde è facile vedere come si possa da 
uno versar l’acqua nell'altro. Non mi scoste- 
rei da questa pittura antica, se non credessi, che 
o il pittore giuocando di fantasia gli abbia così si- 
tuati a capriccio, non perchè così stessero, ma 
perchè così meglio poleva egli esprimere il pas- 
saggio dell’acqua da uno in un altro, il che non è 
facile ad intendersi : ovvero, che ai tempi di Tito, 
o almeno nelle sue terme, potessero esser situati a 
quel modo particolare: ma perchè spesso Vitruvio 
insegna, come si ba a fare meglio, non già come 
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forse si facea, non essendo le sue parole adattabili 
a nessuna delle menzionate maniere, ho immagi- 
nata ancor io la mia, che colle mie ragioni sotto- 
pongo al savio discernimento del Lettore. 

lo credo che i tre vasi stessero, come nella 
fig. 3 della Tav. xv, tutti tre a unlivello : il caldo 
bensì immediatamente sopra la fornace ardente, 
il tepido un poco più in dietro, sicchè partecipas- 
se più del riverbero, che del vero fuoco, e il fred- 
do finalmente più in dietro su di un masso di fab- 
brica, sutlo cui per conseguenza non giungesse la 
fiamma : che un tubo al fondo desse la c&munica- 
zione da un vaso all’altro, e uno dal caldo alla 
fossa del bagno, o luogo simile, onde con una 
chiave fosse a ciascuno lecito di prenderne secondo 
il bisogno: che finalinente un condotto di acqua 
passando a livello della bocca de’vasi freddi som- 
ministrasse l’acqua mancante e li riempisse sino 
al suo livello. Tutte le figure date dagli altri pare 
che richieggano un' assistenza particolare di per- 
sone per far trapassare l’ acqua fredda nella tepi- 
da, e la tepida nella calda; ma quest’ assistenza 
Vitruvio non solo non la desidera, anzi espressa- 
mente vuole, che i vasi si alloghino in modo, che 
facciano da sè questa operazione, ifa collocanda, 
uti ex tepidario in caldarium, quantum aquae 
calidae ezierit, influat: de frigidario in tepi- 
darium ad eundem modum. Or nella maniera 
da me ideata ognuno chiaramente vede, che stan- 
do tutte le tre acque a livello, immediatamente 
che un vaso scema, l'altro subito gliene sommi- 
nistra altrettanto : e perchè i fondi de’ vasi non 
sono perfeltamente a livello, ma il freddo uo tan- 
tino più alto del tepido, e questo più del caldo, 
facilmente anche si comprende, come nello sce- 
mare del tepido più facilmente vi entrerà della 
fredda, che della calda : prescindendo, che si po- 
trebbono sulle bocche de’ tubi di comunicazione 
attaccare delle animelle, le quali siccome ne per- 
metterebbero l° ingresso, ne impedirebbero allo 


sistesso modo l' esito. 


(5) Suspensurae, e poco dopo suspensio è 
senza dubbio chiamato dall' Autore il suo/o delle 
stanze calde, cioè tanto delle stufe, quanto de’ ba- 
gni: così detto, perchè rimaneva sospeso sopra 
alcuni pilastretti, ch’ egli passa immediatamente 
a descrivere, e sì possono vedere nella pittura 
delle terme di Tito. |, 

Nel tomo secondo delle novelle letterarie di 
Firenze per l’anno 1741, leggesi in una lettera di 
Roma facc. 180gche nel demolire, che si fece la 
piccola Chiesa di S. Stefano in Piscinola per am- 
pliarla, sotto le fondamenta oltre ac altre cose vi 
riconobbe il sig. Palazzi, uomo erudito e pra- 
tichissimo d° ogni sorte di antichità, un la- 
strico formato di cocci pesti .... retto da molti 
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piccoli pilastri isolati, posti in linea retta per 
ogni verso, ciascheduno grosso un palmo qua- 
dro, fatti di mattoni della stessa misura, e po- 
sti l'uno sopra l'altro senza calce, ma con sola 
creta fina, distanti ’uno dall’ altro un mezzo 


palmo, e non più alti di tre palmi: sopra di 


essi erano situati molti tegoloni di terra cotta 
di quasi tre palmi quadri, che formando un 
piano regolare, sostenevano sopra di quello il 
detto lastrico. Chi non vede, che questo era un 
pavimento di stanza calda, o tiepida, ch'era ivi 
in qualche palestra o terma ? e pure corchinde la 
lettera dicendo, che con molta acutezza credet- 
te il sig. Palazzi essere stata questa fabbrica 
un’ antica piscina. 

(6) O qui ha detto Iypocausim in vece di 
praefurnium, prendendo il tutto, cioè a dire l'Ay- 
pocausim, che è tutta la forvace, per la sola boc- 
ca, che propriamente si dice praefurnium : o 
° per 7ypocausim intende specialmente quella par- 
te della fornace, ove si accendeva il fuoco, sopra 
la quale posavano solamente i vasi caldi, a diffe- 
renza del reso della fornace, ove non giungeva 
che il calore, e sopra dove posavano i vasi tepidi; 
e questo è più probabile, giacchè allo stesso pro- 
posito si legge in Palladio: ut si pilam miseris, 
intro stare non possit, sed ad fornacem recur- 

rat, tit. 40, lib, 1 ove qui o redeat ad prae- 
furnium. 

(7) Egli è certo, chei i servi fornacarii, o che 
badavano alla fornace, ne andavano via via rav- 
vivando il fuoco con delle palle composte di pece, 
ed altre materie combustibili; onde si è indotto 
sì Mercuriale a credere, che di queste palle par- 
lasse qui Vitruvio. ll Filandro crede iutendersi 
di ogni qualunque palla : ma o che s' intenda delle 
une, o che delle altre, quello che importa ricavar- 
ne si è, che la pendenza del suolo doveva esser 
tale, che gettandovisi dentro una palla, non po- 
tesse reggersi sull’alto, ma sdrucciolando cadesse 
al fondo, ov° era la fornace. 

(8) Abbiamo avuta occasione (al cap. 3 del li- 
bro 1, a proposito de’ mattoni) di fare osservare, 
che oltre a° mattoni didori, tetradori. pentadori, 
e ì loro mezzi, che ivi si nominano, n’ ebbero gli 
antichi anche di altre specie. Qni in fatti leggiamo 
nominali mattoni di otto oncie, o sia di due terzi 
di piede, di un piede e mezzo, e fin’ anche di due 
piedi. 

(9) Ognuno comprende, che una piccola alter- 
za di due piedi non è affallo sufficiente per ac- 
cendervi sotto grandi cataste di legna, capaci a 
riscaldare non solo i vasi di acqua, ma le stanze 
intere. Conviene dunque credere, che questo va- 
no, alto non più di due piedi, o al più due piedi 
e mezzo, quanto lo fa Palladio cap. 4o lib. 1 de re 
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rustica, s' intenda di quel vano, ch'era sotto tulto 
quel luogo, che doveva essere riscaldato, e servi- 
va solo perchè vi si diffondesse la fiamma o al- 
meno il calore che sorgeva dall’ ipocausto o sia 
fornace; mentre che questa fornace era in un pia- 
no più basso, per poter avere la necessaria suffi- 
ciente altezza. A questa fornace vi si andava per 
cammino e scala propria, come si legge nel se- 
guente cap. 11, ivi. e 

(10) Solevano gli antichi mescolare e impa- 
stare la creta non solo coi capelli, ma anche colla 
payl.a. Si conserva questo costume fino al giorno 
d’oggi, specialmente in quelle crete, le quali han- 
no da resistere a fuoco violento. 1 vasai in fatti 
impastano | la creta di quei vasi, dentro i quali pon- 
gono a cuocere nelle fornaci vasellami e piccole 
crete gentili, con della lana, la quale equivale ai 
capelli. 

(11) Benchè il Filandro, ed altri interpreti ab- 
biano creduto, che a/barium opus significasse la 
imbiancatura di pura e sola calce ; io più volentieri 
mi uniformo al Perrault con credere, che voglia 
qui significare lo stucco, che è una composizione 
di calce, e polvere di marmo, o altra simile pol- 
vere bianca naturale, come s’ intenderà meglio 
colla lettura del lib. vir specialmente al cap. 3. 11 
contrapporre che fa qui 1° Autore dell’ opere a/- 
bario al tectorio, fa chiaramente comprendere, 
che quello è lo stucco, e questo è ogni altra spe- 
cie d’ intonaco. 

(12) Benchè nella mia prefazione mi sia gene- 
ralmente protestato di avere stimato meglio rite- 
nere nell’italiano le stesse voci latine, quando di- 
notano cose, che non usiamo noi oggi, e perciò 
non hanno termini nostri proprii, debbo ripeterlo 
qui, perchè non mi sia imputato a difetto l’ aver 
chiamato labbro il Z/adrum, fossa la fovea, scola 
la sclola. Noi non usiamo più bagni, onde non 
ho ssputo trovare altri termini. 

Perchè si capiscano e la costruzione de’ bagni 
e i termini delle loro parti, è da sapersi che ZLa- 
brum era specialmente quel vaso o di fabbrica o 
di pietra o anche di legno, che conteneva l’acqua, 
ove entrava la gente a bagnarsi, segnato x fig. 3 
Tav. xv. Alveus 58 era un ricinto attorno at- 
torno al detto vaso non meno largo di piedi sei, 
perchè due piedi erano occupati dal gradino in- 
feriore dd, e dal cuscino, ove si sedevano o pet 
farsi getlar sopra l'acqua, o per farsi stregghiare, 
o per fare scolare l’acqua: e i rimanenti quattro 
piedi servivano per lo passaggio, e traffico della 
gente. Era questo alveo circondato da una spon- 
da, o sia balaustrata ee, detta piuseum, che la di- 
videva dalla scola. Schola cc finalmente era il ri- 
manente spazio ce della stanza, ove aspettava, c 
stava a vedere il resto della gente. 
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(13) Secondo l' idea e disegno da me formato 
della stanza del bagno, per parietem non poss’ in- 
tendere altro che il muro del labbro, o sia il ri- 
cinto interno del medesimo: e per pluteum la 
balaustrala descritta nella nota antecedente. La 
voce di a/vews potenilo in un certo modo essere 
sinonima di /abrum, ha dato motivo a qualcuno, 
fra quali sono il Filaniro e il Barbaro, di creilere, 
che significasser® tutte due lo stesso. ll Perrault 
situa questo alveo tutto diversamente dal mio, 
credendolo un semplice corridoio piano, e in un 
certo modo niente diverso dalla scola. Colla inia 
in!erpretazione solamente, finchè se ne pubblichi 
una migliore, si può intendere, perchè sia detta 
alveus questa parte. Siccome questo.era il luogo, 
ove sedeva la gente già nuda e bagnala, o per 


stregghiarsi, come dissi, o per farsi con degli or-. 


ciuoli o con de’ romaiuoli versar addosso dell’altra 
acqua, perciò questo luogo era accanalato, quasi 
alveo, per dare scolo all’ acque, che vi cadevano. 
(14) Il laconico da tutti, per quanto io sappia, 
è stato finora tenuto per una stanza grande, nella 
quale entrasse la gente a sudare. lo per me tengo 
di certo, che impropriamente fosse stato da alcu- 
ni Scrittori nominata /aconicum la sudazione, o 
sia stanza da sudare, prendenilo cioè la parte per 


lo tutto: e che in somma non sia altro il lacovi-. 


co, che una piccola cupolette, che copriva un bu- 
co, che era nel pavimento della stufa; ciò perchè 
passando in essa la viva fiamma dall’ ipocausto o 
sia fornace, riscaldasse a dovere una stanza, che 
dovea servire di stufa; quandochè altrimenti non 
avrebbe questa stanza avuto maggior calore delle 
altre, che eran Lliepide. 

Mi hanno indotto a ciò credere non solo la cita- 
ta pittura antica delle terme di ‘Tito, ma le parole 
di questo Autore. Al capitolo seguente si numera 
fra le parti della palestra la stafa, concamerata 
sudatio longitudine duplex, quam latitudine, e 
questa aveva dentro di sè a un cantone îl laconi- 
co n (Tav. xvni), e in un altro il bagno caldo O, 
quae habeat in versuris ex una parte laconi- 
cum ..... ex adverso laconici caldam lavatio- 
nem. Ora se il laconico era in un cantone della 
stufa, è chiaro che non è lo stesso che la stufa, ma 
bensì una parte della medesima : ed è chiaro an- 
cora, che se il Jacoricum fosse, come altri hanno 
creduto, la stufa, a che sarebbe servita la suda- 
zione concamerata, o a che due slufe? 

11 luogo presente certamente è oscuro; e per- 
chè nel citato luogo del capitolo seguente dice : 
laconicum ad eumdem modum, uti supra scri- 
pium est compositum, conviene conchiudere, 
che qui si descriva solo il laconico, non ostante 
che dica /aconicum sudationesque, avendo po- 
tuto così dire per /aconicum in sudationibus. 
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CAPO XI. 


(1) Il Galiani omette nel titolo il 2ystis, lo 
omette anche il Rode. — Ed. 

(2) Il senso portanilo, che si abbia a fare pri- 
ma una descrizione generale di uu qualche edifi- 
cio, e poi la particolare delle sue membra, mi ha 
dato animo di mettere prima tutto il periodo in 
palaestris cc. che si leggeva dopo, e poscia l’altro 
periodo constituuntur ec. che si leggeva ‘prima 
in tutte l’edizioni precedenti a questa mia. Ognu- 
no avrà lalento bastante da poter conoscere la 
necessità di questa mia licenza: ed ognano ha 
bastante autorità, quando questa non gli piaccia, 
di ricollocare i periodi agli antichi loro luoghi. 

‘ (3) Efebèo, come la voce stessa dimostra, era 
una stanza, ove apprendevano i giovani é@nfes i 
primi ru-limenti degli esercizii ginnastici. 

(4) Coriceo, se derivasse da x06pn, polrebbe si- 
gnificare, come han creduto alcuni, un Iuogo ove 
si esercitavano le ragazze : ma non essendo que- 
sto verisimile, conviefie col Baldi derivarla da xa- 
guxsor, che vuol dire palla, sapendo noi aver avuto 
gli antichi questo esercizio, e non vedendosi dal- 
I° Autore destinato per eiò altro luogo nella Pa- 
lestra. 1l Mercuriale cap. 8, lib. 1, facendo tutl’uno 
il Coricco e l'Apoditerio, vuole esser stato il luo- 
go, ove la gente si spogliava o per bagnarsi, o per 
lottare. 

(5) Conisterio era il lungo, ove si conservava 
la polvere y0vss, della quale facevano nso i lolta- 
tori sì per asciugare il loro sudore, come per 
aspergerne l’ avversario unto, acciocchè fosse più 
atto alla presa. 

(6) Eleolesio era la stanza delle unzioni. Con- 
servavano gli antichi dell'olio #A@zov, e degli un- 
guenti in questa stanza, alcuni per ungersi prima 
di andare allajlotta, e render così le membra sfug- 
gevoli: allri dopo la lotta per ristorare le mem- 
bra scalfitte : altri finalmente per medicina prima 
di entrare nel bagno. 

(7) Frigidario, non potendo significare bagno 
freddo, il quale sta già situato altrove in Fr, ed è 
chiamato frigida lavatio, deve esser un luogo, 
come lo è, vicino alle stufe e a bagni caldi, ove si 
tratteneva la gente uscita da medesimi per comin- 
ciarsi a raffreddare a poco a poco, prima di usci- 
re all’ aria scoperta : ifague intravimus, leggesi 
in Petronio Arbitro, dalneum, et sudore cale- 
facti momento temporis ad frigidam (o sia fri- 
gidariam) eximus. Ed è da riflettersi che è lo 
stesso che tepidario : tepidario detto dal calore 
tepido, che sì godeva in questa stanza, cagionato 
dal riverbero della stufa vicina: frigidario forse, 
perchè in essa uscendo la gente dalla stufe, comin- 
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ciava a raffeddarsi. Certo si è che nel capitolo an- 
tecedente situa il laconico e la stufa appresso al 
tepidario, Zaconicum sudationesque sunt con- 
iungendae tepidario: in questo capitolo all’ in- 
contro non nomina lepidario, e situa il laconico 
e la stufa appresso al frigidario, prorime autem 
introrsus e regione frigidarii collocetur con- 
camerata sudatio. 

Se mai facesse a questo mio intendere ostaco- 
lo è la pittura delle terme di Tito, ove si veile il 
tepidario distinto dal frigidario, e quello che han- 
no in contrario scritto il Mercuriale, 1° Alvisio, il 
Baccio ed altri, basta per convincerli riflettere 
che Vitruvio parla della palestra all'uso greco, 
nella quale. non vi erano tanli membri quanti se 
ne contavano poi nelle terme, le quali furono in 
un certo modo in Roma quello che erano le pale- 
stre di Grecia; ma e per la moltitudine del po- 
polo, e per lo lusso furono edilicii così vasti, che 
parevano provincie. 

(8) Propnigeo non può essere allro, che un 
luogo da farvi fuoco per riscaldare le stanze, e i 
bagni: talchè inclino a crederlo sinonimu o d’ 7iy- 
pocausis o di praefurnium. 

(9) Vedi la nota 13, del cap. x. 

(10) Stadio è un nome, che denota"una Jon- 
ghezza di 125 passi: ma denota ancora un luogo 
alto per gli esercizii atletici e per gli Spettatori dei 
medesimi. 

(11( Alterae simplices ita factae. 1) Galiani 
seguì la più comune lezione altera simplex ita 


facta uti .... margines habeat, Ma il ch. Schnei- 


der, come avea già fatto il Rode, seguì il consiglio 
del Perrault. Secondo la mente di questi tre in- 
terpreti l'ex guibus non deesi già riferire ai due 
ultimi portici a destra e a sinistra; rna a tulti e 
tre ì portici, dei quali Vitruvio indica prima il sito, 
poi descrive la forma. Però questa mutazione do- 
vrebbe necessariamente produrne un’ altra più 
sotto cioè %ae autem porticus tvoroi apud 
Graecos vocitantur ; e così propriamente la in- 
tende il Perrault, nè vi contraddice lo Schneider, 
quantunque non abbia introdotto nel testo que- 
sta seconda mutazione. — Ed. 

(12) 4 marginibus sesquipedem ad. Così lo 
Schneider coll’ edizione di Sulpic. e coi codici Va- 
tic., Voss., Frao., Guelf., Bresl., salvo che il Guelf. 
da resquipedem ed il Fran. sesquipede. A}ì coutra- 
rio le altre edizioni danno comunemente sesqui- 
pedali a marginibus ad planitiem, che è corre- 
zione di Giocondo. — Ed. 

(13) È diverso quello, che si chiama Xystus 
e Xystum da' Latini da quello, che si chiama 
Eugros da' Greci, quantunque la voce Latina sia 
derivata dalla Greca. Vitruvio stesso al cap. 10 (9) 
del lib. vi porta diversi esempi di nomi latini deri- 
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vali da greci, ma che hanno poi acquistata signi- 
ficazione diversa. Sisto in fatti presso i Greci si- 
gnifica un luogo coperto : presso i Latini uno 
scoperto. . i 

Proxime autem xystum ....... exercentur. 
L'ordine è alterato nella versione. Eccone il mo- 
livo addotto dallo Schneider. « Haec vulgo alieno 
loco posita et reiecta legebantur post illa verba 
Faciunda autem xysta... signino stationes. Sed 
recte Philander locum loxatum esse animadvertit, 
neque enim, inquit, xystorum idest subdialium 
ambulationum ante rationem redderet quam 
memoraret. Cuius tamen admoniticni nemo pa- 
ruit. » — Ed. 


CAPO XII. 


(1) Si sint bene positi. 11 bene fu aggiunto 
dal Rode coll’ autorità dei codici Vaticani, Fra- 
neck., Cotton., Guelf., Bresl. e della edizione Sul- 
pic.; e Perrault ve lo aveva già ivnanzi inserito 
coll’ autorità del suo codice. — Ed. 

(2) HI Labacco ci ha lasciala una pianta ed una 
descrizione del porto, che fecero a Ostia gl’impe- 
ratori Claudio e Traiano, o Claudio solo, che sia, 
presso le bocche del Tevere: ce 1° ha data anche 
il signor marchese Lucatelli in piè d’ una dotta e 
ingegnosa dissertazione su questo porto d° Ostia, 
che è fra l’ Etrusche la prima del tom. wi: e ben- 
chè poche vesligia se ne vedano, pure si può da 
quelle ricavare, come dimostrano le loro «escri- 
zioni e piante, che era tutto circondato di porti- 
cati e magazzini. 

(3) Intenderà forse di fiume, che corra di fian- 
co al luogo, che si volesse eleggere per porto, per- 
chè potrebbe allora il fiume colle sue piene tu- 
rare la bocca d’esso porto. Altrimenti è certo, che 
forse i migliori porti sono quei fatti alle bocche 
degli stessi fiumi. 

(4) Questi bracci chiamiamo volgarmente mo- 
li, forse dal latino moles. . 

(5) Di questa polvere comunemente chiamala 
pozzolana, e delle mirabili sue qualità sotto acqua, 
si è parlato, al cap. 6, lib. 11. È i 

(6) Pare che Vitruvio insegni, che si abbia a 
legare tatto il ricinto della palizzata solamente 
con catene; ma noi usiamo ancora di unire travi 
con reciproche code di rondine. Quest’uso nostro 
creduto dal Perrault anche antico, l’ ha fatto dare 
nel sentimento, che arca significasse una trave 
scanalata a coda di rondine da due fianchi: ma 
per quanto s' ingegni in una ben lunga nota di 
adattare le parole dell’ Autore a questo suo senso 
vi si conosce sempre la stiracchiatura. Parmi io . 
fatti troppo chiaro che arca, una volta che se le 
dà l'epiteto d° inclusa, non possa significar altro 
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che tutta la chiusa o sia ricinto : nè deve far dif- 
ficoltà l’ espressione di demittere arcam, essea- 
do forse stata detta in vece di demittere stipites, 
quibus fiunt arcae. 

(7) Grande oscurità produce questo ex trans- 
tillis; e benchè ci toglierebbe d° impaccio 1° edi- 
zione del Laezio, ove manca, ad ogni modo per- 
chè in tutte le altre vi si legge, ed in quella non 
sì dà conto di tale mancanza, può credersi errore 
di stampa, onde io ho seguitata la lettura più 
comune. 

. Niente toglie 1° oscurità la nota del Filandro 
pro tigillis et asseribus (questo è quanto egli 
dice ) transtilla dixit. Quasi lo stesso, e niente 
più, hanno detto il Cesariani e il Caporali. Il Bar- 
baro non lo traduce, ma nella nota o sia comento, 
pare che l'ex transtillis l' intenda, che stando 
gli uomini sopra travicelli o palate o Yoderi o zatte 
cavino l’acqua dalla chiusa, e questo parmi il sen- 
so meno oscuro. 

Per potere intendere a dovere, e quello che 
sì è detto fin’ ora, e quello che siegue, è da riflet- 
tersi, che distingue qui l° Autore due modi da 
fabbricare in acqua, uno quando si può avere la 
pozzolana, l’altro quando no. Se si ha la pozzo- 
lana, perchè questa mescolata con calce indurisce 
sott'acqua, ancorchè vi si getti fresca ed umida, 
dice l° Autore, che basterà fare un solo semplice 
ricinto di pali di quella grandezza, che dovrà es- 
sere il pilone, e basterà che si netti dalle immon- 
dizie il fondo, che potrà forse perciò essere disu- 
guale: e poi non si ha a far altro che gettarvi 
dentro a cola, come suol dirsi, il materiale com- 
posto di calcina e pietre, perchè questo stesso au- 
drà mano mano cacciando fuori l'acqua racchiusa, 
e s' indurirà. 

Il secondo caso si è, quando nan si ha la poz- 
zolana: e allora vi sono anche due modi, uno 
quando il mare troppo aperto minacciasse di ab- 
battere le chiuse, per forti che si facessero : e in 
tal caso progetta di fare de’ piloni su la spiaggia, 
per precipitarli in mare, quando saranno bene 
assodati nella maniera, che si legge chiaramen- 
te nel testo: e l’altro modo è, quando il mare 
le permette, di fare le chiuse doppie e ben ser- 
rate, per cavarne tutta |’ acqua, e fabbricarvi a 
secco, come se fosse sopra terra. Or credettero il 
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Cesariani, il Caporali e il Barbaro, che volesse qui 
l° Autore dire, che si abbia ad estrarre tutta l’ac- 
qua, che è dentro la chiusa; ma se riflettevano, 
che ora sta parlando del caso, qualora si abbia la 
polvere pozzolana, la quale indurisce anche sotto 
acqua, avrebbero veduto che questo eraeguanda 
non vuol dir altro, se non che si abbia a uguaglia- 
re, e nettare il fondo da quelle immondizie, che 
vi si possono trovare e far sì che sia disuguale. 

(8) Hoc autem munus naturale habent ea 
loca, quae supra scripta sunt, Tale è l° inciso 
qui tradotto dal nostro Galiani, e questo è pure 
il luogo che occupa in tutte le edizioni innanzi al 
Rode, il quale lo trasportò più sotto dopo le pa- 
role in aquam poterit esse progressus. E certa- 
mente la trasposizione pare assai probabile, e per- 
ciò quantunque nessun codice lo confermi, fu pure 
adottata dallo Schneider — El. 

(0) Ab ipsa terra non può significare la ma- 
teria, colla quale si avesse a costruire il letto, 
perchè anzi deve essere di fabbrica ; ma'vuol dire 
accanto alla terra o lido del mare.. 

(10) Dalla presente descrizione chiaramente si 
comprende, che non ebbero in uso di prolungare 
braccia, e ripari col mezzo di gran sassi vivi get- 
tali in mare l’ uno sopra l’ altro, come regolar- 
mente oggi facciamo, 

(11) Doppie duplices, cioè un ricinto interno 
e un altro esterno, a qualche distanza fra loro. 

(12) Alcuni qui leggono meronibus, peroni- 
bus, altri deronibus ; ma sempre è incerto il vero 
significato di queste parole; dal senso per altro 
si capisce, che possono significare sacchi, o qual- 
che cosa simile. 

(13) Lo spazio, che è fra l'un ricinto e l’altro, 
deve essere lutto ben ripieno, e assodato, accioc- 
chè non solo resti saldo un tal riparo agli urti 
delle correnti, o dell’onde, ma non dando ingres- 
so alcuno alle acque esteriori, dia modo che possa 
estrarsene tulta quella, che è dentro la chiusa. 

(14) Di queste macchine si parlerà ne’ cap. 9, 
11 e 12 dellib, x. 

(15) Aut oleaginis {aut robusteis]. — Aut ro- 
busteis manca nell'edizione Sulpic. e nei codici 
Guelf., Bresl. e Vossiani, Lo Schneider perciò rac- 
chiuse fra parentesi queste due voci. — Ed. 
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PRAEFATIO 


Assia philosophus Socraticus,  naufra- 
gio cum eiectus ad Rbodiensium littus animadver- 
tisset geometrica schemata descripta, exclamavisse 
ad comites ita dicitur: Bene speremus! hominum 
enim vestigia video: statimque in oppidum Rho- 
dum contendit, et recta gymnasium devenit, ibi- 
que de philosophia disputens muneribus est do- 
natus, ut non lantum se ornaret, sed etiam eis qui 
una fuerant, et vestitum et celera, quae opus es- 
sent ad viclum, graestaret. Cum autem eius co- 
mites in patriam reverti voluissent, interroga- 
renique eum, quidnem vellet domum renunciari, 
tunc ita mandavit dicere: ciusmodi possessiones 
et viatica liberis oporlere parari, quae etiam e 
naufragio una possent enatare. Namque ea vera 
praesidia sunt vitae, quibus neque forlunae terao- 
pestas iniqua, neque publicarum rerum mutatio, 
neque belli vastatio potest nocere. Non minus 
eam seotentiam augendo Theophrastus, hortan- 
dos doctos potius esse quam pecuniae confidentes, 
ita ponit: doclum ex omnibus solum neque in 
alienis locis peregrinum, neque amissis familiari- 
bus nec necessariis inopem amicorum, sed in omni 
civitate esse civem, difficilesque fortunae sine ti- 
more posse despicere casus : al qui non doctrina- 
rum, sed felicitatis praesidiis putaret se esse valla- 
tum, labidis itineribus vadentem non stabili sed 


ipfirma conflictari vita. Epicurus vero non dissi- 


PREFAZIONE 


Un filosofo della scuola di Socrate, nomina- 
to Aristippo, sbattuto dal naufragio al lido dì 
Rodi, si narra, che avendo ivi vedute delineate 
alcune figure geometriche, avesse ad alta voce 
detto: Allegramente, compagni ; qui ravviso trac- 
ce d' uomini: e subito s' incamminò verso Rodi, 
portandosi a dirittura al ginnasio, e messosi ivi a 
disputare di filosofia, ne riportò tanti doni che - 
non solamente ne provide la persona propria, ma 
somministrò anche vestito e vitto a’ suoi compa- 
gni. Avendo poi voluto questi compagni ritornare 
alla lor patria, domendarono a lui, qual nuova 
voleva che recassero alla sna casa: ed egli impose 
loro di avvertirgli, che pensassero ad ammannire 
per gli figli possessioni e vettovgglie tali, che si 
potessero salvare dal naufragio insieme con loro; 
perciocchè quegli sono i veri sussidii della vita, i 
quali non possono patire danno nè per avversa 
fortuna, nè per cambiamento di governo, nè per 
guasto di guerra. Parimente l'eofrasto, amplifi- 
cando la comune sentenza di dovere lodare piut- 
tosto i dotti che i ricchi, dice, che il dolto su- 
Jamente fra tutti non è nè forestiero ne’ paesi 
stranieri, nè scarso d’amici, anche perdendo i suoi 
familiari e parenli, ma è cittadino in ogni paese, 
e può senza timore disprezzare gli strani acci- 
denti della fortuna : colui all’ incontro, il quale 
si crede essere ben cautelato colle sule forze non 
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militer ait, pauca sapientibus forlunam tribuere ; 
quae autem maxima et necessaria sunt, animi 
menlisque cogilationibus guberuari. 


Haec ita esse plures philosophi dixerunt. Non 
minus poètae, qui antiquas comoedias graece scri- 
pserunt, easdem sententias versibus in scena pro- 
nunciaverunt, ut Eucrates, Chionides, Aristopha- 
nes, maxime eliam cum his Alexis, qui Athenien- 
ses ait ideo oportere laudari, quod omoium Grae- 
corum leges cogunt parentes ali a liberis, Athe- 
niensium non omnes, nisi eos, qui liberos artibus 
erudissent. Omnia enim munera a fortuna cum 
dantur, ab ea facillime adimuntur; disciplinae 
vero coniunciae cum animis pullo tempore defi- 
ciunt, sed permanent stabiliter ad summum exi- 
tum vilae. | 


ltaque ego maximas infinitasque parentibus 
ago atque habeo gratias, quod Atheniensium le- 
gem probantes me erte erudiendum curaverun!, 
et ea, quae non potest esse probata sine litera- 
tura, encyclioque doctrinarum omnium discipli- 
na. Cum ergo et parentum cura et praeceplorum 
doctrinis auctas haberem copias disciplinarum, 
pbilologis et philotechnis rebus commentariorum- 
que scripturis me deleclans, eas possessiones ani- 
mo patavi, e quibus haec est fructuum summa: 
nullam plus habendi esse necessitatem, camque 
esse proprietatem diviliarum maxime, nihil desi- 
derare. Sed forle nonnulli haec levia iudicantes 
putant, eos esse tantum sapientes, qui pecunia 
sunt copiosi. ltaque plerique ad id propositum 
+ contendenles audacia adhibita cum divitiis etiam 
notitiam sunt consecuti. Ego autem, Caesar, non 
ad pecuniam parandam ex arte dedi studium, sed 
potius tenuitatem cum bona fama quam abun- 
dantiam cum infamia sequendam probavi ; ideo 
notilies parum est assecuta : sed tamen his volu- 
minibus editis, ut spero, posteris etiam ero notus. 


‘ 


Neque est micandum, quid ita pluribus sim 
ignotus. Ceteri architecti rogani et ambiunt, ut 
architectentur ; mihi autem a praecepioribus est 
traditum, rogalum non rogantem oportere su- 
scipere curam ; quod ‘ingenuus color movelur 
pudore, petendo rem suspiciosam. Nam benefìi-. 
cium dantes non accipientes ambiuntur. Quid enim 
putemus suspicari, qui rogetur de patrimonio 
sumplus faciendos commitlere gratiae petentis, 
nisi quod praedae compendiique eius causa iudi- 
cet faciendunr® Itaque maiores primum a genere 
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della scienza, ma della fortuna, stenta, cammi- 
nando per strade sdrucciolevoli una vita instabile 
e pericolosa. lipicuro quasi nella stessa grianiera 
dice, che in poche cose la fortuna aiuta i savii: 
ma quelle che sono le maggiori e le necessarie, in- 
lieramente dipendono dalla mente e dalla ragione. 

Questo che han detto molti filosofi, lo hanno 
detto anche i poeti che scrissero anticamente delle 
commedie in greco, facendo su la scena recitare 
queste stesse sentenze in versi: tali furono Eu- 
crate, Chionide, Aristofane, e sopra tutti Alessi, 
il quale disse doversi lodare gli Aleniesi perchè, 
ove le leggi di tutti i Greci obbligano tulti i 
figliuoli a nutrire i luro genitori, gli Ateniesi ob- 
bligano solo quelli che fossero stati da’ medesimi 
istruiti in qualche arte. Perocchè tutti i doni della 
fortuna ci possono essere dalla medesima faci]- 
mente tolti, ma le scienze radicate nell’animo non 
vengono mai meno, e durano stabilmente fino» 
all'ultimo della vita. 

Per questo capo sono io infinitamente tenuto 
a’ miei genitori, perchè seguendo la legge degli 
Ateniesi non hauno trascurato di farmi appren- 
dere uu'arte, anzi una la quale non può valere 
senza le buone lettere, e senza la cognizione uni- 
versale di tutte le scienze. Poichè dunque e per 
la cura de’ genitori, e per gl' insegnamenti dei 
maestri ho accresciuto il materiale delle scienze 
e collo studio delle teorie, delle pratiche e de' li- 
bri, ho procurato al mio animo tali possessioni, 
dalle quali ho ricavato il frutto di non aver più 
bisogno (1) di nieute (2). E in fatti il potere delle 
ricchezze principalmente si ristinge a questo di 
non far mancare niente. Alcuni f@rse, avendo 
basso concetto di queste cose, giudicano solamen- 
te savii coloro, i quali sono ricchi di danari : quin- 
di molto mirando a questo fine hanno acquistata 
fama col mezzo delle ricchezze, accoppiate all' al- 
terigia. Io però, o Cesare, non mi suno già appli- 
cato ad accumulare danaro colla mia arte, ma ho 
stimato meglio andare appresso a una mediocrità 
col buon nome, che alle ricchezze col cattivo: egli 
è vero, che ho acquistato poca fama, ma pure spe- 
ro di essere noto a’ posteri con questi miei libri 
che do alla luce. 

Non è certo da meravigliarsi, se io sono ignoto 
a molti, Gli architetti pregano, e vanno attorno 
per essere adoprati : ìîo però ho imparato da'mae- 
stri che bisogna esser pregato, non già pregare 
per ricevere una incombenza; perchè I° andare a 
domandare una cosa sospettosa accende di rossore 
un volto sincero: giacche si fa la corte a chi dà 
non a chi riceve gl’ incarichi. E di vero che cre- 
diamo noi, che sospetti chi è richiesto da alcuno 
a commeltergli la cura di far le spese per un 
patrimonio, se non che tutto si faccia a fine di 
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probatis opera tradebant architectis ; deinde quae- 
rebant, si honeste essent educati, ingenno pu- 
dori non audaciae protervitatis committendum 
iudicantes. Ipsi autem artifices non erudiebant 
nisi suos liberos aut cognatos, et eos viros bonos 
instituebant, quibus tantarum rerum fidei pecu- 
niae sine dubitatione permitterentur, Cum autem 
animadverto ab indoctis et imperitis tantae di- 
sciplinae magnitudinem iactari, et ab his, qui 
non modo architecturae, sed omnino ne fabricae 
quidem potitiam habent; non possum non lau- 
dare patres familias eos, qui literaturse fiducia 
confirmati per se aedificantes ita iudicant, sì im- 
peritis sit committendum, ipsos potius digniores 
esse ad suam voluntatem quam a‘l alienam pecu- 
uiae consumere summam. ltaque nemo arle:n 
ullam aliam conatur domi facere, uti sutrinvam 
vel fullonicam aut ex ceteris quae sunt faciliores, 
nisi architecturam ; ideo quod qui profitentur, 
non arte vera sed falso nominantur archite:ti. 
Quas ob re corpus architecturae rationesque 
eius putavi diligentissime conscribendas, opinans 
id munus omnibus gentibus non ingratum futu- 
rum. Igitur quoniam in quinto de opportunitate 
communium operum perscripsi, in hoc volumine 
privatorum aedificiorum ratiocinationes et com- 
mensus symmetriarum explicabo. 


CAPUT I. 


DE AEDIFICI!S DISPONENDIS SECUNRDUM LOCORUM 
PROPRIETATES. 


Haec autem ita erunt recte disposita, si pri- 
mo animadversum fuerit, quibus regionibus aut 
quibus inclinationibus mundi conslitoantur. Nam- 
que aliter Aegypto, aliter Hispania, non eodem 
modo Ponto, dissimiliter Romae, item ceteris ter- 
rarùm et regionum proprielatibus oportere vi- 
dentur constitui genera aedificiorum : quod alia 
parte selis cursu premitur tellus, alia longe ab 
eo «istat; alia per medinm tepperatur. Igitur 
uti constitatio mundi ad terrae spatium inclina- 
tione siguiferi circuli et solis cursu disparibus 
qualitatibus naturaliter est collocata, ad eundem 
modum etiam ad regionum rationes coelique va- 
rietates videntur aedificiorum debere dirigi col- 
localiones: 


Sub septentrione aedificia testudinata et ma- 
xime conclusa et non patentia, sed conversa ad 
calidas parles eportere fieri videntur. Contra au- 


tem sub impetu solis meridianis regionibus, quod 
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predarvi e di guadagnare ? Quindi è che gli an- 
tichi non commettevano opere, se non ad archi- 
tetti, primieramente di buonf nascita, e poi bene . 
educati: stimanilo doversi servire de” modesti non 
degli arditi. Gli stessi artefici poi non ammae- 
stravano se non i proprii figliuoli o parenti, for- 
mandoli soprattutto uomini dabbene, a’ quali si 
potesse senza timore consegnare con buona fede 
il danaro. È perchè veggo che questa nobile 
scienza è malmenata «agl’ ignoranti ed inesperti 
e tali che non solo non sanno d'’ architeltura, ma 
nè meno che cosa sia fahbrica; non posso abba- 
stanza lodare quei padri di famiglia, che fidando 
nel proprio sapere, fanno essi da archiletti, sul 
supposto, che una volta che si ha a cadere nelle 
mani di ignoranti, sia di dovere che essi spenda- 
no il proprio danaro a piacere loro, piuttosto che 
di altri. Quindi è, che nessuno sì adatta a fare in 
casa propria verun’altra arte, come del calzolaio, 
dell’ imbiancatore, o altra ancorchè sia facile, ma 
solo quella dell’ architetto, appunto perchè quelli 
che la professano, non‘a ragione, ma falsamente 
si chiamano architetti. Questo è il molivo che mi 
ha indotto a stendere un trattato intero d’ Ar- 
chitettura, e di tutte le sue regole, sulla lusinga 
che questo dono non abbia a riuscire dispiace- 
vole a qualunque sorta di persone. Nel quinto 
libro danque ho trattato de’ comodi delle opere 
pubbliche, e nel presente spiegherò le distribu- 
zioni e le simmetrie delle case private. 


CAPO I. 


DELLA SITUAZIONE DEGLI EDIFICII SECONDU 
LE DIVERSE PROPRIETÀ DE’ LUOGHI. 


Saranno gli edifici privati ben disposti, se 
dal bel principio si rifletterà agli aspetti e a’ cli- 
mi, ne’ quali si fabbrica ; imperciocchè è fuor di 
dubbio, che abbiano ad essere diverse le fabbri- 
che che sì fan nell’Egitto da quelle che si fan 
nella Spagna, diverse quelle del Ponto da quelle 
di Roma, e così anche negli altri paesi. Giacchè 
una parte della terra è sottoposta al corso del 
sole, un° altra ne resta lontana; el'altra, che è 
nel mezzo, è lemperata. Laonde siccome la co- 
stituzione del cielo riguardo alla terra, per la in- 
clinazione del zodiaco e per lo corso del sole, è 
naturalmente dotata di diverse qualità, con que- 
sta stessa regdla conviene formare gli edificii se- 
condo il temperamento de' luoghi e i varii aspetti 
del cielo. 

Sotto il settentrione si hanno a fare le abita- 
zioni a volta, il più che si può riparate, non 
aperte, anzi rivolte agli aspetti caldi : ne’ luoghi 
meridionali all’ incontro sottoposti ‘alla veemenza 

29 


451 M. VITRUVII POLLIONIS e 452 


premunlur a calore, patenliora conversaque ad 
seplenirionem et aquilonein sunt faciunda. Ita 
quod ultro natura faedit, arte erit emendandum. 
Item reliquis regionibus ad eundem modum tem- 
perari, quemadmodum coelum est ad inclinatio- 
nem muodi collocatum. Haec autem ex natura 
rerum sunt animadvertenda, et consideranda, 
atque etiam ex membris corporibusque gentium 
observanda. Namque sol quibus locis mediocri- 
ter profundit vapores, in his conservat corpora 
temperata : quaeque proxime currendo deflagrat, 
eripit exurendo temperaturam humoris. Contra 
vero refrigeralis regionibus, quod absunt a me- 
ridie longe, non exhauritur a caloribus humor, 
sed ex coelo roscidus aér, in corpora fundens hu- 
morem, efficit ampliores corporaluras vocisque 
sonitus graviores. Ex eo quoque sub septentrio- 
nibus nutriuntur gentes immanibus corporibus, 
candidis coloribus, directo capillo et rufo, oculis 
caesiis, sanguine multo, quoniam ab humoris 
plenitate coelique refrigerationibus sunt confor- 
mati. Qui autem sunt proximi ad axem merilia- 
num subiectique solis cursui, brevioribus corpo- 
ribus, colore fusco, crispo capillo, oculis nigris, 
cruribus invalidis, sanguine exiguo, solis impetu 
perficiuntur. Itaque etiam propter sanguinis exi- 
guilatem timidiores sunt ferro resistere; sed ar- 
dores ac febres sufferunt sine timore, quod nutrita 
sunt eorum membra cum fervore. Itaque corpo- 
ra, quae nascuntur sub septentrione, a febri sunt 
timidiora et imbecilla, sanguinis autem abun- 
dantia ferro resistunt sine limore. 

Non minus sonus vocis in generibus gentium 
dispares et varias habet qualitates ; ideo quod 
terminatio orientis et occidentlis circa terrae li- 
brationem, qua dividitur pars superior et inferior 
mundi, habere videtur libratam nalorali modo 
circnitionem, quam eliam mathematici horizonta 
dicunt. Igitar quoniam ill habemus certum ani- 
mo sustinentes, a labro, quod est in regione se- 
ptentrionali, linea traiecta ad id quod est super 
meridianum axem, ab eoque altera obliqua in al- 
titudinem ad summum cardinem, qui est post 
stellas septentrionum, sine dubilatione aniraad- 
vertemus ex eo, esse schema trigoni mundo, uli 
organi, quam cauBuxnv Graecì dicunt. Itaque 
quod est spalium proximum imo cardini ab axis 
linea in meridianis finibus, sub eo loco quae 
sunt nationes, propter brevitatem altitudinis ad 
mundum sopitum vocis faciunt tenuem et acu- 
tissimum, uti in organo chorda quae est pro- 
xima angulo: secundum eam autem reliquae ad 
mediam Graeciam remissiores efficiunt in natio- 
nibus sonorum scansiones ; item a medio in or- 
dinem crescendo ad extremos seplentriones sub 
altitudine coeli nationum spirilus sonilibus gra- 


. del sole, perchè vi si muore dal caldo, si debbono 


fare aperle, e rivolte 0a tramontana o a greco. 
Così coll’ arte si ripara al daono che farebbe da 
sè la natura. Si prenderà negli altri paesi della 
stessa maniera un temperamento corrispondente 
al loro clima. Tutto si ricava riflettendo e consi- 
derando su la natura stessa delle cose, con osser- 
vare specialmente le membra e i corpi delle per- 
sone ; imperciocchè ove il sole spande con me- 
diocrità i suoi raggi, ivi si conservano i corpi 
temperati: ove brucia, perchè vi corre Yicino, 
toglie e succia la parte umida: finalmente nei 
paesi freddi, per essere molto distanti da] merig- 
gio, non solo non si secca per lo caldo l' umido, 
ma anzi insinuandone l° aria rugiadosa, fa e più 
grandi le corporature, e più grave il suono della 
voce (1). Questa è la ragione, perchè ‘i popoli 
solto il settentrione crescono di vasta corporatu- 
ra, di color imbiancato, capello steso e biondo, 
occhio azzurro, e sono sanguigni, cioè perchè sono 
impregnati da quantità d' umido e di geli. Quelli 
poi che abitano vicino all' equatore, e sono sotto- 
posti al corso del sole, vengono per la sua vee- 
menza di corporatura bassa, di colore fosco, ca- 
pelli ricci, occhi neri, gambe deboli (2) e di poco 
saugue : e questa scarsezza di sangue li rende più 
timidi nel resistere alle armi, ma soffrono senza 
timore i calori e le febbri, perchè le loro membra 
sono nudrite dal calore. l corpi poi che nascono 
sotto il settentrione, sono più timidi e deboli alle 
febbri, ma per l’ abbondanza del sangue più aui- 
mosì alle armi. . 

11 tuono della voce parimente ba varie e di- 
verse qualità, secondo le diverse nazioni; im- 
perciocchè i termini dell’ oriente e dell’ occiden- 
te, dove la terra si equilibra, e dove appunta 
si separa la parte superiove del cielo dalla infe- 
riore, pare che abbiano naturalmente un cer- 
chio a livello, da° matematici chiamato orizzonte. 
Ciò posto, e tenendolo bene a memoria, dal lab- 
bro, che è dalla parte settentrionale, si Liri una li- 
nea al centro dell’ asse meridiano o sia equatore, 
e da questo un’altra obbliqua sino al polo, il quale 
sta dietro le stelle seltentrionali, e troveremo 
chiaramente con ciò formarsi la figura d'un trian- 
golo nel mondo, simile a quello dell’ istrumento 
da fiato, da’ Greci detto sambuca (3). Così quei po- 
poli che abitano quel tratto di terra vicino al punto 
inferiore, cioè solto l’ equatore verso le parti me- 
ridionali, per la piccola elevazione di polo, forma- 
no un tuono di voce soltile ed aculissimo, sicco- 
me nel citato strumento è il tuono che è più vi- 
cino all’ angolo: sieguonoegli altri che formano 
una scala di tuoni più gravi, quali sono i popoli 
della Grecia che sono nel mezzo: finalmente cre- 
scendo da questo mezzo di mano in mano fino 
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vioribus ab natura rerum exprimuntur. lta vide- 
tour mundi conceplio tota propler inclinationem 
consonantissitae per solis temperaturam ad har- 
moniam esse composita. Igitur quae naliones sunt 
inter axis meridiani cardinem ac septentrionalis 
medio positae, ut iu diagrammate musico, mediae 
vocis habent sonitum in sermone; quaeque pro- 
gredientes ad septentrionem sunt nationes, quod 
altiores habent distantias ad mundum, spiritus 
vocis habentes humore repulsos ad hypatas et 
proslambanomenon, a natora rerum sonitu gra- 
viore coguntur uti: eadem ratione e medio pru- 
gredientes ad meridiem gentes paranetarum ne- 
larumque aculissimam sonilu vocis perficiunt te- 
Duitatem. 


Hoc autem verum esse, ex humidis naturae 
locis graviora fieri et ex fervidis aculiora, licet 
ita experiendo animadvertere, Calices duo in una 
fornace seque cocli aequoque pondere ad crepi- 
tumque uno sonitu sumantur: ex his unus in 
aequam demittatur, postea ex aqua eximatur: 
tunc utrique tangantur. Cum enim ita factum fue- 
rit, largiler inter eos sonitus discrepabit, aequo- 
que pondere non poterant esse. Ita et hominum 
corpora uno genere figuralionis, et una mundi 
coniunclione concepta alia propter regionis acdo- 
rem acutum spiritum aéris exprimunt tactu, alia 
propter humoris abundantiam gravissimas effun- 
dunt sonorum qualitates. Item propter tenuita- 
tem coeli meridianae nationes ex acuto fervore 
mente expedilius celeriusque moventur ad consi- 
liorum cogilationes. Septentrionales autem gen- 
tes infusae crassitudine coeli, propter obstantiaîn 
aéris humore refrigeratae, stupentes habent-men- 
tes. Hoc autem ita esse, a serpentibus licet aspice- 
re, quae per calorem cum exhaustam habent hu- 
moris refrigeralionem, tum acerrime moventur; 
per brumalia autem et hiberna tempora matatio- 
ne coeli refrigeratae, immotae sunt stupore. Ita 
non est mirandum, si acutiores cfficit calidus aér 
hominum mentes, refrigeratus aulem contra tar- 
diores. Cum siut autera meridianae notiones ani- 
mis aculissimis infinitaque solertia consiliorum, 
simul ut ad fortitudinem ingrediuutur, ibi suc- 
cumbunt; quod habent exustas eb soleanimorum 
virtutes. Qui vero refrigeratis nascuntar regioni- 
bus, ad armorum vehementiar paratiores sunt, 
magnisque virtutibus { sunt] sine tiniore, sed tar- 
ditate animi sine considerantia irruentes, sine so- 
lertia, suis consitiis refragantur. 

Cum ergo ab natura rerum haec ita sint in 
mundo collucata, ut omnes nationes immoileratis 
mixtionibus sint disparatae, veros inter spatium 
totìus orbis terrarum regionumque medio mundi 
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agli ultimi luoghi settentrionali sotto il polo, sì 
esprimono le voci de’ popoli con tuoni assai più 
gravi. Così si vede, come tutta la macchina di 
questo mondo per la obbliquità del zodiaco è 
composta armonicamente con tutte le consonanze 
da' diversi influssi del sole. Ond° è, che quei po- 
poli, che sono situati nel mezzo fra l'equatore e 
il polo, hanno nel discorso un tuono mezzano di 
voce, appunto come sono quei tuoni mezzani che 
si veggono nel diagramma musicale. Quelli poì 
che s'incontrano andando verso il settentrione, 
perchè hanno maggior elevazione di polo, hanno 
nella voce, che è pregna d’ umido, naturalmente 
i tuoni più gravi d'ipate e di proslambanomeno. 
Come finalmente i popoli che 8’ incontrano au- 
dando verso il mezzogiorno, hanno un tuono di 
voce sottile ed acuto simile alle paranete (4). 

‘ E che sia vero, che i luoghi di natura umidi 
facciano la voce grave ed i caldi acuta, si può ri- 
cavare da questa sperienza. Si prendano due vasi 
di crela, cotti egualmente in una fornace, di cgua- 
le suono: uno di questi 8° immerga nell'acqua, e 
si cavi, e si tocchino ambidue, si vedrà che diffe- 
riranoo molto fra loro nel suono, né potranno es- 
sere più di uguale peso. Non altrimente i corpi 
degli uomini, ancorchè nati di una stessa figura e 
sotto lo stesso ciclo, pure alcuni hanno per lo ca- 
lore del paese voce acuta, altri 1’ hanno molto 
grave per l'abbondanza dell’ umido. Per lo clima 
parimente assottigliato dal sole penetrante, hanno 
i popoli meridionali la mente più pronta e più le- 
sta agli espedienti: e i settentrionali aggravati 
dalla grossezza del clima e inliepiditi dall’ umido 
per la contrarietà dell’aria, hanno le menti ottu- 
se. E che sia così, si vede chiaramente ne'serpenti, 
i quali nella stagione calda, perchè si asciuga in 
loro I° umore freddo, si muovono con somma ve- 
lucità, ma ne’ tempi umidi e d° inverno, raffreddati 
dal cambiamento dell'aria, restano per istupidez- 
za immobili; così non è da meravigliarsi, se suche 
le menti degli uomini diventino per lo caldo più 
acute, e per lo freddo stupide. Non ostante dun- 
que chei popoli meridionali sieno di mente acuta 
e di sottigliezza nel pensare, pure in genere di 
fortezza, soccombono (5), perchè il sole ha sner- 
vate le forze nel loro animo (6): ed al contrario 
quei che nascono in paesi freddi, sono più animosi 
contro le armi, e senza timore assaltano con gran 
forza (7), ma per la stupidezza della mente, come 
attaccano senza considerazione e senza malizia, 
non riescono ne’ disegni (8). 


Poichè dunque ha la natura stessa distribuite 
in questo mondo le cose in modo, che tutte le na- 
zioni sono diverse per i diversi temperamenti; la 
stessa volle (9) che nel mezzo di tutta la terra e di 
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populus romanas possidet fines. Namque tem- 
peralissimae ad ulramque partem et corporum 
membris animorumque vigoribus pro fortitudine 
sunt in Italia gentes. Quemadmodum enim lovis 
stella inter Martis ferventissimam et Saturni fri- 
gidissimam media currens temperatur, eadem ra- 
tione Italia inter septentrionalem meridianamque 
ab utraque parte mixtionibus temperatas et invi- 
ctas habet laudes. Itaque refringit barbarorum 
virtutes forli manu, consiliis meridianorum cogi- 
tationes. Ita divina mens civitatem populi romani 
egregia temperataque regione collocavit, uti orbis 
terrarum imperio potiretur. 


Quodsi ita est, uti dissimiles regiones ab in- 
clinationibus coeli variis generibus sint compara- 
tae, et ul etiam naturae gentium disparibus ani- 
mis et corporum figuris qualitatibusque nasce- 
rentur, non dubitemus aedificiorum quoque ra- 
tiones ad nationum gentiumque proprietates aple 
distribuere, cum habeamus ab ipsa rerum natura 
solertem et expeditam monstrationem. 

Quoad potui summa ratione proprietates loco- 
rum ab natura rerum disposilas animadvertere, 
exposui, et quemadmodam ad solis cursum et in- 
clinationes coeli oporteat ad gentium figuras coun- 
stituere aedificiorum qualitates, dixi. ltaque nunc 
singulorum generum in aedificiis commensus sym- 
metriarum et universos et separalos bceviler ex- 


plicabo. 


CAPUT II. 


DE AEDIFICIORUM PRIVATORUM PROPORTIONIBUS 
BT MENSURI$S SECUNDUM NATURAM LOCORUM, 


Nulla architecto maior cura esse debet, nisi 
uli proporlionibus ratae partis habeant aedificia 
rationum exactiones. Cum ergo conslituta sym- 
metrìiarum ratio fuerit, et commensus ratiocina- 
tionibus explicati, tunc etiam acuminis est pro- 
prium providere ad naturam loci aut usum aut 
speciem «detractionibus vel adiectionibus tempe- 
raturas efficere, uti, cum de siymmetria sit de- 
tractum aut adiectum, id videalur recte esse for- 
matum, iu aspectuque nihil desideretur. Alia 
enim ad manum species esse videtur, alia in ex- 
celso ; non eadem in concluso, dissimilis in aper- 
to: in quibus magni iudicii est opera, quid lan- 
dem faciendum sit. Non enim veros videtur ha- 
bere visus effectus, sed fallitur saepius iudicio ab 
eo mens. Quemadmodum etiam in scenis pictis 
videntur columnarum proiecturae, mutulorum 
ecphorae, signorum figurae prominentes, cum 
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tutte 'le nazioni avesse la sua sede il popolo Ro- 
mano ; perchè nell’ Italia le genti sono altissime 
ad ambi gli ufficii, forti cioè tanto nelle membra 
del corpo, quanto nell’acutezza della mente. È 
siccome il pianeta di Giove corre per uno spazio 
temperato fra quello di Marte caldissimo e il freil- 
dissimo di Saturno (10); nella stessa maniera anche 
l'lualia gode il miglior clima temperato fra il set- 
tentrionale da una parte e il meridionale dall'altra; 
e quindi è, che coi stratagemmi abbatte le forze 
de’ barbari, e colla forza i stratagemmi de’ meri- 
dionali (11). La provvidenza divina dunque è stata 
quella, che ha situata la città del popolo Romano 
in un clima eccellente e temperato, acciocchè si 
rendesse padrona di lutto il mondo. 

Che se così è,-che da' diversi climi nasce la 
diversità de’ paesi, e il naturale anche de’ popoli 
varia d’ animo e di corporatura e di qualità, non 
è da dubitsrsi (12), che la maniera degli edificii 
abbia a distribuirsi secondo le diverse proprietà 
de’ paesi : giacchè ne abbiamo «lalla stessa natura 
una viva e chiara dimostrazione. 


Colla maggior esattezza che ho potuto, ho 
falto generalmente osservare le proprietà de' luo- 
ghi prodotte dalla stessa natura, ed ho detto, co- 
me bisogna secondo il corso del sole e la elevazio- 
ne del polo, adattare al temperamento del paese 
le qualità degli edifici. Ora dunque brevemente 
spiegherò e tutte e ciascuna specie di distribuzio- 
ne e di simmetria negli edifizii. 


CAPO II. 


DEL REGOLAMENTO DELLE PROPORZIONI [NEGLI BDI- 
FICII PRIVATI E DELLE MISURE) SECONDO LA NA- 
TURA DE’ LUOGHI, 

In nessuna cosa deve l’ architetto porre lanto 
studio, quanto nel fare che gli edificii abbiano le 
giuste misure regolate col modulo, Quando dunque 
si sarà stabilita la regola delle simmetrie e tro- 
vatene coi calcoli le misure, allora è proprio della 
sottigliezza provvedere alla natura del luogo, al- 
l’uso e alla bellezza, e con levare o aggiungere (1), 
trovare il rimedio, col quale, aggiunta o tolta che 
sarà qualche cosa dalla già stabilila proporzione, 
sembri esser fatto sì che non manchi nulla in «p- 
parenza (2). Diversa in fatti sembra una cosa sotto 
gli occhi da quello che sembra posta in allo: non 
è la stessa in un luogo chiuso, che in uno aperto: 
e in tutte queste cose è parte dî gran giudizio il 
sapere quale temperamento prendere. Impercioc- 
chè non sempre la vista forma le vere immagioi 
di an oggetto, ma bene spesso ne resta la mente 
ingannata (3). Così nelle scene dipinte si veggono 
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sit tabula sine dubio ad regulam plana. Similiter 
in pavibus remi, cum sint sub aqua directi, tamen 
oculis infracti videntur, et quatenus eorum partes 
tanguot summam planitiem liquoris, apparent 
uti sunt directi; cum vero sub aqua sunt demissi, 
per nalurae perlucidam raritatem remittant ena- 
tantes ab suis corporibus fluentes imagines ad 
summam aquae planitiem, atque hae ibi commo- 
tae efficere videntur infractam remorum oculis 
aspectum. Hoc autem sive simulacrorum impulsu, 
seu radiorum ex oculis effusionibus ( uti physicis 
placet) vilemus, utraque ratione videtur ita esse, 
uti falsa iudicia oculorum babeat aspectus. Cum 
ergo quae sunt vera falsa videantur, et nonnulla 
aliter quam sunt oculis probentur, non puto 
oportere esse dubium, quin ad locorum naturas 
aut necessitates detractiones aut adiecliones fieri 
debeaot, sed ita uti nihil in his operibus desidere- 
tur. Haec autem eliam ingeniorum acuminibus 
non solum doctrinis efficiuntur. : 

Igitur statuenda est primum ratio symmetria- 
rum, a qua sumatur siac dlubitatione commuta- 
tio : deinde explicetur operis futuri et locorum 
imum spatium longitadinis'et latitudinis, cuius 
cum semel conslituta fuerit magnitudo, sequator 
eam proportionis ad decorem apparatio, uli von 
sit considerantibus aspectus curythmiae dubius, 
De qua, quibus rationibus efficiatur, est mihi 
pronunciandum ; primumque de. cavis aedium, 
uti fieri debeaat, dicam, 


CAPUT II. 
(vulgo III, IP, V,V1) 


DE CAVIS AEDIUM SIVE ATRIIS, DE ALIS, TABLINO ET 
PERISTYLIO, DB TRICLINIIS, OECIS, EXEDRIS, PI- 
NACOTHECIS ET EOBUM DIMENSIONIBUS, DE OECIS 
MORE GRAECO. (CYZICENIS.) 


Cava aedium quinque generibus sunt distin- 
cla, quorum ita figurae nominantur : Tuscanicum, 
Corinthium, Tetrastylon, Displuviatum, Testu- 
dinatum. 

Tuscanica sunt, in quibus trabes in atrii lati- 
tudine traiectae habeant interpensiva et collicias 
ab angulis parietam ad angulos tignoram inter- 
currentes, item asseribus stillicidiorum iu mediun 
compluvium deiectis. 


In Corinthiis iisdem rationibus trabes et com- 
pluvia collocantur, sed a parielibus trabes rece- 
deates in circuitione circa columnas componnatur. 

Tetrastyla sunt, quae subiectis sub trabibus 
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colonne risaltate, aggetti di modiglioni, statue ri- 
levate, e pure è senza dubbio una tavola perfetta- 
mente piana. I remi similmente delle navi, ancor- 
chè passino diritti sott'acqua, sembrano ciò non 
ostante rotti, diritto solo tutto il tratto, ch'è da 
sopra la superficie del mare: e ciò perchè la parte 
tuffata nell’ acqua rimenda le sue immagini nuo- 
tanti alla superficie dell'acqua per la sua naturale 
trasparente rarità, edivismosse (4) par che facciano 
agli occhi una sembianza di remi spezzati. Ma sia 
che il veder nostru si faccia per via d’impressione 
delle immagini, o sia per effusione de’raggi visuali 
dall'occhio, come stimano i Fisici: in una maniera 
e nell’ altra sempre è vero, che la vista degli oc- 
chi alle volte s° inganna (5). Giacchè dunque al- 
cune cose vere sembrano false, ed altre diverse da. 
quel che sono ; slimo fuor di dubbio, che secon- 
do la natura e le obbligazioni de' luoghi si abbia- 
no a fare diminuzioni o aggiunzioni, in maniera 
però, che non vi apparisca difetto: ma questo si 
ha coll'acutezza dell'ingegno accoppiata al sapere. 

Si deve dunque prima stabilire la regola delle 
simmetrie, acciocchè sopra questa si possano con 
sicurezza fare i convenevoli cambiamenti : onde 
si dovrà prendere la pianta in lunghezza e lar- 
ghezza di tutta l’opera futura e delle sue parti : 
stabilita la quale, si penserà ad applicarvi secondo 
il decoro le proporzioni in modo che vi apparisca 
I° esattezza dell’ euritmia. Delle regole di questa 
dunque debbo ora trattare. Dirò per tanto alla 
prima, come si debbono fare i cortili. 


CAPO III 
(comm. Cap. 1II, IV, F, FI) 


DE' CORTILI, ALE, TABLINI, E PRRISTILLI DE TBICLI- 
N11, SALOTTI, SALE E GALLERIB;:DP' SALOTTI AL- 
L' USO GRECO (1). 


Cinque specie di cortili si distinguono, e «dalle 
loro figure si denominano ‘Toscano, Corintio, Te- 
trastilo, Displuviato, Testudinato (lav. xx1exxn). 


I toscani (2) sono quelli, ne’ quali le due travi 
cc-cc che attraversano la larghezza del cortile, 
reggono cusì i traversi pp-Dp (3), come i canali 
EB-EB, che sono fra i cantoni x delle mura e l° in- 
crocicchiamento de'travi (Tav. xx, fig. 1). In que- 
sti hanno le acque lo scolo in mezzo del cortile a 
per via di panconcelli (4). 

Ne’ corintii sono nella stessa maniera situati ì 
travi e le gronde (Tav. xxn): ma solo i travi at- 
torno scostati dal muro posano sopra colonne (5). 

Tetrastili, vale a dire a quattro colonne, sono 
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anguleribus columnis et atilitatem trabibus et fir- 
initatem praestant, quod neque ipsae magnum 
impetum coguntur habere, neque ab interpensivis 
onerantur. 


Displaviata autem sunt, in quibus deliciae ar- 
cam sustinentes stillicidia reiiciunt. Haec hiber- 
naculis maximas praestant utilitates, quod com- 
pluvia erecta non obstant luminibus tricliniorum. 
Sed ea habent in refectionibns molestiam magnam, 
quod circa parietes stillicidia confluentia continent 
tistulae, quae non celeriter recipiunt ex canalibus 
aquam «lefluentem : itaque redundantes resta- 
gnant, et inlestinum opus et parieles in eis gene- 
ribus aedificiorum corrumpuot. 


- Testudinata vero ibi fiunt, ubi non sunt im- 
pelus magni, et in contignalionibus supra spatio- 
sae redduntur habitaliones, 

(Vulgo Cap. 17) Atrioram vero longituli- 
nes et latitudines tribus generibus formantur: 
et primum genus distribuitur, uti longitudo cum 
in quinque partes divisa fuerit, tres partes lati- 
tudini dentur. Alterum cum in tres partes divi- 
datur, duse partes latitudini tribuantur, Tertium, 
uti latitudo in quadrato paribus lateribus descri- 
batur, inque eo quadrato diagonios linea ducatur, 
et quantum spatium habuerit ea linea diagonios, 
tanta longitudo atrio detur. Altitudo eorum, quan- 
ta longitudo fuerit, quarta dempta sub trabes 
extollatur, reliquum lacunariorum et arcae supra 
trabes ratio habeatur. 

Alis dextra ac sinistra latitudo, cum sit atrii 
longitudo ab triginta pedibus ad pedes quadragin- 
ta, ex tertia parte cius constituatur. Ab quadra- 
ginta ad pedes quinquaginta longitudo dividatur 
in partes tres et dimidiam : ex his una pars alis 
detar. Cum autem erit Jongitadlo ab quinquaginta 
pedibus ad sexaginta, pars quarta longitudinis 
alis tribualur. Ab pedibus sexaginta ad octoginta 
longitudo dividatur in partes quatuor et dimi- 
diam: ex his una pars fiat alarum latitudo. Ab 
pedibus octoginta ad pedes centum in quinque 
‘| partes divisa longitudo iustam constituerit latitu- 
dinem alarum. Trabes earum liminares ita altae 
ponantur, ut altitadines latitadinibus sint aequales. 

Tablino, si latitudo atrii erit pedum viginti, 
dempta tertia eius spatio, reliquum trihuatur, Si 
erit ab pedibus triginta ad quadraginta, ex atrii 
longitadine tablino dimidium tribuatur. Cum 
autem ab quadraginta ad sexaginta, latitado di- 
vidatur in partes quinque, et ex his duae tablino 
contribuantur. Non enim atria minora ac maiora 
easdem possunt habere symmetriarum rationes. 
Si enim minorum symmetriis utemur in maiori- 
bus, neque tablina neque alae utilitatem poterunt 


quelli che hanno a° cantoni colonne sotto a' travi, 
e queste danno aiuto e fortezza, perchè così nè i 
travi stessi per la lunga tratta hanno a fare gran 
forza (6), nè vengono gravati da° traversi (Tav.xx1, 
figora 2). 

Displuviati, cioè scoperti, sono quelli ne° quali 
i travicelli (7) che sostengono la gronda, danno lo 
scolo indietro (fig. 4). Sono utilissimi per l’inver- 
no, perchè sì fatte gronde alzate non occupano il 
lume de’ triclinii : ma sono soggetti a continue 
rifazioni, perchè i condotti, che hanno a ricevere 
l'acque piovane che scolano su per le mura attor- 
no attorno, alle volte non ricevono subito tutta 
l’acqua che loro portano i canali (TAv. xxt, fig. 4): 
sicchè sboccando vi ristagna, e infradicia il legra- 
me e le mura (8). 

Testudinati, o sia a volta, si fanno ove non è 
grande la tratta (9), ed ove necessita allargare le 
abitazioni (10) del piano superiore (fig. 3). 

(Comun. Cap. IV) Le lunghezze poi e le 
larghezze de’ cortili (11) si distribuiscono in tre 
maniere: la prima è quando si divide la lunghez- 
za in cinque parti, e se ne danno tre alla larghez- 
za: la seconda è quando si divide in tre parti, e 
se ne danno due alla larghezza : la terza poi si ha 
quando descritto su la larghezza un quadrato, si 
tira la sua diagonale (12), e si fa eguale a questa 
la langhezza del cortile (13) (Tav. xx1 e xxn). 
L'altezza loro fin sotto a’travi sarà quanto la 
langhezza, merfo un quarto : quel che rimane (14) 


‘ si distribuisce per le soffitte e per lo tetto sopra 


ì travi. 

La larghezza da darsi alle ale (15) a destra 
e a sinistra sarà un terzo della lunghezza del 
cortile, quando questa sarà fra i trenta piedi e i 
quaranta: se da quaranta a cinquanta sì divide la 
lunghezza in tre parti e mezza, e se ne dà una alle 
ale: se la lunghezza sarà fra i cinquanta e i ses- 
santa piedi, le ale si faranno di un quarto della 
medesima : fra i sessanta ed ottanta, si divide la 
larghezza in quatiro parti e mezza, e se ne dà 
una alla larghezza delle ale: fra gli ottanta e i 
cento, si avrà la giusta larghezza delle ale divi- 
dendo la piazza in cinque parti. I travi liminari si 
pongano tanto alti (16), quanta è la larghezza (17). 


Per lo Tablino (18), se la larghezza del cortile 
sarà di piedi venti, quel che rimane, dedottone 
un terzo, sarà l'ampiezza di esso: se da trenta 
piedi a’ quaranta, il tablino sarà la metà della ler- 
ghezza del cortile: se fra i quaranta e i sessanta, 
si divide in cinque parti la larghezza, e se ne danno 
due al tablino (TAv. x1x1). Le simmetrie de’ cortili 
piccoli non possono essere le stesse de° cortili gran- 
di (19):e se ci serviremo delle simmetrie de’ grandi 
per i piccoli, non saranno servibili nè i tablini nè 


_r—rr————_ ———___m ——e—— y rr—< _——r—rr_r— 


A... rr 


461 


habere; sin autem maiorum in minoribus utemur, 
vasta et immania in his ea erunt membra. Itaque 
genetatim magnitadinum rationes exquisitas et 
utilitati et aspectui conscribendas putavi. Altitudo 
tablini ad trabem adiecta latitudinis octava con- 
stituatur. Lacunaria eius tertia latitadinis ad al- 
titudinem adiecta extollantur. Fauces minoribus 
atriis e tablini latitudine dempta tertia, maioribus 
dimidia, constituantur. ]magines item alte cum 
suis ornamentis ad latitudinem alaram sint con- 
slitutae. Latìtudines ostiorum ad alltitulinem, sì 
Dorica erunt, uti Dorica, si lonica erunt, uti Io- 
nica perficiantur, quemadmodum de thyromatis; 
in quibus quarto libro rationes symmetriarum 
sunt expositae. Compluvii lumen latum latitudiuis 
atrii ne minus quarta, ne plus terlia parte relio- 
quatur ; longitudo uti atrii pro rata parte fiat. 


Peristylia autem in transverso lerlia parte 
longiora sint quam introrsus: columnae tam altae 
quam porticus latae fuerint. Peristyliorum inter- 
columnia ne minus trium, ne pius quatuor colu- 
mnaru: crassiludine inter se distent. Sin autem 
Dorico more in peristylio columnae erunt faciuo- 
dae, uti in quarto libro de Doricis scripsi, ila mo- 
duli sumantur, et ad eos modalos triglyphorum- 
que rationes disponantur. 

(Vulgo Cap. F) Yriginioruro quanta latitudo 
fuerit, bis tanta longitudo fieri debebit. Altitudi- 
nes omnium conclaviorum, quae oblonga fuerint, 
sic habere debent rationem, uti longitudinis et 
lalitudinis mensura componatur, et ex ca summa 
dimidium sumatur, et quantum fuerit, tantum al- 
titudini detur. Sin autem exedrae aut oeci qua- 
drati fuerint, latitudinis dimidia addita, allitudi- 
nes educanlur. 

Pinacothecae, uti exedrae, amplis magnitudini- 
bus sunt constituendae : ceci Corinthii, tetrastyli- 
que, quique Aegyptii vocantur, latitudinis et lon- 
gitudinis, uti supra tricliniorum symmetriae scri- 
ptae sunt, ita habeant ralionem, sed propter co- 
lumnaruin inlerpositiones spaliosiores constituan- 
tur, Inter Corinthios autem et Aegyptios hoc erit 
discrimen: Corinthii simplices habent columnas 
aut in podio positas aut in imo, supraque habent 
epistylia el coronas aut ex intestino opere aut al- 
bario; praeterea supra coronas curva lacunaria 
ad circinum delumbata. In Aegyptiis autero supra 
columnas epistylia, et ab epistyliis ad parietes, 
qui sunt circa, imponenda est contignatio, supra 
coaxationem pavimentum, sub dio ut sit circui- 
tus. Deinde supra epistylium ad perpendiculum 
inferiorum columnarum impunendae sunt mino- 
res quarta parte columnae: supra earum episty- 
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le ale: ed al conlrario se ci serviremo delle sim- 
metrie de’ piccoli per ì grandi, verranno in questi 
i membri troppo vasti e smisurati. Ciò mi ha 
mosso a dare le regole generali delle grandezze 
esatte e proprie e per l’uso e per l'apparenza. 
L'altezza del tablino fino alle travi si faccia on 
ottavo più della larghezza : la soffitta poi s' alzi 
anche con aggiungere all'altezza un terzo (20) della 
larghezza. Le bocche verso i cortili, se sono pic- 
coli, saranno un terzo meno della larghezza del 
Tablino : se grandi la metà. Le immagini coi loro 
ornamenti si situeranno alte, quanta è la larghez- 
za delle ale. Le proporzioni delle larghezze ed 
altezze delle porte saranno, se doriche, doriche ; 
se ioniche, ioniche : tutto colle regole date per le 
porte al libro quarto. La larghezza dello scoper- 
to (21) del cortile non si lasci meno d’ un quarto, 
nè più d'un terzo, della larghezza del medesimo: 
la lunghezze poi a quella proporziane che dà l’a- 
trio stesso. 

Il peristilio (22) o sia loggiato, sì fa un terzo 
più lungo a traverso di quel che è per dritto : le 
colonne alte, quanta è-la larghezza del portico: 
gl’ intercolonnii non sieno meno larghi di tre, nè 
più di quattro grossezze di colonne (23): eccetto 
che, se il colonnato si facesse di ordine dorico, 
allora si prendono le misure, come si è detto al 
libro quarto, accigcchè venga distribuito colle re- 
gole ivi date, e collo scompartimento de’ triglifi. 

(Comun. Cap. VP) La lunghezza dei tricli- 
nii (24) deve essere il doppio della larghezza 
(Tav. x1x). Le altezze di lutte le stanze bislun- 
ghe saranno di giusta proporzione, se sommate 
insieme la lunghezza e la larghezza, se ne prenda 
la metà, e questa sarà la misura dell'altezza. Ma 
se le sale o i salotti fossero quadrati, allora I° al- 
tezze saranno per una larghezza e mezza. 


Le gallerie, come anche le sale, si hanno a fare 
grandi e spaziose. I salolli corintii ei tetrastili, 
che si chiamano anche egizii (25), saranno pro- 
porzionati in larghezza e lunghezza, se si faranno 
colle regole date sopra per i triclinii: solamente, 
perchè vi entrano colonne, si hanno a fare più 
spaziosi. Ora fra i corintii e gli egizii evvi questa 
differenza: l corintii hanno un ordiue solo di co- 
lonne situate o su di on zoccolo o iu terra: sopra 
hanno architrave e cornice (26) 0 di legno o di stuc- 
co: e per ultimo sopra la cornice una soffitta con- 
cava girata a cerchio. Neglì egizii all'incontro so- 
prale prime colonne va l'architrave (27), e da que- 
sto architrave alle mura d’ intorno passa una ira- 
vatura, la quale regge un palco e un pavimento(28) 
scoperto, per girarvi attorno: sopra l' architrave 
poi ed a piombo delle colonne di sotto vi s° alza 


' an second'ordine un quarto più piccolo : sopra 
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lia et ornamenta lacunariis ornantur, et inter co- 
lumnas superiores fenestrae collocantur ; ita basi- 

 licarum ea similitudo, non Corinthiorum tricli- 
niorum, videtur esse. 

(Vulgo Cap. V 1) Fiunt autem etiam non Ita- 
licae consuetudinis ceci, quos Gragci Kufsxnvoys 
sppellant. Hi collocantur spectantes ad septentrio- 
nem, et maxime viridia prospicientes, valvasque 
habent in medio. Ipsi autem suni ila longi et lati, 
uti duo triclinia cum circuitionibus inter se spe- 


ctantia possint esse collocata, habenique dextra” 


ac sinistra lumina fenestrarum valvata, uti viridia 
de lectis per spalia fenestrarum prospiciantur. Al- 
titudines eorum dimidia Jatitudipis addita consti- 
tuuntur. 


In his aedificiorom generibus omnes sunt fa- 
ciendae earum symmetriarum raliones, quae sine 
impeditione loci fieri poterunt : luminaque parie- 
tum, allitudinibus si non obscurabuntur, faciliter 
erunt explicata : sin autem impedientur ab angu- 
stiis aut aliis necessitatibus, tum erit, ut ingenio 
et acumine de symmetriis detractiones aut adie- 
ctiones fiant, uti non dissimiles veris symmetriis 
perficiantur venustales. 


CAPUT IV. 
(vulgo FI1) 


AD QUAS COELI BREGIONES QUAEQUE AEDIFICIORUM GE- 
NERA SPECTARE DEBEANT, UT USUl ET 8ALUBRI- 
TATI SINT IDONEA. 


Nunc explicabimus quibus proprietatibus ge- 
nera aedificiorum ad usum et coeli regiones apte 
debeant spectare. Hiberna triclinia et balnearia 
uti occidentem hibernum spectent, ideo quod ve- 
spertino lumine opus est ulti; practerea quod 
etiam sol occidens adversus habens spleudorem, 
calorem remittens, efficit vesperlino tempore re- 
gionem tepidiorem. Cubicula et bibliothecae ad 
oricntem spectare debent ; usus enim matutinura 
postulat lumen: item in bibliothecis libri non 
putrescent. Nam quaecavque ad meridiem et occi- 
dentem spectant, a tineis et humore libri vitiantur, 
quod venti humidi advenientes procreant eas et 
alunt, infundentesque humidos spiritus pallore 
volumina corrumpunt. 


Triclinia verna et autumnalia ad orientem 
praetenta luminibus ; tum enim adversus solis 
impetus progrediens ad occidentem efficit ea tem- 
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la cornice di questo viene I° ornato della soffitta, 
e fra le colonne superiori si situano le finestre : 
quindi par che somiglino più tosto alle basiliche 
che a’ triclinii corintii. 

(Comun. Cap. V1) Si fanno eziandio de’ sa- 
lotti, benchè non di moda italiana, e gli chiamano 
i Greci Cizicenus. Questi si fanno rivolti a set- 
tentrione, e per lo più che riguardino i giardini, 
el hanno le porte in mezzo. Debbono poi essere 
lunghi e larghi tanto, che si possano situare due 
tavole libere attorno attorno, e l'una dirimpetto 
all’ altra, Le finestre inoltre sì a destra che a sini- 
stra sieno a guisa di porte, acciocchè per mezzo 
delle medesime si godano i giardini fino da sopra 
i letti (20). Le altezze saranno per una larghezza 
e mezza (30) (Tav. xtx). 

In questa sorte di fabbriche si adopreranno 
tutte quelle simmetrie che non imbarazzano il si- 
to, E quanto a lumi sarà facile il disegnarli, qua- 
lora non vi sarà dirimpetto muro alto che l’impe- 
disca : ma se s' incontrasse impedimento o per la 
strettezza o per altra necessità, allora bisogna 
coll’ ingegno e colla sotligliezza scemare o aggiun- 
gere alle già stabilite simmetrie, ma in modo che 
I° opera riesca bella, come se fosse fatta colle vere 
simmetrie. | | 


CAPO LIV. 


(comun. VII) 


DEGLI ASPETTI PROPRII PER CIASCUNA PARTE PEGLI 
EDIPICII [A QUALI PLAGHE GUARDAR DEVA CIA- 
SCUN EDIFICIO, PERCHÈ POSSA RIUSCIRE COMMODO 
E SALUBRE ] (1). 


Tratteremo ora delle qualità che debbono 
avere tutte le specie di edificii sì per l’ uso, € sì 
ancora perchè sieno rivolte al giusto aspelto del 
cielo. l triclinii dunque d° inverno e i bagni ri- 
guardino il ponente iemale (2). Ciò perchè vi bi- 
sogna lume di sera, e oltracciò il sole che va a tra- 
montare, manda giusto dirimpelto i suoi raggi, e 
col suo calore rende più tepido l'aspetto nelle ore 
vesperline (3). Le stanze da dormire e le librerie 
debbono riguardare il levante : poichè l’uso delle 
medesime richiede lume di mattina: oltrechè in 
sì fatte librerie non si guastano i libri. ed in quelle 
che riguardano mezzogiorno o ponente (4), pati- 
scono per le tignuole e per l'umido, perchè i venti 
umili che vi soffiano, ve le generano e natrisco- 
nuo; e spargendovi aliti umidi, corrompono colla 
muffa i libri. 

I triclinii di primavera e di autunno riguardi- 
no il levante : perchè tenenilosi chiuse le finestre, 
tinchè la forza del sole trapassi verso ponente (5), 
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perata ad id tempus, quo opus [ solitum] est uti. 
Aestiva ad seplentrionem, quod ea regio non ut 
reliquae per solstitium propter calorem efficitur 
aestuosa, co quod est aversa a solis cursu, semper 
refrigerata et salubritalem et voluptatem in usu 
praestat. Non minus pinacothecae et plumariorum 
texlrina pictorumque officinae, uti colores eorum 
in opere propter constantiam luminis immutata 
permaneant qualitate. 


CAPUT V. 
(vulgo VIII) 


DE AEDIFICIORUM PROPRIIS LOCIS ET GENEBIBUS AD 
QUASCUNQUE PERSUNARUM QUALITATES CONVE- 
NIENTIBUS. 


Cum ad regiones coeli ita ea fuerint disposita, 
tanc etiam animadvertendum est, quibus rationi- 
bus privatis aedificiis propria loca patribus fami- 
liarum, et quemadmodum communia cum extra- 
neis aedificari debeant. Namque ex his quae pro- 
pria sunt, in ea non est potestas omnibus intro- 
eundi nisì invitalis; quemadmodum sunt cubi- 
cula, triclinia, balneae ceteraque, quae easdem 
habent usus raliones. Communia autem supt, qui- 
bus etiam invocati suo iure de populo possunt 
venire, id est vestibula, cava aedium, peristylia 
quaeque eundem habere possunt usum. Igitur 
his qui communi sunt fortuna, non necessaria 
magnifica vestibula, nec tablina neque atria, quod 
hi aliis officia praestant ambiundo, quae ab aliis 
ambiuntur. 


Qui autem fructibus rusticis serviunt, iu eo- 
rum vestibulis stabula, tabernae, in aedibus cry- 
ptae, ‘borrea, apothecae ceteraque, quae ad fru- 
ctus servandos magis quam ad elegantiae decorem 
possunt esse, ita sunt facienda. Item feneratoribus 
et publicanis commodiora et speciosiora et ab in- 
sidiis tuta: forensibus autem et diserlis elegan- 
tiora et spatiosiora ed convenlus excipiundos: 
nobilibus vero, qui honores magistralusque ge- 
rendo praestare debent officia civibus, facienda 
sunt vestibula regalia, alta atria, et peristylia 
amplissima, silvae, ambolationesque laxiores, ad 
decorem maiestatis perfectae : praeterea biblio- 
thecae, pinacothecae, basilicae, non dissimili mo- 
do quam publicorum operum magnificentia com- 
paratae, quod in domibus eorum saepius et pu- 
blica consilia et privata iudicia arbitriaque confi- 
ciunlur. 

Ergo si his rationibus ad singuloruin generum 
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restano temperati per le ore, nelle quali se ne suole 
far uso (6). Gli estivi poi verso il settentrione, per- 
chè questo aspetto (non come gli altri, i quali (7) 
per lo caldo s' infocano nel solstizio) essendo op- 
posto al corso del sole, riesce sempre fresco, e di 
uso salubre e piacevole. Parimente le gallerie da 
quadri e le stanze ove si lavorano arazzi o pitture: 
acciocchè compariscano per la uniformità del lu- 
me sempre di una stessa qualità i colori messì in 
opera. 


CAPO V. 


(comun. VI1I) 


DELLA FURMA DELLE CASE SECONDO 1 DIVERSI i 
CERTI DI PERSONE. 


Stabiliti che saranno gli aspetti proprii per 
ciascuna parte, conviene dopo badare al modo, 
come si hanno a situare negli edificiì privati i 


luoghi particolari peri padroni di casa, e come 


quei che restano comuni anche agli estranei ( ‘l'4- 
voLa x1x). Imperciocchè in quei che sono parti- 
colari, non possono entrarvi se non gl'invitati, 
come sono le stanze da letto, da mangiare, dei 
bagni ed altre di simil uso, 1 comuni all'incontro 
sono quelli, ne' quali può di propria autorità en- 
trarvi anche non chiamato chicchessia : tali sono 
il vestibolo, il cortile, il chiostro ed altri che po- 
tessero esservi di simile uso (1). Quindi è che per 
le persone di uno stato mediocre non sono neces- 
sarii vestiboli magnifici, nè tablini, nè cortili ; 
perchè queste tali persone vanno esse a far la cor- 
te agli altri che la ricercano. 

Per coloro poi che fanno raccolte di frutti di 
campagna, si debbon fare ne’ vestiboli i ripostigli 
e lc botteghe: e nella casa grotte, granai, magaz- 
zini ed altri comodi simili, più per conservare 
frutti che per formare un magnifico aspetto. Per 
i banchieri e gabellieri hanno a farsi abitazioni 
più comode e più belle, e sicure dalle insidie. Per 
gli avvocati e letterati abitazioni anche più belle 
e più spaziose per le adunanze. Per i nobili final- 
mente, i quali nell’ esercizio delle cariche e «delle 
magistrature debbono dare udienza a' cittadini, 
sarà bene il fare vestiboli reali, cortili alti (2), 
chiostri spaziosi, boschetti c passeggi larghi, per 
decoro e per maestà : in oltre le librerie, le galle- 
rie e le basiliche (3) hanno a essere in magnificen- 
za simili alle opere pubbliche; perché spesso nelle 
case di questi si fanno consigli pubblici, o privati 
giudizii e accordi. 

Se si distribuiranno SSR con queste regole 
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personas, uti in libro primo de decore est scri- 
pium, ita disposita erunt aedificia, non erit quod 
reprehendatur : habebunt enim ad omnes res 
commodas et emendatas explicaliones. Earum au- 
tem rerum non solum erunt in urbe aedificiorum 
rationes, sed eliam ruri, praeter quam quod in 
urbe atria proxima ianuis solent esse, ruri vero 
psendourbanis statim peristylia, deinde tunc atria 
habentia circum porticus pavimenta spectantia ad 
palaesiras et ambulationes. Quoad potui urbanas 
rationes aedificiorum summatim perscripsi, ut 
proposui: nunc rusticorum expeditionem, ut sint 
ad usum commoda, quibusque rationibus collo- 
care oporteat ea, dicam. 


CAPUT VI. 
(vulgo IX) 


Dt RUSTICORUM AEDIFICIORUM RATIONIBUS. 


Primum de salubritatibus, uti in primo volu- 
mine de mocnibus collocandis scriptum esi, re- 
giones aspiciantur, et ita villae collocentur. Ma- 
gnitudines ecarum ad modum ‘agri copiasque 
fructuum comparentur: corles magnitudiuesque 
earum ad pecorum numertm, atque quot iuga 
boum opus fuerit ibi versari, ita finiantur. ln 
corte culina quam calidissimo loco designetur, 
coniuncla autem habeat hubilia, quorum praese- 
pia ad focum etorientis cocli regionenì speclent; 
ideo quo«] boves lumen et ignem spectando hor- 
ridi non fiunt. Item agricolae regionum periti 
non putant oporlere aliam regionem coeli boves 
spectare nisi ortur solis. Bubilium autem debent 
csse latitudines nec minores pedum denum nec 
maiores quindenum : longitudo, uti singula iuga 
nec minus occupent pedes septenos. 


Balpearia item coniuncta sint culinac ; ita enim 
lavalioni rusticae ministratio non erit longe. Tor- 
cnlar item proximum sit culinae; ita enim ad 
olearios fructus commoda erit ministratio: ha- 
beatque coniunctam vinariam cellam, habentem 
ad septentrionem lumina fenestrarum ; cum enim 
alia parte habuerit, qua sol calefacere possit, vi- 
num quod erit in ca cella, confusum ab calore 
efficietur imbecillum. Olearia autem ita est col- 
locanda, ut habeat a meridie calidisque regioni- 
bus lumen; non enim debet oleum congelari, sed 
tepore caloris cxtenuari. Magnitudines autem ea- 
rum ad fructuum rationem et numerum doliorum 
suny faciendae; quae cum sint cullearia, per me- 
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gli edificii secondo i diversi orilini di persone, col 
decoro di cui si è parlato nel libro primo, non vi 
sarà cosa da riprendere, perchè vi saranno i co- 
moti per tutte le cose. Or di queste cose conviene 
tener conto non solo nelle fabbriche di città, ma 
anche in quelle di campagna, con questa sola dif- 
ferenza,' che in città i cortili sogliono essere con- 
giunti alle porte, ma nelle ville di campagna s' in- 
contrano prima i chiostri, poi i cortili con porti» 
cati attorno col loro pavimento, e riguardanti le 
palestre e i passeggi. Ho descritto brevemente per 
quanto ho potuto le regole delle case di città, co- 
me io aveva promesso : tralterò ora delle case di 
campagna, e del mado come si hanno a distri- 
buire, acciocchè sieno comode per i bisogni. 


CAPO VI. 


(comun. Î X) 
DELLE CASE DI CAMPAGNA. 


Prima dì ogni altra cosa si esaminino i siti 
quanto alla salubrità, secondo le regole date nel 
primo libro per la situazione di una città, e dopo 
di ciò si situino le ville (1) ; e quanto alla grandez- 
za, sieno proporzionate a quella del podere o alla 
quantità de’ frutti, Le corti e la loro grandezza 
saranno deterininate dal numero del bestiame, e 
dalle paia di bnoi che vi hanno a praticare : in 
essa corte si situi la cucina, e nel luogo il più cal- 
do: contigue sieno le stalle per gli buoi, e i loro 
presepi riguardino il focolare insieme e l’oriente ; 
ciò perchè i buoi in faccia al lume e al fuoco non 
diventano ispidi. Quindi è che gli stessi contadini, 
ancorchè ignoranti (2) degli aspetti, pure credono 
che peri buoi non vi sia altro che quello del le- 
vante. Le larghezze poi di queste stalle non deb- 
bono essere meno di dieci piedi, nè più di quin- 
dici: e la lunghezza tale, che ciascun paio non 
occupi meno df sette piedi. 

1 bagni (3) ancora debbono essere conligui 
alla cucina, perchè così non sarà lontano il lava- 
toio per le cose rustiche. Lo stuettoio da olio sia 
anche prossimo alla cucina, per avere il comodo 
necessario per le olive: appresso venga la cantina, 
e questa abbia le finestre a settentrione : poichè 
se leavesse"a un altro aspetto, onde potesse essere 
riscaldata dal sole, il vino che vi si pone, s° intor- 
bida per lo calore, e diventa debole e svanito (4). 
L' oliaro all’ incontro si ha da situare in modo, 
che abbia le finestre a mezzo giorno, o ad altro 
aspetto caldo ; poichè l'olio non deve congelarsi ; 
ma a piccolo calore assottigliarsi : la grandezza 
sarà proporzionata alla quantità de’ frutti e dei 
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djum occupare debent pedes quaternos. Ipsum 
autem torcular, si non cochleis torquetur sed ve- 
ctibus et prelo premitur, ne minus longum pedes 


quadraginta constitualur; ita enim erit vectiario. 


spatium expeditum: latitudo eius ne minus pe- 
dum senum denum; nam sic erit ad plenum opus 
facientibus libera versatio et expedita, Sin autem 
duobus prelis loco opus fueril, quatuor et viginti 
pedes latitudini dentur. Ovilia et caprilia ita ma- 
gna sunt facienda, ut singula pecora areac ne mi- 


nus pedes quaternos et semipedem, ne plus senos 
possint habere. 


Granaria sublimata et ad septentrionem aut 
aquilonem spectantia disponantur; ita enim fru- 
menta non poterunt cito concalescere, sed alflatu 
refrigerata diu servantur: namque ceterae regio- 
nes procreant curculionem et reliquas bestiolas, 
quae frumentis solent nocere. 

Equilibus quae maxime in villa loca cali.lissi- 
ma fuerint constituantur, dum ne ad focurn spe- 
ctent; cum enim iumenta proxime iguem stabu- 
lantur, horrida fiunt. Item non sunt inutilia prae- 
sepia, quae collocantur extra culinam in aperto 
contra orientem ; cum enim in hieme anni sereno 
coelo in ea traducuntur, matutino boves ad solem 
pabulum capientes, fiunt nitidiores. 


Horrea, foenilia, farraria, pistrina extra vil- 
lam facienda videntur, ut ab ignis periculo sint 
villae tutiores. Si quid delicatius in villa facien- 
dum fuerit, ex symmelriis, quae in urbanis supra 
scripta sunt, constituta ita struantur, ut sine im- 
peditione rusticae utilitalis aedificentur. 


Omnia aedificia ut luminosa sint, oportet cu- 
rari; sed quae sunt ad villas, faciliora videntur 
esse, ideo quod paries nullius vicini potest ob- 
stare: in urbe autem aut communium parietum 
altitudines aut ongustiae locì impediundo faciunt 
obscuritates. Itaque de ea re sic erit experiun- 
dum: ex qua parte lumen oporteat sumere linea 
tendatur ab altitudine parietis, qui videtur ob- 
stare ad eum locum, cui [lumen] oporteat im- 
mittere; et si ab ea linea, in altitudinem cum 
.prospiciatur, poterit spatium puri coeli amplum 
videri, in eo loco lumen erit sine impeditione: 
Sin autem otficiunt trabes seu limina aut conti- 
gualiones, de superioribus partibus aperiatur, et 
ita immitatur: et ad summum ita est gubernan- 
dum, ut e quibuscunque partibus coelum pro- 
.spici poterit, per eas fenestrarum loca relinquan- 
tur; sic enim lucida erunt aedificia. Cum autem 
in tricliniis ceterisque conclavibus maximus est 
usus luminis, tum etiam in ilineribus clivis sca- 
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vasi, i quali se sono di venti anfore l'uno, hanno 
nel mezzo un diametro di quattro piedi. Lo stes- 
so strettoio, se non è a vile, ma stringe con velti 
e con peso, non dee essere meno lungo di qua- 
ranta piedi, perchè così vi si potrà raggirare il 
fattore: la larghezza non minore di piedi sedici, 
e così sari libero e sbarazzato il luogo per ma- 


.Peggiarvisi: se poi vi volesse luogo per due stret- 


toi, sarà di ventiquattro piedi la larghezza. Le 
stalle per le pecore e per le capre si hanno a fare 
grandi in modo, che ciascuno di questi animali 
abbia di suolo non meno di quattro piedi e mez- 
z0, nè più di sei. 

1 granai si facciano in alto, e rivolti a tramon- 
tana o a greco : poichè così le biade non potrau- 
no riscaldarsi tanto presto, ma anzi rinfrescate 
dalla ventilazione si conservano per lungo lempo: 
quandochè gli altri aspetti generano tonchi, ed 
altri animalucci nocivi alle biade (5). 

Le stalle per i cavalli, soprattutto in villa, si 
situino ne' luoghi i più caldi (6), purchè non ri- 
guardino il focolare: poichè i giumenti stalleg- 
giando vieino al fuoco, fanno ispido il pelame. Sono 
anche comode quelle stalle che situansi fuori della 
cucina all'aperto in faccia al levante; perciocchè 
quando d’ inverno in tempo sereno si ritirano in 
esse i buoi, e si fanno poi uscire la mattina a pa- 
scolare, diventano di pelo lucente. 

Le guavdarobe e i magazzini pel fieno e far- 
ro, ei mulini si hanno a fare lontani dalla villa, 
acciocchè resti questa più sicura dal pericolo del 
fuoco. Se poi si volessero fare casini più nobili, 
si faranno colle sinunetrie stabilite per gli edificii 
di città, delle quali abbiamo trattato sopra: ma 
in modo che non vengano impediti i comodi di 
campagna. : 

Non si ha da trascurare maniera, perchè tutti 
gli ediffcii vengano luminosi: que’ per altro che 
si fanno in campagna, possono con facilità esserlo, 
perche non vi è dirimpetto muro alcuno di vici- 
no: ma in città, o le altezze di detti muri (7), o 
la strettezza del luogo, impediscono alle volte il 
lume; si terrà perciò questa regola. Da quella 
parte, onde si ha da prenderne il lume, si tiri 
una linea dalla cima del muro, il quale impedisce 
a quel luogo, ove è necessità d' introdurre il lu- 
me: e se da quella linea riguardandosi in alto, 
potrà scoprirsi un largo spazio dì cielo aperto, si 
potrà indi senza impedimento prendere il lume : 
che se lo impedissero o i travi o le soglie o i pal- 
chi, si possono aprire o introdurre i lumi di so- 
pra a' medesimi. Si ha in somma da fare in moto, 
che da qualunque parte si potrà scoprire cielo, 
da quella si aprano le finestre : perchè così saran- 
no luminosi gli edificii. Or se è necessario l’ uso 
de’ lumi nei triclinii e nelle stanze, molto più è 
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lisque ; quod in his saepius alius alii obwiam ve- 
nientes ferentes sarcinas solent incurrere. 


Quoad potui distributiones operum nostra- 
tium, uli sint aedificatoribus non obscurae, ex- 
plicui : nunc etiam quemadmodum Graecorum 
consuetudipibus aedificia distribuantur, uti non 
sint ignota, summalim exponam. 


CAPUT VII. 


(vulgo X) 
DE GRAECORUM ARDIFICIORUM EORUMQUE 
PARTIUM DISPOSITIUNE, 


Atriis Graeci quia non utuntur, neque aedi- 
ficant; sed ab ianua iutroeuntibus itlinera faciunt 
latitudinibus non spatiosis, et ex una parte equi- 
lia, ex altera osliariis cellas, statimque ianuae 
interiores finiuntur. Hic autem locus inter duas 
ianuas graece Svpwezfor appellatur. Deinde est 
introitus in peristvlion: id peristylion in tribus 
partibus habet porticus; in ea parte quac spectat 
ad meridiem, duas antas, inter se spatio amplo 
distantes, in quibus trabes invehuntur, et quan- 
tum ioler antas distat, ex eo tertia dempta spa- 
tium datur introrsus. Hic locus apud nonnullos 
argorras, apud alios raparras nominalur. In his 
locis introrsus constituuntur ceci magni, in qui- 
bus matres familiarum cum lanificis habent scs- 
sionem. In prostadii autem dextra ac sinistra 
cubicula sunt collocata, quorum unus thalamus, 
alterum amphitalamus dicitur. Circum autem in 
porticibus triclinia quotidiana, cubicula etiam et 
cellae familiaricae constiiuuntur. Haec pars aedi- 
ficii Gyneaconitis appellatur. 


Coniunguntur autem his domus ampliores 
habentes latiora peristylia, in quibus pares sunt 
qualuor porticus altitudinibus, aut una, quae ad 
meridiem spectat, excelsioribus columnis consti- 
tuitur. Id autem peristylium, quod unam altiorem 
habet porticum Rhodiacum appellatur. Habent 
autem cae domus vestibula egregia et ianuas 
proprias cum diguitate, porlicusque peristylio- 
rum albariis et tectoriis et ex intestino opere la- 
cunariis ornatas, et in porticibus, quae al septen- 
trionem spectant, triclinia Cyzicena et pinaco- 
thecas, ad orientem autem bibliothecas ; exedras 
ad occidentem; ad meridiem vero spectantes 
cecos quadratos tam ampla magnitudine, uti fa- 
ciliter in eis tricliniis quatuor stratis ministratio- 
num ludorumque operis locus possit esse spatio- 
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ne’ passetti, nelle calate e nelle scale, perchè in 
questi luoghi sogliono incontrarsi spesso persone 
che portan pesi, andando l’ una contro l'altra. 

Per quanto ho potuto, ho spiegate le distribu- 
zioni degli edifici all'uso nostro, acciocché sì 
sappiano da chi fabbrica. E perchè se ne sappia 
pure la distribuzione alla moda greca, brevemente 
l’ esporrò. 


CAPO VII . 


(comun. X) 


DELLE CASE ALL’ USO GRECO [E DELLA DISPOSIZIONE 
DELLE LORO PART! ]. 


I Greci, perchè non usano alrii, né edificano 
alla moda nostra (1), perciò all''entrare della porta 
fabbricano un corridore o andito di mediocre 
larghezza, e da un lato le stalle, dall’ altro le 
stanze de' porlinai, e poi vien subito Ja porta in- 
teriore (lav. xx). Questo luogo fra le due porte 
si chiama in greco t/yrorion. Si passa indi nel 
chiostro: ma questo ha portici da soli tre lati, 
perchè da quel lato, che riguarda mezzogiorno, 
ha due pilastri assai distanti fra loro, sopra i quali 
posano de’ travi, e si forma un ritiro interiore per 
quanto è la distanza fra i pilastri, meno un terzo. 
Chiamasi questo luogo «la alcuni prostas, da altri 
parastas. In questi luoghi nella parte interiore 
vengono situate delle stanze grandi, e sono quelle, 
nelle quali si trattengono le madri «i famiglia 
colle filatrici di lana. A destra e a sinistra di que- 
ste prostade souv situate le camere da letto, con- 
sistenti in talamo e anfitalamo (2): attorno a por- 
tici poi sono i triclinii quotidiani, come ancora le 
stanze da letto e le abitazioni per la famiglia. 
Tutta questa parte della casa si chiama Gine- 
conitis. 

A questa poi viene congiunta (3) un'altra casa 
più grandiosa, e con chiostri più spaziosi: questi 
hanno tutti quattro i porticati eguali in altezza : 
o al più quello solo che riguarda mezzogiorno ha 
le colonne più alte: e quando un chiostro ha uno 
de’ portici più alto, allora si chiama Rotliaco. 
Questa casa poi liene ingressi magnitici (4), porte 
proprie e decenti, e i portici de’ chiostri ornati di 
stucco e d'intonachi con soffitte di legname: ban- 
no in oltre in essi portici da quella parte che ri- 
guarda settentrione, i triclinii ciziceni e le galle- 
rie de' quadri: verso l'oriente le librerie : le 
stanze da ricevere a ponente: a mezzogiorno poi 
sale quadrate grandi tanto, che situate in esse 
quattro tavole, vi rimanga un comodo e largo 
luogo e per le persone che servono alla tavola e 
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sus. In bis cecis fiunt virilia convivia ; non enim 
fuerat institutam, matres familiarum eorum ’mo- 
ribus accumbere, Haec autem peristylia domus 
andronitides dicuntur, quod in his viri sine in- 
terpellationibus mulierum versantur. 


Praeterea dextra ac sinistra domunculae consti- 
tuuntur habentes proprias ianuas, triclinia et co- 
bicula commoda, uti hospites advenientes non in 
peristylia, sed in ea hospitalia recipiantur. Nam 
cum fuerunt Graeci delicatiores et fortuna opu- 
lentiores, hospitibus advenientibus instruebant 
triclinia, cubicula, cum pena cellas, primoque die 
ad coenam invitabant, postero mittebant pullos, 
ova, olera, poma, reliquasque res agrestes. ldeo 
pictores ea, quae miltebantur hospitibus, picturis 
imitantes xenia appellaverunt. Ita patres familia- 
rum in hospitio non videbantur esse peregre, ha- 
bentes secretam in his hospitalibus libertatem. 
Inter duo autem peristylia ilinera sunt, quae me- 
saulae «ddicuntur, quod inter duas aulas media sunt 
interposita; nostri autem eas andronas appellant. 
Sed hoc valde est mirandum, nec enim graece 
nec laline potest convenire. 


\ 

Graeci enim ardeava;s appellant cecos, ubi 

convivia virilia solent esse, quod eo mulieres non 
accedunt. Item aliae res sunt similes, uli xy- 
stus, prothyrum, telamones et nonnulla alia eius 
modi; Yueros enim graeca appellatione est por- 
ticus ampla latitudine, in qua athletae per hiber- 
na tempora exercentur. Nostri autem hypaethras 
ambulationes xysta appellant, quas Graeci raga- 
deouidas dicunt. Item prothyra graece dicun- 
tur quae sunt ante ianuas vestibula; nos au- 
tenia appellamus prothyray quae graece dicuntur 
diadupa. liem si qua virili figura signa mutu- 
‘los aut coronas sustinent nostri telamones ap- 
pellant ; cuius rationes, quid ita aut quare dican- 
tur, ex historiis non inveniuntur: Graeci vero 
eos drdarras vocitant. Atlas enim historia for- 
matur sustinens mundum, idev quod is primum 
cursum solis et lunae siderumque omnium ortus 
e! occasus, mundique versalionum rationes vigore 
animi solertiaque, curavit hominibus tradendas, 
eaque re a pictoribus et statuariis deformatur 
pro eo beneficio sustinens mundum ; filiaeque 
eius Atlantides (quas nos Vergilias, Graeci autem 
IThesadas nomiuant) cum sideribus in mundo 
sunt dedicatae. Nec tamen ego ut mutetur con- 
suetudo nominationum aut sermonis, ideo haec 
proposui; sed ut non ea sintignota philologis, ex- 
ponenda iudicavi. 
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per gli spettacoli (5). Queste sale servono per gli 
conviti degli uomini, perchè non vi è presso di 
loro il costume di sedere alla stessa tavola anche 
le madri di famiglia (Tav. xx). Questo chiostro, 
e parte di casa si chiama Andronitide, perchè 
quivi praticano gli uominî separatamente dalle 
donne. 1 

Si fanno in inoltre a destra e a sinistra alcune 
casette con porte proprie, triclinii, e stanze co- 
mode da letto, perchè i forestieri che capitano, si 
ricevano in queste foresterie e non ne’ chiostri. 
Perciocchè in quel tempo, che i Greci erano più 
dilicati e più ricchi, tenevano quivi ammanniti 
per i forestieri triclinii, letti e dispensa : e nel pri- 
mo giorno gl’ invitavano a cena, nell’ ultimo (6) 
mandavano loro a regalare polli, ova, erbe, frut- 
ta ed altre cose di campagna : onde è che i pit- 
tori chiamarono ren/a le pitture, nelle quali fin- 
gevano questi doni che si facevano a° forestie- 
ri (7). Così a° padri di famiglia in sì fatte foreste- 
ric, godenilo separatamente tutta la libertà, non 
sembrava d'esser fuori delle case proprie. Fra la 
casa del padrone e la foresteria (8) vi sono degli 
anditi, i quali si dicono mesaule, perchè si tro- 
vano in mezzo a due aule, o sia abitazioni: 
da' nostri per altro si chiamano androni. ld è 
cosa nolabile questo non convenire de’ termini 
greci co' latini. 

Ecco per esempio andronas chiamano i Gre- 
ci le sale, ove si sogliono fare i conviti degli 
uomini, perchè non vi entrano dunne. Vi sono 
anche delle altre cose simili a queste, come 
aystus, prothyrum, telamones ed altre. Xystos 
in greco vuol dire un portico ben largo, ove si 
esercitano i lottatori in tempo d'inverno : i npo- 
stri all’incontro chiamano xystos i passeggi 
scoperti, i quali dai Greci si chiamano peridro- 
midas (9). ln greco parimente si dicono prothyra 
ì vestiboli che souo avanti le porte: e noi all’in- 
contro chiamiamo proslyra quello, che in greco 
si dice diatlyra (io). l nostri chiamano felamo- 
nes le statue in figura umana poste a sosienere 
modiglioni o cornici, ma il perchè sieno così 
dette, non si ricava «alle storic ; certo però si è, 
‘che i Greci le chiamano aslantas. Atlante nelle 
storie si figura in atto di sostenere il cielo : poi- 
ché per essere stato egli il primo, che insegnasse 
agli uvmini il corso del sole e della luna, il na- 
scere c tramontare di tutte le stelle, e le rivolu- 
zioni celesti per forza ed acutezza d’ingegno; 
perciò è, che da' pittori e scultori per un tal be- 
neficio si figura sostenere il cielo: anzi le Atlan- 
tidi sue figliuole, che noì per altro chiamiamo 
Vergilias, e i Greci Pleiadas, sono poste e con- 
secrate fra le stelle nel cielo. Ho detto queste 
cose, non perchè si cambii l' uso de’ nomi o del 
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Quibus consuetudinibus aedificia italico more 
et Graecorum institutis conformautur exposui, 
et de symmetriis singulorum generum proportio- 
nes perscripsi; crgo quoniam de venustale deco- 
reque ante est scripluin, nunc exponemus «e fir- 
mitate, quemadmodum ea sine vitiis PSTIRAREAI 
ct ad vetustatem collocetur. 


CAPUT VIII. 
(culgo XI). 


[ DE BYPOGAE1S, CONCAMERATIQNIBUS ET QUAE 
PILATIM AGUNTUR AEDIFICHS |. 


Aedificia quae plano pede instituunlur, si fun- 
damenta eorum facta fuerint ita, ut in prioribus 


libris de muro et theatris a nubis est expositum,. 


ad vetustatem ea erunt sine dubitatione firma. Sin 
autem hypogea concameralionesque instituentur, 
fundaliones eorum fieri debent crassiores quam 
quae in superioribus aedificiis structurae sunt 
futurae, eorumque parietes, pilae, columnae ad 
perpendiculum inferiorum medio collocentur, uti 
solido respondeant: nam si in pendentibus onera 
fuerint parietum aut columnarum, non poterunt 
habere perpetuam firimitatem. Practerea inter li- 
mina secunduni pilas el antas postes sì supponentur, 
erunt non vitiosae : limina enim et trabes structu- 
ris cum sint oneratae, medio spalio pandantes 
frangunt sublisae structuras. Cum autem subiecti 
fuerint et subcuneati postes, non patiuntur iusi- 
dere trabes. neque eas laedere. Ilem sdministran- 
dum est, uti levent onus parietuni fornicationes 
cuneorum divisionibus et ad centrum responden- 
tes earum conclusurae; cum enim extra trabes 
aut liminum capita arcus cuneis erunt conclusi, 
primum non pandabit materies levata onere ; 
deinde si quod e vetustate vitium ceperit, sine 
molitione fulturarum faciliter mutabitur. 


Itemque quae pilatim aguntur aedificia et cu- 
neorum divisionibus, coagmentis ad centrum re- 
spondentibus, fornices concluduntur, extremae 
pilae in his latiores spatio sunt faciendae, uti vi- 
res eae habenles resistere possint, cum cunei ab 
oneribus parietum pressi per coagmebla ad cen- 
trum se prementes extrudunt incumbas. Itaque 
si angulares pilae erunt spatiosis magnitudinibus, 
continendo cuneos firmitatem operibus praesta- 


M. VITRUVII POLLIONIS 


476 


parlare; ma ho stimato a proposito lo spiegarle, 
acciocchè fossero note agli eruditi. 

Ho esposto le diverse forme degli edificii 
tanto alla moda italiana, quanto alla greca, con 
darne di ciascuna le proporzioni delle simme- 
trie. Poichè dunqne si è già trattato della bel- 
lezza e del decoro, tratteremo ora della fortez- 
za (11), e come si faccia, acciocchè duri una fab- 
brica lungo tempo e senza difetto. 


CAPO VIII. 
(comun. XI). 


[ DELLE FABBRICHE, VOLTE, E DEGLI BDIFICII 
FATTI A PILASTRI ]. (1) 


In quegli edificii, che cominciano dal pian 
di terra (2), se le fondamenta saranno fatte col- 
le regole date ne' libri antecedenti per le mura- 
glie e per i teatri, saranno senza dubbio sta- 
bili per lungo tempo: ma se si avessero a fare 
fabbriche e volte sotto terra, le fondamenta han- 
no da essere più larghe di quel che si vorran- 
no fare le mura superiori, le quali, come anche 
i pilastri e le colonne, debbono tutte corrispon- 
dere a piombo su ’l mezzo di quei di sotto (3), 
acciocchè posino su °l sodo; imperciocchè se il 
peso delle mura o delle colonne sarà su °l fal- 
so, non polranno lungo tempo durare. Ma ol- 
tracciò, ove sono le soglie, se a dritto de’ pi- 
lastri e degli stipiti si metteranno de’ puntelli 
sollo, queste non paliranno ; impercioccheè le 
soglie e gli architravi, quando sono aggravati 
dalla fabbrica, curvandosi nel mezzo, rompono 
col loro distaccarsi anche la fabbrica: ma se vi sì 
porranuno i puntelli a stretta, questi non lasceran- 
no aggravare, nè offendere gli architravi. Si può 
anche alleggerire il peso delle mura con degli ar- 
chi fatti a conii ben divisi, e corrispondenti a un 
centro; poichè se di là degli architravi e dalle te- 
ste delle soglie sì volleranno archi di conii sopra, 
primieramente i travi alleggeriti del peso non si 
curveranno, secondariamente, semai avessero pa- 
tito per la vecchiaia, si potranno facilmente cam- 
biare senza l’ impaccio di puntelli (4). 

Parimente nelle fabbriche fatte a pilastri, e ad 
archi commessi di conii tirali a un centro, si han- 
no a fare più larghi gli ultimi pilastri, acciocchè 
abbiano questi forza da resistere all' urto che 
fanno i conii, i quali caricati dal peso delle mura, 
premendo verso il centro, spingono le imposta- 
ture : perciò se i pilastri de' cantoni saranno ben 
larghi, daranno fermezza a' lavori col tenere stret- 
ti i conii. Quando si sarà badato a tutto: questo, 
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bunt. Cum in his rebus animadversum fuerit, uti 
ea diligentia in his adhibeatur, non minus etiam 
observandum est, uti omnes structurae perpendi- 
culo respondeant, neque habeant in ulla parte 
proclinationes. | 

Maxima autem esse debet cura substructio- 
num, quod in his infinita vitia solet facere terrae 
congestio : ea enim non potest esse semper uno 
pondere, quo solet esse per aestatem ; sed hiber- 
nis temporibus recipiendo ex imbribus aquae 
multitudinem, crescens et pondere et amplitudine 
disrumpit et extrudit structurarum septiones. Ila- 
que ut huic vilio medealur, sic erit faciunJum, 
uti primum pro amplitudine congestionis crassi- 
tudo structorae constituatur; deinde in frontibus 
anlerides sive erismae sint una struantur, cacque 
inter se distant tanto spatio, quanta altitudo sub- 
strucltionis est futura, crassitudine eadem qua 
substructio. Procurrant autem ab imo per quam 
crassitudo constituta fuerit substructionis, deinde 
contrahantur gradatim ita, uti summam habeant 
prominentiam quanta operis est crassitudo. Prae- 
terea introrsus contra terrenum uti dentes con- 
iuncti muro serratim struantur, uti singuli dentes 
ab muro tantum distent, quanta altitudo futura 
erit substructionis: crassitudines autem habeant 
dentium structurae uti muri, Item in extremis 
angulis com recessum fuerit ab interiore angulo 
spatio altitudinis substructionis, in utramque par- 
tem signetur, et ab his signis diagonios structura 
collocetur; et ab ea media altera coniuncta cum 
angulo muri. Ita dentes et diagoniae structurae 
nou patientur tota vi premere murum, sed dissi- 
pabunt retinendo impetumi congestionis. 


Quemadmodum opera sine vitiis oporteat con- 
siitui, et uti caveatur incipientibus exposui; nam- 
que de tegulis aut tignis aut asseribus immutan- 
dis non eadem est cura, quemadmodum de his; 
quod ea quamvis sint vitiosa, faciliter mutantur. 
Ita quae nec solida quidem putantur esse, quibus 
ralionibus haec poterunt esse firma, et quemad- 
modum instiluantur exposui. 


Quibus autem copiarum generibus oportest 
uti, non estarchitecti polestas; ideo quod non 
in omnibus locis omnia genera copiarum na- 
scuntur, uti in proxitno volumine est expositum. 
Practerea in doinini est potestate, utrum late- 
rilio an caementitio an saxo quadrato velit aedi- 
ficare. llaque omnium operum probationes tri- 
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ed usatavi ogni diligenza, si dee anche badare, 
che sia tutta la fabbrica a piombo, e non penda 
in nessuna parie. 


La maggior cura però dee essere nelle fonda- 
menta, perchè suole in queste cagionare ivfiniti 
dauni il terrapieno. In fatti questo non può esse- 
re sempre di quello stesso peso che suol essere di 
state; perchè l’ inverno ricevendo dalle piogge 
quantità d' acqua, col crescere di peso e di mole, 
fracassa e sloga il ricinto delle fabbriche. Per ri- 
mediar dunque a questo inconveniente, primiera- 
mente si faccia la doppiezza della fabbrica pro- 
porzionata alla quantità del terrapieno: indi dal- 
la parle esteriere (5) si vadino alzando contem- 
poraneamente de’ barbacani, o sieno speroni 8 8 
alla distanza l'uno dall’ altro di tanto, quanto 
si vorrà fare |’ altezza del fondamento; e la lar- 
ghezza di questi quanto quella de' fondamenti 
(Tav. 1, fig. 3). Partano dal fondo a quella lar- 
ghezza corrispondente all’ altezza del fondamen- 
to, indi vadano di grado in grado ristringen- 
dosi, finchè venga la cima a sporgere tanto, 
quanto è la larghezza del muro dalla parte di 
dentro: poi verso il terrapieno si facciano come 
denti 4 HB uniti al muro a guisa di seghe, e cia- 
scun dente si slunghi dal muro, quanto sarà 
l’ altezza d’ esso fondamento: la larghezza della 
loro fabbrica sarà quanto quella del muro. Nei 
cantoni poi a, allontanato che uno sia da una 
parte e dall’ altra dall’ angolo interno per un 
tratto eguale all’ altezza del fondamento, sì se- 
gnino i punti a c-a c, e per questi si tiri dia- 
gonalmente un mnro c c, dal mezzo del quale 
d se ne produca un altro da, che lo congiun- 
ga coll’ angolo. Questi sì fatti denti e muri dia- 
gonali non lasceranno aggravare il muro da una 
forza unita, ma dividendola resisteranuo meglio 
all’ urto del terrapieno. 

Ho detto, come si hanno a fare i lavori, per- 
chè sieno senza difetti, e quali sieno le cautele 
da usarsì nel cominciare; perciocchè quanto ai 
tetti, travicelli o assi, che si dovessero cambia- 
re, non vi va fanta pena; poichè se mai riuscis- 
sero difettosi, si cambiano con facilità. Ho espo- 
sto uncora, come si abbia a fare, che riescano 
ferme quelle parti, le quali non si crederebbe- 
ro altrimenti stabili. 1 

La qualità del materiale da adoprare nen 
dipende dall’ architetto; perchè non in ogni luo- 
go si trova ogni genere di materiale, come si 
è detto nel libro antecedente (6): ed in oltre è 
arbitrio del padrone il fare la fabbrica o di mat- 
toni o di pietre rustiche, o di quadrate. Il me- 
rito di ciascun’ opera si considera per tre versi 
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partito considerantur, id est fabrili sublilitate, 
magnificentia et dispositione. Cum magnificen- 
ter opus perfectum aspicietur a domini pote- 
state, impensae laudabuntur: cum subltiliter; offi- 
cinatoris probabitur exactio: cum vero venustate, 
proportionibus et symmetriis habuerit auctori- 
tem, tunc fuerit gloria architecti. Haec autem re- 
cte conslituuntur, cum is et a fabris et ab idiotis 
patiatur accipere se consilia. Namque omnes ho- 
mines, non solum architecti, quod est bonum 
possunt probare; sed inter idiotas et eos hoc est 
discrimen, quod idiota nisi factum videri, non 
potest scire quiil futurum sit; architectus autem 
simul animo constituerit, antequam inceperit, ct 
venustate et usu et decore quale sit futurum, ba- 
bet definitum. 

Quas res privatis aedificiis utiles putavi, et 
quemadmodum sint faciundae, quam apertissime 
potui perscripsi. De expolilionibus autem eorum, 
ut sint elegantes et sine viliis ad velustale:n, in 
sequenti volumine exponam. 
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per l’ esattezza del lavoro cioè, per la magnifi- 
cenza e per la disposizione. Quando si vede 
nn’ opera tirata con ogni possibile magnificen- 
za (7), si loda la spesa: quando con finezza, l’e- 
sattezza dell’ artefice: ma se il merito l’ avrà per 
la bellezza, proporzione e sirametria, la gloria 
sarà dell’architetto (8). E questo riescirà, quan- 
do egli soffra di ricever parere e dagli artefici 
e dagli idioti: tutti gli uomini in fatti, non che 
i soli architetti, sono in istato di conoscere il 
buono: la differenza però fra gli idioti e gli 
architetti consiste, che l’idiota non può sapere 
quel che sarà, se non lo vede fatto : ma l’archi- 
tetto formata che ha nella mente I° idea, vede 
anche prima d’ incominciare, l’effetto futuro della 
bellezza, del comodo e del decoro. 

Qoanto più chiaro ho potuto, ho date le re- 
gole necessarie per la costruzione degli edificii 
privati: nel seguente libro tratterò de° pulimen- 
ti de' medesimi, acciocchè sieno belli e di durata. 


ANNOTAZIONE 


AL LIBRO VI 


DELL’ ARCHITETTURA 


. DI M. VITRUVIO POLLIONE 


—— ppt — 


PREFAZIONE. 


(1) Esse necessitater. Comunemente manca 
. la voce esse. La aggiunse il ch. Schneider sull’au- 
torità dei codici Vaticani, Cotton., Gaelf., Bresl. 
che presentano esse necessitates. Anzi il Bresl. 
ed il Guelf, hanno poco innanzi ru//as in vece del 
vulgato nullam: ll Cotton. erroneamente hu nul- 
la, i Vatic. nulli. — Ed. 

(2) Allude al beneficio della giubilazione con 
soldo avuta dall’ imperatore. 


CAPO I. 


(1) Qualunque sia la filosofia, colla quale ra- 
giona qui Vitruvio, sempre sarà vero, che 1° Ar- 
chitetto deve diversamente fabbricare, siccome 
variano i climi de’ paesi: e benchè qui non si 
parli de’ casi particolari, deve anche l’Architetto 
comprendere, che alle volte in un piccolo tratto di 
paese s'incontrano sensibilissime varietà di climi, 
o sia di temperamenti d’ aria, ed in quel caso an- 
cora deve far uso delle regole, che qui general- 
mente si danno. 

(2) Cruribus invalidis. Così uniformandosi 
alla comune lezione stampò anche lo Schneider; 
quantunque nelle annotazioni avverta che l’ inva- 
lidis fu intromesso nel testo da Giocondo, essen- 


dochè la edizione Sulpiciana e i codici Vatic., 
M. Virauvio PoLL;one 


Franeck., Cotton., Guelf., e Bresl. danno cruri- 
bus validis. — Ed. 

(3) L'impegno di ridurre tutte le cose del 
mondo a musica materiale, e la brevità, che ha. 
tenuta l'Autore in esprimere la similitudine, ch'e- 
gli ritrova fra il triangolo del mondo, c 1° istru- 
mento musicale, chiamato sambaca, ch'è quello 
a più canne disuguali, che veggiamo nelle statue 
in mano di Pane dio de’ pastori, ne rende diffi- 
cile |’ intelligenza. Il Giocondo lo ha inteso di 
una maniera, ed è quella che ha seguita il Per- 
rault: il Barbaro |’ ha inteso «diversamente : ed 
io mi uniformo più tosto all'interpretazione di 
questo. 

(4) Paranetanum netarumque. ìl Tradutto- 
re colle comuni edizioni omise netarumque. Lo 
Schneider così rende ragione della sua giunta : 
« Sulpic., Cott., Guelf., Wratisl. paranetarum- 
que. Quod dedimus cum Rodio, excogitavit Fea. 
Iocundus pararietarum primus edidit. » Aggiun- 
ge poi che ove piacesse a taluno investigare più 
sottilmente le baie qui proposte da Vitruvio tro- 
verebbe di che soddisfare il suo desiderio in Clau- 
dio Tolommeo Harmoaicor. Lib. 1, cap. 8, 9, 
to, 11, 12. — Ed. 

(5) Simul ut. Così il ch. Schneider seguendo 
l’ autorità dei codici Guelf. e Bresl. Le altre edi- 
zioni, non eccettuata quella di Sulpicio, mancano 
dell’ uz. Il Rode diede simu/ ac ad, allegando 
falsamente l’ autorità del codice aa — Ed. 
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(6) Exustas ab sole. Comunemente ezuctas 
ab sole. Sulpic. ed il codice Arund., seguiti dal 
Rode e dallo Schneider, exustas; i codici Guelf, 
e Bresl. erutas. — Ed. 

(7) Magnisque virtutibus [sunt] sine timo- 
re. 11 Traduttore seguì la comune lezione ma- 
gnisque virtutibus ruunt. « Vulgatum (dice lo 
Schneider ) correxi. Sulpic. magris virtutibus 

‘ suntque. Sic etiam Vatic., Guelf., Wratisl., Arun- 
del., Franeck., nisi quod magnisgue Wrat. et sunt 
libri scripti omnes habent. Alterum boc sunt ut 
inutile seclusi. — Ed, 

(8) Refragantur. Così nei codici Vatic., A- 
rund., Cotton., Guelf., Bres]., Franeck.,e nella edi- 
zione Sulpic. per testimonianza dello Schneider, ìl 
quale afferma che Giocondo fu il primo a dare 
refringuntur, che divenne poi comune in tutte le 
posteriori edizioni. Lo Schneider perciò preferì il 
refragantur, aggiungendo in nota: « Vitravio 
restitui verbum insolens significatione, quia talia 
ille amasse videtur.» — Ed. 

(9) Z'eros inter spatium totius orbis, etc. 
ll ch. Schneider afferma che Giocondo fa il pri- 
mo a dare: placuit ut inter spatia .... regio- 
numque .... possideret. Sulpic. disparatae inter 
spatium regionisque .... possidet; Vatic. a ve- 
rum inter .... possidet. Guelf., Bresl., Colton., 
vero inter spatium. Da queste scritture Isacco 
Vossio trasse la correzione veros inter spatium, 
etc. seguita dallo Schneider. Il Traduttore, come 
apparisce, si attenne alla lezione comune. — Ed. 

(10) Già si conosce, che parla qui 1° Autore 
secondo il sistema Tolemaico, nel quale, com' è 
noto, è posta per centro del mondo la Terra, e 
le fa attorno girare prima la Luna, poi Mercurio, 
poi Venere, poi il Sole, poi Marte, poi Giove, e 
poi Saturno: così venendo ad essere prossimo 
dopo il Sole Marte, era giudicato caldissimo. Ma 
secondo il sistema Copernicano, e Ticonico, Marte 
è sempre più lontano dal Sole, che non è la Ter- 
ra; onde rispetto alla Terra sarebbe nella classe 
de’ pianeti più freddi. 

(11) Ztaque refringit barbarorum virtutes, 
etc. La comune edizione seguita dal nostro Tradut- 
tore è: Itaque consiliis refringit barbarorum 
vires, forti manu meridianorum cogitationes. 
Lo Schneider così giustifica la sua correzione: 
« Salpic., Wratisl. Itague consiliis refringit, 
sed Wratisl. restringit habet. Sic et reliquae 
Edd. omnes, quas vidi, praeter Rodianam, quae 
cum Guelf, omisit consiliis. Sequens virtutes re- 
vocavi ex Sulpic., Vatic., Cotton., Guelf., Wrat. 
Vires dedit primus locundus. Valgatum vires, 

forti manu ineridianorum cogitationes corre- 
xit Rodiana, assentienlibus hac quidem in parte 
Sulpic., Guelf., Wrat,, sed in anteriore membro 
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Sulpic. et Wrat. habent Ztague consiliis refrin- 
git, ut suspicer in Codicibus vetastissimis gemi- 
nam loci scripluram fuisse, alteram, quae viriuti- 
bus consilia, cogitationibusque fortem manum ; 
alteram, quae virtutibus fortem manum, cogita- 
tionibusque consilia Romanorum opponeret. Le- 
ctionem quidem Rodianam ut probabiliorem mihi 
visana adsumpsi : sed erant fortasse, qui alteram 
praeferant. Acumen sequitur Vitruvius alienum 
ab ingenio suo. — Ed. 

(12) Dubditemus. Rode, seguito dallo Schnei- 
der, mutò il vulgato dubitamus appoggiato al- 
l’ autorità dell’ edizione Sulpic. e dei codici Va- 
tic., Cotton., Fran., Bresì. e Guelf., quantunque, 
a dir vero, quest’ ultimo presenti di prima mano 
dubitemur. Così poco dopo lo Schneider invece 
del distribui debere dato da Giocondo, stampò 
distribuere, come leggesi nell’ edizione di Sul- 
pic. e nei codici Franeck., Cotton., Guelf. e Bresl. 
— Ed. 


CAPO II. 


(1) Detractionibus vel. Queste parole manca- 
no nell’ edizione di Sulpicio, e rettamente, come 
dice il ch. Schneider, furono aggiunte da Giocon- 
do; che aggiunse auche la particella et innanzi a 
detractionis. Però questa particella non garba 
troppo allo Schneider, il quale avrebbe voluto che 
Giocondo avesse invece di essa inserito eas. — Ed. 

(2) Saviamente avverte qui l' Autore, che non 
è tanto necessario ritrovare le proporzioni vere, 
quanto badare, che meste in opera sembrino ve- 
ramente tali. l] sito, la distanza, l’ altezza e cose 
simili ne alterano alle volte l'apparenza; perlo- 
chè abbiam veduto, che le colonne de’ cantoni si 
hanno a fare un cinquantesimo più grandi del- 
l’ altre, che sono loro a’ fianchi, appunto perchè 
compariscano eguali alle medesime; le colonne 
al chiuso, più piccole delle compagne all° aperto. 
Vedi le note al cap. 2, lib. im. — Zn adspectu- 
que. ]) Rode sull’ autorità dell’ edizione Sulpic. e 
dei codici Guelf,, Bresl., Vatic., Franeck., Cotton. 
mutò il sicut in aspectu dato da Giocondo, e vi 
sostituì i adspectugue. Lo Schneider ne adottò 
la correzione. — Ed, 

(3) Saepius iudicio ab eo mens. Comune- 
mente leggesi saepe ab eius iudicio mens, e così 
pure lesse il nostro Traduttore; ma l’ edizione di 
Sulpicio, e i codici Franeck., Guelf., Bresl., Cot- 
ton. hanno iudicio ab eo mens : anzi il Guelf. ed 
il Breslav. e Cotton. invece di saepe meglio leg- 
gono saepius. E la lezione di questi tre codici fu 
adottata dal ch. Schneider, che per confermarla 
così soggiunge : « nullum enim ocalorum est iu- 
dicium, sed mentis, quae saepius a visu fallitur in 
tudicio de rebus'visis. n — Ed. 
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(4) Hae ibi commotae. Malamente, secondo 
che opina il ch. Schneider, l'edizione di Sulpi- 
cio, le due di Giocondo, ambedue quelle del Fi- 
landro, la Tornesiana e quella di Laewomettono 
hae. Lo aggiunse il Rode nella sua edizione, senza 
accennare con quale autorità abbia fatto ciò : ma 
lo Schneider ci avvisa che si legge nei codici Va- 
tic., Guelf., Bresl. e Cotton., quantunque a dir 
vero quest’ ultimo abbia-Zaec. == Ed. 

(5) La fisica moderna insegna, che non è nes- 
suna di queste due la cagione di un tal fenomeno, 
il cui effetto nasce dalla refrazione, che soffrono 
i raggi visuali nel passaggio, che fanno da un 
mezzo più denso, quale è l’acqua, in uno meno 
denso, come è l’aria. 


CAPO III. 


(1) Il ch. Schneider non rese ragione dell’aver 
congiunto in un solo Capo, il 111, 1v, v, vi delle 
comuni edizioni, Quanto all’ unione del m coliv 
parla opportunamenie a suo luogo il Traduttore. 
Il titolo complessivo di questo capo fu formato 
dallo Schneider coll’ unione dei singoli titoli dei 
capi secondo la comune divisione. — Ed. 

(2) Il non avere noi la sorte di poter vedere 
ancora in piedi de’ cortili antichi, ci rende un 
poco malagevole l'intelligenza di questo capo. 
Quanto a’ cortili Toscani, io penso ch’erano fatti 
in questo modo. Tengasi presente la fig. 1 Tav. 
xx:. La gronda 58, BB dovea sporgere sensibil- 
mente fuori del piombo del muro a proporzione, 
come si vedrà nel capo seguente, ed esser perciò 
sostenuta da quattro travi. Due di questi cc, cc 
trapassavano la larghezza, che era il tratto più 
corto, trabes in atrii latitudine traiectae: i 
due altri pp, po, che trapassavano, la luoghezza, 
ed erano detti in/erpensiva, posavano sopra i 
due primi. Le docce poi, o sieno canaloni EB EB 
ecc. (colliguiae) erano sostenute da’ panconcelli, 
i quali posavano su gli angoli ge delle mura del 
cortile, e su gli angoli formati dagl' incrocicchia- 
menti de’ travi. Generalmente poi da tutto il 
muro attorno attorno partivano de’ travicelli, che 
posando sopra i nominati quattro travi, reggeva- 
no i tegolini e gli embrici, che versavano tutta 
l’acqua nel mezzo del cortile a, ch’ era scoperto, 
detto compluvium o impluvium. 

(3) Ermolao Barbaro credette che gl’ inzer- 
pensiva fossero specie di pertiche, travicelli o 
sieno panconcelli, che traversavano dall’ angolo 
del moro all’ angolo de’ travi. Diede in questo 
sentimento, per aver preso qui inferpensiva et 
colliguias per una stessa cosa, quando a ben ri- 
flettere su "I testo, son molto diverse. ll Perrault 
seguitando il Filandro gli ha creduli mensole, o 
per meglio dire sorgozzoni, che ficcando la testa 
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di sotto nel muro, puntassero la testa superiore 
sotto l’ incrocicchiamento de’ travi: ma quaoto si 
allontani con ciò dal-vero genuino senso dell’Au- 
tore, lo dimostra abbastanza l’ obbligo stesso, in 
cui egli si è veduto, di dare nuovi e stiracchiati 
significati alle voci, e di tentare le sue solite cor- 
rezioni, o per meglio dire, cambiamenti nel lesto. 

lo credo pertanto chiaro, non ostante l’auto- 
rità di questi valent’uomini, che per inferpensi- 
va sì abbiano ad intendere, come pare che avesse 
inteso il Baldo, gli altri due travi, che posando 
sopra i due primi chiudevano il quadrilatero. La 
voce slessa ir26erpensiva non si stiracchia, se si 
spieghi travi pendenti in mezzo ad altri. Confer- 
ma questo significato quello, che poco dopo si 
legge riguardo a’cortili tetrastili, ne’ quali sì 
pongono delle colonne sotto l’ incrocicchiamento 
de’ travi, e con ciò dice Il’ Autore, che si ricavano 
due vantaggi: il primo è che i travi, che trapas- 


‘sano la larghezza, non sono obbligati a fare gran 


forza di reggersi senza piegare, quando fossero 
più che mediocremente larghi i cortili: neque 
ipsae trabes magnum impetum coguntur habe- 
re: (abbiam veduto nella precedente nota 2 che 
trabes erano i travi della Jarghezza): il secondo 
è che questi due travi non sono nè anche aggra- 
vati dal peso de’ traversi: negue aò interpensi- 
vis onerantur : e questo appunlo, perchè vi sonu 
le colonne messe sotto que’ siti, ove altrimente i 
traversi, posando sopra i primi due travi, avrebbe- 
ro potuto aggravarli. = Collicias diede Schnei- 
der secondo la lezione del cod. Vatic. 2 e del 
Bresl. L’ edizione Sulpic. e i codici Vatic. 1, Fra- 
neck., Cotton., Arund., e Guelf. collitias. Comu- 
nemente co/lliquias. — Ed. 

(4) Jr medium compluvium deiectis. 1) no- 
stro Traduttore lesse con Giocondo deiectus in- 
vece di deiectis. Lo Schneider vi contraddice 
apertamefite con questa annotazione : « Vulgatum 
deiectus ex Sulpic., Guelf., Wratis]. correxiì : 
quam scripiuram temere mutavit locundus, ita- 
que fecit, ut inepte verteret Galiani locum totum: 
In questo hanno le acque lo scolo in mezzo del 
cortile per via di panconcelli. Rode autem: 
desgleichen ‘Ableiter der Traufe nach der 
Dachrinne hin im Mittel. lunzit igitur Rode 
stillicidiorum deiectus nna cum Galiano, qui 
asseres vertit parconcelli, quos putat sustinuis- 
se colliquias; è panconcelli, ait, posavano su- 
gli angoli delle mura. del cortile e sugli an- 
goli formati dagl’ incrocicchiamenti de’ travi. 
At vero primum structara verborum laborat; 
deest enim verbum est ad deiectus ; deinde cur 
dicitur esse deiectus stillicidioram asstribus, nec 
potius tegulis colliciaribus, impositis scilicet in 
asseribus? Contra librorum oplimorure scriptura 
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plana est et sententiae tolti congruens: et colli 
cias ab angulis parietum ad angulos tigno- 
rum intercurrentes, item (ab) asseribus stilli- 
cidiorum in medium compluvium deiectis. 
Sunt igitur colliciae, quae intercurrunt ab an- 
gulis parietum ad angulos tignorum, item ab as- 
seribus stillicidiorum, qui sunt in medium com- 
pluvium deiecti. Infra vn, c. 3: fastigiorum pro- 
minentes versuras coronasque leoninis capiti- 
bus ornatas, quae omnia stillicidiorum e tectis 
habent rationem. Vertias locus iv, c. 7: Supra 
id fastigium culmen, cantherii, templa ita sunt 
collocanda, ut stillicidium tecti absoluti ter- 
tiario respondeat ; ubi stillicidium tota inclinatio 
tecli fastigiati, quod pluviam excipit, et in com- 
pluvium derivat, dici videbatur Genello. — Ed. 

(5) Ne’corintii sono necessarie altorno attor- 
no queste colonne; perchè essendo questi di am- 
piezza maggiore de’ toscani, o non si troverebbe 
un trave solo tanto luogo, o trovandosi farebbe 
troppa fatica. Vedi la Tav. xx11. 

(6) Impetus è chiaro, checchè dica qui il Per- 
rault, che vuol dire la tirata di nna lunghezza. 
Infatti de’ travi puntellati, e che per conseguenza 
non faticano in aria per tutta la loro lunghezza, 
si legge che non coguntur habere magnum im- 
petum: da un’altra parte de’ cortili coperti, o 
sieno testudinati, leggesi, che si possono fare, ubi 
Ron sunt impetus magni, cioè quando non è 
lunga la tratta, o distanza delle mura. 

(7) Deliciae. Il ch. Schneider mutò qui per 
congettura il vulgato deliguiae in deliciae, sen- 
dochè I’ analogia voleva che siccome coll’autorità 
dei codici aveva sopra mulato il colliguias in 
collicias (ved. not. 3), così ora leggesse deli- 
ciae invece di deliguiae. — Ed. 

(8) Sarà nuova questa foggia di tetti, e di cor- 
tili displuviati da me disegnati, come si veggono 
nella fig. 4. Tav. xx1; ma pure è cavita, come 
ognun può vedere, dalle parole stesse del testo. 
ll senso, in cui lo hanno inteso gli altri, o non 
connette colle parole del testo, o non forma cor- 
tili diversi da qualcuna delle altre mentovate tre 
specie. 

lo credo dunque, che in questi cortili la gron- 
de, o sia la parte del tetto che sporge fuori del 
muro, non fosse come negli altri pendente in giù, 
ma anzi coll’ orlo o sia punta alzata : e questo 
perchè è il solo modo con cui si può intendere, 
come questa gronda gettava l'acqua. non dentro 
} cortile, ma anzi dalla parte di dietro sopra le 
stanze (stillicidia reiiciunt), come la gronda 
viene ad essere alzata (compluvia eorum erecta), 
come finalmente non faceva ombra alle stanze 
(non obstant luminibus tricliniorum). 

(9) Colla intelligenza da me data alla voce im- 
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petus, e con una matura riflessione al lesto si 
ricava chiaramente, che i cortili testudinati erano 
cortili del tutto coperti, e non già, come ha in- 
teso il Pefrault, scoperti e circondati da portici 
a volta. Questi si potevano solamente fare, ubi 
non sunt impetus magni, cioè a dire quando 
non fossero troppo spaziosi. Con questi cortili 
s'ingrandiva l’ abitazione superiore. E finalmente 
è naturale, che vi fosse stata anche questa specie 
di cortili tutti coperti ; e par, che avrebbe man- 
cato Vitruvio non numerandola fra le cinque, che 
ha distinte in questo capo : quando che alla moda 
del Perraalt i testudinati non differirebbero in 
altro da’ corintii, che in avere i porticati copertì 
a vòlta, ove i coriatii li hanno a travi. 

(10) Spatiosae redduntur habitationes. Così 
lesse il nostro Tradattore, lodato perciò dallo 
Schneider, seguendo la lezione dell’ edizione Ve- 
neta 1497, quantunque Giocondo e le comuni 
edizioni presentassero spaftiosa redduntur habi- 
tationibus. La lezione adottata dal Galiani fu 
trovata dal Rode conforme alla scrittura dei codi- 
ci Guelf., Bresl., Cotton., Arund. e alla edizione 
Sulpiciana. Perciò fu accolta anche dallo Schuei- 
der, che appella il presente passo del nostro Au- 
tore «luogo classico per ben determinare l° uso 
della testudine. n — Ed. 

(11) Si trova erroneamente separato questo 
capo dal precedente, quando che in parte tratta 
dell istessa cosa, cioè a dire degli Atrii o sieno 
Cortili. Chi fece questa prima divisione credette 
egli, ed ha inconsileratamente tirati tutti gli altri 
a credere, che lo atrium, del quale si parla nel 
principio di questo capo, fosse una cosa diversa 
dal cavum aedium, di cui si è parlato uell’ante- 
cedente. Ma è da riflettersi che siccome nel capo 
antecedente aveva l° Autore distinte le cinque di- 
verse specie d° atrii, passa saviamente a darne le 
proporzioni, e sono quelle, che si trovano con 
questa falsa divisione di capitoli esposte in questo 
separato. Vi voleva poco a comprendere questo 
ed a conoscere, che afrium e cavum aedium 
sieno una stessa cosa. Nel capo antecedente leg- 
gesi cava aedium tuscanica sunt, in quibus 
trabes in atrti latitudine traiectae, ecc.; e al 
capo ottavo di questo istesso libro, parlando di 
quelle parti d’ una casa, nelle quali poteva entra- 
re chicchessia anche non invitato, una volta dice 
essere vestibula, cava aedium, peristylia, ecc. 
poco dopo parlando delle case de’ nobili dice, che 
debbono avere vestidbula regalia, alta atria, et 
peristylia, in totti i quali luoghi chiaramente sì 
comprende essere promiscuamente presi a signi- 
ficare lo stesso ora atrium, ora cavum aediu:n. 
Nella edizione del Giocondo questi due capi ne 
formano uno solo. 
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(12) Diagonios linea. Così il codice Arundel. 
L? edizione Sulpic. e i codici Franeck., Cotton., 
Guelf., Bresl, diagonius linea. Lo Schneider chia- 
ma pessima la mutazione di Giocondo diagonii 
linea : però a scusarlo avverte che forse fu tratto 
in errore dalla stessa Sulpic. che poco dopo he 
linea diagonii, siccome il Guelf. ed il Bresì, 
hanno nel secondo luogo linea diagoni. — Ed. 

(13) Le figure 2 e 4. Tav. xx1 sono de’ cortili 
lunghi tre parti, larghi due. La Tav. xx1t è d’ un 
cortile lungo cinque, largo tre: e le fig. 1 e 4. 
Tav. xxt sono larghi quanto il lato del quadrato, 
langhi quanto la sua diagonale. 

(14) Nessan interprete si è fin'ora curato di 
intendere questo religuum. A) capo seguente si 
ha la regola generale per l'altezza di ciascuna 
stanza, cioè che l’ altezza sia la metà della lun- 
ghezza e larghezza sommate insieme: così una 
stanza lunga palmi 25 larga 15, dovrà esser alta 
palmi 20 che è la metà di 25 e 15. Quello, che si 
dice delle stahze, non è fuor di proposito appli- 
carlo anche a' cortili, che sono come una stanza 
alle volte coperta, alle volte in parte scoperta. 
Ciò posto, dice qui Vitruvio, che l’altezza degli 
atrii si faccia quanto è la lunghezza meno un 
quarto : religuum, soggionge, cioè quel che ri- 
mane, serva per le soffitte. Io credo dunque, che 
s' intenda quel che rimane per giungere alla giu- 
sta proporzione insegpata, come dissi, per le stan- 
ze. Veggiamone un esempio. Un atrio di tre di 
larghezza per cinque di lunghezza, cioè lungo per 
esempio palmi 25, largo 15 dovrebbe avere di 
giusta altezza palmi 20 : or Vitruvio vuole, che 
he abbia soli 18 3/4, che corrispondono alla lun- 
ghezza ch'è di 25, mè meno un quarto. Dice poi, 
che quello che rimane per arrivare a° palmi 20 
cioè un palmo e un quarto resta per la soffitta. 
Parimente negli atrii di due di larghezza per tre 
di lunghezza, i quali fossero lunghi per esempio 
palmi 30 e larghi 20, dovrebbe l'altezza essere 
di 25: ma Vitruvio ne assegna soli 22 1/2 che 
sono i 3/4 della lunghezza ch'è di 30; e il re- 
stante per giungere a 25 che sono palmi 2 1/2 
sono per la soffitta. 

(15) Ale sono i portici che circondano i corti- 
li. Or, benchè non si legga chiaro, la ragione per- 
suade, che questa larghezza di 1/3, di 1/4 ecc. 
della lunghezza, non s' intenda per ciascuna delle 
due ale, ma per tutte dae prese insieme, onde ne 
spetti la: metà a ciascuna. 

(16) Zca eltae ponantur. Perchè il codice 
Bresl. presenta ila alla ponantur, piacque allo 
Schneider mutare il vulgato alte in altae. — Ed. 

(17) Per conciliare l’ altezza, che assegna qui 
agli atrii, con quella assegnata poco prima, biso- 
gna credere, che quest’ altezza, che qui assegna 
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Alla larghezza, s'intenda una eceezione per gli 
atrii lunghi più de' palmi 80, de’ quali in questo 
luogo sta scrivendo. 

(18) ‘l'ablino probabilmente era quello che 
oggi diremmo Archivio, ove conservavansi le fa- 
vole, cioè i conti o altre scritture, come nella Pi- 
nacoteca le tavole, cioè i quadri. 

(10) Atria minera ac matvra. Comunemen- 
te atria minore cum maioribus. ]\ cod. Fra- 
neck. ha atria minora ad maiora. Secondo que- 
sta lezione il Wesseling Observ. p. 197 vuole o 
che si lasci intatta la scrittura del codice, o che si 
muti ad in ac. Lo Schneider si attenne al secon- 
do dei due consigli. Oudendorp al contrario ad 


| Sueton. p. 940 vuole che col codice Vossiano si 


ometta la congiunzione cum nella vulgata. Il cod. 
Bresl. col Guelf. ad maiores; l' edizione Sulpic. 
a maioribus; i codici Vatic. col Cotton. ad ma- 
toribus. — Ed. 

(20) Quando non voglia prendersi qui il /acu- 
narîta per soffitta a volta, la quale trovasi al capo 
seguente nominata curva lacunaria ad circi- 
num delumbata, bisognerà col Perrault credere, 
che per errore di copisti si legga III, ove forse 
leggevasi VI, e che poteva essere stato malamente 
scritto così VI, essendo in questo caso evidente- 
mente troppa questa elevazione di un terzo. 

(21) Impluvium e compluvium era detta 
quella parte del cortile, che rimaneva nel mezzo 
scoperta per ricevere lo scolo de’ tetti. Veggansi 
le lettere aa Tav. xx1 e xxt1. — Il nostro Tradut- 
tore lesse, giusta la comune lezione, impluvti lu- 
men. Lo Schneider invece stampò compluvii lu- 
men, giusta la lezione dei codici Guelf., Bresl., 
Cotton., Vatic, e della edizione Sulpic., ed accusa 
Giocondo per aver malamente guastata l'antica 
scrittura stampando impluoii, « impluvium enim 
(così egli) de solo atrii dicitur. » — Ed. 

(22) Appresso ali' atrio e al tablino avevano le 
case di città un altro atrio maggiore, o vogliam 
dire chiostro, detto peristylium, per essere atlor- 
niato dda un calonnato: e quivi attorno erano le 
abitazioni del padrone, come si vede nella figura 
della Tav. xvin, e come meglio si comprenderà 
colla descrizione di tutta la casa ne’ capitoli se- 
guenti. 

(23) Vale a dire gl intercolonnii sicno eustili, 
o diastili : vedì il cap. 2 lib. mi. 

(24) Benchè criclinium alle volte significhi 
qualunque stanza, propriamente però dinota quel- 
ta, în cui era la tavola da mangiare, la quale an- 
che si chiama Triclinium. Ho detto ancor’ io in 
Italiano triclinio, e per essere voce nota, e per 
non obbligarmi a circonlocuzione. Pinacothecae 
ho tradotto gallerie, el Exedrae sale, perche 
questi termini a un di presso corrispondono aì 
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greci fatti da Vitruvio latioi, i quali in oltre non 
sono tanto comuni. 

(25) Ha creduto il Perrault, che Vitruvio qui 
distinguesse tre specie di gabinetti, corintii cioè, 
letrastili, ed egizii, quando a ben riflettere alle 
parole del testo non sono che due; poichè o se- 
condo il Barbaro sono gli stessi i corintii che i te- 

-trastili, o almeno, secondo me, gli stessi i tetrastili 
che gli egizii: Tetrastylique, quigue Aegyptii 
vocantur : mentre sempre poco dopo leggesi solo 
la differenza fra icorinti? e gli egizii, senza essere 
nominati i tetrastili, 

(26) Suprague habent epistylia et coronas. 
Giocondo e i posteriori omisero la congiuazione 
fra epistylia e coronas: si legge però general- 
mente nei codici e nell edizione Sulpiciaua, e per- 
ciò il Rode, seguito dallo Schneider, ve la inserì 
nuovamente. — Ed. 

(27) Epistylium alle volte significa tutto il 
coruicione ; ma qui dee significare il solo archi- 
trave. Abbiamo veduto al cap. 1 del lib. 1, essere 
cosa solita fra due ordini framezzare solo |° archi- 
trave: molto più qui, che la cornice impedirebbe 
alla stunza il lume superiore, che è il solo che ha, 
ed oltracciò, come poco sopra parlando de'corintii 
ha detto supraque habent epistylia, coronas, 
avrebbe replicato qui lo stesso, e non avrebbe, 
se non avesse voluto, trascurato il coronas. ll 
Perrault a questo proposito porta la figura di un 
edificio antico ancora esistente nelle vicinanze di 
Bordeaux, nominato /es T'uteles, ove sì vede un 
ordine corintio, che ne regge uno attico framez- 
zando solo un architrave. 

(28) Supra coaxationem pavimentum. Così 
lo Schneider coll’ autorità dell'edizione Sulpic., 
e dei codici Vatic., Franeck., Cotton., Guelf., 
Bresl. Giocondo e i seguenti editori diedero su- 
pra eam coaxctio et pavimentum. Però nella 
Sulpic.leggesi pavimento invece di pavimentum, 
e nei Valicani pavimentorum. — ld. 

(29) Siccome la lezione de tectis non ha senso, 
ed è troppo naturale che Vitruvio avesse scrilto 
de lectis, cioè da’ triclinii, come avvertì già il Fi- 
landro ; così io lo suppongo. 

(30) Non si leggono prescritte le proporzioni 
di queste sale Cizicene: dall'altezza però, che si 
vuole per una volta e mezza della larghezza, si 
potrebbe sospettare, che fossero state quadrate: 
perchè si è veduto poco sopra, che questa è la re- 
gola per l'altezza delle stanze quadrate : ma per- 
chè dall’ altra parte, se così fossero stale, era su- 
pertluo prescriverne l'altezza, son più tosto di pa- 
rere che fossero bislunghe, o sia di lunghezza dop- 
pia della larghezza, perchè è una figura la più 
naturale per situarvi, come qui si legge, I° uno 
dirimpetto all’ altro due triclinii o sia due tavole, 


le quali, com° è troppo noto, consistevano in un 
tavolino circondato da tre lati da piccoli lettini, 
regolarmente capaci di tre persone, che giacendo- 
vi mangiavano: ed anche perchè essendo così fatte, 
tanto verrebbe l’altezza, secondo le regole date nel 
cap. 5 eguale a una larghezza e mezza. 


CAPO IV. 


(1) 1I titolo premesso dallo Schneider è pur 
quello che leggesi nell’edizioni del Barbaro. Il 
Galiani nella versione lo mutò: noi abbiamo in- 
serito fra parentesi la versione corrispondente al 
titolo del testo. — Ed. 

(a) Uti occidentem hibernum. Giocondo fu 
il primo ad omettere uti innanzi ad occidentem: 
ma lo Sclineider lo inserì coll’ autorità dei codici 
Franeck., Cotton., Guelf., Bresl., e dell’ edizione 
Sulpic. Così pure gli stessi codici coll' edizione 
Sulpic. hanno poco dopo adversus habens, inve- 
ce di adversum habens dato da Giocondo e se- 
guito dai posteriori. — Ed. 

(3) E noto, che gli antichi si bagnavano e 
desinavano verso la sera. 

(4) Nam quaecumque ad meridiem. Così il 
ch. Schneider coi codici Vatic., Franeck., Cotton, 
Guelf., Bresl. e coll’ edizione Sulpic. Comune- 
mente. Nam in his quae ad meridiem. — Ed. 

(5) Praetenta luminibus: tum enim.La val- 
gata lezione innanzi a Schneider era: Triclinia 
verna et autumnalia ad orientem: cum enim 
praetenta luminibus adversus solis, etc. Il ch. 
Schneider così nota a questo luogo : « Locum ma- 
nifesto vitiosum et structura verborum laboran- 
tem ita corrigi voluit Perraltus : cum enim prae- 
tentà luminibus adversa ; vel nam cum prae- 
tenta .... adversa, ut praetenta pro praetentu- 
ra, quo vocabulo Ammianus usus est, dicta signi- 
ficet velum vel clathros soli oppositos. Hanc ipsara 
coniecturam non admonito lectore vertit Galiani: 
perchè tenendosi chiuse le finestre, finchè la 
forza del sol trapassi. Sic etiam Rode. Sed pri- 
mum praetenta durum et insolens est pro prae- 
tentura, atque haecipsa praetentura aevo Am- 
miani fuit peculiaris, non Vitruvii. Deinde Zomi- 
nibus praetenta adversa inepta tautologia dici- 
tor, nisi luminibos solis contra usum sermonis 
velis interpretari. Breviter ut dicam, non opus 
est mutatione verborara nisi levissima, et traspo- 
sitione locus facillime sanalur, quam audacter ad- 
misi in ipsa Vitravii oratione, vulgatum annota- 
tioni praescripsi. » — Ed. 

(6) Quo opus [ solitum] est uti. Lo Schneider 
racchiuse fra i segni di dubbio il solitum,*perchè 
lo giudica nato da qualche variante lezione dove 
fosse scritto solitum invece di opus. Conferma 
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poi l’omissione di questa voce citando il passo 
posto poco prima vespertino lumine opus est 
uti, e l’altro passo poco dopo usus matutinum 
postulat lumen. — Ed. 

(9) Non ut reliquae per, etc. Così lo Schnei- 
der coi codici Fraueck., Cotton., Bresl. Comune- 
mente non uti religuae, quae per, etc. — Ed. 


CAPO V. 


(1) Benchè fra i membri della casa, che erano 
comuni, qui non numeri anche i tablini o sieno 
archivii, io son di parere, che lo fossero, e vi si 
passava andando dall’ atrio al peristilio, come si 
vede disegnato nella figura a Tav. xix sì per la 
descrizione, che abbiam veduta fatta della casa al 
precedente capitolo quarto, sì perchè qui stesso 
dopo aver detto, quali membri debbono essere 
pubblici in una casa, avvertendo ciò non dovere 
accadere poi nelle case di gente privata, dice non 
necessaria magnifica vestibula, nec tablina. È 
ad evidenza finalmente il dimostra il passo d'Apu- 
leio lib. ult. florid. Medici cum intraverint ad 
aegrum uti visant, nemo eorum, quod perpul- 
cra tablina in aedibus visant, et lacunaria 
auro oblita: ove è dla avvertirsi, che i medici 
non entravano nel tablino per vedervi, come cre- 
dette il Baldi, le statue e le immagini, ma perchè 
lo dovevano traversare per passare alle stanze 
dell’ ammalato. 

(2) Pare che dovea qui l’Autore prescriver per 
i nobili cortili spaziosi e grandi, non che alti so- 
lamente: ma essendo, come si è veduto, l’ altezza 
proporzionata alle larghezze, tanto era dire alti, 
quanto larghi, se pure non si voglia qui leggere 
lata, ove comunemente si legge alta. 

(3) Ecco sempre più chiaro l° uso delle Basili- 
che, della costruzione e forma delle quali abbiam 
parlato al cap. 1 del lib. v. 


CAPO VI. 

(1) Chi volesse a perfezione intendere, quanto 
ha in questo capitolo brevemente accennato Vi- 
travio intorno alla costruzione delle ville, o sieno 
case di campagna, dovrebbe leggere gli Autori 
tutti de re rustica. Noi ci contenteremo di ri- 
schiarare i luoghi oscuri, rimettendoci a quelli 
per tutto ciò, che in questo mancasse. Palladio 
dunque ristringe a’ seguenti i segni della buona 
aria, 4éris igitur salubritatem declarant loca 
ab infimis vallibus libera, et nebularum nocti- 
bus absoluta, et habditatorum considerata cor- 
puscula, si eis color sanus, capîtis firma sin- 
ceritas, inoffensum lumen oculorum, purus 
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auditus, et si fauces commeatum liquidae vo- 
cis exercent. 1 

(2) Agricolae regionum periti. Così stampò 
il ch. Schneider sulla autorità del Filandro, che 
afferma aver egli così letto in alcuni codici non 
ispregevoli. Prima dello Schneider I° autorità del 
Filandro era stata seguita dal Perrault. Comune- 
mente leggesi tutto a rovescio agricolae regio- 
num imperiti. Di qui apparisce la ragione del 
dissenso fra il testo e la traduzione. — Ed. 

(3) In questo capitolo l'Autore intende parlare 
di quei membri di una casa di campagua, che 
servono ad usi rustici: mentre egli stesso, dopo 
aver traltato di questi, soggiunge, che qualora sì 
volesse fare una villa nobile, allora bisognerebbe 
servirsi de’ precetti dati per le case di città. Ce 
ne danno un esempio le due nobili ville di Plinio, 
e quella di Varrone. Qui dunque per bagni non 
intende i bagni nobili per gli padroni, i quali sì 
trovano prescritti dallo stesso Palladio al titolo 40 
del lib. 1 con niente minore nobiltà di quella, che 
abbiamo veduta prescritta dal nostro Autore nel 
capitolo 10 del lib. v; ma s’ intendono bagni per 
la famiglia, e per altri usi rustici. 

(4) Oltre all’essere esposta a settentrione, vuole 
Palladio, che la cantina rimanga /onge a dalneis, 
stabulis, furno, sterquiliniis, cisternis, aquis, 
et caeteris odoris horrendi : lib.1 cap. 18. Tutto 
ciò, perchè con troppa facilità contrae il vino 
puzzo, o sentore di ciò che gli è d° appresso. 

(5) Ne' citati Autori de re rustica leggonsi 
molte istruzioni per formare a dovere i granai, e 
molti rimedii contro a° vermi, o sieno tonchi o 
punteruoli, ed altri animalucci, che sogliono of- 
feudere le biade. Tuite queste diligenze e ripari 
però sono stati dalla lunga esperienza conosciuti 
o inutili, o non sicuri, o troppo incomodi. Bob- 
biam perciò aver grazie al sig. D. Bartolommeo 
Intieri, il quale comunicò al pubblico iu una bre- 
ve e dotta dissertazione, accompagnata da miei 
disegni, il vero modo di preparare per conservare 
lungo tempo e perfettamente ogni sorta di biade, 
e specialmente il grano, dandogli con una nuova 
ingegnosa maniera in una stufa un certo grado di 
fuoco, che.ne tolga ogni umido atto a putrefazio- 
ne, e ammaz2zi gli animalucci forse già generativi, 
o almeno le loro nova. Il signor Duhamel nel suo 
trattatino sur Za cnnservation des grains ha 
voluto rubarsi egli l'onore di questa scoperta : 
ma se non è stata la dissertazione dell’ Intieri pub- 
blicata prima di quella del Duhamel, erano però 
già molti anni che andavano pel mondo i disegni, 
anzi i modelli di questa stufa; anzi i disegni stessi 
del Dubamel, che non sono che una perfetta co- 
pia di quelli dell’ Intieri, bastantemente ne sco- 
prono il plagio. 
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(6) Eguilibus, quae maxime in villa, etc. 
Così il Rode coll’ autorità dell' edizione Sulpic. e 
dei codici Fran., Cotton., Guelf., Brest. In questo 
ultimo però leggesi propriamente Equilibusque, 
e manca il fuerint che segue puco dopo. Il Rode 
fu imitato dallo Schneider. — Ed. 

(7) Ecco nuova ragione per convincere, che 
pariés communis non sia già un muro comune a 
due padroni di case contigue, ma bensì un muro 
esteriore. 


CAPO VII. 


(1) Negue aedificant. Dopo queste parole 
Giocondo inserì nostris moribus, e così leggesi 
nelle comuni edizioni. Ma il ch. Schneider omise 
la giunta, indottovi dall’autorità dei codici Fran, 
Cotton., Guelf., Bresl. e dell’ edizione Sulpic. dove 
il nostris moribus manca. — Ed.‘ 

(2) Essendo cosa scomoda, che il talamo o sia 
la stanza da letto, come hanno disegnato il Per- 
rault ed altri, stesse a destra, e la retrostanza o 
sia anfitalamo a sinistra delle prostade, ho credu- 
to che piuttosto volesse qui il testo dire, che vi 
era una stanza, e una retrostanza a destra, ed al- 
trettanto a sinistra, e così le ho disegnate nella 
cit. Tav. xx. 

(3) Congiunto era l'appartamento degli uomini 
a quello delle donne, ma per fianco, come ho di- 
segnalo io, non come si vede nel disegno rappor- 
tato dal Perrault, tratto forse dal Barbaro, in cui, 
per andare all’ appartamento degli uomini, si dee 
traversare quello delle donne : quando al contra- 
rio sappiamo, che presso i Greci le donne non 
pranzavano nemmeno cogli uomini, come si leg- 
geQui, ma abitavano nel luogo più remoto della 
casa : neque, dice Cornelio Nipote nella Prefa- 
zione, materfamilias sedet, nisi in interiore 
parte aedium, quae ginaeconitis appellatur. 
Ed è da notarsi di più, che si tenevano de’ porti- 
nai in custodia dell’ appartamento di esse donne, 
per non lasciarvi passare ogni sorta di persone. 

Potrebbe auch' essere, che fossero state distri- 
buite diversamente le case, cioè, che s' incontrasse 
prima l’ appartamento o casa degli uomini, e da 
questa piuttosto si passasse a quella più interna 
delle donne; ma io ho voluto nel mio disegno 
seguire il più che ho potuto le parole del testo. 

(4) Per convincere il Perrault e tutti gli altri, 
che prima di lui sospettarono essere lo stesso ve- 
stibulum e atrium, basta riflettere alle parole di 
questo capitolo. Leggesi prima che i Greci non 
usavano alrii, atriss Graeci quia non utuntur; 
poi nel descrivere le loro case si leggono nominati 
i vestiboli, vestidbula egregia et ianuas ecc. }1 ve- 
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stibolo dunque è diverso dell'atrio, ed era uno 
spazio alle volte scoperto, ma sempre fuori della 
porta: l’ atrio al contrario era dentro della me- 
desima. 

(5) È noto a ognuno, che gli aulichi sì dilet- 
tarono di vedere dalla loro tavola diversi giuochi, 
fia anche gli stessi gladiatori. 

(6) Postero mittebant. Non si sa come tutte 
le edizioni posteriori a quella di Sulpicio e alle 
due di Giocondo e anteriori a quella del Rode 
abbiano mutato contro l’autorità dei codici il 
postero in postremo. — kl. 

(7) Kenia da ttvos, che vuol dire (o restieto: 
Regolarmente non erano i più stimati i pittori di 
queste cose, ma per la eccellenza del pennello vi 
si rendette celebre Fireico, o secondo altri Pirri- 
co, di cui parla Plinio al cap. 37 del lib. xxxv. 

(8) Znter duo autem peristylia itinera sunt. 
Di leggeri si ravvisa che il Traduttore seguì una 
lezione diversa da quella che presenta il nostro 
testo. L’annotazione che a tal proposito sottopone 
a questo passo lo Schneider renderà il lettore in- 
formato intorno alla discrepanza fra il testo e la 
versione : «u Locum accurate si definire velimus 
hospitaliis, ad sinistram et dextram peristylii po- 
sterioris, quod androna ait vocari Vitruvius, con- 
stituenda videntur, ita tamen, ut aditus suos et 
ianuas habeant, ne hospites advenientes (Vatic. 
convenientes) in peristylia (andronas) recipian- 
tur. Atstatim sequitar in Vitruvio : Inter haec 
dutem peristylia et hospitalia itinera sunt, 
quae mesaulae dicuntur, quod inter duas au- 
las media sunt interposita, Quomodo vero me- 
saulae dici possant mediae esse inter duas alas, 
si peristylia nunc de andronitidis aula seu peri- 
stylio solo dicuntur. Sed Sulpiciana cum optimis 
codicibus habet: Inter duo autem peristylia: 
deinde sola Sulpiciana omittit verba et Rospita- 
lia. Si valgatam scriptoram amplectimur, hospi- 
talia erunt inter ipsa perisiylia vel ulraqoe vel 
andronitidis conclusa. At vero Vitruvius hospites 
in peristylia noluit admitli, sed exclusit. Ergo ad 
latera exteriora dextra ac sinistra hospitalia con- 
stituenda videntur, Consequitur hinc, ut nec me- 
saulae inter peristylia et hospitalia intermediae 
esse possint. Igitur verba et Rospitalia curo Sul- 
piciana sunt omittenda. » — Ed, 

(9) Si è trattato de' Sisti nella fine del cap. un- 
decimo del lib. v, ove se ne trova descritta la 
forma, disegnata poi nella ‘Tav. xvur. Vedi ivi le 
note. Benchè il Filandro abbia asserito essere di- 
verso in latino xystus da xystum ; questa dilfe- 
renza però non la veggo inseguata qui da Vitru- 
vio, ma solamente quella fra lo Euros greco, e lo 
xystus latino : cioè che in greco significa un luo- 
go coperto, in latino al contrario uno scoperto. 
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Ma che in oltre lo stesso sia xystus che xystum, 
si ricava chiaramente, perchè qui veggonsi chia- 
marsi xysfos i passeggi scoperti, moslri autem 
liypaethras ambulationes xystos appellant, e 
nel citato cap. undecimo sono questi stessi pas- 
seggi scoperli chiamati xysta, lypaethrae am- 
bulationes, quas greci nepideo uidas, nostri xy- 
sta appellant. = Lo Schneider, trascurando il 
vulgato ripidpouidas, adottò il rapadeoui das 
che ci presentano l'edizione Sulpic. e i codici 
Vatic., Franeck., Cotton., Guelf. Ciserano affer- 
ma che nei codici sì trova paradromidas e pu- 
radonidas. Lo stesso Schneider cita Filone De 
sept. Spect. Mund. p. 16, dove parlando delle 
mura di Babilonia dice: rd dé rAern 76 rapa- 
deo duv apuara TirTtwea rÉ70ap0a xard réy 
durdv xaigov dirvi. L Allazio traduce Dearn- 
bulationum latitudines. « Iapadpoyuis et ago- 
Jos (continua il citato interprete) vocatur spatium 
inter eminentes utrinque murorum pinnas inclu- 
sum. Sed racadeo;zides Vitruvianae dicuntur ab 
eo quod sunt iuxta decguouss quo nomine Gracci 
ambulationes rectas vocant. » — Ed. 

(10) A:x$ugov in greco, e prothyron in latino 
vuol dire cancello, riparo avanti una porta. Cre- 

* derei quello, che propriamente noi sogliamo chia- 
mare antiporta. 

(11) Abbiamo già veduto nel cap. 3 del lib. 1, 
che in ogni sorte di fabbrica sì deve aver riguar- 
do a tre cose, fortezza cioè, comodo e bellezza, 
liaec autem-ita fieri debent, ut habeatur ratio 
firmitatis, utilitatis, venustatis: perciò dopo 
di aver trattato delle simmetrie e proporzioni 
de' membri d’ una casa, lo che è parte del como- 
do, ed accennato generalmente l’ ornato ela bel- 
lezza, passa a trattare in questo ultimo capo della 
terza parte, ch è la forlezza. 


CAPO VIII. 


(1) Il comune titolo di questo capo era De 
firmitate et fundamentis aedificiorum. 1 Ga- 
liani nel testo latino pose soltanto De firmitate 
aedificiorum, e perciò nella versione Della sta- 
bilità degli edificit. 1ì Rode vi sostituì questo 
titolo: De firmitate aedificiorum, hypogeis, 
aedificiis, quae pilatim aguntur, et substru- 
ctionibus. Il ch. Schneider giudica che il titolo 
del Rode abbondi in alcuna parte, manchi iu al- 
cuna altra, e perciò compose quel titolo che si 
legge nel nostro testo, al quale abbiamo pur con- 
formato la versione. — Ed. 

(2) Oppone le fabbriche piazzo pede alle /hy- 
pogea : quelle sono le fabbriche, che cominciano, 
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la voce stessa disegna esser quelle, che si fanno 
sotto il pian di terra. 

(3) Non si legge mai nè qui, nè al cap. 5 del 
lib. 1, di quanto debba essere più largo il fonda- 
mento delle mura superiori. Regola certa vera- 
mente non ci può essere, variando e per l’ altezza 
e per la qualità del sito e per la qualità de’ mate- 
riali. Riguardo al cadere i muri superiori sopra 
gl’iuferiori, dovrebbe questo intendersi, che deb- 
bono cadere su °1 mezzo. Comunemente per altro 
si pensa a far cadere a piombo le facciate esterio- 
ri: e questo per due motivi: 1.° per uguagliare 
la facciata esteriore : 2.° per guadagnare di piano 
in piano larghezze maggiori alle stanze di tanto, 
quanto di piano in piano si vanno impicciolendo 
le mura. 

(4) Acciocchè gli architravi sì delle porte, co- 
me delle finestre non vengano troppo aggravati 
dal peso della fabbrica, che loro sovrasta, propo- 
ne l’ Autore due rimedii, uno è quello di girare 
di sopra l'architrave un arco ben fatto di fab- 
brica, il quale non potrà mai cedere a qualunque 
peso, senza diroccare (lo che è impossibile) i due 
fianchi :, l'altro è per mezzo di due travicelli 
posti triangolarmente a tetto, o sia a frontispizio 
sopra l’ architrave, il quale nè anche potrà perciò 
mai patire, perchè il peso graviterà sopra quei 
travicelli o puntelli, non sopra l architrave. 

(5) Zr frontibus, e come ho tradotto io dallu 
parte esteriore, vuol dire dalla parte opposta al 
terrapieno; perchè dalla parte di dentro vi va 
un’ alira specie di speroni tatti a denti di seghe, 
com’ egli stesso descrive, e come si veggono nella 
figura citata. Or supponendo, che il terrapieno 
occupi la parte interiore dell’ edificio, pare che 
vadano bene questi speroni alzati dalla parte del 
muro opposta al terrapieno, perchè vengono a 
restare dalla parte di fuori d'esso edificio: ma 
se al contrario il terrapieno dominasse dalla parte 
esteriore, benchè Vitruvio, non distinguendo que- 
sti due casi, par che sempre insegni la stessa 
regola, io ciò non ostante crederei, che allora 
nen si dovessero fare questi speroni, essendo al- 
lora inutile questa spesa: perchè i muri stessi 
divisorii delle stanze, e sostruzioni dell’ edificio 
servirebbero da speroni, e oltracciò non mi pare 
naturale, che si dovessero )mbarazzare e perdere 
delle stanze con tanti barbacani. "Tanto più che 
al seguente lib. vii, cap. 4, trattandosi degl’ in- 
tonachi in luoghi o sieno muri umidi, cioè do- 
minati da terrapieno, niente si fa menzione di 
tali speroni. 

(6) Nel libro antecedente, cioè nel cap. 12 a 
proposito delle fabbriche sott’ acqua, veramente 
si leggono poche cose attenenti a questo, piutto- 


sto se ne tratta a lungo in tutto il libro secondo: 
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inclino perciò volentieri a credere, che vi sia qui 
scorso errore. 

(7) A domini potestate. Così il Meister nei 
Comment. N. Goetting. T. v, p. 155 corresse la 
‘vulgata lezione ab omni potestate seguita dal 
nostro Traduttore. Il ch. Schneider a buon di- 
ritto introdusse tal correzione nel testo. — Ed. 


(8) Nel cap. 5 del seguente lib. vii, si lamenta ! 


Vitruvio, che a tempo suo si procurava, come 
par che facciamo ancor oggi, di dar pregio al la- 
voro, non colla scienza dell’ Architetto, cioè colla 
dovuta distribuzione delle parti e cogli ornati 
proprii regolati dal decoro, le cui regole ha già 
egli dato al cap. 2, lib.1; ma colla ricchezza dei 
lavori e preziosità de' materiali, 
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PRAEFATIO 


Meiores cum sapicnier, tum etiam utiliter 
instituerunt, per commentariorum relationes co- 
gitata tradere posteris, uli ea non inierirent, sed 
singulis aetatibus crescentia voluminibus edita 
gradatim pervenirent vetustatibus ad summam 
doctrinarum subtilitatem. Itaque non mediocres 
sed infinitae sunt his agendae gratiae, quod non 
invidiose silentes praetermiserunt, sed omniom 
generum sensiis conscriptionibus memoriae tra- 
dendos curaverunt. Namque si non ita fecissent 
non potuissemus scire, quae res in Troia fuissent 
gestae; nec quid Thales, Democritus, Anaxago- 
ras, Xenophanes reliquique physicì sensissent de 
rerum natura ; quasque Socrates, Plato, Aristo- 
teles, Zenon, Epicurus, aliique philosophi homi- 
nibus agendae vitae terminaliunes finivissent; seu 
Croesus, Alexander, Darius ceterique reges quas 
res aut quibus rationibus gessissent, fuissent no- 
tae, nisi maiores praeceptorum comperationibas 
omnium memoriae ad posteritalem commentariis 


extalissent. Itaque, quemadmodum his gratiae 


sunt agendae, sic contra qui eorum scripta furan- 
tes. pro suis praedicant sunt viluperandi, quique 
non propriis cogitationibus pituntur scriptorum, 
sed invidis moribus aliena violantes gloriantar, 
non modo sunt repreheadendi, sed etiam, quia 
impio more vixerunt, poena condemnandi. 


PREFAZIONE 


Ebbero gli antichi il savio ed utile costume 
di tramandare a'° posteri i loro pensamenti per 
mezzo di scritti, acciocchè non solo non perissero, 
ma anzi crescendo sempre più col registrarsi in 
volumi, si giungesse così di grado iu grado col 
tempo alla ultima perfezione del sapere. Non me- 
diocri dunque, ma infinite obbligazioni si deb- 
bono avere a costoro, perchè non hanno con in- 
vidioso silenzio trascurato, ma tutto al contrario 
procurato cogli scritti di tramandare la memoria 
de’ loro sentimenti di ogni genere. Che se non 
avessero così fatto, non avremmo potuto sapere 
quello che avvenne in Troia (1): nè le opinioni di 
Talete, Democrito, Anassagora, Senofane ed altri 
Fisici intorno alla natura delle cose, nè le regole 
per ben vivere, che prescrissero Socrate, Platone, 
Aristotile, Zenone, Epicuro ed altri filosofi (2): 
nè sapremmo quali cose, e come le avessero ope- 
rate e Creso e Alessandro e Dario ed altri re, se 
gli antichi non avessero raccolti ì precetti, e col 
mezzo degli scritti non ne avesser tramandata la 
memoria a’ posteri. Quindi siccome si ha obbli- 
gazione a costoro j così meritano all’ incontro 
biasimo quelli i quali rubando gli scritti altrui, 
gli spacciano per proprii. E in simil modo coloro, 
i quali non si servono de’ veri pensieri degli scrit- 
tori, ma sì gloriano di violarli, non solo meritano 
riprensione, ma penà ancora, per essere empia- 
mente vivuti. 
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Nec tamen hae res non vindicatae curiosius 
ab antiquis esse memorantar; quorum exitus 
iudiciorum qui fuerint, non est alienum quemad- 
modum sint nobis traditi explicare. Reges Atta- 
lici magnis philologiae dulcedinibus inducti cum 
egregiam bibliothecam Pergami ad communem 
delectationem institnissent, tunc item Ptolemaeus, 
infinito zelo cupiditatisque incitatus studio, non 
minoribus industriis ad eandem modum conten- 
derat Alexandriae comparare. Cum autem summa 
diligenlia perfecisset, non putavit id satis esse, 
nisi propagationibus in seminando curaret angen- 
dam. Itaque Musis et A pollini ludos dedicavit, et 
quemadmodum athletarum, sic communium scri- 
ptorum victoribus praemia et honores conslituit. 
His ita insUtutis cum ludi acdessent, iudices lite- 
rati, qui ea probarent, erant legendi. Rex cum 
iam ex civitale sex ‘lectos habuisset, nec tam cito 
seplimum idoneum inveniret, retulit ad eos, qui 
supra bibliothecam fuerant, et quaesiit, si quem 
movissent ad id expeditum, Tunc ei dixerunt, 
esse quendam Aristophanem, qui summo studio 
summaque diligentia quotidie omnes libros ex 
ordine perlegeret. Itaque in conventu ludorum 
cum secretae sedes iudicibus essent distribulae, 
cum ceteris Aristophanes citatus, quemadmodum 
fuerat locus ei designatus, sedit. 


Primo poétarum ordine ad certationem indu- 
cto, cum recitarentur scripta, populus conctus 
significando monebat iudices, quos probarent. 
Hiaque cum ab singulis sententiac sunt rogatae, 
sex una dixerunt, et quem maxime animadverte- 
runt multitudini placuisse ei primum praemium, 
insequenti secundum tribuerunt. Aristophanes 
vero, cum ab eo sententia rogaretur, eum pri- 
mum pronunciari iussit, qui minime populo pla- 
cuisset. Cum autem rex et universi vehementer 
indignareniur, surrexit et rogando impetravit, 
ul paterentur se dicere. ltaque silentio facto do- 
cuit unum ex his eum esse poétam, ceteros aliena 
recitavisse; oportere autem iudicantes non furta 
sed scripla probare. Admiraute populo et rege 
dubitante, fretus memoria e cerlis armariis infi- 
nita volumina eduxit, el ea cum recitatis confe- 
rendo cotgit ipsos furatos de se confiteri. ltaque 
rex iussit cum his agi furti, condemnatosque 
cum ignominia dimisit: Aristophanem vero am- 
plissimis muneribus ornavit, et supra bibliothe- 
cam constituit. 


Insequentibus annis a Macedonia Zoilus, qui 
adopiavit cognomen, ut Homeromastix vocitare- 
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Queste cose per altro si ha notizia, che sono 
state esattamente punite dagli antichi. Anzi non 
stimo fuor di proposito rapportare, come è stato 
rappresentato a noi un esempio dell’ esito di al- 
cuni di questi giudizii. Avendo i re Attalici, al- 
lettati dal gran piacere della filologia, eretta una 
eccellente biblioteca pubblica in Pergamo per 
servire al comune vantaggio e diletto, una simile 
e per lo stesso fine con non minore studio ne 
raccolse in Alessandria nel medesimo tempo To- 
lomeo mosso da un sommo zelo e desiderio. Per- 
fezionata che I° ebbe questi colla maggior dili- 
genza, credelte ciò non bastare, se non procu- 
rava ancora.di andarla aumentando, propagandola 
quasi per mezzo di semenze; onde istituì de’ giuo- 
chi in onore delle Muse e di Apollo, stabilendo, 
a similitudine degli atleti, premii ed vnori a' vin- 
citori ne’ pubblici scritti. Quindi allo avvicinarsi 
del tempo de’ giuochi si dovevano eleggere dei 
giudici letterati per dare i voti. Ne aveva già scelti 
sei il re nella stessa città, e non ritrovandone 
prontamente un settimo capace, domandò a° cu- 
stodi della biblioteca, se ne conoscevano alcuno 
abile a ciò fare. Gli riferirono esservi un certo 
Aristofane, il quale con somma fatica e diligenza 
andava ogni giorno leggendo i libri tutti l'uno 
dopo 1° altro. Onde nell’ adunanza de’ giuochi, 
fra le sedie separate de’ giudici sedè anche Aristo- 
fane nel luogo designatogli. 

Uscita dunque per prima la schiera de’ poeti 
a recitare le loro composizioni, il popolo tulto 
con segni dava a divedere a’ giudici quello che 
gli piaceva. Furono questi nel dare il parere al 
numero di sei concordi, assegnando il primo pre- 
mio a chi conobbero essere più piaciuto al popolo, 
ed al secondo il secondo. Aristofane però domau- 
dato del suo parere, pretese dichiararsi il primo 
colui, che era meno di tutti piaciuto al popolo. 
Essendosi di ciò il re e lutti fortemente sdegna- 
ti, si alzò egli in piedi, e con preghiere ottenne 
che lo lasciassero parlare. Fattosi silenzio dimo- 
strò, quello solo essere poeta, mentre gli altri tutli 
avevano recitate cose altrui: e che dovevano i 
giudici giudicare non de’ furti ma delle com posi- 
zioni. Perlochè rimase il popolo meravigliato e 
i] re dubbioso: Aristofane allora fidatosi alla sua 
memoria, cavò da certi armarii molti volumi (3), 
c confrontandoli coi recitati, ridusse i compositori 
a confessar da per loro d' avergli rubati. Laonde 
il re ordinò, che si procedesse con querela di 
furto, ed essendo stati condannati diede loro ver- 
gognoso sfratto, ed onorò all’ incontro Aristofane 
con grandissimi doni, e colla prefettura della bi- 
blioteca. 

Capitò alcuni anni dopo dalla Macedonia in 
Alessandria Zoilo, il quale prese il cognome di 
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tur, Alexandriam venit, suaque scripta contra 
Iliadem et Odysseam comparata regi recitavit. 
Ptolemaeus vero cum animadvertisset poétarum 
parentem philologiaeque omnis ducem absentem 
vexari, et cuius ab cunctis gentibus scripta suspi- 
cerentur, ab eo viluperari, indignatus nullum ei 
dedit responsum. Zoilus autem cum diultius io 
regno fuisset, inopia pressus summisit ad regem 
postulans ut aliquid sibi tribueretur. Rex vero 
respondisse dicitur, Homerum, qui ante annos 
mille decessisset, aevo perpetuo multa millia ho- 
ruinum pascere: item debere qui meliori ingenio 
se profiteretur non modo se unum sed etiam plu- 
res alere posse. Et ad summam mors eius ul par- 
ricidii damnati varie memoralur: alii enim scri- 
pserunt a Philaielpho esse in crucem fixum; 
nonnulli Chii in eum lapides esse coniectos; alii 
Smyrnae vivum in pyram esse coniectum. Quo- 
rum utrum ei acciderit merenli digna constitit 
poena: non enim aliter videtur promererì, qui 
citat eos, quorum responsum, quid senserint scri- 
bentes, non potest coram indicari. 


Ego vero, Caesar, neque alienis indicibus 
mutatis, interposito nomine meo id profero cor- 
pus, neque ullius cogitata vituperans institui ex 
eo me approbare : sed omnibus scriptoribus infi- 
nitas ago gralias, quod egregiis ingeniorum so- 
lertiis ex aevo collatis abundantes alius alio genere 
copias praeparaverunt, unde nos uti fontibus hau- 
rientes aquam et ad proposila traducentes foecun- 
diores et expeditiores habemus ad scribendum fa- 
cultates, talibusque confidentes auctoribus uude- 
mus instituliones novas comparare. ]gitur tales 
ingressus eorum habens, quos ad propositi mei 
raliones animadverti praeparatos, inde summen- 
do progredi coepi. 

Namque primum Agatharchus Athenis, Ae- 
schylo docente tragoediam, scenam fecit, et de ea 
commentarium reliquit. Ex eo moniti Democritus 
et Anaxagoras de eadem re scripserunt, quem- 
admodum oporteat ad aciem oculorum radioram- 
que extensionem, certo loco centro constiluto, 
[ad ] lineas ralione naturali respondere, uli de 
incerta re cerlae imagines aedificiorum in scena- 
rum picturis redderent speciem, et quae in dire- 
ctis planisque frontibus sint figurata, alia absce- 
dentia, alia prominentia esse videantur. Postea 
Silenus de symmetriis Doricorum edidit volumen; 
de sede Iunonis, quae est Sami dorica, Theodo- 
rus; [de] Ionica Ephesi, quae est Dianae, Cher- 
sipbron et Metagenes ; de fano Minervae, quod 
est Prienae lonicum, Phileos; item de aede Mi- 
ner vae dorica, quae est Athenis in arce, Ictinus 
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flagello d° Omero, e recitò al re le sue composi- 
zioni contra l’ Hiade e I° Odissea. ‘l'olomeo però 
vedendo, che il padre de’ poeti, e il capo di tutta 
la filologia era maltrattato, perchè morto ; e che 
erano da costui criticati i libri di uno, che era da 
tutte le nazioni venerato ; andato in collera non 
gli diede risposta. Zoilo bensì trattenutosi molto 
in quel regno, oppresso dalla miseria dié supplica 
al re, perchè gli facesse somministrare qualche 
cosa, Or si narra, che il re rispose, che se Omero 
morto già cda mille anni aveva per tutto questo 
tempo dato da vivere a molte migliaia di persone, 
doveva molto più Zoilo poter mantenere non che 
sè solo, ma anche più persone che non manteneva 
colui, cui egli si vantava superare nel talento. Si 
vuole in somma, benchè con varie circostanze, 
ch’ egli fosse stato condannato a morle come par- 
ricildla: alcuni cioè scrissero, che fu da Filadelfo 
fatto morire in croce, altri lapidato (4), altri gettato 
vivo nel fuoco in Smirna (5). Ma in qualunque di 
queste pene egli fosse mai incorso, degna sempre 
fu e meritata. Non sembra in fatti poter meritare 
meno colui, il quale critica coloro, da' quali non 
si può ora più sentire quale sia il giusto senso 
de’ loro scritti. 

lo perciò, o Cesare, uè pubblico questo libro 
col nome mio, cambiando i titoli d° alcun altro, 
nè ho pensato d’acquistar credito col crilicare 
altri. Sono bensì infinitamente tenuto agli scritto- 
ri tutti, i quali avendo in varii tempi impiegato il 
talento e la fatica chi in un genere e chi in un al- 
tro (6), hanno ammanniti copiosi materiali, da‘quali 
prendendo noi, come acqua da’ fonti, e derivan- 
dola al proprio intento, abbiamo più feconde e più 
spedite facoltà volendo scrivere: e avvalendoci 
delle fatiche di questi autori, ci avanziamo a scri 
vere cose nuove. Così io servendomi de’ principii 
che ho trovati in costoro, confacenti al mio pro- 
posito, ho intrapreso d° andar più avanti. 

In primo luogo Agatarco, mentre Eschilo in- 
segnava in Atene la tragedia (7), faceva le scene, 
e ne lasciò un trattato. Presero motivo da costui 
Democrito e Anassagora per farne un secondo, 
come cioè si debbono, secondo il punto di veduta 
e di distanza, far corrispondere ad imitazione del ‘’ 
naturale tutte le linee a un punto stabilito come 
centro : e ciò perchè con una cosa non vera si 
possano nelle scene rappresentare immagini di 
edificii veri, e benchè dipinti sopra facciate di 
rilte e piane, sembrino alcune allontanarsi, ed 
altre avvicinarsì (8). Diede dopo di questi un vo- 
lume delle proporzioni doriche Sileno : Teodoro 
del tempio dorico di Giunone, che è in Samo: 
Tesifonte (9) poi e Metagene del tempio ionico di 
Diana (10) che è in Efeso : e dell’ altro anche io- 
nico di Minerva, che sta in Priene, Filco (11): 
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et Carpion; Theodorus Phocaens de tholo, qui 
est Delphis; Philo de sedium sacraraom symme- 
triis et de armamentario, quod fecerat Piraeei in 
portu; Hermogenes de aede Diamae Ionica, quae 
est Magnesiae pseudodipteros, et Liberi Patris 
l'eo mouopteros ; item Argelius de symmetriis 
Corinthiis et Ionico Trallibus Aesculapio, quod 
etiam ipse sua manu dicitur fecisse ; de Mausoleo 
Satyrus et Phiteus, quihus vera felicitas summum 
maximumque contulit munus. Quorum enim ar- 
tes aevo perpetuo vobilissimas laudes et sempi- 
terno florentes habere iudicantur, et cogitatis 
egregias operas praestiterunt. Namque singulis 
frontibus singulis artifices sumpserunt certatim 
partes ad ornandum et probandum, lLeochares, 
Bryaxis, Scopas, Praxiteles: nonnulli etiam pu- 
tant l'imotheum; quorum artis eminens excel- 
lentia coégit ad septem speclaculorum eius operis 
pervenire famam, 


Praeterea minus nobiles multi praecepta sym- 
metriarum conscripseruni, ut Nexaris, l'heocy- 
des, Demophilos, Pollis, Leonidas, Silanion, Me- 
Jampus, Sarnacus, Euphranor. Non minus de ma- 
chinationibus, uti Diades, Archytas, Archimedes, 
Ctesibios, Nymphodorus, Philo Bysantius, Diphi- 
lot, Democles, Charitas, Polyidos, Pyrrhos, Age- 
sistratos. Quorum ex commentariis quae utilia 
esse his rebus animadverti, collecta in unum coégi 
corpus, et ideo maxime, quod animadverti in ea 
re ab Graccis volumina plura edita, ab nostris 
oppido quam pauca. Fufitius enim mirum de his 
rebus primus instituit edere volumen: item T'e- 
rentius Varro de novem disciplinis, unum de ar- 
chitectura, Publius Septimius duo. Amplius vero 
io id genus scripturae adhuc nemo incubuisse 
videtur, cum fuissent et antiqui cives magni ar- 
chitecti, qui potuissent non minus eleganter scri- 
pta comparare. Namque Athenis Antistates et Cal- 
laeschros et Antimachides et Purinos architecti 
Pisistrato, aelem lovi Olympio facienti funda- 
menta conslituerunt: post mortem aulem eius 
‘ propter interpellalionem reipublicae incepta re- 
liquerunt. Itaque circiter annis quadringentis post 
Antiochus rex cum in id opus impensam esset 
pollicitus, cellae magnitudinem et columnarum 
circa dipterdn collocalionem, epistyliorumque et 
ceterorum ornamentorum ad symmetriam distri- 
butioner magna solertia scientiaque summa civis 
Romanus Cossutius nobiliter est architectatus. Id 
autem opus non modo vulgo, sed etiam in paucis 
a magnificentia nominatur. Nam quatuor locis 
sunt aedium sacrarum marmoreis operibus orna- 
tae dispositiones, e quibus proprie de his nomi- 


naliones clarissima fama nominantur. Quorum 


Ittino e Carpione parimente scrissero del tempio 
dorico di Minerva che è nella rocca di Atene (12): 
Teodoro foceo della cupola che è in Delfo : Fi- 
lone delle simmetrie de' tempii e dello arsenale 
che era nel porto di Pireo. Ermogene (13) del 
tempio ionico pseudodittero di Diana in Magnesia, 
e dell'altro monòttero di Bacco in Teo. Scrisse 
similmente Argelio sulle simmetrie corintie e sul 
tempio ionico di Esculapio in Tralli, il quale si 
crede anche fatto di sua mano. Del mausoleo ne 
scrissero Satiro e Fiteo, i quali ebbero certamente 
grandissima fortuna; mentre i lavori di coloro, 
che si crede che avranno eternamente grandis- 
sime lodi, hanno dato infinito aiuto alle loro in- 


venzioni. Prese in fatti ciascun artefice a gara la 


cura di ornare di buon gnsto la sua porzione in 
ogni prospetto, e furono Leocari, Briasse, Scopa, 
Prassitele, ed alcuni vi credono anche Timoteo : 
di questi la somma eccellenza nell'arte fece meri- 
tare a quest’ opera d° esser numerala fra le sette 
meraviglie (14). 

Hanno, oltre questi altri, ma meno celebri, 
scrilto i precetti delle simmetrie: tali furono Nes- 
sari, l'eocide, Demofilo, Polli, Leonide, Silanione, 
Melampo, Sarnaco, Eufranore : molti sulla mec- 
canica, come Cliale (15), Archita, Archimede, 
Ctesibio, Ninfodoro, Filone bizanlino, Ditilo, De- 
mocle (16), Carida, Pollido, Firo (17) ed Agesistra- 
to. Dai libri di tutti questi ho raccolto e ridotto in 
un corpo tutto quanto vi ho travato di utile io 
questa materia: e ciò lanto più, che ho veduto 
essere su di essa stati dati molti volumi da’ Greci, 
pochissimi dai nostri, Poichè Fassizio (18) fu ìl pri- 
mo che diè fuori un eccellente volume su questa 
materia: parimente Terenzio Varrone scrivendo 
sulle nove Scienze diè un libro su l° Architettu- 
ra : Publio Settimio due: fuori di questi mi pare, 
che nessun altro fin oggi abbia preso a scrivere in 
questa materia, non ostante che vi sieno stali an- 
ticamente grandi architetti postri cittadini, i quali 
avrebbero poluto scriverne con non minore ele- 
ganza. Infatti le fondamenta del tempio di Giove 
Olimpico, che faceva costruire in Atene Pisistrato, 
furono gettate dagli architetti Autistate, Callescro, 
Antimachide e Porino ; dopo la morte di Pisistra- 
tc, per le varie vicende della repubblica si sospese 
la fabbrica : onde dugento anni dopo in circa (19), 
avendo il re Antioco promesso di somministrare 
egli la spesa per questa fabbrica, fu un cittadino 
romano, mominato Cossuzio, l’ architetto che di- 
segnò eccellentemente e la grandezza della cella 
e la distribuzione delle colonne intorno ia forma 
di dittero e de’ cornicioni e degli altri oroamenti 
con grande accuratezza e sommo sapere: e questa 
opera non solo è generalmente celebrata, ma nu- 
merata fra le rare per la magnificenza. In quattro 
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excellentiae prudentesque cogitationum apparalus 
suspectus habent in deorum sessimonio. 


Primumque aedes Ephesi Dianae Ionico gene- 
re a Chersiphrone Guosio et filio eius Metagene 
est inslituta; quam postea Demetrius ipsius Dia- 
nae servus et Paeonius Ephesius dicuntur per- 
fecisse. Mileti Apollini item Jonicis symmetriis 
idem Paeonias Daphnisque Milesius instituerunt. 
Eleusine Cereris et Proserpinae cellam immani 
magnitudine Ictinus Dorico more sine exteriori- 
bus columnis ad laxamentum usus sacrificiorum 
pertexuit. Eam autem postea, cum Demetrius 
Phalereus Athenis rerum potiretur, Philon, ante 
templum in fronte columnis constitutis, prosty- 
lon fecit: ita aucto vestibulo laxamentun: initian- 
tibus operique summam adiecit auctoritatem. In 
asty vero Olympium amplo modulorum compa- 
ratu, Corinthiis symmetriis et proportionibus (uti 
supra scriptum est) architectandum Cossutius su- 
scepisse memoratur : cuius commentarium nullum 
est inventum. Nec tamen a Cossulio solum de his 
rebus scripta sunt desideranda, sed etiam a C. 
Mutio, qui magna scientia confisus ae.les Honoris 
et Virtutis Marianae cellae columnarumque et 
epistyliorum symmetrias legitimis artis institulis 
perfecit. Id vero si marmoreur fuisset, ut habe- 
ret, quemadmodum ab. arte sublilitatem sic ab 
maguificentia et impensis auctoritatem, in primis 
et sommis operibus nominaretur. 


i 


Curto ergo et antiqui nostri iuveniantur non 
iminus quam Graeci fuisse magni architecti, et 
nostra memoria satis multi, et ex his pauci prae- 
cepta edidissent, noo putavi silendum, sed dispo- 
site singulis voluminibus de singulis exponen- 
dum. Itaque quoniam sexto volumine privatorum 
aedificiorum rationes perscripsi, in hoc qui se- 
plimum tenet numerum, de expolitionibus, qui- 
bus rationibus et venustalem et firmitatem habere 
possint, exponam. 


CAPUT I. 


DE RUDERATIONE [ET PAVIMENTIS ). 


Primumque incipiam de ruderatione, quae 
principia tenet expolitionum, uti curiosius sum- 
maque providentia solidationis ratio habeatur. Et 
sì plano pede erit eruderandum, quaeratur solum 
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soli luoghi in fatti sono tempii ornati di marmo, 
ì quali sieno con grandissima fama celebrati coi 
nomi proprii de’ luoghi: dell’ eccellenza e delle 
belle invenzioni de' quali sonosi compiaciuti fin 
anche gli dei. 

1] primo è il tempio di Diana in Efeso d' or- 
dine ionico principiato da Tesifonte di Gnoso e 
dal suo figliuolo Metagene, compito poi da Deme- 
trio servo della stessa Diana, e da Pevnio d° E fe- 
so. ll secondo è il tempio d° Apollo in Mileto 
d’ ordine parimente ionico edilicato dal nominato 
Peonio, e da Dafni di Mileto, Il terzo è il tempio 
dorico di Cerere e di Proserpina in Eleusina (20), 
la cui cella fu da Ittino fabbricata di smisurata 
grandezza per più comodo esercizio de’ sagrilicii, 
e senza colonnato esteriore: e questo stesso a ca- 
po di tempo, cioè quando dominava in Atene De 
metrio Falerco, lo ridusse Filone a prostilo, aven- 
dovi situate delle colonne solo nel frontispizio 
d’avanti (21); e con allargare così il vestibolo, 
nou solo aggiunse comodo per gl'iniziati, ma 
anche infinita maestà alla fabbrica. In Atene final- 
meute si narra, che fosse stato Cossuzio I’ archi- 
tetto del tempio di Giove Olimpio (22), ornato cou 
quantità di modinature, e con quelle simmetrie 
€ proporzioni corintie, delle quali abbiam parla- 
lato di sopra. Di costui non si è trovato scritto 
alcuno : nè è che manchino solo gli scritti di Cos- 
suzio su questa materia, ma anche quei di Caio 
Muzio, il quale cul suo gran sapere tirò colle vere 
leggi dell’ arte le proporzioni e della cella e delle 
colonne e de' corniciamenti ne’ tempi dell’ Onore 
e della Virtù presso i trofei di Mario (23): opera 
la quale se fosse stata di marmo, ed avesse perciò 
avuto non solo la finezza dell’arte, ma ancora il 
merito dalla maguificenza e dalle spese, sarebbe 
nominata fra Je prime e le più eccellenti. 

Giacchè dunque pochi ne abbiano di quei mol- 
ti nostri tanto antichi quanto moderni, eccellenti 
archittetti al pari de’ Greci che abbiano scritto 
degl’ insegnamenti, nou ho stimato di passarla 
ancor io solto silenzio, ma anzi di trattare di ogai 
Cosa, ciascuna nel suo libro. E poichè ho nel sesto 
libro date le regole per le Case private, in questo 
che è il settimo, tratterò de’ Pulimenti e della ma- 
niera come pbssano avere bellezza e durata. 


CAPO I 


DELLO SMALTO [E DEI PAVIMENTI]. (1) > 


Comincierò primieramente dallo Smalto, che 
è il primo tra i pulimenti, affinchè si ponga tutta 
la maggior cura ed attenzione alla sodezza. Se 
dunque si dovrà fare lo smalto su ’l pian terreno, 


Si: 


si sit perpetuo solidum, et ita exaequetur, et in- 
ducator cum stalumine rudus: sin autem omnis 
aut ex parte congestitius locus fuerit, fistucatio- 
nibus cum magna cura solidetur. In contignatio- 
mibus vero diligenter est animadvertendum, ne, 
qui paries non exeat ad summum, sit extructus 
sub pavimentum, sed potius relaxatos supra se 
pendentem habeat coaxationem. Cum enim soli- 
dusezit, contignalionibus arescentibus aut panda- 
tione sidentibus, permanens structurae soliditas 
dextra ac sinistra secundum se facit in pavimen- 
tis necessario rimas. ltem danda est opera, ne 
commisceantur axes aesculini quernis, quod quer- 
ni, simul humorem perceperunt, se torquentes 
rimas faciunt io pavimentis. Sin autem aesculus 
non erit, et necessitas coégerit propter inopiam 
uti quernis, sic videlur esse faciundum, ut secen- 
tur tenuiores ; quo minus enim valuerint, eo fa- 
cilius clavis fixi continebuntur. Deinde in singu- 
lis tignis extremis partibus axes binis clavis figan- 
tur, uti nulla ex parte possint se torquendo an- 
gulos excilare. Namque de cerro aut fago seu 
farno nullus ad vetustate:n potest permanere. 


Coaxationibus factis, si erit, filex, si non, pa- 
lea substernatur, uti materies ab calcis viliis de- 
fendatur. Tunc insuper statuminetur ne minore 
saxo quam quod possit manum implere. Statu- 
minationibus inductis rudus, si novum erit, ad 
tres partes una calcis miscealur ; si redivivum 
fuerit, quinque ad duum mixtiones habeant re- 
sponsum. Deinde rudus inducatur et vectibus li- 
gneis, decuriis inductlis, crebriter pinsatione soli- 
detur, et id pinsum absolutum non minus crassi- 
tudine sit dodrantis. Insuper ex testa nucleus in- 
ducatur, mixtionem habens ad tres partes unam 
calcis, ne minore sil crassitudine pavimentum di- 
gitorum senum. Supra nucleum ad regulam et 
libellam exacta pavimenta struantur sive sectilia 
seu tesseris. Cum ea extructa fuerint, et fastigia 
sua extrucliones habuerint, ita fricentur, uli si 
sectilia sint, nullis gradus in scutulis aut trigonis 
aut quadralis seu favis extent, sed coagmentorum 
compositio planam babeat inter se directionem. 
Si tesseris struclum erit, ut eae omnes angulos 
habeant aequales, [nullibique a fricatura extan- 
tes :] cum enim anguli non fuerint omnes sequa- 
liter plani, non erit exacta ut oportet fricatura. 
Item testacea spicala Tiburtina sunt diligenter 
exigenda, ut non habeant lacunas nec extantes 
tumulos, sed sint extenta et ad regulam perfricata. 
Super fricaturam, levigationibus et polituris cum 
fuerint perfecta, jncernatur marmor, et supra lo- 
ricae ex calce et arena inducantur. 
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sì esamini se il suolo è da per tutto sodo, indi si 
spiani e vi si stenda il primo suolo dl calcinaccio : 
ma se o tulto, o parte sarà di terra smossa, si as- 
sodi diligentemente con palafittate (2). Nelle tra- 
vature poi si badi bene, che non visia qualche 
muro di quei che non escono fuori e che giunga 
fin sotto al pavimenta : perchè deve più tosto ri- 
manere distaccato dal palco che gli sovrasta ; poi- 
chè se il muro sodo trapasserà fin sopra, col sec- 


‘ carsi e piegarsi de’ travi, restando saldo esso mu- 


ro(3), faranno i pavimenti necessariamente de° peli 
a destra, e a sinistra del medesimo. Si badi an- 
cora a non mischiare colle tavole d° ischio quelle 
di quercia, perchè le quercine subito che s° im- 
bevano d° umido, torcendosi fanno delle fessure 
ne’ pavimenti :‘e dove non vi fosse ischio (4), e 
fosse per questa mancanza necessario servirsi 
delle quercine, allora si debbono segare sottili, 
perchè quanto meno forza avranno, lanto più fa- 
cilmente resteranno tenute ferme da chiodi ; e 
oltracciò sopra ogni trave si hanno a puntare due 
chiodi per parte all’ estremità delle assi, acciocchè 
da nessuna parte si possano torcere, e sollevarsi le 


‘ punte (5). Non parlo già di cerro, faggio, o farnia, 


perchè nessuno di questi è di lunga durata. 
Fatto il palco, vi si stendano sopra felci, se vi 
saranno, se no, paglia, acciocchè ne resti difeso 
il legno da'danni della calce. Segue sopra un suo- 
lo (6) di sassolini non minori di quel, che può em- 
pire una mano. Disteso il quale sì getta sopra lo 
smalto (7): e se sarà questo tutto nuovo, si mesco- 
lerà una parte di calce a ogni tre del medesimo ; 
se rifatto, la composizione sarà di cinque parti del 
medesimo, e due di calce. Lo smalto si assoderà 
facendolo ben bene battere con bastoni di legno 
da quantità d’uomini (8) sì, che battuto e finito che 
sarà (9), rimanga di non minore altezza di once 
nove. Si stende sopra di questo l’anima di cocci 
temperati di tre parti de’ medesimi con una di cal- 
ce, e in modo (10) che questo pavimento non resti 
meno alto di sei dita. Sopra l’anima finalmente si 
faranno esattamente diritti e a livello i pavimenti 
o di quadrelli o dì mosaico (11): e quando tutto 
ciò sarà fatto, e sarà guarnito l' esteriore (12), si 
levigheranno in modo, che non rimangano negli 
scudetti o triangoli o quadrati o esagoni (13) che 
sieno, ma restino le commessure a perfezione spia- 
nate. Se poi il pavimento sarà a mosaico, dovrà 
questo avere tutte le punte perfettamente spianate ; 
che se nou rimangano tutti gli angoli benissimo 
uguagliati (14), non si dirà fatta a dovere la spia- 
natura. Anche l’ammattonato a spiga (15) all’ uso 
di Tivoli dee esser fatto con diligenza, acciocchè 
non rimangano nè fossi, nè rialti, ma sia spianalo 
e slropicciato a filo: sopra questa spianalura, per- 
fezionata che sarà di tutto punto, si cerna polvere 





5:13 


Sub dio vero maxime idonea faciunda sunt 
pavimenta, quod contignstiones humore crescen- 
tes aut siccilate decrescentes seu pandationibus 
sidentes movendo se faciunt vitia pavimentis: 
praeterea gelicidia et pruinae non patiuntur [ea] 
integra permanere, ltaque si necessilas cotgerit, 
ut minime viliosa fiant, sic eril faciundum. Cum 
coaxatum fuerit, super altera coaxatio ttausversa 
sternalur, clavisyue fixa duplivem praebeat con- 
tignationi loricationem ; deinde ruderi novo tere 
lia pars testae tunsae admiscealur calcisque duae 
partes ad quinque mortarii mixtionibus piaestent 
responsum. Statuminatione facta, rudus indaca- 
tur, idque pinsum absolutum ne minus pede sit 
crassam. Tunc autem nucleo inducto, (uti supra 
scriplum est ) pavimentom e tessera grandi cir- 
citer binum digitum caesa siruatur, fastigium 
habens io pedes denos digitos binos; quod, si 
bene temperabitur el recte fricatum fuerit, ab 
omnibus vitiis erit tutum. Uti autem inter coa- 
gmenta materies ab gelicidiis ne laboret, fracibus 
quolannis ante hiemem saturetur; ita non patie- 
tur in se recipere gelicidii pruinam. Sin autem 
curiosius videbitur fièri oportere, tegulae bipe- 
dales inter se coagmentatae supra rudus substrata 
materia collocentur, habentes singulis coagmen- 
torum frontibus excisos canaliculos digitales, qui- 
bus iunctis impleantur calce cx oleo subacta, con- 
fricentarque inter se congmenta compressa. Ha 
calx quse erit haerens in canalibus, durescendo 
non patietor aquam neque aliam rem per coag- 
menta transire. Cum ergo fuerit hoc ila perstra- 
tum, supra nucleus inducalur, et virgis caedendo 
subigatur: supra sutem sive ex tessera grandi 
sive ex spica testacea siruantur fustigiis, quibus 
est supra scripium; el, cum sic erunt facla, non 
cito vitiabuntur. 


CAPUT II, 


DE MACERATIONE CALCIS AD ALBARIA OPERA 
i PERFICIENDA. 


Cum a parimentorum cura discessum faerit, 
tune de albariis operibus est explicandum. ld au- 
tem erit recte, si glebae calcis oplimae ante multo 
tempore, quam opus fuerit, macerab&ntur; uti, 
sì qua gleba parum faerit in fornace cocta, in 
maceralione diuturna liquore defervere coacta 
ino tenore concoqualur. Namque cum non peni- 


tus macerata sed recens sumitur, cuni fuerit in- 
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di marmo, e vi si stenda sopra una coperta di 
calce è rena (16). 

Allo scoperto poi più che altrove debbono f 
pavimenti esser fatti a dovere, perchè le travato- 
re, o si gonfino per l’umidoo si assottiglino asciu- 
gandosi o si totcano piegandosi, sempre col moto 
cagionano de’ difetti ne' pavimenti. Le gelate in 
oltre e le brine non li fanno (17) durare lungo lem- 
po sant: onde se è necessario che sieno fatti senza 
difetto, bisogna farli in questo modo. Fatto che 
sarà il primo palco, se ne stenda sopra un altro a 
traverso, confitto con chiodi, facendo così una 
duplicata copertura ai travi: indi si componga lo 
smalto con duc partì di calcinaccio nuovo, una di 
cocci pesti, e due restanti delle cinque parti di 
calce : e dopo che sì sarà gettato il calcinaccio (18), 
si stenda sopra questo, smalto tanto, che battuto e 
perfezionato che sara, non rimanga meno alto di 
un piede : allora vi si getti pure l’anima, come si 
è detto di sopra, e poi si farà il pavimento di tas- 
selli di due dita l'uno in circa, colla pendenza di 
due dita per ogni dieci piedi (19). Se sarà così 
Composto e spianato a «dovere, sarà esente «la ogni 
difetto. Acciocchè poi non patisca per le gelate la 
calce che è fra le commessure, si dovrà ogni anno 
all’ accostare dell’ inverno aBbbeverare di feccia 
d° olio, è così non vi potranno le gelate. E quan- 
do mai si stimasse necessaria anche maggior dili- 
genza, si copra lo smalto con un suolo di mattoni 
di due piedì commessi con calcina, e questi mat- 
toni debbono arere ih tatte le fronti delle com- 
messure tanalettì încavati di ua dito, per empir- 
lì di calce impastata con olio, coramessi che sa- 
ranno: e dopo induriti, si stropicceranno. Que- 
sta sì fatta calce, attaccata che sarà a’ canali, e in- 
durita, non lascerà passare per le commessure nè 
acqua; nè allta cosa (20). Fatto così questo solaio, 
vi si stenderà sopra anche l’anima, e si farà as- 
sodare a colpi di bastoni. Sopra finalmente o di 
tasselli grandi o di maltoui a spica si farà l° ulti- 
ma copertura colla pendenza detta di sopra, e così 
facendosi non patiranno tanto presto (21). 


CAPO Il. 


DELLA NACERAZIONE DELLA CALCE PER 
GL’ INTONACHI. 


Finito il trattato de’ pavimenti, segue ora 
quelto dello intonaco (1). E verrà questo a dove- 
fe, se scelte le migliori pietre di calce, si lasce- 
tanno macerare per molto tempo prima di ado- 
prarle, acciocchè se mai vi sarà qualche pietra 
poco cotta nella fornace, col lungo fermento ri- 
dotta dall’ acqua a spegnersi, sì lievilerà egual- 
mente anch’ essa. LARFICIOCIO hi si adoprerà 


* 


(® 
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#2 ducta habens latentes crudos calculos, pustulas 
e” emittit, quia calculi in opere, uno tenore cum 


fresca e non macerata; stesa che sia, getterà fuori 


[non] permacerantur, dissolvant et dissipant 
tectorii poliliones. 


Cum autem habita erit ratio macerationis, et 
id curiosius opere praeparatum erit, sumalur 
ascia, et quemadmodum materia dolatur, sic calx 
in lacu macerata ascietur. Si ad eam offenderint 
calculi, non erit temperata: cumque siccum et 
purum ferrum educetur, indicabit eam evanidam 
et siliculosam; cnm vero pioguis fuerit et recte 
macerala, circa id ferramentum uti glutinom hae- 
rens, omni ratione probabit esse temperatam. 
Tune autem machinis comparatis camerarum di- 
spositiones in conclavibus expediantur, nisi lacu- 
nariis ea fuerint ornata. 


CAPUT III 


DE CAMERARUM DISPOSITIONE, ALBARIO 
ET TECTORIO OPERB. 


Cum ergo camerarum postulabitur ratio, sic 
crit faciunda. Asseres directi disponantur inter 
se ne plus spatium habentes pedes binos, et hi 
maxime cupressini: quod abiegni ab carie et ab 
veluslate celeriter vitiantur: hique asseres, cum 
ad formam circinationis fuerint distributi, catenis 
lispositis ad contignaliones sive tecta erunt, cre- 
briter clavis ferreis fixi religentur: eaeque catenae 
ex ea materia comparentur, cui nec caries nec 
velustas nec humor possit nocere, il est e buxo, 
iunipero, olea, robore, cupresso ceterisque simi- 
libus praeter quercum, quod ea se torquendo 
rimas faciat quibus inest operibus. Asseribus di- 
spositis, tum tomice ex sparlo Hispanico arundi- 
nes Graecae tunsae ad eos uti forma postulat re- 
ligentur. 


Item supra cameram materies ex calce et are- 
na mixta subinde inducatur, ut, si quae stillae ex 
conlignationibus aut tectis ceciderint, sustinean- 
tur. Sin autem arundinis Graecae copia non erit, 
de paladibus tenues colligantur, et mataxae to- 
mice ad iustam longitudinem una crassitudine 
alligationibus temperentur, dum ne plus inter 
luos nodos alligationibus binos pedes distent; et 
hae ad asseres (uli supra scriptum est) tomice re- 
ligentur, cultellique lignei io eas configantur : ce- 
tera omuia, uti supra scriptum est, expediantur. 


. 


Caneris disposilis el intexlis. imum coelum 


delle bullette per le pietruzze crude rimasevi na-. 
scoste : le quali pietrazze sono quelle, che messe 
in opera, quando vanno a stemperarsi, rompono 
e guastano il liscio dell’ intonaco (2). 

Quando dunque si sarà fatla a dovere la ma- 
cerazione, e nella preparazione si sarà usata tutta 
la cura, si prenda la zappa o sia ascia (3), e si asci, 
come sì fa de' legnami, la calce macerata nella fos- 
sa.Se s‘iucontreranno colla zappa (4) delle pietruz- 
ze, non sarà spenta a dovere: se uscirà fuori il 
ferro asciutto e netto, segno è che la calce sia ma- 
gra e secca: ma se poi sarà grassa e ben macera- 
ta, mosfrerà essere stemperata a dovere, allaccan- 
dosi come colla al ferro. Allora si accomodino le 
macchine,e si faccia l'ammannimento nelle volte 
delle stanze, qualora non sieno queste a palchi (5). 


CAPO III. 


[DELLA DISPOSIZIONE DELLB VOLTE, DELL' ARBIC- 
CIATCRE B DEGL' INTONACHI. ] (1) 


Ove dunque si vorranno usare volte, si faran- 
no in questo modo. Si distribuiscano de’travicel- 
li paralleli (2) fra loro, nè distanti più di due pie- 
di: i migliori sono di cipresso, perchè I° abete 
presto patisce e «lai tarli e dal tempo: questi tra- 
vicelli dunque distribuiti in forma (3) circolare, 
per mezzo di più catene si hanno a fermare e le- 
gare con ispessi chiodi al palco o tetto che sia: 
anche le catene hanno da essere di un legno che 
non sia offeso nè da tarlo, nè da tempo, nè da 
umido, come sarebbe il bosso, il ginepro, l'ulivo, 
il rovere, il cipresso ed altri simili, eccetto che la 
quercia, perchè questa col torcersi produce delle 
crepature in ogni lavoro ove sì adlopri. Situatì i 
travicelli, vi si attaccheranno in faccia canne (4) 
greche spaccate, legate con corde di giunchi di 
Spagna a quella figura che necessita. 

Dalla parte poi di sopra della volta si stende- 
rà un suolo di calce e arena, affinchè se mai dai 
palchi o dai tetti cadessero delle gocce, non pene- 
trino. Che se non si avranno canne greche a suffi- 
cienza, si raccoglieranno quelle piccole di paludi, 
e con legature di giunchi si accomodino dei fa- 
scetti (5) di giusta lunghezza e di una stessa gros- 
sezza, avvertendo che da una legatura all'altra non 
framezzi distanza maggiore di due piedi : e que- 
sti fascetti si leghino con una cordicella, e s' in- 
chiodino con dei cavicchi di legno ai travicelli, 
come si è detto. Tutto il resto poi si faccia nella 
maniera scritta di sopra. 

Disposte e intessute che saranno le volte, si (6) 
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earum trullissetur, deinde arena dirigatur, postea 
aut creta aut marmore poliatur. Cum camerae 
. politae fuerint, sub eas coronae sant subiiciendae ; 
[caegue] quam maxime tenues et subtiles opor- 
tere tieri vilentur: cum enim grandes sunt, pon- 
dere deducuntur, nec possunt se sustinere: in 
hisque minime gypsum debet admisceri, sed ex 
creto marmore uno tenore perduci, uti ne prae- 
cipiendo non patiatur unu tenore opus inaresce- 
re. Etiamque cavendae sunt in cameris priscoruro 
dispositiones, quod earum planitiae coronarum 
gravi pondere impendentes sunt periculosae. 


Coronarum autem aliae sunt purae, aliae cae- 
latae. Conclavibus, aut ubi ignis aut plura lumina 
sunt ponenda, purae fieri debent, ut eo facilius 
extergantur: in aestivis et exedris, ubi minjme 
fumus est, nec fuligo potest nocere, ibi caelatae 
sunt faciendae; semper enim album opus propler 
superbiam candoris non modo ex propriis, sed 
etiam ex alienis aedificiis concipit fumum. 


Coronis explicatis, parietes quam asperrime 
trullissentur; postea autem supra trullissalionem 
subarescentem deformentur directiones arenati, 
ut longitudines ad regulam et lineam, altitudines 
ad perpendiculum, anguli ad normam respon- 
dentes exigantur: namque sic emendata tecto- 
riorum in pictnris erit species. Subarescente, ite- 
rum ac terlio inducatur: ita quo fundatior erit 
ex arenalo directora, eo firmior erit ad vetusta- 
tem soliditas tectorii. 

Cum ab arena praeter trullissationem non mi- 
nus tribus coriis fuerit deformatum, tunc e mar- 
more grandi direcliones sunt subigendoe, dum 
ita materies temperetur ; uli, cum subigitur, non 
haereat ad rutrum, sed purum ferrum e mortario 
liberetur. Grandi inducto et inarescente, alterum 
corium mediocre dirigatur: id cum subactum 
fuerit et bene fricatum, subtilius inducatur. Ita 
cum tribus coriis arenae et itenr marmoris soli- 
dati parietes fucrint, neque rimas neque aliud 
vitium în se recipere poterunt, Sed et baculorum 
subactionibus fundatae soliditates, marmorisque 
candore firmo levigatae, coloribus cum politioni- 
bus inductis, nitidos expriment splendores. 


Colores autem udo tectorio cum diligenter 
sunt inducti, ideo non remittunt, sed sunt per- 
petuo permanentes, quod calx, in fornacibus, ex- 
cocto liquore, et facta rarilatibus evanida ieiuni- 
tale coacta corripit in se quae res forte [eam] 
contigeruat, mixtionibusque ex aliis potestatibus 
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rinzaffi dalla parte di sotto il ciclo delle mede- 
sime, indi si arricci, ed all’ ultimo si dia il puli- 
mento con crela o con marmo. Dato il quale, si 
faranno a piè delle volte i cornicioni, e questi (7) 
parmi che si abbiano a fare il più che si può dili- 
cati e sottili; perchè i grandi si staccano, e non vi 
possono reggere per lo peso: nè vi si dee mesco- 
lare gesso (8), ma farli tatti di una qualità, come 
sarebbe polvere di marmo, per timore che col- 
I’ anticipare che fa il gesso a ritirarsi, non faccia 
seccare ugualmente il lavoro. Si hanno anche a 
sfuggire nelle volte le maniere degli antichi, per- 
ché le loro cornici sono pericolose, per lo sporto 
grande de’ gocciolatoi. 

1 cornicioni poi alcuni sono lisci, altri intaglia- 
ti. Ora ne’ gabinetti e dove s' abbia a tener (9) 
fuoco o molti lumi, si hanno a fare lisci, accioc- 
chè possano con facilità pulirsi. Nelle stanze poì 
di state d di assemblee, nelle quali non vi è nè 
fumo, nè fuliggine, che possa nuocere, ivi si fa- 
ranno intagliati. Imperciocchè i lavori bianchi 
per la delicatezza del colore sempre si macchianu 
con ogni fumo non solo della casa propria, ma 
anche delle vicine. 

‘Terminati i cornicioni, si rinzaffino più roz- 
zamente che sia possibile le mura. Mentre sta per 
asciuttarsi il rinzaffo, si copra d° arricciatura, re- 
golando le lunghezze colla riga e ccl filo, le al- 
tezze col piombo, e gli angoli colla squadra : per- 
chè un intonaco così fatto ne farà parer bella la 
pittura, Mentre sta per seccarsi questo arricciato, 
vi si stenderà il secondo e poi il terzo. Così quan- 
to più alto sarà l’arricciato, tanto più duro e sta- 
bile sarà l' intonaco. 

Quando oltre il rinzaffo si saranno fatte non 
meno di tre croste d’ arricciato, allora si stende- 
ranno i piani di polvere di marmo (10), e quello 
slucco si stempererà in modo, che nello impastarsi 
non attacchi alla pala, ma n’esca netto il ferro. 
Steso lo stucco, mentre sì secca, vi si stenda un 
‘altro piano più sottile: e quando sarà questo ben 
maneggiato e lisciato, si metta anche il terzo e 
più sottile (11). Così fortificate le mura con tre 
incrostature d’arena ed altrettante di marmo, non 
potranno essere sollnposte nè a crepalure, nè a 
difetto alcuno : ma anzi esseolo stati colle maz- 
zuole (12) ben battuti, ed assodati i piani di sotto, 
e poi beu lisciati per la durezza e candidezza del 
marmo, cacceranno i colori mèssivi ne’ pulimenti 
una somma nettezza e vivezza. 

1 colori, se sono con diligenza dati sopra I’ in- 
touaco a fresco (13), non ismontano, ma anzi si 


| conservano eternamente: e ciò perchè la calce, 


che ha perduto nella fornace l’umido, restata po- 
rosa ed asciutta, attrae in tale stato tutto ciò, che 
per fortuna se le attacca (: 4),e colla mescolanza di 


5:9 
collatis seminibus seu principiis, una solidiseendo 
in quibuscumque membris est formata, cum sit 
erica, redigitur uti sui generis proprias videatur 
habere qualitates. llaque teetoria, quae recte sunt 
facta, neque vetustatibus fiunt horrida, neque 
cum extergentur, remiltunt colores, nisi si pa- 
rum diligenter et in arido fuerint inducti, Cum 
ergo ita in parielibus tectoria facta fuerint, uti 
supra scriptum est, el firmitatem et splendorem 
et ad velustatem permanenten virlutem poleruut 
babere. Cum vero unum corium arenae et unum 
minuti marmoris erit inductum, tenuitas eius 
minus valendo faciliter rumpitur, vec splendorem 
politionibus propter imbecillitatem crassitudinis 
proprium obtinebit. Quemadmodum enim spe- 
culuro argenteum tenui lamella ductum incertas 
et sine viribus habet remissiones splendoris, quod 
sulem e solida temperatura fuerit facturo, reci- 
piens in se firmis viribus politionem, fulgentes in 
aspectu certasque considerantibus imagines red- 
dit: sic tectoria, quae ex tenui sunt ducia mate- 
ria, non modo fiunt rimosa, sed etiam celeriter 
evanescunt. Quae aptem fundata arenalionis et 
marmoris soliditale sunt crassitudine spissa, cum 
sunt politionibus crebris subacta, non modo fiunt 
nitentia, sed eliam imagines expressas aspicien- 
libus ex eo opere remittunt. 

Graecorum tectores non solum his rationibus 
uteodo faciunt opera firma, sed etiam mortario 
collocato, calce et arena ibi confusa, decuria ho- 
mivum inducta, ligneis vectibus pinsant mate- 
riam, et ita ad certamen subacta tune utuotur. 
ltaque veteribus parietibus nonnulli crustas exci- 
dentes pro abacis utuntur; ipsaque tegtoria aba- 
corum et speculorum divisionibus circa se pro- 
mirentes habent expressiones. 


Sin autem in cratitiis tectoria erunt facienda, 
quibus necesse est in arrectariis et transversariis 
rimas fieri ideo, quod Iuto cum linuntur neces- 
sario recipiunt humorem ; cum autem arescunt 
extenuati, in tectoriis faciupt rimas; id ut non 
fiat, haec erit ratio. Cum paries luto inquinatus 
fuerit, tunc in eo opere cannae clavis muscariis 
perpetuae figautur: deinde iterum luto inducto, 
si priores transversariis ordinibus fixae sunt, se- 
cundae erectìis figantur, et ita, uti supra scriptum 
est, arenalum et marmor et omne tectorium in- 
ducatur. Ita cannarum duplex in parietibus ordi- 
nibus transversis fixa perpetuitas pec segmina nec 
rimam ullam fieri patietur, 
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semi o sieno principii comunicalile da altre poten- 
ze, facendosene un corpo solo, di quante membra 
mai sì fosse, nel seccarsi si riduce in modo, che 
serubra composta tulta di qualità della sua specie 
medesima. Gl' intonachi dunque fatti a dovere, 
non solo non irruvidiscono col lempo, ma nè an- 
che lavandosi multamo i colori, se non nel caso 
che sieno questi messi o con poca diligenza o sul 
secco. Perciò gl’ intonachi fatti su le mura colle 
regole dette «li sopra potranno essere sodi, splen- 
didi e di lunga durata. Che se non si stenderà più 
che un piano d' intonaco, e uno di stucco di mar- 
mo, questa solligliezza facilmente non avendo 
forza si rompe, nè può dare ai pulimenti il debi- 
to risalto. Appunto come uno specchio d’argento 
tirato in una piastra sottile, rimanda l’ immagine 
dubbia e senza forza (15), e all'incontro lirato su 
piastra soda, perchè può ricevere con tutta la forza 
il pulimento, rimanda ai riguardauli vive e vere 
le immagini; così gl’intonachi fatti di materia 
sottile, non solo sono soggelti a crepature, ma an- 
che presto smorliscono. Come all’ iucontro quei 
che sono ben coperti e d' intonaco e di stucco, e 
d’una grossezza serrata, essendo replicatamente 
lisciati, non solo si fanno nitidi, ma anche rappre- 
sentano chiare agli spettatori le immagini dipio» 
tevi, 

Gli stuccatori Greci fanno i loro lavori duri, 
non solo perchè fanno uso delle accennate rego» 
le, ma anche perchè fanno da una mano d' uomi» 
ni con pali di legno pestare la calcioa nel fosso, 
ove hbauno già mescolata la calce colla rena, e non 
se ne servono, se non quando è stata così ben be- 
ne maneggiata. Quindi è che alcuni tagliano dai 
muri vecchi pezzi di questi intonachi, e se ne ser- 
vono per tuattoni, e negli stessi intonachi distri» 
buiscono questi mattoni sì, che formino un rilie- 
vo altorno a' fondi delle riquadrature (16). 

Se mai si dovessero fare intonachi sopra mu- 
ri intelaiati (17), perchè questi necessariamente 
fanno delle fessure per cagion de’ pali dritti e dei 
traversi, i quali colla incrostatura di loto attrag- 
gono umido, e poi nel seccarsi, assoltigliandosi 
producono le crepature: acciocchè questo non 
succeda, si terrà la seguente regola. Sporcato che 
sarà tutto il muro di loto, si appiccheranno sopra 
questo lavoro con chiodi (18) muscarii delle can- 
ne l’ una accanto l' altra: stesavi indi la seconda 
volta il loto, se le prime canne sono state inchio- 
date a'traversi, s'inchioderanno le seconde a'drit- 
ti : poi si stenderà sopra, come si è detto, l’ into- 
naco e lo stucco, 0 qualunque altra copertura. E 
in quesio moto il duplicato serrato, e conlinuato 
suolo di canne poste a registri contrarii von farà 
nascervi peli, nè crepalura alcuna. 
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CAPUT IV. 


DE POLITIONIBUS IN HUMIDIS LOCIS, [RT PAVIMENTO 
HIBERNACULORUM GBAKCANICO.] 


Quibus rationibus siccis locis tectoria opor- 
teat fieri, dixi; nunc quemadmodum humidis 
locis politiones expediautur, ut permanere pos 
sint sine viliis, exponam. 

Et primun conclavibus, quae plano pede fue- 
rint, ab imo pavimento alte circiter pedibus tri- 
bus pro arenalo lesta trullisselur et dirigatur, uti 
eae parles tectoriorum ab humore ne vitientur, 
Sin autem aliquis paries perpetuos habuerit hu- 
mores, paulum ab eo recedatur, et struatur alter 
tenuis distans ab eo quanium res patietur, et ia- 
ter duos parietes canalis ducatur inferior quam 
libramentum conclavis fuerit, habens nares ad 
locum pateniem. Item cum in sltitudinem per- 
structus fuerit, relinquantue spiramentea : si enim 
non per uares humor et in inoo et in summo ha- 
buerit exitus, non minus in nova structura se 
dissipabit. His perfectis, paries testa trullissetur 
et dirigatur, et tunc teclorio poliatur. Sin autem 
locus non patielur structuram fieri, canales fiant, 
et nares excant sil locum patentem, Deinde te- 
gulae bipedales ex una parte supra marginem 
canalis imponantur, ex allera parte bessalibus 
laterculis pilae substruentur, in quibus duarum 
tegularum anguli sedere possint; et ila a pariete 
bae distent, ut ne plus pateant palmum; deinde 
insuper erectae mammatae tegulae ab imo ad 
summum parietem figantur, quarum interiores 
partes curiosius picentur, ut ab se respuant li- 
quorew.: iter in [imo et in] summo supra came- 
ram habeant spiramenta. Tum autem colce ex aqua 
liquida dealbentur, uti trullissationem testaceam 
non respuant; namque propler ieiunitatem, quae 
est a fornacibus excocta [irullissationem ] non 
possuat recipere nec sustinere, nisi culx subiecia 
utrasque res inter se conglutinet et cogat coire. 
Trullissatione iuducta pro arenato testa diriga- 
tur, et cetera ompia (uti supra scripia sunt in te- 
ctoriorum ralionibus) per ficiantur. 


Ipsi autem politivuis eorum ornatus proprias 
debent habere decoris rationes, uti et [ex ] locis 
aptas et generum discriminibus non alienas ha- 
beant dignitates. Tricliniis hibernis non est uti- 
lis [haec ] compositio nec megalographia nec ca- 
| merarum coronario opere subtilis ornatus, quod 
ea et ab ignis fumo et ab luminum crebris  fuli- 
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CAPO IV. 


DEGL' ISTONACHI NEI LUOGHI UMIDI, [[R DEL PAVI- 
MENTO DELLE STANZE ALL’ Uso GRECO. ] (1) 


Ho insegnato il modo di fare gl’ intonachi 
ne’ luoghi asciutti, esporrò bra il modo di farli 
ne’ luoghi (2) umidi, acciocchè sieno di durata e 
senza difetti. 

Primieramente dunque nelle stanze a pian (3) 
terreno per l'altezza di tre piedi l° arriccialo si 
faccia non con sola calcina, ma con de’ cocci rotti, 
e poi s’ intonachi, affinchè non patisca per l'umido 
Questa porzione d' intonaco. Ma se mai ricevesse 
il muro continuamente umido, allore a qualche 
distanza da esso, per quanio si può, se ne alzerà 
un altro ma soltile, e fra questi due muri si for- 
merà un canale di livello inferiore a quello del 
piano della stanza cogli sbocchi in un luogo aper- 
to, In questo muretto, a misura che si va alzan- 
do, si lasciano degli sfogatoi, perchè se l’ umido 
non avrà e di solto e di sopra scolo per sì falte 
aperture si stenderà per la fabbrica nuova. Ciò 
fatto si rinzaffa con matton pesto, e sì arriccia il 
muro, € poi si finisce con I’ intonaco. Che se non 
permettesse il luogo di alzare quest’ altro muro, si 
fanno anche i canali collo sbocco in un luogo 
aperto : indi dalla parte del mero sopra la sponda 
del cavale sì situino tegoli di due piedi, e dalla 
perte opposta sì alzino de’ pilastrini con mattoni 
di otl'once, sicchè vi possano appoggiare sopra 
gli angoli di due tegoli, i quali non rimangano 
distanti dal muro-più di un palmo: indi s° inca- 
strino nel-muro dal fondo fino alla cima embrici 
coa orlo e ritti (4): e la parte interna di questi 
dee essere diligentemente (5) impeciata, acciocchè 
rigetti l’ umido. Vi dee essere lo sfogo tanto in 
foado, quanto in cima di sopra la volta (6). S’ im- 
bianchino questi embrici con calce lievitata con 
auqua, acciocchè vi si eltacci il rinzatfo di matton 
pesto ; impertiocchè per l' aridità che acquistano 
cuocendosi nelle fornaci, non potrebbero riceve- 
re, pè mantenere il rinzaffo, se non fosse per la 
ealce frapposta, la quale congiunge e fa stare unite 
queste due cose. Fatto il riuzaffo, si fa il primo 
intonaco anche di matton pesto, e poi tutto il 
resto si termina colle regole degl’ intonachi dette 
poco sopra. 

L' ornato de pulimenti degl’ intonachi dee es- 
ser regolato con (7) decoro, acciocchè acquistino 
il dovuto pregio e per la proprietà del luogo, e 
per la diversità delle composizioni. Così per esem- 
pio nelle stanze da mangiare d’inverno, non i- 
stanno bene nè questa composizione (8), nè pitture 
grandi, nè ornato sottile dì corniciami nelle volte ; 
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ginibus corrumpuntur. In his vero supra podia 
abaci ex atramento sunt subigendi et poliendi, 
cuneis silaceis seu miniaceis inlerpositis. 


Explicata camera pura et polita, etiam pavi- 
mentorum non erit displicens, si quis animad- 
vertere voluerit, graecorum ad hibernaculorum 
usum minime sumptuosus et utilis apparatus. Fo- 
ditur enim infra libramentum triclinii altitudo 
circiter pedum binum, et solo fistucato inducitur 
aut rudus aut testaceum pavimentum ita fostiga- 
tum, ut in canali habeat nares. Deinde congestis 
et spisse calcatis carbonibus inducitur ex sabulo- 
ne et calce et favilla mixta materies crassitudine 
semipedali ad regulam et libellam, et summo li- 
bramento cote despumato reddilur species nigri 
pavimenti. }la conviviis eorum et quod poculis 
et pytismatis effunditur, simul cadit siccescitque, 
quique versanlur ibi ministrantes, elsi nudis pe- 
dibus fuerin!, non recipiunt frigus ab eius modi 
genere pavimenti. 


CAPUT V. 


DE RATIONE PINGENDI PARIETES. 


Ceteris conclavibus, id est vernis, autumna- 
libus, aestivis, etiam atriis et peristyliis constitu- 
tae sunt ab antiquis ex certis rebus certae ralio- 
nes picturarum : namque pictura imago fit eius, 
quod est seu potest esse, uti hominis, aedificiì, 
mavis reliquarumque rerum, e quarum finibus 
certisque corporibus figurata similitudine sumun- 
tur exempla. Ex eo anliqui, qui initia expolitio- 
nibus instituerunt, imitati sunt primum crusta- 
rum marmorèarum varietates et collocationes; 
deinde coronarum et silaceorum [ miniaceorura- 
que] cuneorum inter se varias distribuliones. 
Postea ingressi sunt ut etiam aediticiorum figu- 
ras columnarumque et fastigiorum eminentes 
proiecturas imitarentor ; patentibus autem locis, 
uti exedris, propter amplitudinem parietum sce- 
narum frontes tragico more, aut comico, seu sa- 
tyrico designarent; ambulationes vero propter 
spatia longitudinis varietatibus topiorum orna- 
rent ab certis locorum proprietatibus imagines 
exprimentes: pinguntur enim portus, promonto- 
ria, liltora, flumina, fontes, euripi, fana. luci, 
montes, pecora, pastores: nonnullis locis item 
signarent megalographiam habentem deorum si- 
mulacra, seu fabularum dispositas explicaliones, 
non minus Troianas puguas seu Ulyssis erralio- 
nes, ..... per topia, ceteraque quae sunt eorum 
similibus cationibus ab rerum natura procreata. 


perchè tutte queste cose si guastano per lo fumo 
del fuoco e de’ molti lumi: quivi perciò sopra il 
zoccolo vanno posti de’ quadrelli neri ben puliti, 
framezzati da riquadrature gialle o rosse (9). 

‘l’erminate che saranno con nettezza e pulizia 
le vélte, non faranno male nelle stanze d° inverno 
i pavimenti all’ uso greco, se mai vi è chi volesse 
applicarvi, essendone il modo e di poca spesa ed 
utile (10). Si cava dunque sotto il livello della stau- 
za e per l’ altezza di due piedi in circa, e battuto 
bene il suolo, vi si stende sopra un pavimento di 
calcinacci o di cocci con pendenza e declivio, tale 
che abbia lo sbocco per un canale: indi semina- 
tivi de’ carboni e ben battuti, vi si stende un com- 
posto di sabbione, calce e cenere calda, dell’ al- 
tezza di mezzo piede, tutto a filo e a livello : e pu- 
lita che ne sarà colla pietra la superficie, parrà 
nero il pavimento. In questo modo ne' loro con- 
viti tutto ciò che si versa da’ bicchieri, e anche lo 
sputo (11), si asciutta subitv che cade ; e quei che 
vi pralicano per servire a tavola, ancorchè scalzi, 
non sentiranno freddo sopra pavimenti di questa 
specie. 


CAPO V. 


DELLA MANIERA DI DIPINGERE NELLE STANIP. 


Nelle (1) altre stanze poi, come a dire di prì- 
mavera, d° autunno e di state, come anche negli 
atrii, e ne'chiostri si trovano stabilite dagli anli- 
chi certe pitture di certe tali cose. La pittura in 
verità è una immagine di cosa ch'è, o che può 
essere, come di un uomo, di un edificio, di una 
nave e cose simili, dalla figura e da’ veri contorni 
delle quali si prendono a somiglianza le copie (2). 
Quindi è, che quegli antichi che furono i primi a 
dare i pulimenti, imitarono al principio le varie 
combinazioni che si fanno con incroslature di 
marmi: indi werie distribuzioni di cornici con 
delle riquadrature di giallo e di rosso (3). Si avan- 
zarono poi ad imitare anche aspetti di edificii coi 
rilievi e sporti delle colonne e de’ frontispizii. 
Ne' luoghi aperti, come pure nell’ essedre, per ca- 
gion dell’ ampiezza delle mura disegnavano pro- 
spetti di scene o tragiche o comiche o satiriche : 
i corridori poi per la estensione della lunghezza 
gli ornavano di varii paesini, copiati da certe na- 
turali situazioni di luoghi : e di vero vi si dispon- 
gono porti, promontorii, lidi, fiumi, fonti, fari, 
tempii, boschi, monti, bestiame, pastori (4): ed in 
alcuni luoghi anche quadri di figure (5), rappre- 
sentanti immagini di dei o favole o pure le guerre 
di Troia o i viaggi d’Ulisse per varii paesi (6), 
o altre cose simili a queste, ma procreate dalla 
natura (7). 


-———r—  _————€— _-_——< 


525 


Sed haec, quae [a veteribus] ex veris rebus 
exempla sumebantur, nonc iniquis moribus im- 
probantur. Nam pinguntur tecloriis monstra po- 
tius quam ex rebus finilis imagines certse; pro 
columpis enim statuuniur calami, pro fastigiis 
harpaginetuli striati cuio crispis foliis et volutis 
teneris, item candelabra aedicularum sustinentia 
figuras, supra fastigia earom surgentes ex radici- 
bus cum volutis coliculi teneri plures habentes in 
se sine ralione sedlenlia sigilla, non minus etiam 
ex coliculis flores dimidiata habentes ex se exeun- 
tia sigilla, alia humanis, alia besliarum capitibus 
[similia ]. Haec autem nec sunt, nec fieri possunt, 
nec fuerunt. Ergo ita novi mores coègeruni, uti 
inerla mali iudicis -conviverent artium virtules. 
QuemaImodum enim potest calamus vere susti- 
nere tectum aut candelabrum [aediculas et] or- 
namenta fastigii, seu coliculus tam lenuis et mollis 
sustinere sedens sigillum, aul de radicibus et co- 
liculis ex parte tlores dimidiataque sigilla pro- 
creare ? At haec falsa videntes homines non re- 
prebendunt, sed delectantur, neque animadver- 
tunt, si quid eorum fieri potest nec ne, ludiciis 
autem infirmis obscuratae menles non valent pro- 
bare quod potest esse cum ancloritale et ralione 
decoris. Neque enim picturae probari debent, 
quae uon sunt similes veritati ; nec si faciae sunt 
elegantes ab arte, ideo de his statim debet recle 
iudicari, nisi argumentationis certas habuerint 
raliones sine offensiouibus explicatas. 


. 


Etenim etiam Trallibus cum Apaturius Ala- 
bandcus eleganti manu finxisset scenam in minu- 
sculo theatro, quod éxxAwzsacr:g:oy apud eos 
vocitatur, in eaque fecisset colamnas, signa, Cen- 
tauros sustinentes episiylia, tholorum rotunda 
teca, fastigiorum prominentes versuras, coronas- 
que capilibus leoninis ornatas, quae ornia stilli- 
cidiorum e tectis habent rationem ; praeterea su- 
pra eam mihilominus episcenium, in quo tbholi, 
pronai, semifastigia, omnisque tecti varius pictu- 
ris fuerat ornatus: itaque cum aspeclus eius sce- 
nae propter aspecitatem eblandiretur omnium 
visus, et iam id opus probare fuissent parati, tura 
Licinius mathematicus prodiit et ait: Alabandcos 
satis acutos ad omnes res civiles haberi, sed pro- 
pier non magnum vitium indecentiae insipientes 
eos esse iudicatos, quod in gymnasio eorum quae 
sunt slaluae omnes sunt causas agentes, in foro 
autem discos tenentes aut currentes seu pila lu- 
dentes: ita indecens inter locorum proprietales 
status signorum publice civilali vilium existima- 
lionis adiecit. Videamus item nunc ne Apaturii 
scena efficiat et nos Alabandeos aut Abderitas. 
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Queste pitture però, che erano dagli antichi (8) 
copiate da cose vere, sono ora per depravato co- 
stume disusate ; giacchè su gl’ intonachi si dipin- 
gono mostri più tosto che immagini di cose vere. 
Così invece di colonne si pongono canne, e in vece 
di frontispizii, arabeschi scanalati, ornati di foglie 
ricce e di viticci (9): o candelabri che reggono 


' figure sopra il frontispizio di piccole caselte, o 


molti gambi teneri che sorgendo dalle radici con 
delle volute, racchiudono senza regola figurine 
sedenti; come anche fiori che usciti dai gambi 
terminano in mezzi busti, simili alcuni ad effigie 
umana, altri a bestie (10) : quandochè queste cose 
non vi sono, non vi possono essere, nè mai vi sono 
state. Eppure queste nuove usanze hanno preva- 
luto tanto, che per ignoranti falsi giudizii si di- 
sprezza il vero valore delle arti(11). Come può mai 
in fatti una canna veramente soslenere un lelto, 0 
un candelahro, una casa (12) cogli ornamenti del 
tetto, o un gambicello così sottile e tenero sostene- 
re una figura sedente, o pure da radici e gambi na- 
scere (13) mezzi fiori e mezze figure ? Eppure gli 
uomini, non ostante che tengano per false queste 
cose, non solo non le riprendono, ma anzi se ne 
compiacciono, non riflettendo, se possano essere o 
no queste cose : onde la mente guasta da’ falsi giu- 
dizii non può più discernere quello che può esse- 
re, o non essere per ragione e per regole di de- 
coro. Nè mai si slebbono stimare pitture, che non 
sieno simili al vero: ed ancorchè fossero dipinte 
con eccellenza, pure non se ne deve dar giudi- 
zio (14), se non se ne troverà prima col raziocinio 
la ragione chiara e senza difficoltà (15). 

Infatti presso i T'ralliesi dipinse eccellente- 
mente Apaturio Alabandeo una scena nel piccolo 
teatro, che essi chiamano ecc/esiasterion : ivi in 
luogo di colonne (16) finse statue e centauri, che 
reggevano il cornicione, le coperture rotonde a cu- 
pola, i fianchi de’ frontispizii rilevati, e le cornici 
ornale di teste di lioni, le quali cose tutte indi- 
cano lo scolo de' teltì ; finse in oltre sopra questa 
scena un secondo ordine, nel quale si vedevano 
ancora cupole, antitempio, mezzi frontispizii, € 
tutti gli oroamenti di coperture. Ma perchè l° a- 
spetto di questa scana per la vivezza parve bello 
ad ognuno, ed erano già pronti ad approvarne il 
lavoro ; saltò fuori Licinio matematico, e disse, 
che sebbene erano gli Alabandei tenuti per bastan- 
temente acuti negli affari civili, si facevano non 
per tauto tenere per isciocchi per un piccolo di- 
fetto d’ improprietà : perchè nel ginnasio le sta- 
tue che vi erano, erano in atto d' arriugare cau- 
se, e quelle nel foro el contrario erano in atto di 
giuocare al disco o alla corsa o alla palla ; così la 
situazione impropria delle figure riguardo alla. 
matura de’ luoghi aveva fallo acquistare general- 
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Quis enim vestrum donios supra iegularum Llecla 
potest habere aul columnas seu fastigiorum ex- 
plicationes? Haec enim supra conlignaliones po- 
muntur, non supra tegularum tecta. Si ergo quae 
non possunt io veritate rationem habere facti, in 
picturis probaverimus, accedemus et nos his civi- 
tatibus, quae propter haec vitia insipientes sunt 
iudicatae. Itaque Apaturius contra respoundere 
non est ausus, sed sustulit scenam, etad rationem 
veritatis commulatam postea correctam approba- 
vit. Utinam dii immortales fecissent ut Licinius 
revivisceret, et corrigeret hanc amentiam lecto- 
riorumque errantia instituta! Sed quare vincat 
veritatem ratio falsa, non eril alienum exponere. 


Quod enim antiquìi insumentes laborem et 
indusirian probare contendebant artibus, id nunc 
coloribus et eorum eleganti opere consequuntur; 
et quam subilitas artificis adiiciebat operibus 
auctoritatem, nunc dominicus sumptus efficit ne 
desideretur. Quis enim antiquorum non uti me- 
dicamento minio parce videtur usus esse? At 
mune passim plerumque toti parietes inducuntor: 
accedit huc chrysocolla, ostrum, armenium. Haec 
vero cum inducantur, etsi non ab aste sunt po- 
sita, fulgentes tamen oculorum reddunt visus; et 
ideo quod pretiosa sunt, legibas excipiuptur, ut 
ab domino non a redemptore repraesententur. 


Quae commomefacere potui, ut ab errore di- 
scedant in opere tectorio, satis erposui: nunc de 
apparationibus, ul succurrere potuerit, dicam, et 
primum, quoniam de calce initio est dictum, nunc 
de marmore ponam. 


CAPUT VI. 


DE MARMORE QUOMODO PABETUR A4D TECTORIA. 


Marmor non eodem genere omnibus regioni- 
bus procreator, sed quibusdam locis glebae ut 
salis micas perlucidas habentes nascuntur, quae 
contusae et mollitae praestant {tectoriis el coro- 
nariis] operibus utilitatem. Quibus auteni locis 
hae copiae non suni, caemento marmorea sive 
assulae dicuntur, quae marmorarii ex operibus 
deiiciunt, pilis ferreis contunduntur cribrisqne 
excernuntur. Eae autem excretae tribus generi- 
bus seponuntur; el quae pars grandior fuerit, 
quemadmodnm supra scriptam est, arenato pri- 
mum cum calce inducitur, deinde sequens ac 
tertia, quae subiilior fuerit. Quibus induetis et di- 
ligenti tectoriorum fricatione laevigatis, de colo- 


mente a tutto il paese quella mala fama. Guar- 
diamoci ora anche noi, che una scena d° Apaturio 
non ci faccia tanti Alabandei o sia Abderiti! Chi 
di voi in fatti si fida avere sopra i tetti di tegole 
abitazioni o colonne o frontispizii? Queste cose 
si pongono sopra le truvature sì, ma non sopra il 
tetto di tegoli. Che se nuì spproveremo in pit- 
tura quello, che non può naturalmente essere in 
verità, ci assomiglieremo anche noi a quei popo- 
li, che sono per questo difetto stimati sciocchi. 
Perlochè Apaturio non ebbe animo di rispon- 
dere, ma tolta e cambiata che ebbe la scena, rifa- 
cendola colle regole della verità, ne ricevè ap- 
plauso. Dio *l volesse, che risuscitasse Licinio per 
correggere questo furore e queste sconnesse mo- 
de di pittura! ll perchè però sì stimi più la falsa 
che la vera maniera, nen è improprio lo spiegarlo. 
Gli antichi s' ingegnavauo a forza d’arte e di 
fatica far piacere quello, che ora si ottiene a forza 
di colori e della loro sceltezza, e quel pregio che 
aveva il lavoro per la diligenza dell’ artefice, ora 
in vero non gli manca, ma per la spesa che vi fa 
il padrone. Chi degli antichi in fatti si è servito 
del cinabro, se non parcamente come di un me- 
dicamento (17)? ed ora al contrario generalmente 
se ne tingono le mura intere, Anzi di più si ado- 
pera la crisocolla, l'ostro e l’ azzurro ; i quali co- 
lori lutti, ancorchè non messi con arte, pure fan- 
no una vista sorprendente: e sono tanto cari, che 
si eccettuano ne' patti (18), ed è în obbligo, volen- 
doli, di metterli il padrone, non l° appaltatore. 
Ho dali, per quanto ho potuto, bastanti av- 
vertimenti, perchè non si facciano errori negli 
intonachi, Dirò ora degli altri ammannimenti di 
mano in mano: e giacchè si è al principio (19) 
trattato della calce, resta a parlare del marmo (20). 


CAPO VI. 


DELL’ APPABECCHIO DEL MARMO PER LO STUCCO. 


Non in tutti i paesi si genera la stessa specie 
di marmo: in certi luoghi in fatti nasconv certe 
zolte simili a quelle di sale con certi pezzettini 
trasparenti, e queste peste e macinute sono di 
grande uso per gl’ intonachi e per le cornici (1). 
Dove poi non si trovatro queste, si pestano dentro 
mortai di ferro quei pezzetti o vogliam dire 
schegge, che cadono nel lavorare i marmi, e sì 
stacciano, €cioè si cernono con crivelli. Stacciale 
riescono di tre specie, la parte più granosa serve, 
come s' è detto sopra, colla calce per lo primo in- 
tonaco, la seconda per lo secondo, e per lo terzo 
la polvere sotlile. Fatti questi apparecchi, e li- 
sciati con diligenza gl’ intonachi sì ha da pensare 
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ribus ratio habeatur, ulti in his perlucentes expri- 
mant splendores; quorum haec erit differentia 
et apparatio. 

Colores alii sunt, qui per se certis locis pro- 
creantur et inde fodiuntur: nonnulli ex aliis re- 
bus tractalionibus ant mixtionibus seu temperatu- 
ris compositi perficiuntur, uti praestent eandem 
in operibus utilitatem. 


CAPUT VII. 


DE NAVYIVIS COLORIBUS. 


Primum autem exponemus quae per se na- 
scentia fodiuntur, uti sil, quod graece dxyea dici- 
tur. Hacc vero mullis locis, ut etiam in Italia, in- 
venîitur, sed quae fuerat optima Attica, ideo nunc 
non habetur, quod Athenis argenti fodinae cum 
babuerint familias, tunc specus sub terra fodie- 
bantur ad argentum inveniendum, cum ibi vena 
forte inveniretur, nihilominus uti argentum perse- 
quebantur; ilaque anliqui egregia copia silis ad 
politionem operum sunt usi. 


Item rubricae copiose multis locis eximuntur, 
sed optimae paucis, ut Ponto Sinope, et Aegypto, 
in Hispania Balearibus, non minus etiam Lemno, 
cuius insulae vectigalia Atheniensibus Senatus po- 
pulusque romauus concessit fruenda. 


Paraetonium vero ex ipsis locis unde foditar 
habet nomen. Eadem ratione melinum, quod eius 
vis metalli insulae cycladi Melo dicitur esse. Creta 
viridis item pluribus locis nascitur, sed optima 
Smyrnae: hanc autem Graeci diodorsoy vocant, 
quod Theodotus nomine fuerat, cuius in fundo 
ìd genus cretae primum est inventum. 


Auripigmentum, quod apofyixoy graece dici- 
tar, foditur Pooto. Sandaraca item pluribus locis, 
sed optima Ponto proxime flumen Hypanim ha- 
bet metallum. Aliis locis, ut inter Magnesiae et 
Ephesi fines, sunt loca, unde effoditur parata, 
quam nec molere nec cernere opus est, sed sic 
est subtilis, quemadmodum si qua est manu con- 
lusa et subcreta. 


CAPUT VIII. 


DR MINIO ET ARGENTO VIVO. 


Iogrediar nunc minii rationes explicare. Id 
autem agris Ephesiorum Cilbianis primum me- 


moratur esse inventum, cuius et res et ratio salis 
M. Virauvio PorLiona 
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ai colori, acciocchè vi facciano vivo risalto : ed 
ecco la differenza e l' apparecchio loro. 


De’ colori alcuni (2) nascono naturalmente in 
certi luoghi, e quindi si cavano : altri si forma- 
no da diverse cose col manipolarle, mescolarle o 
stemperarle, affinchè facciano lo stesso effetto 
ne’ lavori. 


CAPO VII. . 


DE' COLORI NATURALI. 


Esporremo prima quelli, che nascono da per 
sè (1), e si cavano nelle miniere. Tale è quello che 
in greco si chiama Ochra (2): questo si trova in 
molti paesi, e specialmente in Italia, ma l’ ottima 
che era l° Ateniese, ora non si ba più, perchè 
quando in Atene s' impiegavano nelle miniere 
d’° argento molte famiglie di servi, se nel cavare 
sotto terra le grotte per ritrovare l'argento, s' ìîn- 
contrava mai qualche vena di questa terra gialla, 
la seguivano a scavare al pari di quelle di argento ; 
onde è che gli antichi usarono ne’ loro pulimenti 
ottima terra gialla (3). 

Le terre rosse (4) parimente si cavano in ab- 
bondanza in diversi luoghi, ma le ottime in pochi, 
come sono nel Ponto in Sinope, nell’ Egitto e 
nelle isole Baleari in Spagna, come anche in Len- 
no, che è quella isola, le cui rendite diedero il 
senato e "| popolo romano a godere agli Ateniesi. 

Il Paretonio (5) prende il nome dal luogo 
stesso donde si cava. Il Melino ancora è così det- 
to, perchè ve n° è abbondanza in Melo, una delle 
isole Cicladi. La 'l'erra-verde similmente nasce in 
più luoghi, ma la migliore in Smirne: i Greci la 
chiamano Theodotion, perchè ‘l'eodoto si chia- 
mava il padrone del podere, dentro il quale fu.la 
prima volta trovata. 

L° Orpimento (6), che in greco si chiama 4r- 
senicon, si cava nel Ponto. Del Minio (7) ancora 
in molti luoghi si hanno delle miniere, ma la mi- 
gliore è nel Ponto presso il fiume Ipani. Ed in 
alcuni luoghi, come tra i confini della Magnesia 
e di Efeso, ve ne sono, onde sitava apparecchiata 
in modo, che non vi è bisogno nè di macinarla 
nè «i stiacciarla, essendo sottile quanto ogni altra 
pesta e cernita a mano. 


CAPO VII. 


DEL CINABBO [E DELL’ ARGENTO VIVO ]. 


Passerò ora a dar conto del cinabro (1). Si 
narra dunque che si scoprì la prima volta ne’ cam- 
pi Cilbiani presso Lfeso, ed è meravigliosa tanto 
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magnas habet admirationes. Foditur enim gleba, 
quae anthrax dicitur, antequam tractationibus ad 
minium perveniani, vena uli ferri, magis subrufo 
colore, habens circa se rubram pulverem. Cum id 
foditur, ex plagis ferramentorum crebras emittit 
lacrimas argenti vivi, quae a fossoribus statim col- 
liguniur. Hae glebae cum collectae sunt in offici- 
mam, propter humoris plenitatem coniiciuotor in 
fornacem, ut interarescant : et is qui ex his ab 
ignis vapore fumus suscitalur, cum resedit in so- 
lum furni, invenitur esse argentum vivum. Exem- 
ptis glebis, guttae eae, quae residebunt, propter 
brevitatem non possant colligi, sed in vas aquae 
converruntur,et ibi inter se congrnunt, et una con- 
funduntur. 


Eae autera cum sint quatuor sextariorum 
mensurae, cum expenduntur, inveniantur esse 
pondo centum. Cum in aliquo vase est confusum, 
sì supra id lapidis centenarii pondus imponatur, 
natat in summo, neque eum liquorem potest onere 
suo premere nec elidere nec dissipare : centenario 
sublato si ibi sauri scripulom imponatur, non na- 
tabit, sed ad imum per se deprimetur. Ita non 
amplitudine ponderis sed genere singularum re- 
rum gravitatem esse, non est negandum. 


id autem multis ‘rebus est ad usum expedi- 
tum : neque cnim argentum neque aes sine eo po- 
test recte inanrari : cumque in veste intextum est 
eurom, eaque vestis contrita propter vetustatem 
usum non habeat honestum, panni ip fictilibus 
vasis impositi supra ignem comboruntur ; is cinis 
coniicitur in aquam, et additur ei argentum vi- 
vom : id autem omnes micas auri corripitin se, et 
cogit secum coire : aqua defusa cum id in pannum 
infanditur, et ibi manibus premitur, argentum 
per panni raritates propter liquorem extra labi- 
tur, aurum compressione coactum intra purum 
invenitur. 


CAPUT IX. 


DE MINI TRMPRRATURA [pE CHRYSOCOLLA, ARMENIO 
ET 1NDICO.] 


Revertar nunc ad minii temperaturam. Ipsae 
enim glebae, cum sunt aridac, pilis ferreis con- 
tundantur et moluntur, et lotionibus, et cocturis 
crebris relictis stercoribus efficitur, ut adveniant 
colores. Com ergo hae emissae sunt ex minio per 
argenti vivi relictionem, quas in se naturales ha- 
buerat virtutes, efficitur tenera natura et viribus 
imbecilla. Itaque cum est in expolitionibus con- 
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la cosa in sè, quanto la maniera. Imperciocchè si 
cava una zolla, che si chiama Antrace prima che 
colla manipolazione si riduca a cinabro, ed ha del- 
le vene quasi ferree (2), ma di colbre alquanto più 
rubicondo, perchè tiene intorno una polvere ros- 
sa. Quando si cava, stilla da’ tagli, che fanno i ferri 
molte gocciole d’ argento vivo, le quali subito so- 
no raccolte da’ cavatori. Queste zolle portate al 
lavoratorio, sì gettano in una fornace per cagion 
del loro grand’ umido, acciocchè quivi si asciu- 
ghino: e quel fumo che n° esce per la operazione 
del fuoco, ricade sul suolo del forno, e si trova 
esser tutto argento vivo. E perchè queste guc- 
ciole che vi rimangono, non possono per la loro 
piccolezza raccogliersi; cavate che ne sono le zol- 
le, colla scopa si raunano in un vaso d° acqua, ove 
poi si riuniscono fra loro, e si mescolano. 

Questo, se fa una misura di qualtro sestarii, si 
troverà del peso di cento libbre: e pure quando 
è tutto sciolto in un vaso, se gli si mette sopra un 
sasso di cento libbre, sta a galla, nè potrà mai con 
tutto il suo peso schiacciare, dividere, o scioglie- 
re questo liquore. Se poi toltone il sasso vi sì 
ponga invece di cento libbre un solo scrupolo di 
oro, questo non istarà a galla, ma se ne calerà da 
per sè al fondo. Questa è una prova, che la gravità 
di ciascuna cosa non dipende dalla quantità del 
peso, ma dalla specie (3). 

Serve l’ argento vivo in molte cose: senza di 
lui in fatti non si può indorar bene nè argento, 
nè rame: di più se vi è un abito tessuto con oro, 
ma che consumato per la vecchiaia non possa più 
decentemente adoprarsi, se ne mettono le pezze a 
bruciare in vasi di creta sul fuoco : ridotte le me- 
desime in cenere, si getta questa nell’acqua, e vi 
si aggiunge l’argenlo vivo: questo raccoglierà e 
raunerà insieme tutti i pezzetti d’ ore : decantata 
poi l’acqua, se sì pone tutto in un panno e si 
stringe colle mani, l’argento, perchè liquido, se 
n’ uscirà per li buchi del panno, e si troverà den- 
tro l'oro puro ammassato dallo stringimento. 


CAPO IX. 


DELLA PREPARAZIONE DEL CINABBO | DELLA cRISO- 
COLLA, DELL ARMENIO E DELL INDACO. ] (1) 


Ritorniamo ora alla preparazione del cinabro. 
Le zolle, quando sono asciutte, si pestano con 
magli di ferro, e si macinano: indi col lavarle e 
ricuocerle più volte, si fa sì che n° esca il colore (2). 
Con tulte queste estrazioni e specialmente colla 
perdita dell' argento vivo, anche il cinabro perde 
di quel vigore naturale che conteneva in sè, e ri- 
save di natura tenero e debole di forze(3). Quindi 
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clavium tectis indactam, permanet sine vitiis suo 
colore: apertis vero, id est peristyliis aut exedris 
aut ceteris eiusmodi locis, quo sol et una possit 
splendores et radios immiltere, cum ab iis locus 
tangitur, vitiatur, et amissa virtute coloris deni- 
gratur, Itaque cum et alii multi tum etiam Fabe- 
rius scriba cnm in Aventino voluisset habere do- 
mum eleganter expolitam peristyliis, parietes om- 
nes induxit minio, qui post dies triginta facti sunt 
invenusto varioque colore. ltaque primo locavit 
inducendos alios colores. : 


At si quis subiilior fuerit, et voluerit expoli- 
tionem minisceam suum colorem retinere, cum 
paries expolitus et aridus fuerit, tune ceram Pani- 
cam igni liquefaclam paulo oleo temperatam seta 
inducat : deinde postea carbonibus in ferreo va- 
se compositis eam ceram apprime cum pariete ca- 
lefaciundo sudare cogat, fiatque ut peraequetar: 
deinde tanc candela linteisque puris subigat, uti 
signa marmorea nuda curantur. Haec autem xorsa- 
215 graece dicitur:ita obstans cerae Punicae lorica 
non patitar nec lunae splendorem nec solis radios 
lambendo eripere ex his politionibus colorem. 


Quae autem in Ephesiorur metallis faerunt 
officinae, nunc traiectae sunt ideo Romam, quod 
id genus venae postea est inventum Hispaniae re- 
gionibus, ex quibus metallis glebae portantur, 
et per publicanos Romae curantar. Eae autem of- 
ficinae sunt inter aedem Fiorae et Quirini. 


Vitiatur minium admixta calce : itaque si quis 
velit experiri id sine vilio esse, sic erit faciundum. 
Ferrea lamna sumatur; eo minium imponatur, 
ad ignem collocetur, donec lamna candescat; cum 
e candore color immalatus fuerit eritque ater, tol- 
latur lamna ab igne, et si refrigeratum restituatar 
in prislinum colorem, sine vitio esse probabilur: 
sin autem permanserit nigro colore, significabit se 
esse viliatum. Quae succurrere potuerunt mihi de 
miaio dixi. 

Chrysocolla apportatur a Macedonia; foditur 
autem ex his locis, qui sunt proximi aerariis me- 
tallis. Armenium et Indicum nominibus ipsis indi- 
catur quibas in locis procreantur. 


CAPUT X. 


DE COLORIBUS QUI ARTE FIUNT ; DE ATRAMENTO. 


Ingrediar mune ad ce quae ex aliis generibus 
traetationum temperaturis commutata recipiaot 
colorum proprietates; et primum exponam de 
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è, che se si adopre per dipingere intomachi di stan- 
ze (4), mantiene senza difetto il suo colore, ma 
ne’ luoghi uperti; come sono i chiostri, le esedre (5) 
ed altri simili, ove giunge il sole e la luna a far 
penetrare o il lume o i raggi, quel luogo, ch’ è 
toccato da questi, patisce, e perduta la forza del 
suo colore si annerisce. Quindi molti, e special- 
mente il secretario Faberio, avendo voluto fare 
sull’ Aventino una casa dell’ ultima pulizia, fece 
tingere tutte le mura de’ chiostri di cinabro: me 
queste a capo di trenta giorni divennero di un co- 
lore cattivo e disuguale, onde fece subito l'appalto 
per rimettervi altri colori. 

Or se qualcuno sarà più accorto, e vorrà che 
la tinta del cinabro ritenga il suo colore, quando 
sarà il muro colorito e asciutto a dovere, con un 
pennello lo copra di cera punica liquefatta al fuo- 
co e stemperata con un tantino d'olio: indi con 
de' carboni accomodati in un vaso di ferro vada 
riscaldando bene e le mura e la cera, riducendola 
a gocciolare : e con panni netti (6) la strofini ap- 
punto come si fa su i nedi delle statue di marmo. 
Quest’ operazione da° Greci si dice causis (7). 
Or questa copertura di cera penica fa che nè lo 
splendor della luna, nè i raggi del sole possano 
rodere, nè cancellare i colori in sì fatte pittore, 

Or queste officine che erano nelle miniere 
d° Efeso, si sono trasportate in Roma, perchè di 
queste vene essendone state scoperte in alcuni 
luoghi della Spagna, da queste miniere si portano 
le zolle in Roma, ove si purificano da’ pubblici 
appaltatori. Stanno le foro botteghe fra i tempii 
di Flora e di Quirino. 

Si fa un cinabro fittizio con della calce. Or se 
vorrà alcuno far saggio della sua perfezione, dee 
fare ia questo modo: prenda una lastra di ferro, 
vi ponga sopra il cinabro, e lo ponga al fuoco, 
finchè s° arroventi: quando vedrà cambiato dal 
fuoco il colore e annerito, levi la lastra dal fuoco, 
e se raffreddato ritorna all’ antico colore, sarà se- 
gno di non essere adulterato (8): ma se restasse 
aonerito, scoprirà d’essere misturato. Ho detto, 
quanto ho potuto ricordarmi, intorno al cinabro. 

La crisocolla (9) viene dalla Macedonia, e si 
cava in quei luoghi, che sono vicini alle miniere 
di rame. Il Minio (10) el’ ladaco (11) mostrano col 
loro nome stesso i paesi, ove si generano, 


CAPO X. 


[DEI COLORI ARTIFICIALI E PADNA ] DB pERI 
ARTIFICIALI (1). 


Passo ora a quelle.cose, che per mezzo della 
manipolazione cambiando specie, acquistano le 
qualità di qualche colore: e prima parlerò del 
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atramento, coius usus in operibus magnas babet 
necessilates, ut sint notae quemadmodum praepa- 
rentur certis rationibus artificiorum ad id, tempe- 
raturae. 

Namque aedificatur locus uti Laconicum, et 
expolitur marmore subtiliter et laevigalur: ante 
id fit fornacula habens in Laconicum nares, et 
eius praefuruium magna diligentia comprimitur, 
ne flamma extra dissipetur. In fornace resina 
collocatur: hanc antem ignis polestas urenilo co- 
git emitlere per nares intra Laconicum fuliginem, 
quae circa parietem el camerae curvaluram adhae- 
rescit: inde collecta partii componitur ex gum- 
mi subacta ad usum atramenti librarii : reliqua te- 
ctores ylulinum admiscentes in parietibus utuutur. 


Sin autem hiae copiae non fuerint paratac, ita 
necessitatibus erit administrandut, ne expectatio- 
ne morae res retiacantur. Sarmenta aut laedae 
schidiae comburantur ; cum erunt carbones, ex- 
tinguantur: deinde in mortario cum glutino te- 
rantur: ita eritalramentum tectoribus non inve- 
nustum. Non minus si fex vini arefacta et cocta in 
fornace fuegit et ea contrita cum glutino in opere 
inducelur, per quam atramenti suavem efliciel 
colorem, et quo magis ex meliore vino parabitur, 
non modo atramenti, sed etiam Indici colorem 
dabit imìtari. 


CAPUT XI. 


DE CAERULBO ET USTA. 


Caerulei temperationes Alexandriae primum 
sont inventae, postea item Vestorius Puteolis in- 
stituit faciundum. Ralio autem [eius cum iis re- 
bus] e quibus est inventa, satis habel admiratio- 
nis. Arena enim cum nitri flore conteritur adeo 
subtiliter, ut efficiatur quemadmodum farina, et 
aes Cyprium limis crassis uti scobiz factum mixta 
conspergitur, ut conglomeretur: deinde pilae ma- 
nibus versando efliciuntur, et ita colligantur, ut 
inarescant: aridae componuntur in urcco fictili; 
urceus in fornace [poritur]; ita nes et ea arena 
ab ignis vehementia confervescendo cum coalue- 
rint inter se dando et accipiendo sudores, a pro- 
prietatibus discedunt suisque rebus, per ignis ve- 
bementiam confecia, [er] caeruleo rediguntur 
colore. . 

Usta vero, quae satis habet utilitatis in operi- 
bus tectoriis, sic temperatur. Gleba silis boni co- 
quitur, ut sit in igne candens; ea aulem aceto 
extinguitur et efficitur purpureo colore. 
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nero di fumo, Î° uso del quale è grande ne'lavori, 
acciocchè si sappia il modo vero dell’ artificio, col 


quale si prepara la linta. 


Si fabbrica un luogo a guisa di laconico {2), e 
s' intonaca di stucco fino e ben lisciato ; avanti al 
medesimo si costruisce una fornacelta colla comu- 
nicazione nel laconico, la bocca della quale dee 
essere turata con diligenza, acciocchè non se ne 
dissipi la fiamma. Si mette dunque nella fornace 
la resina: questa accesa manderà perl’ impeto del 
fuoco il fumo per la comunicazione dentro il la- 
conico : il fumo si attaccherà attorno alle mura e 
alla volia: donde raccolto, parte si stempera con 
gomma (3) per uso d’ inchiostro da scrivere, parte 
serve agli stuccatori per tingerne le mura, mesco- 
lato però con colla (4). 

Ma se mai non si trovasse pronto sì falto co- 
lore, acciocchè non s° interrompa, per aspettarlo, il 
lavoro, si rimedierà nelle occorrenze in questo 
modo. Si brucino o sermenti o schegge «di pino: e 
quando si vedranno diventati carboni, si smorzi- 
no, indi si pestino nel morlaio con colla: e così 
avranno gli stuccatori un nero niente ingrato. Si 
potrà anche avere lo stexso, se asciuttanilo e cuo- 
cendo in una fornace feccia di vino, sì adoperi 
macinata con colla, perche farà un amabile color 
nero, e di quanto miglior vino sarà la feccia, tanto 
più si avrà non solo il nero, ma con una tintura 
d' indaco (5). 


CAPO XI. 


DELL' AZZURRO E DEL GIALLO BRUCIATO. 


La composizione dall’azzurro (1) fu la prima 
volta ritrovata in Alessandria, poi s’ introdusse in 
Pozzuoli da Vestorin. Il modo di farlo, e la qualità 
degl'ingredienti merita osservazione (2). Si maci- 
na arena con fior di nitro sotlile tanto, quanto la 
farina, e mescolata con raschiatura grossa di rame 
ciprio (3), sì bagna acciocchè si possa appiccare 
insieme: se ne formano indi impastandola fra le 
mani tante palle, e si legano in modo, che presto 
si asciuttino : asciulte si accomodano in una pen- 
tola di creta, e si pongono in una fornace (4) : così 
il rame e l' arena arroventati e bruciati insieme (5) 
dalla veemenza del fuoco, col «dare e ricevere 
I" uno dall altro i rispettivi vapori, perdono cia- 
scuno le qualità proprie, e ridotte dal fuoco a una 
cosa, restano di colore azzurro (5). 

Il giallo bruciato (7), il quale si adopra molto 
negl’intonachi, si fa in questo modo. Si mette a 
cuocere una zolla di terra gialla buona, finchè si 
arroventi sul fuoco, indi si spegne con aceto, e rì- 
marrà di colore purpureo. 
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CAPUT XII. 


DE CERUSSA, AERUGINEB ET SANDARACA. 


De cerussa aerugineque, quam nostri aeru- 
cam vocani, non est alienumn quemadmodum com- 
paretur dicere. | 

Rhodii enim in doliis sarmenta componentes 
aceto suffuso supra sarmenta collocant plumbeas 
massas ; deinde dolia operculis obturant, ne spi- 
ramentum [obturatum] emittat : post certum 
tempus aperientes inveniunt e massis plumbeis 
cerussam. 

Eadem ratione lamellas aereas collocantes ef- 
ficiunt aeruginem, quae aeruca appellatur. 


Cerussa vero cum in fornace coquitur, mutato 
colore, ad ignis incendium efficitur sandaraca. Id 
autem incendio facto ex casu didicerunt homines, 
et ea meliorem usum praestat, quam quae de me- 
tallis per se nata foditur. 


CAPUT XUI. 


DE OSTRO, 


Incipiam nunc de ostro dicere, quod el ca- 
rissimam et excellentissimam habet praeter hos 
colores aspectus suavitalem, ld autem excipitur 
ex conchylio marino, e quo purpura iaficitur, 
cuius non minores sunt quam celerarum nalurae 
rerum consillerantibus admiraliones ; quod habet 
non in omnibus locis quibus nascitur unius gene- 
ris colorem, sed solis cursu naturaliter temperatur. 
Itaque quod legitur Ponto et Galatia, quod hae 
regiones sunt proximae ad septentrionem, est 
atrum : progredientibus inter septentrionem et 
occidentem invenitur lividum : quoil autem legi- 
tur ad aequinoctialem orientem et occidentem, 
invenitur violaceo colore: quod vero meridianis 
regionibus excipitur, rubra procreatur potestate; 
et ideo hoc {rubrum] Rhodo etiam insula creatur 
ceterisque eiusmodi regionihus, quae proximae 
sunt solis cursui. 

Ea conchylia cum sunt lecta, ferramentis circa 
scinduntur, e quibus plagis purpurea sanies, uti 
lacrima profluens, excussa in mortariis terendo 
comparalur : et, quod ex concharum marinarum 
festis eximuitur, ideo ostrum est vocitatum. Id 
autem propter salsuginem cito fit siticulosum, 
nisi mel habeat circumfusuin. 
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CAPO XII. 


DELLA BIACCA, DEL VERDERAME B DEL MINIO, 


Non è fuor di proposito insegnare come si 
prepari la cerussa, e come il verderame, che i la- 
tini chiamano erzca (1). 

I Rodiotti adattano nel fondo di alcuni vasî 
grandi un suolo di sermenti, e vi versano dell’ a- 
ceto (2): sopra i sermenti situano pezzi di piom- 
ba, e turano i vasi con coperchi in modo che non 
isvaporino (3) : dopo un certo tempo gli aprono, e 
ritrovano le masse di piombo diventate biacca. 

Or ponendo nella stessa maniera laminctte 
di rame, formano il verderame, chiamato anche 
eruca. | 

La biacca poi cotta nella fornace, cambia al 
fuoco colore, e diventa minio. Questo lo apprese- 
ro gli uomini da un incendio succeduto a caso: 
ed è molto migliore di quello che sì cava dalle 
miniere nalurali (4). 


CAPO XIII. 


DELL OsTRO. 


Passerò ora a parlare dell ostro, il quale ha 
più di tutti gli altri colori un° apparenza graziosa 
e per la rarità e per l’ eccellenza. Si raccoglie da 
quella conchiglia marina, della quale si tinge lo 
scarlatto, ed ha qualità niente meno meravigliose 
di quelle di qualunque altra cosa. Non in tutti i 
luoghi, infatlì, ove nasce, ha il colore di una stes- 


| sa qualità, ma varia naturalmente secondo il cor- 


so del sole. Così quello che si raccoglie nel Ponto 
e nella Gallia (1), perchè questi paesi sono prossi- 
mi al settentrione, è bruno : ne luoghi fra setten- 
trione e ponente si trova livido; quello che sì rac- 
coglie tanto all’ oriente quanto all’occidente ma 
equinoziali, s° incontra di color violaceo : quello 
finalmente che viene da° paesi meridionali, è di 
qualità rossa, e intanto questo stesso rosso (2) si 
trova anche nell’ isola di Rodi, od in altri luoghi 
consimili, che più s’ accostano all’ cquatore. 

Raunate che sono queste conchiglie, si spez- 
zano intorno intorno con ferri, e quel sangue ros- 
so che cola, come lagrima dai tagli, sciolto e ma- 
cinato in un mortaio si serba : è chiamato ostro, 
perchè si cava delle ostriche marine. Perchè poi 
questo colore per effetto della sua salsedine presto 
si asciutta, dee essere stemperato con qualche po- 
co di mele (3). 
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CAPUT XIV. 


[DE COLORIBUS, QUI IMITANTUR PURPURAN, SIL 
ATTICUM, CARYSOCOLLAM, RT INDICUN. ] 


Fiunt etiam purpurei colores iniecta creta ru- 
biae radice et hysgino ; non miaus et ex floribus 
alii colores. Itaque tectores cum volunt sil Atticum 
imitari, violam aridam coniicientes in vas cum 
aqua, confervescere faciunt ad ignem : deinde cum 
est lemperatum, coniiciunt in lioteum, et inde 
manibus exprimentes, recipiunt in mortarium 
aquam ex violis coloratam, et eo cretam infun- 
dentes et ear lerentes efficiunt silis Attici colo- 
rem. Ladem ratione vaccinium temperantes et lac 
° miscentes purpuram faciunt elegantem. Ilem qui 
mon possunt chrysocolla propter caritatem uti, 
herba, quae lutum appellatur, caeruleum inficiant, 
et utuntur viridissimo colore: haec autem infe- 
ctiva appellatur. Item propter inopiam Indici cre- 
tam Selinusiam, aut anulariam vitro, quod Graeci 
foartv sppellant, inficientes, imilationem faciunt 
Indici coloris. 


Quibus rationibus et rebus ad dispositionem 
firmiter quibusque decoras oporteat fieri picluras, 
item quas habeant omnes colores in se potestates, 
at mihi succurrere potuit in hoc libro perscripsi, 
Ttaque omnes aedificiorum perfectiones, yoam ha- 
bere debeant opportunitater ratiocinationis, se- 
piem voluminibus sunt finitae: in sequenti autem 
de aqua, si quibus locis non fuerit, quemadmo- 
dum inveniatur, el qua ratione inducatur, qui- 
busque rebus si erit salubris et idonea probetur, 
explicabo. 
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CAPO XIV. 


DI VARI ALTRI COLORI FITTIZI!, [DEI COLORI CHE 
IMITANO LA PORPORA, IL SILE ATTICO, LA CRISO- 
COLT.A B L'inDACO. ] (1) 


Si fanno anche de’ colori purpurei tingendo 
la creta (2) còl sugo di radice di robbia (3) o d' i- 
sgino (4). Si fanno anche da’ fiori diversi altri 
colori: così quando i lintori (5) vogliono imitare 
il giallo del sile attico, pongono in ua vaso viole 
gialle secche, e le fanno bollire con acqua al fuo- 
co; quando sono nel suo punto, le versano in 
una tela, e spremendo colle mani, raccolgono in 
un mortaio l’acqua colorata dalle viole, vi mesco- 
lano la terra eretria (6), e macinandola formano il 


. colore del sile attico (7). In una maniera simile 


stemperano il vaccinio (8), e vi mescolano del lat- 
te, e ne fanno una bella porpora. Parimente quei, 
che non possono aloprare crisocolla come troppo 
cara, mescolano col ceruleo il sugo dell’ erba chia- 
mata guado, e ne formano un vivissimo verde (9). 
Questi colori tutti si chiamano fittizii (10). Per la 
scarsezza parimente dell’indaco, mescolano la creta 
selinusia o l' ahulariaà col vetro, che i Greci chia- 
mano yalon(11), e così imitano il colore dell’ in- 
daco (12). 

Ho spiegate in questo libro le regole e le cose 
necessarie sì per la fermezza (13), come per fare 
le pitture con proprietà : come ancora le qualità 
particolari di ciascun colore, il tutto per quanto 
ho potuto ricordarmi. È così in sette libri sono 
State con metodo (14) trattate tutte le perfezioni 
che sì richieggono negli edificii, e i comodi che 
vi debbono essere. Nel seguente pertantò tratterò 
dell’ acquà, cioè, se mai non ve ne fosse in qualche 
luogo, del modo come si trovi, come si conduca, 
é come si conosca se è salubre a proposito. 


ANNOTAZIONI 
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_ spp0444 — 


PREFAZIONE. 


(1) 1 fatti di Troia non furono dagli antichi ri- 
guardati come semplice storia, ma erano anzi in 
un certo modo la loro Tevlogia. È questo fece, che 
i libri d’ Omero, nei quali se ne tratta, fossero ve- 
merati non solo come storia o poesia, ma come un 
registro delle loro cose sacre. Ciò è noto ad ognu- 
no, ma per conferma merita farsi particolar rifles- 
sione a quel che a questo proposito si legge qui nel 
nostro Autore. Primieramente cioè si veggono ac» 
cennati i fatti di Troia prima della Filosofia tanto 
naturale, quanto morale : e non sì veggono, come 
altrimente avrebbero meritato d’ essere, nominati 
appresso fra le storie di Creso, d' Alessandro e di 
Dario. Secondariamente si dice castigato Zoilo, 
soprannominato il flagello d' Omero, per averne 
detto male, non altrimente che si castigherebbe 
oggi chi ardisse porre bocca a criticare e porre 
in ridicolo qualche cosa della nostra santa Reli- 
gione. 

(2) Chiama specialmente Fisiologia quella par- 
te della Filosofia, che tratta delle eose naturali, e 
Filosofia propriamente la Morale. i 

(3) Questa Biblioteca conteneva circa 700 mila 
volumi, come ricavasi da A, Gellio (lib. vi, cap. 
ultimo) e da altri. E quella de’ re Attalici in Per- 
gamo non ne conteneva che soli dugento mila al 
riferir di Plutarco nella vita di M. Antonio. 

(4) Nonnulli Chii in eum lapides, etc. Co- 


munvemente leggevasi ronnulli in eum esse lapi- 
des coniectos. ll Salmasio congetturava Exercit. 
p. 246 che si dovesse leggere zonnulli Chii in 
eum lapides esse coniectos, avvertendo che il 
genitivo CAzî veniva haslantemente indicato dalle 
varie mende dei codici, E di vero il cod. Guelf. 
nonnulli cnes lapides esse coniectos ; il Bre- 
slav. nonnulli aut lapides esse coniectos; il 
Franeck. nonnulli ciî ei lapides esse coniectos; 
il Cotton. ronnulli eî lapides esse contectos; 
l' edizione Sulpiciana nonnulli autem ei lapides 
esse coniectos. ll Rode inserì nel testo il Chit 
attribuendolo al codice Guelf., mentre doveva 
attribuirlo al Salmasio ; e lo inserì pure lo Schnei- 
der, non solo perchè gli errori dei codici ne 
conservano apertameute le Iraccie; ma sì anco- 
ra perchè l' Oudendorp parlando di questo luogo 
nelle note a Svetonio p. 487 dichiara che i codici 
di Vitruvio in generale hauno Ci, Ciei, Cilei. 
— El. 

(5) Non è la meno probabile l’ opinione ch’ ei 
sia stato bruciato vivo dagli Smirnesi. 

(6) Alius alio genere. Così corresse lo Schnei- 
der, secondo la sentenza dell’ Oudendorpio in Sve- . 
ton. p. 145 il comune alzis alio genere. — El. 

(7) Ove qui si legge tragoediam scenam, il 
Barbaro nella sua edizione latina disse tragicam 
scenam,. ed è la lettura, che ha seguita il Per- 
rault. li Barbaro però nella traduzione italiana 


pare che sì fosse ravveduto, traducendo, come se 
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si leggesse tragoediam. Il solo Perrault leggendo 
tragicam viene a fare Eschilo pittore di scene. 
Or sappiamo, che Eschilo fu riformatore e con- 
certalore di tragedie, ma non pittore di scene’: 
onde il senso vero qui è, che mentre Eschilo fa- 
ceva rappresentare in Atene le tragedie, Aeschylo 
docente tragoediam, Agatarco ne dipingeva le 
scene, scenam fecit (Agatarchus). 

(8) È troppo chiaro questo passo per convin- 
cere coloro, che hanno voluto, o volessero mai 
dubitare d° aver avuto gli Antichi la scienza della 
Prospettiva. Agatarco, Democrito, ed Anassagora 
sono citati qui come Trattatisti di Prospelliva : 
perchè dice qui Vitruvio, che i trattati loro inse- 
gnavano il modo cume rappresentare su le scene 
le immagini di edificii veri: come fare una piltura 
su di un piano o di una tela sì, che delle cose rap- 
presentatevi alcune sembrino più vicine, altre più 
lontane : come finalmente si abbiano a tirare le 
lince ad imitazione della natura, Zineas ratione 
naturali respondere, a un dato punto, ad aciem 
oculorum che noi diciamo punto di veduta, ef 
radiorum extensionem, e secondo il punto di 
distanza. La scienza in fatti della prospettiva non 
consisle in altro, che in dipingere al naturale un 
oggetto, secondo i dati punti e di veduta e di di- 
stanza. Le pitture antiche, che si sono conservate 
fino a’ giorni nostri, sebbene non «dimostrano 0s- 
servale con esattezza le regole vere «di prospettiva; 
pure perchè si sa da Plinio che i pittori di muri 
non erano i più eccellenti, proveranno che quei 
pittori che le dipiusero, o non ne seppero a per- 
fezione, o vollero ivi strappazzare il mesliero, ma 
non già che a’ tempi loro non vi fosse stata questa 
scienza. — Il ch. Schneider racchiuse fra il segno 
di dubbio la preposizione ad, la quale, come chia- 
ramente apparisce, guasta la costruzione e tulto il 
contesto. Dalla nota del Galiani sembra che an- 
ch' egli riputasse sovrabbondante questa prepo- 
sizione, e tradusse in guisa come se la preposizio- 
ne mancasse. Lo Schneider censura la traduzione 
del Perraulte del Rude, i quali per causa di quel- 
la preposizione furono costretti a ricavare un 
senso contrario alle parole del testo: censura pure 
la versione del Galiani, affermando che questi 
aggiunse del suo secondo il punto di veduta e 
di distanza, e confessa di non intendere come 
dalle parole di Vitruvio abbia cesso cavato il re- 
stante della versione. Lasciando giudicare al let- 
tore, se vere o false in ogni parte siano le censure 
dello Schneider contro il nostro Traduttore; noi 
recheremo soltanto la interpretazione che egli dà 
a questo passo di Vitruvio : « Correclionem meam 
apertissime confirmat ipse Vitruvius supra 1, cap. 
2, ubi est: Scenographia est frontis et laterum 
abscedentium adumbratio ad circinique cen- 
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trum omnium linearum responsus. Apparet 
enim lineas (picturac) respondere debere ad cen- 
trum aliquo in loco picturse constitulum, ad quod 
diriguntur ita, ut ex oculi acie diriguotur radii 
ad rem aliquam obiectam extenti, vel contra ad 
oculi aciem diriguntur ex re obiecia extenti. » 
— El. 

(9) Leggo colla comune Ctesiplon, trovandosi 
sempre così nominato l'architetto del tempio di 
Diana in Efeso. AI cap. G del lib. x, è così nomi- 
nato spesse volte in occasione della macchina da 
lui inventata per lo facile trasporto delle colunne, 
che servirono per quel tempio. l'rovasi per altro 
diversamente chiamato, cioè ora Cresiplion, ora 
Chrysippon, ora Chresipheon, ed anche Cher- 
siphon, come si legge in Strabone, ed è la lettura 
che è più piaciuta al signor marchese Poleni nella 
dissertazione sopra il tempio di Diana d° Efeso 
pubblicata tra 1° Etrusche al num. 1 della parte 
seconda del tomo primo. = Vedi la nota 20 da 
noi apposta al capo 2 del libro n, — Ed 

(10) Questo tempio fu dittero ottastilo. Vedi 
lib. 1, cap. 2, e lib. n, cap. 1. 

(11) L* architetto «di questo tempio di Minerva 
si legge diversamente nominato. Al cap. 1 del lib. 
1 leggesi Pye/ius : ma è da credersi o in un luo- 
go, o nell’ altro errore de'copisti. 

(12) Nel cap. 7 del lib. 1v leggesi, che questo 
tempio era di specie mista. 

(13) È nominato questo Ermogene come ar- 
chitettu di questo tempio di Diana nel cap. 1 del 
lib. 111, e come architetto del tempio di Bacco nel 
cap. 3 del lib. iv. Questo tempio di Bacco fu ar- 
chitettato eustilo ottastilo da Ermogene. 

(14) Le sette meraviglie che più comunemente 
si nominano, sono: 1.° il tempio di Diana in Efeso: 
2.° il Mausuleo : 3.° la stataa di Giove Olimpio : 
4.° il palazzo di Ciro re de’ Medi : 5.° i muri di 
Babilonia: 6.° le piramidi di Egitto: 7.° il colosso 
di Rodi. Vedi Cassiad. variar. lib. vir, Diod. Sic. 
Antiqui, 

(15) Trovasi al cap. 19 del lib. x nominato un 
Diade perito di macchine belliche : o ivi leggeasi 
Cliade, come qui, o qui Diade; essendo troppo 
facile il conoscere l'equivoco di an copista. = La 
edizione Sulpic. ha Diades; i codici Guelf. e 
Bresl. Diates ; il Franeck. Diades ; il solo Cot- 
ton. Cliadis. Perciò lo Schneider preferì l’ antica 
lezione Diades, mutata per la prima volta in Clia- 
des da Giocoudo, che fu poi seguita dai posterio- 
ri, — Ed. 

(16) Manca questo Democle in alcune edizioni, 
ma si legge in quella del Giocondo ed in qualche 
altra. 

(17) Pyrrhos. Comunemente fu stampato 
Plyros; e così leggesi, ma con doppio 7, anche 
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nel codice Cotton. e nel Bresl. PXuros. Ma l' edi- 
zione Sulpic. ha Pyrrlos: il cod. Guelf. Pirros. 
Perciò lo Schneider seguendo anche la conget- 
tura di Vossio ci diede Pyrr/tos. — Ed. 

(18) Fufitius. Somma varietà presentano i co- 
dici e le antiche edizioni nella scrittura: *i questo 
nome. Il nostro Traduttore seguì le edizioni di 
Filandro e di Laet, e così pure fece il Rod». Lo 
Schneirler si attenne ai codici Guelf., Fran. e al- 
l’edizioni di Giucondo, in cui però la fè rad- 
doppiata. L'edizione Sulpic. Suffitus ; il codice 
Cotton. Fusicius, il Bresì. Qlhusitius. — Ed. 

(19) Quadrigentis. 11 Rode mutò il vulgato 
duceret secondo l’ opinione di Meursio de Athe- 
nis, Atticis 1, 10. ll Rode fu seguito dallo Schnei- 
der. — Ld. 

(20) Eleusine. Così l'edizione di Sulpicio : 
comunemente E/eusinae. T.o Schneider preferì 
la lezione di Sulpicio, appoggiato specialmente a 
due passi di Cicerone, Epist. ad Att. vi, 1: du- 
dio Appium agorbQaroy Elcusine facere : num 
inepti fuerimus, si nos quoque Academiae fe- 
cerimus ? E di nuovo nell’ E pist. 6: Me tantum 
de Academiae mgonvdw iubes cogitare, quum 
tam Appius de Eleusine non cogitet. — Ed. 

(21) Dalla descrizione potrebbe ricavarsi, che 
fosse stato ‘prima del Genere Za antis: mentre 
non leggendosi alatto nominate colonne, non mi 
induco nè anche a sospeltare, che avesse puluto 
essere pseudoperittero. Veggansi le descrizioni 
de' Generi nel cap. 1, lib. 111. 

(22) Zn asty vero Olympium. Sulpic. Marti 
vero ad olympium. Anche i codici Guelf., Fra- 
neck., Cotton., Bresl. hanno ad Olympium. « lo- 
cundus (dice lo Schneider) primus edidit Zr asty 
vero Iuvemi olympium ineptissime, atque ita la- 
cunae manifestum vestigium obscuravit. » Vedi 
la nota 25, del cap. a, lib. 11. — Ld. 

(23) L’eruditissimo Ennio Quirino Visconti 
sostiene doversi leggere non Marianae, na Mar- 
cellianae ; giacchè il Tempio dell Onore e della 
Virtù fu eretto da M. Marcello dopo la espugna- 
zione di Siracusa. Vedi Opere Varie del Viscon- 
li, tom. 2, pag. 412. 

Questo tempio è nominato come perittero da 
Vitruvio. Vedi lib. n, cap, 1. 


CAPO I. 


(1) Il pavimentis si legge aggiunto fra paren- 
tesi e con diverso caraltere nell'edizione dello 
Schneider. Noi lo abbiamo iu egual modo ag- 
giunto anche nella versione. — Ed. 

(2) F'istucationes qui non significano palizzate, 
essendo inutile questo incomodo e dispendio in 


un sito, che non deve reggerealiro che uno smal- 
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to; ma significano i colpi di Fistuca, perche ba- 
sterà solo che sia bene assoduto a colpi di datee 
palo o sia fistuca il suolo, e ben livellato, accioc- 
chè vi rimanga sopra spianato e stabile lo smalto. 
In un senso simile si legge solo fistucato nel cap. 
4 di quest istesso libro. 

(3) Permanens structurae soliditas. Com- 
munemente permanente .... soliditate. L' edizio- 
ne Sulpic. e i codici Vatic., Franeck., Cotton., 
Guelf, Bresl, hanno permanens .... soliditate; se 
non che il Bresl. ha soliditati invece di solidita- 
te. Lo Schneider si attenne ai codici e fa le mera- 
viglie che nessun interprete siasi accorto per lo 
innanzi del difetto di costruzione che presentava 
il testo secondo la vulgata lezione. — Ed. 

(4) Si vede chiaramente che non ebbero trop- 
po in costume gli antichi il legno di castagno, 
perchè tanto qui, quanto nel lihro secondo, ove 
precisamente si tratta delle diverse specie de’ le- 
gnami, non è mai pominato questo castagno. Og- 
gi giorno al contrario si fa uso più del castaguo, 
che di ogni altro legname. 

(5) In extremis partibus axes binis clavis 
fSigantur... angulos excitare. Comunemente : în 
extremis partibus axis bini clavi figantur, uti 
nulla ex parte possint se torquendo anguli 
excitare; e seconilo questa lezione tradusse il 
Galiani. To Schneider confrontando opportuna- 
mente Palladio 1, 9 e cap. 11 del mese di Maggio, 
il Compendio Anonimo di Vitruvio cap. 19, Plinio 
xxxvi cap. 26 deduce che Plinio e Palladio lessero 
in questo luogo di Vitruvio « coaxationem asse- 
rum vel tabularum ordine recto et transverso po- 
silarum, quam demum io subdialibus pavimentis 
adhibet inferius: Cum coaratum fuerit, super 
altera caaxatio transversa sternatur, clavisque 
fixa duplicem praebeat contignationi lorica- 
tionem. Palladius 1, 9 clavis frequentibus fixum 
ordinem duplicem tabularum habet. Sed Plinius 
propius a Vitruvio abest, dum capita coaxatio- 
num praefigi vult ne torqueantur. Respexit 
enim haec Vitruvii verba : in singulis signis 
extremis partibus axis bini clavi figantur, uti 
nulla ex parte possint se torquendo angulos 
excitare, ubi extremae partes sunt capita Plinio. 
Aut igitur Plinius cum Palladio pavimenta subdia- 
lia cum intestinis permultavit, alque ex illis ver- 
ba Vitruvii ad intestina falso transtulit, aut verba 
Vitruvii vitiosa et lacunosa sunt. Vitium arguit 
struclura verborum laborans: quid enim clavis 
figitur? Antea erat eo facilius (axes) clavis fixi 
continebuntur. Nunc subito dini clavi figuntur 
extremis partibus axis, uti nulla ex parte 
possint se torquendo anguli excitare. Quid 
audio? clavi figuntur in extremis partibus, ne 


anguli se torquendo possint excitare axem ? Hauc 
35 
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absurda ratio a Vitrurio non est perfecta. Igitur 
angulos scribendum fuit; nam axes torquendo 
se angulos excitant. Hoc si verum est, non potest 
scriptura vulgata esse vera, ubi nihil adest, quod 
dici possit angulos excilare praeter clavos. Sed 
hos Vitruvius nec potuit nec voluit dicere se £or- 
quendo angulos excitare. Superest igilur ut azes 
scribamus, quod feci. » — Ed. 

(6) È in qualche cosa diverso il costume mo- 
derno dallo antico intorno alla struttura de’ pavi- 
menti. Il regolare loro modo era di stendere pri- 
mia a secco un suolo di piccoli sassi, grossi ognuno 
quanto cape in una mano : questo si dicea slatu- 
minare, statuminatio. Sopra questo primo suolo 
vi andava il secondo, ma di piccole pietruzze am- 
massale con calcina : questo si chiamava rudera- 
re, perchè rudus est matores lapides contust 
cum calce misti, come disse l’Anonimo compen- 
diatore di Vitruvio, art. 19. Rudus significa anche 
le pietruzze, le quali se erano schegge di pietra 
nuova, dicevasi 20vum, se poi raccolte da frantu- 
mi di mura vecchie, era detto redivivum. Or per- 
chè il vecchio naturalmente era più secco, perciò 
richiedeva maggior quantità di calce, e sì vede 
qui ordinato di dover mescolare due parti di cal- 
cina con cinque di pietruzze; quando che pel 
nuovo basta una parte di calcina per ogni tre di 
pietruzze. 

Il Perrault si è ingannato o confondendo lo 
statumen col rudus, o vero facendo entrare la 
calcina nella composizione dello statumen. Avre- 
mo occasione alla fine di questo capitolo, ove è il 
luogo proprio, di far conoscere il suo equivoco. 

Eravi il terzo suolo, che si diceva nucleus 
(ho tradotto arzmia) ed eran rottami di cocci le- 
gati con calcina. Sopra finalmente veniva il mat- 
tonato, o il musaico, o altro simile lavoro, come 
vedrassi di qui a poco. 

Vitruvio parla dì tre diversi siti, ove si face- 
vano diversi anche gli smalti: il primo è il pian 
terreno; il secondo su i palchi, ma al coperto ; il 
terzo su i palchi allo scoperto. Per lo primo ben- 
chè ha detto solamente, che dopo spianato e ben 
battuto il terreno, inducatur cum statumine ru- 
dus ; non è però da credersi. che non vi andasse 
altro che questo : ma siccome al principio l° Au- 
tore ha fatto differenza fra pian terreno e palco, 
quivi accenna solamente quello, che vi vuole di 
particolare sul pian terreno, che è il batterlo, as- 
sodarlo e appianarlo per potervi stendere sopra 
tutto quello, che descrive poco dopo per gli smal- 
ti sopra palchi, benchè qui non accenni, che la 
statuminazione e la ruderazione. Sicchè mi pa- 
re che abbia errato il Rusconi nella figura, ed er- 
rato anche i traduttori, che hanno mostrato di cre- 
dere, che lu smalto, terrazzo o lastrico che vogliam 
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dire, per lo pian terreno. si formasse solo dello 
statumen e del rudus. L’ Anonimo Compendia- 
tore di Vitruvio trattando dello smalto a pian ter- 
reno non solo nomina le tre parti, che nomina an- 
che Vitruvio, ma ve ne aggiunge in un certo mo- 
do una quarta. Cioè statumen, rudus, impensa 
testacea (questa vi è di più, ma può essere com- 
presa sotto il nucleus, di Vitruvio) e nucleus o 
sia impensa mollior. 

(7) Statuminationibus inductis rudus, etc. 
L'edizione di Sulpic, statuminationibus indu- 
ctis ruderetur, si novum erit; ì codici Bresl., 
Guelf., Cotton. Statuminationibus inductus ru- 
dus si nocum erit. Secondo queste varianti lo 
Schneider corresse la vulgata lezione, seguita an- 
che dal nostro Traduttore, Srtatuminationibus 
inductis ruderetur. Rudus si novum erit. Nelle 
edizioni del Filandro, del Laet, e del Galiani si 
legge statuminibus invece di statuminationi- 
bus. — Ed. 

(8) Decuriis inductis e decuria hominum in- 
ducta nel seguente cap. 3 ognuno vede ch’ è una 
espressione generale per significare una quantità 
indeterminata d’uomini, proporzionata alla quan- 
lità del lavoro e secondo il comodo del sito. Il 
Barbaro e il Perrault hanno inteso per uomini di- 
sposti a dieci a dieci. 

(9) Id pinsum absolutum non minus. Così 
lo Schneider col Filandro: comunemente id non 
minus pinsum absolutum. — Ed. 

(10) Calcis, ne minore. lì vulgato uti innanzi 
al ne fu omesso dallo Schueider, perchè manca 
nell’ edizione Sulpic. e nei codici Franeck., Voss., 
Guelf., Bresl. — Ed. 

(11) Benchè il Filandro abbia creduto, che 
sectilia sia il mosaico e tesserae il commesso, ad 
ogui modo mi pare più probabile il sentimento del 
Perrault, d’ essere cioè tesserae il mosaico, secti- 
lia il commesso. .Il mosaico ia fatti, come ognu- 
no sa, è un commesso di piccole pielruzze di figu- 
ra cubica, quali sono le tesserae, che noi diciamo 
dadi: ed all’ incoutro seclilia è un commesso di 
pezzi di diverse figure, ora cioè triangolari, ora 
quadrati, ora rombi o sia scudetti, ed ora esago- 
ni, simili alle celle delle api: si sectilia sint, nul- 
li gradus in scutulis; aut trigonis, aut qua- 
dratis, seu favis, extent. 

(12) Fastigia sua extructiones. Così il Rode 
e lo Schneider coi codici Guelf. e Bresl. la cui le- 
zione è bastantemente confermata e dalla Sulpic. 
fastigia suam structionem, e dal Franeck. fa- 
stigia suam extructionem, e dal Valic. 2 e Cot- 
ton. sua extructionem. Giocondo e con lui le 
comuni edizioni omettono il sua. — Ed. 

(13) Dalla forma antica degli scudi a rombo, si 
può senza esitazione ricavare, che fossero perciò 
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detti scutuli i commessi di simile figura. Come 
ancora esagoni debbouo essere i commessi nomi- 
nati qui favi, perchè favi sono e diciamo ancor 
oggi le cassette delle api, le quali ciascuno sa es- 
sere di figura esagona. 

(14) [ Nullibique a fricatura extantes ]. 
Queste parole turono inserite nel testo dal Rode: 
ma siccome mancano în tutti i codici e in tutte le 
edizioni, così lo Schneider le chiuse fra il segno 
di dubbio. — Ed. 

(15) Tra i modi di far mallonati vi è quello di 
metterli perpendicolarmente |’ uno accanto all’al- 
tro: e perchè si viene in questo modo a formare 
un lavoro simile alle spighe del grano, quindi è 
detto spicatum opus: noi diciamo a spina di pe- 
sce, perchè può assomigliarsi anche a una spina 
di pesce. 

(16) Questa superficie sottile di calcina e pol- 
vere di marmo ognuno vede, che non si metteva 
già per farvela rimanere, ma acciocchè radendo- 
la, rimanessero solo di questa materia ripieni tut- 
ti i piccoli buchi e le commessure. 

(19) Non patiuntur [ea] integra. Il chiaris. 
Schneider dice che ea è una giunta fatta da Gio- 
condo. Manca infatti nella edizione Sulpiciana e 
nei codici Cotton., Guelf., Bresl.; perciò egli rac- 
chiuse questa voce fra il segao di dubbio. — Ed. 

(18) Abbiam veduto di sopra alla not. 3, (6) 
che la statuminazione non era che un suolo di 
calcinaccio messo a secco senza calce: (in Napoli 
si chiama volgarmente riccio.) 11 Perrault lo cre- 
dette stemperato con calciaa : l'equivoco suo na- 
cque da questo passo, perthè dopo data, diremo 
così, la ricetta dello smalto, siegue’ immediata- 
mente a dire statuminatione facta ; onde perchè 
nella composizione poco prima data vi entra la 
calcina, parve al Perrault che questa entrasse nella 
statuminazione, quasi avesse data la ricetta di 
questa. A ben riflettere però si vedrà chiaramente, 
che la ricetta, che qui si dà, è della ruderazione, 
o sia smalto: ma perchè lo smalto non si stende 
se non sopra la statuminazione, perciò savia- 
mente l' Autore, dopo data la ricetta della rude- 
razione; dice che questa sì stende sopra la sfatu- 
minazione, che si suppone già falla: statumina- 
tione facta, rudus inducatur. 

- (19) È necessaria questa pendenza negli smal- 
ti, che restano scoperti per lo scolo delle acque 
piovane. ll Perrault dice che la pendenza dev’ es- 
sere di due dita per ogni sei piedi : forse il suo testo 
manoscritto aveva seros, ove qui si legge denos. 

(20) Usasi ancor oggi a un di presso questa spe- 
cie di colla. I fontanieriin fatti commettonoi duc- 
cioni degli acquidotti, e cose simili con una colla 
composta di calce in polvere, olio e bambagia. 

(21) Si è veduto chiaramente che io tutlo que- 
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sto capitolo non si è trattato d' altro, che di pavi- 
menti ; onde è fuor di dubbio, che ruderatto è 
una voce particolare per indicare il lavoro, che si 
fa su i pavimenti, nè può comprendere quello che 
si fa anche sopra le mura, come pare che avesse 
voluto intendere il Perrault nella nota al principio 
di questo capitolo. Più tosto expolitiones com- 
prende l'uno e l° altro. 


CAPO II. 


(1) Sotto questo nome di al/darium opus qui sì 
comprende ogni pulimento bianco di mura. T'e- 
ctorium opus poi è un termine più generale, e 
comprende anche tutti gl’ intonachi. Per altro è 
troppo chiaro, che a/barium e album opus non 
può mai sighificare la semplice imbiancatura, che 
si fa col pennello intinto in calce bianca sola sciolta 
in molta acqua (come pare che avesse inleso il 
Filandro, e lo abbiam notato anche ai cap, 2 e 10 
del lib. v) ma significa lo stucco: primo perchè 
se fosse questo, nun potrebbe sdullettare, e Vi- 
truvio dice : cum fuerit inducta habens latentes 
calculos, pustulas emittit : secondo di quest’ o- 
pere albario sì tiravano delle cornici, come ri- 
sulta dal cap. 2 del lib. v: finalmente dal cap. 10 
del lib. v (ove dice delle volle delle stufe, primum 
testa cum calce trullissetur, deinde opere alba- 
rio, sive tectorio poliatur) fa chiaramente com- 
prendere che quest opere aldario dev' essere di 
qualche consistenza, ed una specie d’ intonaco per 
reggere sopra il rinzaffo di matton pesto. 

In che poi differisca dal marmoratum, non 
saprei conoscerlo, potendo essere sinonimi, e si- 
gnificare ambedue lo stucco, ma al più la diffe- 
renza sarà, che marmoratum sia lo stucco di 
polvere di marmo, a/barium opus propriamente 
quello fatto di gesso. Usus gypsi in albariis ec. 
leggesi in Plin. lib. xxxvi, cap. 59. 

(2) Vamque cum non penitus macerata, etc. 
« Calculi si cum ipsis glebis uno tenore idest 
aequaliter permacerati fuerunt, deinde ad opus 
adhibila materia non possunt pustulas emittere 
in ipso opere et tectorium dissolvere. Igitur Per- 
ralti correctionem omnino probandam et negati- 
vam inserendam censui. — Quia Wratsl. dedit 
pro vulgato gui. Praeterea verba în opere statim 
adiungenda puto antecedentibus pustulas emittit. 
Nihil vero adiuvat distinctio verborum : in ope- 
re uno tenore, cum permacerantur, dissolvunt, 
quam l.aetiana adhibuit » Così lo Schneider.— Ed. 

(3) È assolutamente da leggersi quanto a pro- 
posito di questa ascia (0 zappa di ferro con cui 
i muratori asciano la calcina ) ha scritto il sig. Ca- 
nonico Mazzocchi nel suo trattato de dedicatione 
sub ascia, Nap. 1739; ma specialmente poi la 
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nola 132 facce. 103 e seg., ove con mirabile chia- 
rezza ed erudizione spiega tutli i diversi intonachi 
antichi, e le loro differenze, facilitando così di 
molto la intelligenza di questo Autore, e special- 
mente in questo capo. 

(4) Si ad eam. Così il ch. Schneider secondo 
l' edizione Sulpic. e i codici Vatic., Franeck., Cot- 
ton., Guelf., Bresl. Il nostro Traduttore con Gio- 
condo e colle posteriori edizioni si ad asciam. 
— El. 

(5) Di due specie erano le coperture delle 
stanze: alcune a volta, dette camzerae e concame- 
rationes ; le altre a travature, dette /acunaria e 
contignationes. Or siccome nelle coperture di 
travi non entrava stucco, nè sorte alcuna d' into- 
Daco, così saviamente specifica qui I° Autore, che 
si preparino le macchine, cioè i castelli, per met- 
tere lo stucco nelle coperture delle stanze, qualora 
però queste sieno a volta. 


CAPO III. 


(1) Il titolo di questo capo nelle comuni edi- 
zioni è De camerarum dispositione, trullissa- 
tione et tectorio opere. Il ch, Schneider mutò il 
trullissatione in albario perchè, ei dice, in que- 
sto capo si fa menzione del rinzaffo soltanto alla 
sfuggita. Il Galiani vi appose solamente il titolo 
Degli intonachi. Noi vi abbiamo premesso ciò 
che era necessario ad uniformare la versione col 
testo, -— Ed. 

(2) Non può qui directi significare dritti, qua- 
lora si tratti di volte, e I Autore medesimo poco 
dopo scrive /igue asseres cum ad formam cir- 
cinationis fuerint distributi : deve dunque certa- 
mente significare paralleli. 

(3) Ad formam circinationis, non mì pare 
che si abbia a prendere in significato troppo stret- 
to di semicerchio, come intese il Perrault, ma per 
qualunque forma circolare. 

(4) Per canne greche s'intendono senz'altro 
le canne grosse : primo perchè vuole che si ado- 
perino schiacciate e spaccate : secondo perchè po- 
co dopo insegna, che qualora mancassero dette 
canne greche, si possouo prendere le canne pic- 
cole di paludi. 

(5) ll Perrault e il Baldi vorrehbero qui leg- 
gere mataxatue tomicae, el Filandro già cor- 
resse mataxae et tomicae, quando tutti i MS. 
hanno mataxrae tomicae. Ma io crederei potersi 
sostenere la vera lettura prendendo /omicae, per 
genitivo retto da a/ligationibus. Matazae sono 
i fascettì di canne, e tomicaele ritorte di giunchi. 
E il senso è, che questi fascetti (maataxzae) si le- 
ghino con ritorte di giunchi (temperentur alli- 
gationibus tomicae). 


(6) A&inzafo e rinzaffare è il primo intonaco 
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che si dà sopra le muraglie ; in latino si dice tru/- 
lissare : questo si fa con calcina mescolata con 
pietruzze ovvero mattoni pesti. Il secondo si dice 
arricciare e arricciato,inlatino arena dirigere: 
questo si fa con semplice calcina, ecceltoche nei 
luoghi umidi, ove vi si mescolano anche cocci 
pesti, ed equivale a un secondo rinzaffo. ll terzo 
è quello che propriamente si dice intonaco o pure 
pulimento, in latino creta aut marmore polire, 
e questo si fa o con semplice calcina e arena sot- 
tile, o con polvere di marmo, o con altra simile 
polvere naturale, come gesso, ecc. 

(7) [Eaeque] quam mazxime.}1 ch. Schneider 
vuol tolto dal testo eaegue, che fu inserito da 
Giocondo, e manca nell’ edizione Sulpic. e nei 
codici Franeck., Coltton., Guelf., Bresl]., — Ed. 

(8) Sonovi più specie di gessi, ma quello, di 
cui qui si parla, è volgarmente detto gesso da 
presa, e da muratori. Si fa di certa pietra per 
lo più bianca, dandole una mezza cottura: ridotta 
in polvere e impastata cou acqua, a capo di poco 
tempo s' indurisce maravigliosamente, senza po- 
lersi più in modo alcuno inumidire. Serve ordina- 
riamente per formare i cavi, che noi diciamo for- 
me, di qualunque cosa. 

(9) È vero che solevano gli antichi riscaldare 
le stanze con fuochi sotterranei, o come essi dice- 
vano, con ipocausti, siccome abbiamo veduto a 
proposito de’ bagni e delle stufe: ciò non ostante 
non si può negare, che avessero anche l' uso di 
riscaldarle con bracieri, o con cammini, come sì 
legge a perfezione rischiarato nella dissertazione, 
che precede il trattato de Za caminologie, ou 
traité des cheminées, Dyon, 1756. 

Ad Ercolano si è di recente scoperta una ca- 
mera antica nel cui muro era una canna di cam- 
mino affumicata ; e il vano, in cui si accendeva il 
fuoco, era una camera all’ altezza del parapetto 
della finestra. 

(10) Marmore grandi. Così lo Schneider ap- 
poggiato alla lezione della Sulpic., ed alle mende 
dei codici Vatic., Guelf. e Franeck. marmore 
grandio ; del Colton. e del Breslì. marmore 
grando. Ciserano, secondo la testimonianza dello 
stesso Schoeiler, oltre alla vera lezione, accenna 
ancora un'altra marmore grandiores directio- 
nes. Comunemente leggevasi marmoreo grano, 
la qual lezione dallo Schneider si attribuisce a 
Giocondo: così pure poco dopo dove leggesi gran- 
di inducto comunemente leggevasi grano indu- 
cto. La concorde lezione della edizione Sulpic. e 
dei colici Vatic., Cotton., Guelf., Bresl. obbliga- 
rono lo Schneider alla mutazione, E subito dopo 
mediocris Giocondo ; mediocre restitui l'edizio- 
ne di Laet; mediocrius lesse Galiani. L'edizione 
di Sulpic. e tutti i codici hanno mediocre. — Ed. 
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(11) Dalle schegge di marmo peste uscivano 
tre specie di polvere di marmo : la più grossa ser- 
viva per la prima mano di stucco, la mediocre per 
la secorida, e la più sottile per la terza ed ultima. 
Vedi il seguente cap. 6. Oggi non si nsa regolar- 
mente, che d'una qualità sottile. 

(12) Pare ed è credibile che il primo rinzaffo, 
il quale, siccome si è veduto, era composto di 
cocci o mattoni rottî, si battesse colle mazzuole 
appunto come si faceva e si fa negli smalli. 

(13) Si vede che anche gli antichi aveano due 
modi di dipingere sulle mura, uno a fresco, udo 
tectorio, \° altro a secco, în arido. Dicesi l’ uno a 


fresco, perchè si dipinge su l’ intonaco messo di 


fresco ed ancor umido : i colori non si stemperano 
che con acqua, o al più con acqua di calce. È, 
come dice l’ Autore, veramente di molta durata 
questa pittura così eseguita : perchè i colori in un 
certo modo penetrano, e divengono una cosa istes- 
sa coll’ intonaco, All’ incontro le pitture a sec- 
co, cioè quelle nelle quali si danno i colori sul 
muro già secco, non sono di durata, perchè i co- 
lori stemperati con colla non penetrano nel muro 
già secco, ma vi rimangono superficialmente at- 
taccati, e solo per virtù della colla, nella quale 
sono stemperali. 

(14) Forte [esm] contigerunt. Lo Schneider 
segnò come dubbiosa la voce eam, perchè manca 
nell’ edizione Sulpic. e nei codici Guelt., Bresl., e 
Cotton. — Ed. 1 

(15) Zrcertas et .... remissiones splendoris. 
Così to Schneider, secondo la lezione dei codici 
Guelf., Franeck., Bresl. Comunemente incertos... 
remissiores splendores. — Ed. 

(16) È molto oscuro, a mio corto intendimen- 
to, questo passo. Il Barbaro ha tradotto, che molti 
usano in luogo di tavole da dipingere queste 
croste che si levano da° pareti, e quelli coperti 
colle divisioni delle tavole e degli specchi han- 
no d’ intorno a sè gli sporti espressi dalle cose. 
Ognuno comprende, che si capisce meno 1° Ita- 
liano. ll Perrault dice così: Zon se sert des 
morceaux d° enduits, que l'on arrache des vie- 
illes murailles pour en faire des tables, et les 
pieces qui sunt demeurées sur la muraille, qui 
est fenduè, representent des pieces d° Abaques 
et des miroirs: e questo pure si capisce meno. 
L' oscurità e nella mente e nelle parole d’ ambe- 
due 1° ha prodolta la voce abacus, dall’ uno presa 
per tavola da dipingere, dall’ altro per tavola (non 
dicendo di che; intenderà forse da mangiare): 
usi in ogni modo disadatti a tal materia. 

Se uou m' inganno ancor io, parmi che il senso 
sia, che gli antichi Greci tagliavano da’ muri vec- 
chi i pezzi d’ intonaco a forma di mattoni (così 
intendo l' adacus), e questi gli rifabbricavano 
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nelle mura nuove, servendosene per formare è 
cordoni, fasce, o sieno risalti (expressiones) at- 
torno alle riquadrature (speculorum). 

(19) Di questi muri intelaiati si è già parlato 
al cap. 8 del lib.u1: vedi la fig. 4. Tav. iv, colla 
spiegazione a fianco. 

418) Dovrebbe esser chiaro, che questi chiodi 
soprannominati muscarii fossero quelli che chia- 
miamo noi moscardini per la similitudine e del- 
l’uso e del nome; nome probabilmente derivato 
dalla somiglianza, che la testa di tali chiodi ha 
col corpo della mosca. 


CAPO IV. 


(1) L'aggiunta et pavimento hibernaculorum 
graecanico nel titolo del capo appartiene allo 
Schneider, che in ciò fu prevenuto dal Rode, il 
quale nella sua edizione appose questo titolo : De 
ornatu politiunis et pavimento Graecorum hi- 
bernaculorum. Secondo il solito, abbiamo uni- 
formato la versione al testo. — Ed, 

(2) Per luoghi umidi s° intendono quelli, che 
sono in parte o tutti sotto terra, onde dal sopra- 
slante terrapieno venga minacciato umido alle 
mura. ll rimedio proposto qui dall’ Autore, mi 
parve d’averlo veduto messo in opera nei muri 
de’ creduti alloggiamenti delle guardie imperiali 
nella villa Adriana presso Tivoli: queì muri sa- 
rebbero appunto stati umidissimi per lo sopra- 
stante terrapieno. 

(3) Da questa espressione (come da altre si- 
mili) si vede, che gli antichi ebbero il costume 
di fabbricare le case a più piani: ma questo si 
deve intendere regolarmente delle case iguobili: 
mentre tengo per fermo che le case nobili non 
ebbero regolarmente altro che un piano solo, co- 
me può ricavarsi dalle descrizioni, che ne abbia- 
mo vedute nel precedente lib. vi, ove non s' è 
incontrato mai nome di scalinata, nè di piano su- 
periore. Anche le ville nobili erano di un piano 
solo, come ricavasi «al cap. 8, lib. vi, e dalla de- 
scrizione che ci ha lasciato delle sue ville Plinio; 
ove sì vede notato col nome di torre un piano 
superiore, ma di pochissime stanze. 

(4) Mammatae tegulae. Comunemente ha- 
matae : il ch. Schneider mammatae. 

(5) La poca durata della pece m'induce vo- 
lentieri a credere, che non s’ intenda qui di sem- 
plice pece, ma di quella vernice o sia vetrina, che 
si suol dare sulle terre colte, specialmente de’ vasi 
destinati a contenere liquori. 

(6) Item in [imo et in] summo. ll ch. Schnei- 
der così ragiona del segno di dubbio tra cui rin- 
chiuse le voci imo et in: « Verba îmo et in seclu- 
si velut aliena, cum tegulae mammatae insistant 
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aperturis canalis. Omisit eadem Perraltus. Pica- 
tionem tegularum non nuda pice fieri recte mo- 
nuit Galiani. Dolia et parietes tofaceos picari tra- 
dit Plinius, et doliorum picandorum ralionem 
tradiderunt scriptores rei rusticae graeci et lati- 
ni.» — Ed. 

(7) Il decoro nelle pitture consiste nello sce- 
gliere soggetti proprii e adattati all’ uso di quel 
tal luogo: se ne vedranno degli esempii nel se- 
guente cap. 5. 

(8) Non est utilis [haec] compositio. Io tutti 
1 codici e nell’ edizione Sulpiciana manca il pro- 
nome Àaec, che come dice il ch. Schneider fu in- 
serito da Giocondo per maggior iutelligenza del 
passo. Egli adunque racchiuse fra il solito segno 
tal pronome; e così fece poco sopra riguardo alla 
preposizione ex. Essa manca al secondo sesto caso 
discriminibus, dunque, dice lo Schneider, vuolsi 
torre anche al- primo /ocis. — Ed. 

(9) Si vedrà nel segnente cap, 7, che Si/ era 
lo stesso dell’ Ockra, o sia quella, che noi dicia- 
mo terra gialla. E Minium anche al cap. 8 si ve- 
drà ch° era quello che noi diciamo cinabro : onde 
Silaceus vuol dir giallo, Miniaceus rosso. Perchè 
il fumo impedisce nelle stanze d'inverno il far 


uso di belle pitture, vi ordina Vitruvio riquadra- 


ture di varii colori. Gli antichi in fatti, come 
leggesi nel seguente capo, le usarono a similitu- 
dine d' incrostature di marmi. 

(10) Explicata camera pura, etc. Comune- 
mente questo periodo leggesi altrimenti: Cum 
explicatae fuerint camerae purae et politae 
etiam pavimentorum non erit displicens, si 
quis animadvertere voluerit Graecorum hiber- 
naculorum usus, qui minime sumptuosus est, 
sed utilis apparatus. ll ch. Schneider nota a 
questo luogo: « Sulpic,, Franeck., Cutton., Guelf., 
Wrat. omiltuut cum et sequens fuerint. Copu- 
lam et omittunt Solpic., Guelf., Wrat. Postea et 
pavimentorum Sulp. pavimentum Vai. a. Deni- 
que sequentia ita dant libri scripti. Primum sé 
qui Cotton., Guelf., Wrat. Denique ad kiberna- 
culorum iidera libri, usum Sulpic., Franeck., Cot- 
ton., Guelf., Wrat. Sequens pronomen qui deest 
in Sulpic., Franeck., Guelf., Wrat. Denique sum- 
ptuosus et utilis est apparatus Sulp., Cotton., 
Franeck., Guelf., Wrat. Haec ita interpolavit Io- 
cundus: si quis animadvertere voluerit Grae- 
corum hibernuculorum usus, qui minime sum- 
ptuosus est sed utilis apparatus. Equidem Vi- 
truvio sua restitui, quibus locundus substituerat 
orationem contortam et ineptam, ne dicam de au- 
dacia tot verba alienue orationi inculcandi, — Ed, 

(11) Pytismatis. Sulpic. sputis in atrits, 
Cotton. spumatis,-onde Vossio pyrtismatis oppu- 
re sputis. Salmasio dalla scrittura dei codici Pala- 
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. tini traeva potismatis ad Script. Hist. Aug. pag. 


150. Giocondo, come è nel Guelf. e Bresl., spu- 
tismatis; ma questa voce non è nè greca, nè 
latina, come osserva lo Schneider, che adottò la 
congettura del Vossio dal greco arvricua. — Ed. 


CAPO V. 


(1) Nelle altre stanze, cioè in tutte altre che 
ne' triclinii d'inverno, de’ quali ha già parlato 
nel precedente capo. 

(2) E guarum finibus, etc. Il nostro Tradut- 
ture seguì la lezione di Giocondo : e quarum 
formis certisgue corporum finibus. L' Edizione 
Sulpic. e i codici Franeck., Bresl., Guelf. e quibus 
formis (Guelf. finus margine al. finibus, Bresl. 
funis) certisque corporibus figurata ; vi con- 
corda ‘anche il Cotton. Dalla scrittura dei codici 
lo Schneider trasse la lezione che abbiamo dato 
nel testo. — Ed. 

(3) Silaceorum [miniaceorumque] cuneo- 
rum. La voce minaceorumque manca nell’ edi- 
zione Sulpic. e nei codici Franeck., Cotton., Vass. 
perciò lo Schueider la vorrebbe tolta dal testo. 
— Ed. 

(4) Da Plinio (lib. xxxv, c. 37) par che si ri- 
cavi essere stato Ludio a' tempi d° Augusto l' in- 
ventore di tali pitture ; ma dee tenersi piuttosto 
per propagatore che per inventore, leggendosi 
qui in Vitruvio nominate queste pitture usate an- 
che prima de’ tempi suoi. 

(5) Signarent. « Vulgatum signorum, quae et 
contra leges grammaticas peccat, et cum verbis 
sequentibus lhabentem deorum simulacra non 
convenit, anctore Meistero in Nov. Comment. 
Goetting. T..v, p. 185 correxi. Post parenthesin 
enim Vitruviusrelit ad struclurara priorem ul... 
designarent.... ornarent. Così lo Schneider ren- 
de conto della sua mutazione, — Ed. 

(6) Errationes .... per topia. Così lo Schnei- 
der: « Per copia Cotton. Post errationes comma 
posui, et signa lacunse apposui, quam in hoc loco 
esse mihi persuasi. Varietate topiorum ornare 
ambulationes pingendo dixit supra Vitruvius. 
Quid enim ? deorum simulacra et mysthicas dia- 
715 quis sanae mentis aut dixit aut affirmanti 
crediderit per topia, idest topiarium opus in pa- 
rietibus unquam pictas fuisse aut omnino pingi 
posse ? In hortis eorum areolis et intercolumniis 
ambulationum vestiendis ornandisque arborum, 
arbustorum, fruticum berbarumque ramis, vir- 
gultis et caulibus traducendis fingendisque artem 
exercet topiarius, eamque in parietibus pingendis 
imitari potest piclor; sed per opus topiarium fa- 
bulas pingere in parietibus non licet. Itaque verba 
ab hoc loco aliena releganda sunt; aut exciderunt 
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.  plura verba, quae cum his iuncta sententiam pla 
ne diversam efficiebant. Nam ipsa etiam illa verba 
ceteraque quae sunt eorum similibus rationi- 
bus ab rerum natura procreata nihil habent 
commune cum signis deorum aut fabularum pi- 
cluris. n — Ed. 

(7) In Cornelio Nipote, e propriamente nella 
vita di Milziade si legge, che nel portico, che era 
in Atene, chiamato Pecile, fu dipinta la baltaglia 
di Maratona colla disfatta de’ Persiani. In Pau- 
sania nelle descrizioni di varie antiche pitture 
ne' tempii non troviamo altro che queste mega- 
lografie, o siano pitture di Mitologia e dt Storie. 

(8) Quae [a veteribus] ex veris rebus. — 4 
veteribus manca nell'edizione Sulpic. e nei codici 
Cotton., Guelf., Bresl. dove però invece di ex ve- 
ris rebus si legge ex veteribus rebus; manca 
pure nel cod. Franeck., il quale però dà ex vere- 
ris rebus. Perciò lo Schneider racchiuse a vete- 
ribus fra il segno di dubbio, e giudica che questa 
giunta si deva attribuire a Giocondo. — Ed. 

(9) Cum volutis teneris. Comunemente man- 
ca il teneris. Lo aggiunse il ch. Schneider coll'au- 
torità dell’ edizione Sulpic. — Ed. 

(10) Capitibus [similia]. — Similia manca 
nell'edizione Sulpic., e nei codici Franeck., Voss., 
Guelf., Bresì., e perciò lo Schneider ebbe come 
sospetta questa voce. — Edl. 

(11) Inertia mali iudicis conniverent. La 
edizione Sulpic. e il cod. Bresl. inertice, poscia 
iudicis, indi convincerent. E convincerent si leg- 
ge anche nei codici Vatic., Fran., Cotton., Guelf., 
donde Giocondo fece conniveant. V'urnebo Adv. 
1, 31 appoggiato all’autorità di anlichi codici pen- 
sò che si dovesse leggere conniverent, e lo seguì 
il ch, Schneider, il quale però propone la seguente 
congetlura inertiae mali iudices convincerent 
artium virtutes.— Ed. 

(12) Candelabrum [aediculas et] ornamen- 
ta. Al ch. Schueider sono sospette le due voci 
aediculas et, perchè mancano uell’ edizione Sul- 
pic. e nei codici Guelf., Bresl. Franeck. — Ed. 

(13) Procreare. Malamente, dice lo Schnei- 
der, mutò Giocondo e con lui i posteriori il pro- 
creare della edizione Sulpic. in procreari.—Ed. 

(14) Debet recte iudicari. Comunemente de- 
bent repente iudicari. Ma lo Schneider seguen- 
do l’ autorità dei codici Sulpic., Guelf, e Franek. 
diede debet recte iudicari lezione approvata an- 
che dal Bonda p. 184. Anche il Bresl. ha recte. 
— Ed. 

(15) Quasi tutte le pitture antiche, che si sono 
ritrovate, c si trovano tuttavia su’ muri, sono di 
questo gusto. Gusto, che non ostante I° impro- 
prietà, piacea prima di Vitruvio, piacque a’ tempi 
suoi, risorse a' tempi di Raffaele, e contiu ua tut- 
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tavia ad essere in moda: lulto- per effetto delle 
vivezze nella invenzione e composizione. 

- (16) Columnas, signa. Così lo Schneider se- 
condo la lezione dei codici Vatic., Franeck., Cot- 
ton, Guelf., Bresl. e della edizione di Sulpic. 
Comunemente pro columnis signa, etc. — Ed. 

(17) Ne capi seguenti e specialmente nell’ ot- 
tevo e nono sì vedrà, che costava molto, ed era 
tenuto in molto pregio quel colore, che essi chia- 
mavano minium e noi oggi cinabro. lvi ancora 
si darà conto della crisocolla, e al cap. 13 degli 
altri colori qui nominati. 

(18) Per legge s'intendono i patti, che si ap- 
ponevano negli strumenti fra i padri”di famiglia 
e gli appaltatori. Da ciò potrebbesi con fonda- 
mento sospeltare, che gli antichi per lo più usas- 
sero generalmente di fare gli appalti per le pit- 
ture, come ricavasi dal cap. 1, lib. 1 e più chia- 
ramente dal seguente cap. 9 ove leggesi, che 
avendo il segretario Faberio voluto far dipingere 
le mura della sua casa su l'Avenlino, itaqgue pri- 
mo locavit inducendos alios colores. 

(19) Della calce si è trattato a lungo espressa- 
mente nel cap. 5 del lib. 11. Anzi quel libro tutto 
‘tratta de’ materiali per le fabbriche: qui sola- 
mente iutende di voler parlare della polvere di 
marmo, di cui si fa uso per lo stucco, mescolan» 
dola in luogo della solita arena colla calce ; men- 
tre de° marmi da lavoro non ne tratta in nessun 
luogo, se non gli ha compresi sotto il nome ge- 
nerale di pietre'quadrate. 

(20) Nunc de marinore ponam. Così lo Schnei- 
der coi codici Guelf., Bresl., Cutton., Fran., Va- 
tic. Comunemente nunc de marmore dicendum 
restat. L’ edizione Sulpic. nunc de marmore 
dicam. — Ld. 


CAPO VI. 


(1) Praestant [tectoriis et coronariis] ope- 
ribus. Le voci chiuse dallo Schneider fra il segno 
di dubbio mancano nell’ edizione Sulpic. e nei 
codici Guelf., Bresl., Franeck. e Voss. — Ed. 

(2) Comunemente col periodo Colores.... uti- 
litatem comincia il capo vir. Questa è pure la di- 
visione del Traduttore ; ma noi abbiamo unifor- 
mato la versione al testo dello Schneider, che tra- 
sporiò questo periodo al fine del capo vi. — Ed. 


CAPO VII. 


(1) De’ colori naturali, o vogliam dire minerali, 
si tratta ne' due seguenti capi. Dal decimo in poi 
si tratta de’ fittizii. Chi vuole più a pieno soddis- 
fare la sua curiosità intorno a'colori e alle pit- 
ture, legga tutto il lib. xxxv di Plinio, ch' è troppo 
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necessario per la perfetta intelligenza di questo 
libro di Vitruvio. 

(2) Ocra (i Francesi ancor oggi la chiamano 
ochre) è quella che noi diciamo ferra gialla: i 
lalini con nome loro la chiamavano sil, come di 
qui a poco mostrerò. Si trova presso le miniere 
di rame e di piombo, non che in quelle di argento 
solo. È di colore giallo, cambia però, e diventa 
quasi rossa a forza di fuoco, 

(3) Fa meraviglia, come alcuni non abbiano 
ravvisato essere lo slesso l’ ccra e il sile. Che sia 
lo stesso, apparisce chiaro, perchè qui dopo d° a- 
ver nominata l’ ocra, e di aver detto dunde si 
cava, e perchè gli antichi ne avevano in mag- 
giore abbondanza, conchiude dicendo, che perciò 
se ne servirono molto, e qui non la chiama più 
con nome greco ockra, ma col nome latino sile: 
itaque antiqui egregia copia silis ad politio- 
nem operum sunt usi. 

Che poi l'ocra ovvero sile sia lo stesso di 
quello, che noi chiamiamo terra gialla, parmi 
anche manifesto: primieramente dalla uniformità 
del nome, che ancor oggi si conserva in francese: 
2.° non v ha dubbio, che-gli antichi facessero 
grande uso di questo colore, come si legge qui, 
e nel precedente cap. 5 si è letto, che pingevano 
le mura imitando silaceorum, miniaceorumque 
cuneorum inter se varias distributiones. Or 
i colori più frequenti, che s° incontrano in simili 
pitture di muri antichi, sono il giallo e il rosso; 
e se Minium è il rosso, Sz sarà il giallo: 3.° non 
si pone in dubbio che questa ocra o sile sia un 
colore chiaro: ad lumina utuntur leggesi in 
Plinio : e che questo stesso colore serviva per le 
ombre, ma bruciato : e che bruciato era di colore 
presso che rosso, come si legge nel poco fa citato 
passo del seguente cap. 11. Ora la terra gialla 
appunto è quella che serve per gli chiari, ed essa 
stessa bruciata serve per le ombre, ed è di color 
rosso bruno. 

(4) Pare altresì chiaro, che per Aubdrica s' in- 
tenda la terra rossa, specialmente per la sua ab- 
bondanza e pel prezzo vile di essa. Avevano gli 
antichi diversi rossi, come si legge qui ed in Pli- 
nio, e di questi regolarmente si servivano per le 
pitture a un colore, noi diremmo a chiaroscuro: 
monocromata, dice Plinio che si fecero prima 
cinnabari, che è il sangue di drago, poi Ephe- 
sio minio, che è il cinabro; e perchè costavano 
molto questi due colori, fransiere ad rubricam 
et sinopidem. Questo sinopide non è altro che 
la terra rossa stessa della miniera di Simope, uno 
de' luoghi onde si cavava, siccome qui pure si 
legge. È qui da notarsi quello, che Plinio stesso 
dice, ‘am enim Troianis temporibus rubrica 
in honore erat. 
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(5) L° essere troppo noti questi colori a' suoi 
tempi, è stata la cagione d° essersi contentato Vi- 
truvio di solamente nominarli, lasciandoci così 
quasi all’ oscuro per rintracciare quali si fossero. 
Da Plinio per allro pare, che si possa ricavare, 
che tanto il paretonio, quanto il melino fossero 
stati bianchi minerali: paretonio detto da una 
città dell’ Africa e propriamente del regno di 
Barca; melino da Melo una delle isole Cicladi. 
Paraetonion.... e candidis coloribus pinguissi- 
mum, ecc. Melinum candidum et ipsum est, et 
color tertius e candidis cerussae, cuius ratio- 
nem in plumbi metallis diximus. Soggiunge che 
non era più in uso questo bianco minerale, ma si 
servivano «tutti del bianco filtizio: nunc omnis 
ex plumbo et aceto fit: lib. xxxv, cap. 18. 

(6) L. Orpimento, che ancor oggi si chiama 
Arsenico dalla voce Greca arsericon, allro nome 
dello stesso colore, è nn minerale, che ordina- 
riamente si trova nelle miniere di rame. Il suo 
colore è il giallo, ma ve ne ha di tre qualità, 
essendovene giallo a color d'oro, e fin’ anche a 
color rosso. 

(7) Minio diciamo noi oggi quello, che i La- 
tini e i Greci dissero sandracha, Del naturale sì 
fa menzione al cap. 3 del lib. vii, come quello 
che rende amare le acque del fiume lpani, e non 
è altro che orpimento carico tanto di colore, che 
passa ad esser rosso: del fittizio si parla nel se- 
guente cap. 12. Che sandaraca sia lo stesso di 
quello, che noi oggi chiamiamo minio, si può 
ricavare dal citato cap. 12: Cerussa cum in for- 
nace coquitur, mutato colore efficitur sanda- 
raca: or il minio nostro fittizio esce appunlo 
dalla biacca o sia cerussa bruciata. 


CAPO VIII. 


(1) Che minium sia quello, che diciamo noi 
oggi cinabro, lo fa chiaro, quanto si legge in 
questo e nel seguente capitolo. M° induco volen- 
tieri a credere, che intanto chiamiamo noi oggi 
minio, che sarebbe stato il nome Latino del ci- 
nabro, quello che gli antichi dissero sandaraca, 
perchè avranno un tempo cominciato i mercanti 
a vendere sandaraca per cinabro : ed all'incontro 
chiamerassi da noi cinabro quello, che dissero 
minium, perchè si sara venduto in luogo del ci- 
nabro,o sia miniuri quello, che noi diciamo san- 
gue di drago, che da essi fu chiamato cinnaba- 
ris. Questo cinnabaris non è impropriamente da 
noi chiamato sangue di drago : perchè : sic enim, 
leggesi in Plioio lib.xxx111, cap. 38, appellant illi 
(Indici) sanier draconis elisi elephantorum 
morientium pondere, permixto utriusque ani- 
malis sanguine. 
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(a) Minium perveniant, venas uti ferri. La 
versione non conviene col testo. Ciò accalle per 
matata lezione dallo Schneider, che così ragiona 
sulla sua mutazione: Vulgabatur perveniat, ve- 
na uti ferreo magis. Sed Sulpic. ad minii per- 
veniant venam. E\iam Wrat. minii perveniant 
dat, sed solum perveniantestin Guelf. et Cotton. 
Deinde ue ferro Guell. ; uti ferri magni Wrat. 
Primum verborum structura et sententia postu- 
lare videtur, ut antiqua scriptura minii perve- 
niant venam restituatur. Sequentia autem verba 
suam sibi peculiarem habent difficultatem, quam 
tollere conatus est Saracenus ad Dioscoridem cor- 
rigens: prunae similis magis. Quo facto nihil 
aliad proficitur, nisi ut graeci vocabuli anthrax 
significatio latine reddatur. Quid in uti lateat, 
non dixit, nec id vocabulum attigit. Deinde lectio 
Guelf. ferro, Wrat. ferri ducere nos videtur ad 
veram lectionem. Quamquam enim supra Sulpic. 
lectionem ad minii perveniant venam proban- 
dam videri dixi, tamen illud ea habet incommo- 
di, quod gleba anthrax graece dicta ita separalur 
a vena minii, cum sequentia satis doceant, de ipsa 
vena minii dici glebam et anthracem. Deinde vo- 
cabulum tractationibus est etiam argumento, 
venam ipsam minii esse anthracem dictam ; quam- 
quam dura est locutio gleba tractationibus ad 
minium perverit, pro eo quod dicere solemus: 
&leba tractationibus redigitur ad minii natu- 
ram et puritatem. Sed condonemus Vitruvio 
diclionem non satis elegantem: quaeramus potius 
reliquis verbi medicinam commodam et veram, 
quam reperisse mihi videor corrigens: vena uti 
ferri, magis subrufo colore. Sed ne quid dissi- 
mulem, statim sequitur locus, qui difficultatem 
facit. Cum id foditur, wiuium scilicet. Distinguit 
igilur mivium a gleba anthrace dicta, et tracta- 
tiones videntur non ad glebam comminuendam 
et purgandam pertinere, sed potius ad fossiones, 
quibus subiacens minium eruitor. Ilaque relabi- 
mur ad Sulpicianam lectionem minii perveniant 


venam, ita tamen ut lectio Guelf. et Wrat. uti 


ferri, magis subrufo colore etiam unice pro- 
banda esse videalur. n — Ed, 

(3) Chiamano i Fisici gravità specifica questa 
che fa pesare più un corpo che un altro, benchè 
di mole uguale. Or l'oro solo trovasi di gravità 
specifica maggiore dell'argento vivo : cosa cono- 
sciuta anche «lagli antichi, come si legge qui, ed 
in Plinio lib. xxx11, cap. 32. 


CAPO IX. 


(1) Il titolo comune del capo era De minii 


temperatura ; il resto fu aggiunto dallo Schnei- 
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der: noi, giusta il solito, Jo abbiamo pur aggiunto 
alla versione del Galiani. — Ed. 

(2) Relictis stercoribus. Queste parole nou 
furono tradotte dal Galiani, perchè da Giocondo 
in pui furono omesse nelle comuni edizioni. Si 
leggono però non solo nella edizione Sulpiciana, 
ma ancora nei codici Vatie., Franeck., Coltton., 
Guelt. e Bresl., ondechè furono restituite al testo 
dallo Schneiler.— Ed. 

(3) Cum ergo hae emissae sunt, etc. Nelle 
comuni edizioni questo periodo si legge così: Cum 
ergo haec emissa erunt, tunc minium propter 
argenti vivi relictionem, quas in se naturales 
habuerat virtutes relinquit, et efficitur tenera 
natura et viribus imbecilla. Ma il ch. Schneider 
coll’ autorità dei codici e dell’ edizione Sulpiciana 
rigetta questa lezione, aggiungendo : « Neque mi- 
nium expellitur lotionibus et cocturis, sed ster- 
cora, Ad stercora igitur retulit locundus insertum 
haec ; sed tempus est alienom erunt; et ex con- 
stanti lectione Codicum efficitur minori cum vi 
facilior hacc leclio, quam posui. « Continua poi il 
ch. Interprete confulando la lezione del Galiani e 
quella del Rode. » — Ed. 

(4) Il Galiani legge con Giocondo conclavium 
tectoriis ; ma lo Schneider ben vi sostituì con- 
clavium tectis; la qual mutazione oltrechè essere 
confermata dall’ edizione Sulpic. e dai codici Va- 
tic., Voss., Guelf., Bresl. è voluta dall’ apertis che 
segue poco dopo. — lid. 

(5) Non è già che tutte le Esedre fossero aper- 
te, mentre nel cap. 5, del lib. vi, vi si parla delle 
Esedre, come di stanze chiuse ; ma non è fuor di 
proposito, che fossero o molto sfenestrate, o ser- 
rate da un lato solo con colonnato, come mostra- 
no essere state quelle, che comunemente sono 
battezzate per Esedre nel ricinto delle Terme 
Diocleziane : e nell’ un caso o nell'altro sempre le 
pitture sarebbero sottoposte a’ raggi di Sole e di 
Luna. 


(6) Con più chiarezza dice lo stesso Plinio : 


postea candelis subigatur, ac deinde linteis 
puris : lib. xxx11, cap, 40. 

(7) Kovi'ac:is graece dicitur. Comunemente 
leggevasi xado:s, come legge il nostro Tradutto- 
re. Ma il ch. Schneider nota, che l'edizione di 
Sulpic. e i codici Franeck., Guelf., Bresl., hanno 
gnosis; che Salmasio Exercit. p. 164 voleva che 
si scrivesse £Yxav2/s, senza indicare però se così 
leggevasi ne’ suoi codici Parigini e Palatinij che 
nel solo Cotton. si conservò la vera lezione, giac- 
chè in esso sotto la parola grosis si vede scritto 
coniosis ; e che infine Filandro aveva nolato che 
Ermolao Corollar. cap. 945 avea posto coniosim 
affermando di trarre questo vocabolo da Vitru- 
vio. — Ed. 
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(8) Eo minium imponatur. Comunemente i 
ea minium imponatur. La lezione dello Schnei- 
der è quella dei codici Guelf., Franeck., Bresl. 
— Poco dopo lo Schneider colla autorità dei co- 
dici Guelf. e Bresl. esse prodabitur. Anche il 
Franeck., il Cotton. e l’ edizione di Sulpic. omet- 
tono il se, ma danno poi esse probabit. Comune- 
mente leggevasi se esse probabit. — Ld. 

(9) La crisocolla è un color minerale, che si 
trova alle volte nelle miniere d'oro, ed allora è 
più gialliccio: alle volte in quelle d° argento, e 
allora dà più al bianco : in quelle di rame pende 
al verde ; e in quelle di piombo al nero. Dagli 
Arabi è chiamata tincar e tingal: i nostri la co- 
noscono comanemente sotto il nome di Borace: 
humor est (dice Plinio lib. xxxn1, cap. 26) in pu- 
teis, quos diximus, per venam auri defluens: 
tantochè ad imitazione della naturale se ne faceva 
anche della fittizia : immissi in venam aquis 
hieme tota usque in Iunium mensem, deinde 
siccatis in Iunio et Iulio, ut plane intelligatur 
nihil aliud chrysocolla, quam venam putris. 

Benchè qui non dica Vitruvio di qual colore 
fosse, ricavasi ciò non ostante, che dovesse on- 
minamente essere di color verde-giallo, Sì dà 
Plivio, il quale dice essere una gomma senza co- 
lore, e che l’ acquistava dandosele con dell’alume, 
e coll’ erba luteo (pingiturgue anteguam pingat 
e poco dopo, colorem in herba segetis laete 
virentis quam simillime reddat), ed anche da 
Vitruvio nel seguente cap. 14: item qui non pos- 
sunt chrysocolla propter caritatem uti, herba 
quae luteum appellatur, caeruleum inficiunt et 
utuntur viridissimo colore. A ragione dunque 
Dioscoride ed Isidoro lo chiamuno colore prasi- 
no, diremo noi verde-giallo, verde-porro. 

(10) Non si può credere che questo nome de- 
rivi dal fiume Minio di Spagna, mentre fu la pri- 
ma volta trovato questo colore, al dire di Vitra- 
vio stesso, nelle vicinanze di Efeso : è più credi- 
bile dunque, che avesse dato egli il nome al fiu- 
me; o pure cominciossi il colore a chiamar Minio, 
da che se ne scoprì la miniera presso questo fiu- 
me della Spagna. = « Miror interpretes omnes 
vilium apertum vulgatae MMinium et Indicum non 
animadvertisse. De minio adhuc repetentem fa- 
ciunt Vitruvium, et a fluvio Minio Hispaniae no- 
men habere aiunt, quod in agris Ephesiorum 
repertum tradit Vitruvius; quo nihil potest esse 
falsius. Post chrysocollam ad reliquos colores 
antea nominatos cap. 5 transit; igitur Armenium 
erat scribendum, quod cum vitiose 4rminium 
exaralum esset in libris, fecerunt inde minium 
librarii.» Così lo Schneider, che rettamente toglie 
in tal modo talti i dubbii, cui ragionevolmente 
doveva produrre la vulgata lezione. — Ed. 
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(11) Zndicum. Indaco, così detto perchè ve- 
niva dall’ India, era quel colore, che ancor oggi 
continuiamo a chiamare Indaco, cibè un turchino 
nero : ex India venit, arundinum spumae ad- 
haerescente limo: cum teritur nigrum; at 
in diluendo misturam purpurae caeruleique 
mirabilem reddit: Plinio lib. xxxv, cap. 26. 
Ora si fa col sugo rappreso dell’ erba detta 
Guado. 


CAPO X. 


(1) Il Barbaro mette per titolo a questo capo 
De coloribus qui arte fiunt; il Galiani accenna 
il solo nero. Lo Schneider unisce i due titoli in 
ano, — Ed, 

(2) È stato già descritto il Laconico in fine 
del cap. 10, dellib. v. 

(3) Gummi subacta. Così corresse lo Schnei- 
der. Comunemente gummi subacto. — Ed. 

(4) Avevano dunque anche gli antichi e la 
gomma e la colla: la gomma non è che un umore 
viscoso, che esce dagli alberi, rappreso: la colla 
è un umore anche viscoso, ma si estrac da° ritagli 
di carta pecorina, o altre pelli bollite iu acqua. 
Qui è d’avvertirsi, che non paò esser di meno, 
che questo nero di fumo a colla non servisse ad 
altro, che per dipingere su le mura a secco : men- 
tre i colori per lo fresco vanno stemperati con 
acqua di calce: almeno questo è il costume dei 
Pittori moderni; e benchè non si legga in Vitra- 
vio, la natura stessa insegna, che dovrebbe essere 
stato a un di presso sempre lo stesso. 

(5) Benchè non lo nomini Vitruvio, abbiamo 
da Plinio, che vi fosse anche il Nero naturale. 4- 
tramentum quoque inter factitios erit, quam- 
quam est et Terra geminae originis, cap. 25, 
cit. lib. xxxv. 


CAPO XI. 


(1) Per azzurro non s' intende qui il fino, che 
chiamasi anche oltramarino, il quale si fa dal La- 
pislazzuli macinato : ma quell'altro color simile 
ordinario, che noi chiamiamo pure Smaltino. 

(a) Ratio autem [eius cum iis rebus]. Le 
parole fra parentesi si vorrebbero tolte dallo 
Schneider, perchè mancano nell’ edizione Sulpic. 
e nel cod. Guelf. — Ed. 

(3) Et aes Cyprium. Così lo Schneider coi 
codici Vatic., Bresl., Guelf., Cotton. Franeck., e 
coll’edizione Sulpic. Comunemente et aeri Crprio. 
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— Poco dopo factum immixta è congettura 
dello Schneider : comunemente leggevasi facto. 
1l Guelf., Cotton., Bresl. danno factum mixta: 
poi invece di conspergitur il Franeck., Bresl., 
Guelf, hanno conspargitur. Isacco Vossio correg- 
geva et aes Cyprium limis crassis uti scobis fa- 
ctum mixtum conspergatur oppure facta mix- 
tura. — Ed. i 

(4) Aridae componuntur .... [ponitur]. Co- 
munemente eae aridae. Il pronome eae manca 
nel Guelf., onde fu omesso dallo Schneider, che 
vorrebbe omesso anche il poritur. — Ed. 

(5) Coaluerint. È congettora dello Schneider. 
Comunemente coaruerint. — Ed. 

(6) [Et] caeruleo rediguntur colore. Così lo 
Schneider rende ragione della congiunzione et 
da lui inserita nel testo : « Cornfecta, locundi scili- 
cet correctionem, in confectis mutavit Rode, quo 
dacere videtur scriptura Sulp., Guelf., Bresl. con- 

fecti. Mihi tamen magis placet locundi correctio 
propter pronomen suis, sed inngenda sunt a pro- 
prietatibus discedunt suisque rebus. At sic ac- 
cedat oportet copula quam inserui, sed forma li- 
terarum notalam et seclusam. » — Ed. 

(7) Nella nota 5 del cap. 7 si è già detto che il 
Sile era lo stesso, cbe l’ Ocra, e quella, che noi 
chiamiamo terra gialla ; è chiaro ancora che la 
Usta, dì cui qui si parla, non è altro che quella 
che diciamo noi terra gialla o giallo bruciato. È 
d° avvertirsi per altro, che Cerussa Usta al cap. 
13, e semplicemente Usta al cap. 20, del lib. 35, 
chiamò Plinio quello che noi oggi chiamiamo 
Minto, e i Latini dissero Sandaracham. Usta ca- 
su reperta incendio Piraeei, cerussa in Orcis 
cremata : e per togliere ogni dubbio al seguente 
cap. 22, dice: Fit et adulterina (Sandaracha) 
ex cerussa in fornace cocta ; e leggesi in Vitru- 
vio stesso nel seguente cap. 12. 


CAPO XII. 


(1) Che Cerussa fosse quella, che noi diciamo 
cerussa o biacca, e che derugo fosse il verdera- 
me, lo dimostrano abbastanza le preparazioni loro 
descritte in questo capo, che seguitano tultavia ad 
essere le stesse a’ dì nostri. 

(2) Aceto suffuso. È questa la lezione della 
ediz. Sulpic. e dei codici Franeck., Guelf., Cot- 
ton., Bresl. rimessa dallo Schneider invece della 
vulgata acetum suffundunt et supra sarmenta 
plumbeas massas collocant. — Ed. 

(3) Ve spiramentum [obturatum] emittant. 
Inutile sembra allo Schneider la voce odbturatum, 
o come altri scriesero obturata ; e perciò la rac- 
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chiuse fra il segno di dubbio. Però nei codici ge- 
neralmente si legge. — Ed. 

(4) 1 bianchi minerali, che qui non si specifi- 
cano, sono il Melino e "l Paretonio, de' quali ab- 
biam parlato sopra nella nota 5, cap. 9. 


CAPO XIII. 


(1) Ponto et Galatia. Ottima correzione è 
questa del Fea, seguito dal Rode e dallo Schnei- 
der. Comunemente assai male Ponto et Gallia. 
— Ed. 

(2) Hoc [rubrum] Rhodo. La voce rubrim 
è sospetta allo Schneider, perehè manca nell' e- 
diz. Sulpic. e nei codici Cotton., Guelf., Bresì. 
— Ed. 

(3) Ancor oggi nell’ Indie Spagnuole ne’ con- 
torni di Micozza sì trovano alcune conchiglie, il 
frutto delle quali, specialmente dalla gola, caccia 
un vivo color rosso. Nelle Isole Antille Francesi 
riferisce il padre Labat, che si trova un piccolo 
pesce, chiamato dourgan, simile alla lumaca, gli 
interiori del quale contengono un color rosso vi- 
vo, ed è rossa ancora la spuma, che versa quando 
è maltrattato : ma è probabile che nessuno di 
questi sia l’ostro antico. Di questi colori si ser- 
vono ancor oggi alcuni ; ma perchè col tempo 
suortiscono, ai sono in qualche modo disusati, 
soprattutto perchè si è introdotto l’ uso della coc- 
ciniglia, che volgarmente chiamano carminio, 


CAPO XIV. 


(1) Giocondo pose a questo capo per titolo 
De purpureis coloribus, e così stamparono i po- 
steriori fino al Galiani, che scrisse De ceteris 
fictitiis coloribus. 11 Rode De infectivis. Lo 
Schneider invece appose il titolo che si legge nel 
testo, riprovando del tutto quello del Rode come 
poco conveniente alla materia che sì tratta nel ca- 
pitolo. — Ed. 

(2) Qui non nomina, che sorta di creta abbia 
ad essere questa: ma perchè non serve ad altro, 
che per dar corpo ai sughi d’ erba o di radice, 
i quali hanno per sè il colore, è da credersi, che 
debba essere una creta il più che si può senza co- 
lore. Probabilmente perciò sarà la stessa terra 
eretria, che nomina poco dopo a proposito del 
gialio di viole. 

(3) Aubdia. La Robbia è un' erba alta quattro 
palmi in circa, di foglia simile a quella del gra- 
nato : la radice caccia fuori un bel colore rosso. 
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Oggi si*semina specialmente nella Fiandra e nella 
Zelanda. 

Non v'ha dubbio, che la radice di Robbia 
tinga rosso, essendo comunemente adoprata per 
dar tale tintura alle lane; onde è nota sotto il 
nome di rubia tinctorum, ed in Francia sotto il 
nome di Garance. 

(4) Che I Isgino sia anche un rosso di porpo- 
ra, pare che dovrebbe esser chiaro dal contesto 
stesso di Vitruvio, il quale dopo aver trattato a 
lungo dal prezioso color «di porpora, chiamato 
Ostro, vuole insegnare ancora, come si faceva un 
ostro fittizio con questi sughi della radice di 
Robbia o dell’ Isgino. - 

- Del resto gli Scrittori discordano sulla inter- 
pretazione della voce Zsgino. Il Barbaro dice, che 
Isgino, Vacinio e Jacinto sono una stessa cosa, 
seguendo in ciò tanto Ermolao, quanto il Filan- 
pro. ll Baldi riferisce diverse opinioni, ma egli 
stesso si confessa in questo ponto intricato. lo mi 
ricordo di aver estratto, ed è quasi volgare il se- 
greto, da quel legno che chiamiamo /'erzino, un 
perfettissimo color di porpora simile al verzino 
Carminio. Non potrebbe esser forse questo l'7y- 
sginum ? 

(5) Ztaque tectores. Così il ch. Schneider col- 
l edizione Sulpic. e coi codici Franeck., Guelf., 
Bresl., e con altri codici confrontati dall’ Oudea- 
dorpio nelle note a Sveton. p. 968. Giocondo fu 
il primo a dare tinctores, come lesse anche il no- 
siro Traduttore. La lezione di Giocondo fu ri- 
gettata anche dal Salmasio Exercit. 273. Però 
il Compendio nel luogo parallelo ha pictores. 
— Ld. 

(6) Et eo cretam infundentes. Così leggesi 
nell’ edizione Sulpic. e nei codici Cotton., Guelf., 
Bresl., e Vatic. Il Franeck. ha cratam. Giocondo 
diede a caso et ex ea eretriam, e così stamparono 
i posteriori : ma lo Schneider restituì la primiti- 
va lezione, che è pur confermata dal luogo paral- 
lelo del Compendio: et in mortario cum creta 
conterunt et faciunt silis Attici colorem. Pare 
che alla lezione di Giocondo abbia dato origine 
il passo di Plinio xxxni, 13 dove parlando del 
ceruleo dice : fraus viola arida decocta in aqua 
succoque per linteum expressa in cretam ere- 
triam. — Ed. 

(7) Si contratfaceva anche la terra gialla, bru- 
ciando in una pentola nuova ben chiusa la terra 
rossa. Ex ea fit ochra, exusta rubrica in ollis 
novis luto circumlitis. Plin. lib. axxv, cap. 16. 
Ed oggi aucora siccome dalla biacca posta alla 
fornace si genera il minio, così dal minio rimes- 
so al fuoco si forma un grazioso giallo, di cui 
fanno molto uso i Francesi sotto il nome di Mas- 
sicOL. 
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(8) Vacinio, erba, che dà fiori dì color porpo- 
rino, secondo Diascoride, Mattioli ed altri. Anzi 
di colore così carico, che diede occasione a Vir- 
gilio di dire Zaccinia nigra leguntur. Non è 
abbracciata la sentenza di coloro, che lo vogliono 
una specie di viola: ma tutti convengono esser- 
vene due specie, una Italica e l'altra Gallica, e 
questa essere detta anche giacinto. Hassi ciò 
chiaro da Plinio: Ztem Zaccinia Italiae Manci- 
piis sata: Galliae vero etiam purpurae tin- 
gendae causa ad servitiorum vestes, lib. xvi, 
cap. 31, quando che al cap. 97 lib.xxt dice: HYya- 
cinthus in Gallia mazime provenit. Hoc ibi 
fuco Hysginum tingunt. 

(9) Alla nota 3 (10) del cap. 9, abbiam veduto 
che la Crisocolla è un colore verde: ed è troppo 
noto, che i Pittori fanno dei verdi mescolando il 
giallo, quale appunto è l' erba luleo o sia guado, 
col turchino. 

(10) 7aec autem appellatur. Comunemente 
appellantur, ond° è che gli interpreti riferivano 
il provome Xaec ai colori nominali prima; come 
fece il nostro l'raduttore. Di qui pure vuolsi’ripe- 
tere il titolo del capo apposto dal Rode, e che lo 
Schneider riprova dimostrando che tutti i colori 
fin qui nominali in questo capo non sì possono 
chiamare infectivi ; che mal sarebbe usato il neutro, 
mentre l'Autore avrebbe dovuto usare il maschile; 
e infine che a togliere ogni dubbio I° edizione di 
Sulpic. e il cod. Guelf. hanno appellatur, onde- 
chè il pronome Xaec devesi riferire al chryso- 
colla : cioè il guado mescolato col ceruleo, era 
dai Latini chiamato clrysocolla infectiva, ap- 
punto perchè :nficiebant caeruleum herba, quae, 
etc. — Ed. 

(11) Zitro quod Graeci îcariy appellant. 
Comunemente UaAor invece di “rar. Intorno a 
questa lezione così nota il ch. Schneider: « Sulp. 
insalim ; Franeck., Guelf. zrsallim ; Cotton. in- 
sallum ; Wratisl. salsim ; libri a Salmasio Exer- 
cit. p. 180 comparati ultrogue .... Issalim ; Car- 
pentanus Schotti Observat. 5 cap. 26 vitro, quod 
Graeci hytalin ; locandus vaAor ; Rode cum Hi- 
spano Ortiz isatin dedit. Graecam fcars voluit 
cum Turnebo Advers. vi, 17 restitni Salmasius et 
Schottus. Davisius in Commentario Oudendorpti 
ad Caesarem Bell. Gall. v, 14 p. 229 monet in 
duobus Cod.l. scriptum esse vitrum guod Grae- 
ci Isatin appellant; in alii duobus visallin aut 
visalsin, in nulla dadov extare. n — Ed. 

(12) Questo turchino o ceruleo è a un di presso 
quello stesso, che usasi comunemente oggi a fre- 
sco, e chiamasi Smaltino. 

(13) Ad dispositionem firmiter. Così hanno 
i codici in generale; e certamente vi si asconde 
qualche mendo : ma il ch. Schneider amò meglio 
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dare la scrittura dei codici, comunque erronea, 
piuttostochè la congettura di Giocondo ad di- 
spositionem firmitatis, perchè questa, secondo 
lui, non conviene alla trattazione del libro, in cui 
I° Autore parlò non intorno alla fermezza, ma in- 
torno agli intonachi e alle puliture dei muri. Dan- 
do nel testo il mendo dei codici, intese lo Schnei- 
der di eccitarne gli eruditi alla correzione. Egli 
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intanto propone in nota questa : Quidus rationi- 
bus et rebus expolitionum dispositiones ad fir- 
mitatem o firmiter. — Ed. 

(14) Opportunitatem ratiocinationis. Così 
lo Schneider call’ edizione Sulpic. e coi codici 
Guelf., Bresì., Franeck. Il nostro Traduttore con 
Giocondo opportunitatem ratiocinationibus. 
— Ed. 
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PRAEFATIO 


D. septem sapientibus Thales Milesius 
omnium rerum principium aquam est professus, 
Heraclitus iguem, Magorum sacerdoles aquam et 
ignem ; Euripides auditor Anaxagorae, quem phi- 
losophum Athenienses scenicum appellaverunt, 
aéra et terram, eamque ex coelestium imbrium 
conceptionibus inseminatam fetus gentium et 
omnium animalium in mundo procreavisse, et 
quae ex ea essent prognata, cum dissolverentur 
temporum necessitate coacta, in eamdem redire, 
quaeque de aére nascerentur item in coeli regio- 
nes reverti, neque interitiones recipere, sed dis- 
solutione mutata in camdem recidere in qua fue- 
rant proprietatem. 


Pythagoras vero, Empedocles, Epicharmus 
aliique Physici, et Philosophi haec principia qua- 
tuor esse proposuerunt, aérem, ignem, aquam, 
terram, eorumque inter se cohaerentiam naturali 
figuratione ex generum discriminibus efficere qua- 
litates. Animadvertimus vero, non solum nascentia 
ex his esse procreata, sed etiam res omnes non ali 
sine eorum potestate neque crescere neque lueri. 
Namque corpora sine spiritus redundantia non 
possunt habere vitam, nisi aér influens cum in- 
cremento fecerit auctus el remissiones conlinenter. 
Caloris vero sì non fuerit in corpore iusta com- 
paratio, non erit spiritus animalis, neque erectio 
firma, cibique vires non poterunt habere conco- 
tionis temperaturam. ltem si non terrestri cibo 


PREFAZIONE 


Tareto Milesio, uno de’ sette savii, insegnò 
l’acqua essere il principio di tutte le cose : Eracli= 
to il fuoco: i sacerdoti Magi (1) 1° acqua el fuoco: 
Euripide (2) discepolo di Anassagora, dagli Ale- 
nesi chiamato il filosofo scenico, l’aria e la terra, 
e che questa impregnata dal seme delle celesti 
piogge avesse generata la razza degli uomioi e di 
tatti gli animali del mondo, e che queste cose ge- 
nerate, dissolvenosi per forza del tempo, ritor» 
nassero ne’ medesimi principii (3) : così quelle che 
nascevano dall’ aria ritornassero parimente nell’ a- 
ria, nè fossero capaci di consumazione, ma solo 
trasformate dal discioglimento ritornassero ad es- 
sere della medesima natura della quale erano state 
prima. 

Pitagora finalmente, Empedocle, Epicarmo ed 
altri Fisici e Filosofi proposero quattro princi- 
pii, aria, fuoco, acqua e terra, e che la loro me- 
scolanza, secondo la differenza delle specie, for- 
masse con una naturale configurazione le diverse 
qualità. È da riflettersi però, che non solo si ge- 
nerano e nascono da questi principii le cose, ma 
che anche si nutriscono, nè crescono nè si manten- 
gono senza il loro arato. Così non possono i cor- 
pi senza un’ abbondanza d’aria vivere, cioè sen- 
za che l’aria insinuandosi con abbondanza pro- 
duca continuamente |’ ispirazione e la respiratio- 
ne. Come anche se in un corpo non vi è una giu- 
sta proporzione di calore, non vi sarà lo spirito 
animale, nè una forte complessione : e la durezza 
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membra corporis alantur, deficient, et ita a terre- 
mi principii mixtione erunt deserta. Animalia vero 
si fuerint sine humoris potestate, exsanguinata et 
exucta, a principivrum liquore interarescent. 


Igitur divina mens, quae proprie necessaria 
essent gentibus non constituit difficilia et cara, 
uti sunt margaritae, aurum, argentum, celera- 
que, quae nec corpus, nec natura desiderat, sed 
sine quibus mortalium vita non potest esse tuta, 
effudit ‘ad manum parata per omnem mundum. 
Itaque ex his si quid forte desit in corpore spiritus, 
ad restiltuendum aér assignatus id praestal : appa- 
ratus autem ad auxilia caloris solis impetus et 
ignis inventus tuliorem efficit vilam : item Lerre- 
nus fructus escarum praeslans copiis supervacuis 
desiderationes alit et nutrit animales pascendo 
continenter : aqua vero, non solum potus, sed 
infinitas osni praebendo necessitates, gratas, quod 
est gratuita, praestat utilitates. Ex eo etiam qui 
sascerdotia gerunt moribus Aegyptiorum osten- 
dunt omnes res e liquoris potestate consistere: 
itaque cum hydria aquae ad teruplum aedemque 
casta religione refertur, lunc in terra procumben- 
tes, manibus ad coelum sublatis, inventionibus 
gratias agunt divinae benignitatis. 


Cum ergo et a physicis et a philosophis et ab 
sacerdotibus iudicetur ex potestate aquae omnes 
potestales constare, putavi, quoniam in prioribus 
sepiem voluminibus rationes aedificiorum sunt 
expositae, in hoc oportere de inventionibus aquae, 
quasque habeat in locorum proprielatibus virtu- 
tes, quibusque rationibus ducalur, et quemad- 
modum interea probetur, scribere. 


CAPUT I. 


DE AQUAE INVENTIONIBUS. 


Est enim maxime necessaria et ad vitam et ad 
delectationes et ad usum quotidianum, 
Ea autem facilior erit, si funtes erunt aperti 
et fluentes : sin autem non profluent, quaerenda 
sub terra sunt capita et colligenda, quac sic erunt 
experienda: uli procumbatur in dentes, antequam 
sol exortus fuerit, in locis quibus erit qnaeren- 
dum, et, in terra mento collocato et fulto, prospi- 
ciantur eae regiones. Sic enim non errabit excel- 
sius quam oporleat visus, cum erit immotum 
menium, sed libratam altitudinem in regionibus 
certa finitione designabit. Tunc in quibus locis 
videbuntur bumores concrispantes et in aéra sur- 
gentes, ibi fodiatur: non enim in sicco loco hoc 
signum potest fieri. 
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del cibo non potrà avere il grado giusto di cottu- 
ra: e sele membra del corpo non si nutriscono di 
cibi della terra, mancano (4), perchè sarebbero prive 
della mescolanza di questo elemento. Gli animali 
finalmente destituiti dalla potenza umida, si sec- 
cherebbero esanguì e privi dell’ elemento dell’ a- 
cqua. 

La divina Provvidenza dunque non ha fatte 
né difficili nè care quelle cose, che sono necessarie 
agli uomini; come al contrario lo suno le gemme, 
l'oro, el’ argento e simili, che non fanno man- 
cauza nè al corpo nè alla natura : ma quelle cose, 
senza le quali non può essere sicura la vita dei 


mortali, le ha per tutto il mondo abbondantemente 


diffuse. Quindi è, che se un corpo mancasse di spi- 
rito, glielo somministra l’aria destinata (5) a sup- 
plirlo : la forza del sole e la invenzione del fuoco 
preparati per soccorsi al calore, rendono più si- 
cura la vita : il fratto parimente della terra, che 
sommipistra i cibi anche ne’ superflui desiderii (6), 
alimenta e nutrisce gli animali, col quotidiano 
pascolo : l° acqua finalmente perchè gratuita dà 
grati giovamenti non solo per lo bere, ma per in- 
finiti usi. Quindi anche i sacerdoti di rito Egizio, 
insegnano, che Lutte le cose sono composte d' ac- 
qua : e quando cuoprono quel vaso, che si ripor- 
ta al tempio con casta scrupolosità (7), prostrati a 
terra, e alzate le mani al cielo rendono grazie alla 
divina bontà per questo ritrovato (8). 

Essendo dunque sentenza e de’ fisici e de’ filo- 
sofi e de’ sacerdoti che tutte le cose si compon- 
gono dall’ acqua, ho stimato, poichè negli antece- 
denti sette libri si sono date le regole per gli edi- 
ficii, essere necessario in questo descrivere il mo- 
do di ritrovare l’acqua, le sue diverse proprietà 
secondo le diverse qualità de' luoghi, e come si 
conduca, e come se ne faccia il saggio (9). 


CAPO I. 


DEL MODO DI RITROVAR L' ACQUA. 


N 


Ella è certamente necessaria sì pei bisogni 
come pei comodi della vita. 

Tutto è facile, qualora i fonti scorrono allo 
scoperto. Ma in caso contrario si debbono rinlrac- 
ciare solito lerra, e raccorre le sorgive. Per ritro- 
var queste, si ponga uno boccone, prima che na- 
sca il sole, in quei luoghi, ove si va cercando, e ap- 
poggiato in terra il mento, traguardi quei contorni, 
Così la vista non si divagherà più alto del biso- 
gnevole, quando sta ferma la barba, ma ad eguale 
altezza (1) e condeterminazione disegnerà i luoghi. 
Ove dunque si ve:lranno vapori avvoltolali alzarsi 
in aria, ivi si cavi; perchè quesli segni non pos- 
sono ritrovarsi in luoghi asciutti (2). © 
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Item animadvertendum est quaerentibus a- 
quam, quo genere sint loca; certa enim sunt in 
quibus nascitur. În creta tenuis et exilis et non 
alta est copia; ea erit non oplimo sapore. ltem 
sabulone soluto tenuis, sed [si ] inferioribus locis 
invenietur; ea erit limosa et insuavis. In terra 
aulem nigra sudores et stillae exiles inveniuntur, 
quae ex bibernis tempestatibus collectae in spissis 
et solidis lucis subsidunt; eae habent optimum 
saporem. Glarea vero mediocres et non certae ve- 
nae reperiuntur; eae quoque egregia sunt suavi- 
tate. Item sabulone masculo arenaque et carbun- 
culo certiores et stabiliores sunt copiae, eaeque 
sunt bono sapore. Rubro saxo et copiosae et bo- 
pae, si non per intervenia dilabantur, et lique- 
ecant. Sub radicibus autem montium et în saxis 
silicibus uberiores et affluentiores, eaeque frigi- 
diores sunt et salubriores. Campestribus autem 
fontibus salsae, graves, tepidae, nou suaves, nisi 
quae ex montibus sub terra submanantes erum- 
punt in medios campos, ibique arborum umbris 
conteciae praestant montanorum fontium suavi- 
tatem. i 

Signa autem, quibus terrarum generibus su- 
pra scriptum est ca invenientur nascentia, tenuis 
iuncus, salix erralica, alnus, vitex, arundo, hede- 
ra, aliaque, quae eiusmudi sunt, quae non pos- 
sunt nasci per se, sine humore. Solent autem ea- 
dem io lacunis nata esse, quae sedentes praeter 
reliquum agrum excipiunt ex imbribus et agris 
per hiemem, diutiusque propter capacitatem con- 
servant humorem, quibus non est credendum: 
sed quibus regiouibus et terris, non lacunis, ea 
signa nascuniur non sata, sed naturaliter per se 
creata, ibi est quaerenda. 


In quibus si hae uon significabuntur inventio- 
nes, sic eruot experiundae. Fodiatur quoquover- 
sus locus latus ne minus pedes quinque, in eoque 
collocetur circiter solisoccasum scaphium aereum, 
aut plumbeum, aut pelvis, (cx his quod erit pa- 
ratum,) idque iatrinsecus oleo ungatur, ponatur- 
que iuversum, et summa fussura operialor arun- 
dioibus aut fronde, supra terra obruatur; tum 
postero die aperialur, et, si in vasé stillae sudo- 
resque erunt, is locus habebit aquam. Item si vas 
ex crela factlum non coctur in ca fossione eadem 
ratione operlum positum fuerit, si is locus aquam 
habuerit, cum opertum fuerit, vas humidum erit, 
et eliam dissolvetur ab humore. Vellusque lanae 
sì collocatum erit in ea fossura, insequenti autem 
die de eo aqua expressa erit, significabit eum lo- 
cum habere copiam. Non minus sì lucerna con- 
ciunala oleique plena et accensa in eo loco operta 


fuerit collocata, et postero die non erit exusta, 
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Deve anche porre mente chi cerca acqua, alla 
natura de luoghi; perchè si sanno quei dove na- 
sce. Nella creta, la vena è piccola, sottile, non pro- 
fonda, e non di oltimo sapore. Nel sabbione sciol- 
to, piccola: ma se si ritrovasse (3) in luoghi bassi, 
sarà fangosa e di cattivo sapore. Nella terra nera 
non si trovano che piccoli sudori e gocciole, le 
quali si raccolgono in tempo d' inverno, e si arre- 
stano ne’ luoghi sodi e duri : e queste sono di otti- 
mo sapore. Nella ghiaia si trovano vene piccole e 
incerte, ma sono però di ottimo gusto. Nel sabbio- 
ne maschio, nell’ arena e nella incarbonchiata sono 
vene più certe e stabili, e di buon sapore. Nel sasso 
rosso abbondanti, e buone, qualora non si dissi pi- 
no per gli pori, e non si consumino, Solto le ra- 
dici de’ monti e nelle selci sono più copiose e più 
abbondanti: e sono anche più fredde e più salu- 
bri. Ne’ fonti poi piani sono salate, pesanti, tepide 
e disguslose, eccetto quelle, che, trasudando dai 
monti solto terra, sgorgano in mezzo alle campa- 
gne, le quali dove specialmente s° incontrano co- 
perte dalle ombre degli alberi, danno lo stesso 
piacere de’ fonti di montagne. 

1 segni in oltre, per conoscere le terre, sotto Je 
quali sarà l’acqua, oltre ai già detti sono (4): Se 
vi si troveranno nali giunchi, salici erratici, alni, 
vitici, canne, edere ed altre piante simili, le quali 
non possono nè nascere, nè nutrirsi da per sè 
senza umose. Sogliono per altro queste stesse 
piante nascere pur anche nelle lagune, le quali 
come più basse ricevono più delle altre campagne 
l’acqua (5) e dalle piogge e dagli scoli nell’inver- 
no, e conservano per la concavità più lungo tempo 
l’ umido: ma a queste non si dee credere, e sola- 
mente in quei luoghi e terre, non già lagune, ove 
questi segni nascono senza essere seminati, ma da 
per sè, ivi si ha da ricercare. - i 

In quei luoghi poi (6), ove non si troveranno 
tali segni, si faranno queste esperienze. Si cavi un 
luogo per tutti i lati largo tre piedi, alto non me- 
no di cinque (7), e vi si situi verso il tramuntar 
del sole una scodella di rame o di piombo o un 
bacino, qualunque sarà più alla mano: e unto di 
olio al di dentro vi si ponga rovescio, e si copra 
la sommità del fosso di canne o di frondi, e vi si 
getti sopra la terra. Il giorno seguente si scopra, e 
se nel vase si troveranno gocciole o sudori, que- 
sto luogo avrà dell’acqua. Come ancora se in que- 
sto fosso, della stessa maniera coperto, si porrà un 
vase di creta nou cotto, se nel luogo vi sarà acqua, 
scopren:losi si troverà il vaso bagnato, o fin anche 
stemperato dall’ umido. Di più se in detto fosso 
oggi si ponga un vello di lana, e nei dì seguente 
se ne sprema acqua, sarà segno csservene la vena. 
Niente meno che se in quel luogo si situi una lu- 
cerna accomodala picna d'olio e I e ricoperta. 

7 
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sed habuerit reliquias oleilet ellychnii, ipsaque 
humida iovenietur, indicabit eum locum habere 
aquam, ideo quod omnis tepor ad se ducit hu- 
mores. Item in eo loco ignis sì factus fuerit, et 
percalefacta terra et adusta vaporem nebulosum 
ex se suscitaverit, is locus habebit aquam. 


Cum haec ita erunt pertentala, et quae supra 
scripta sunt signa inventa, tam deprimendus est 
puteus in eo loco; et si caput erit aquae inven- 


tum, plures sunt circa fodiendi et per specus in. 


unum locum omnes conducendi. Haec autem ma- 
xime in montibus et regionibus septentrionalibus 
sunt quaerenda, eo quod in his et suaviora et sa- 
lubriora et copiosiora inveniuntur; aversi enim 
sunt solis cursui, et ia his locis primuin crebrac 
sunt arbores et silvosae, ipsique montes snas ha- 
bent umbras obstantes, ut radii solis non directi 
perveniant ad terram, nec possint humores exu- 
rere. Intervalla quoque montium maxime reci- 
piunt imbres, et propter silvarum crebritatem 
nives ibi ab umbris arborum et montium diutius 
conservantur: deinde liquatae per terrae venas 
percolantur, et ita perveniunt ad infimas mon- 
tium radices; ex quibus profluentes fonlium 
erumpunt ructus. 

Campestres autem loci e contrario non pos- 
sunt habere copias, et quaecumque sunt, non pos- 
sunt habere salubrilatenm, quid solis vehemens 
impetus propter nullam obstantiam umbrarum 
eripit exhauriendo fervens ex planitie camporum 
humorem; et si quae ibi sunt aquae apparentes, 
ex his, quod est levissimum tenuissimumque et 
subtili salubritate, aér avocans dissipat in impe- 
tum coeli, quaeque gravissimae duraeque et in- 
suaves sunt partes, eae in fontibus campestribus 
relinquuntur. | 


CAPUT Il 


DE AQUA IMBRIUM. 


Itaque quae ex imbribus aqua colligitur salu- 
briores habet virtutes, [eo] quod eligitur ex 
omnibus fontibus levissimis subtilibusque tenui- 
tatibus; deinde per aéris exercitalionem perco- 
lata tempestatibus liquescendo perveuit ad ter- 
ram. Etiamque non crebriler in campis confluunt 
imbres, sed in montibus aut ad ipsos montes, 
ileo quod humores ex terra malutino solis or- 
ta moti, cum sunt egressi, in quamcunque par- 
tem coeli sunt proclinati, tradunt aéra, dein cum 
sunt moti, propter vacuitatem loci post se reci- 
piunt aéris ruentes undas. Aér autem qui ruit tru- 
deus quocumque humorem per vim spiritus et 
impetus et undas crescentes facit ventoruem. A 
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e non si troverà il dì seguente spenta, ma vi sarà 
resto d° olio e di lucignuolo, e si troverà umi- 
da, sarà segno d' essere quel luogo acquoso, per- 
chè il calore attrae a sè tulto-l° umido. Finalmente 
se facendosi in questo luogo del fuoco, la terra 
riscaldata e bruciala sollevasse vapori nuvolosi, 
avrà questo luogo acqua. 

Fatti questi tentativi, e trovativi i descritti 
segni, allora vi si profonderà un pozzo, e se si 
troverà il capo dell'acqua, se ne caveranno molti 
attorno, tirandone per mezzo di spelonche la co- 
municazione tutta a uno stesso luogo. Questi capi 
si hanno a cercare soprattuto ne' monti e ne luo- 
ghi seltentrionali : imperciocchè ivi si trovano di 
più buon gusto, più salubri e più abbondanti: 
perchè sono riparati dal corso del sole, ed ivi so- 
prattutto sono frequenti gli alberi, e le selve e i 
roonti stessi colla loro ombra fanno sì, chei raggi 
del sole vi giungano obliqui, nè abbiano forza di 
seccare I° umido (8). Anche i valloni sopra i monti 
raccolgono specialmente le piogge, e sì per la den- 
sità delle selve, che per I° ombra degli alberi e per 
le rupi vi si conservano lungo tempo le nevi, onde 
sciolte trapelano per gli pori della lerra, e giun- 
gono alle più basse radici de’ monti, ove sgor- 
gando aprono le sorgive de' fonti (9). 

Nelle pianure all’incontro non vi possono es- 
sere sì fatte vene, ed essendovene, non possono 
essere salubri: perchè la gran possanza del sole 
senza riparo alcuno d’ ombre, altrae col suo fer- 
vore e ne toglie ogni umido: e se mai vi sono 
acque scoperte, l’aria ne toglie, e fa esalare la 
parte più leggiera, più sottile e più salutare, onde 
ne’ fonti piani non rimangono che le parti più pe- 
santi, dure e di caltivo sapore, 


CAPO II. 


N 
DELL'ACQUA PIOVANA. 


L'acqua perciò che si raccoglie dalle piogge, 
ha qualità più salubri, essendo (1) una collezione 
delle più leggieri e più sottili particelle di tutti i 
fonti, le quali per lo moto dell'aria scolano, e 
sciolte dalle tempeste cadono sopra la terra. Anzi 
la ragione, per cui non cadono così spesso le 
piogge su le pianure, quanto su i monti o vicino 
a’ monti, si è, perchè i vapori sollevati dalla terra 
allo spuntar del sole, in qualanque parte del cielo 
si dirizzino, spingono l’ aria, e messi una volta in 
moto, per lo vacuo che sì lasciano dietro, rice- 
vono impeto dall’ aria che loro corre appresso. 
Quest’ aria, mentre scorre spingendo ovunque 
gli umori che gli vanno innanzi, forma le aure e 
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ventis autem quocunque feruntur humores con- 
globati ex fontibus et fluminibus et paludibus et 
pelago, cum tepore solis colliguntur, exhauriun- 
tur, et ita tolluutur în altitadinem nobes: deinde 
cum aéris unda nitentes, cum perventum fuerit 
ad montes, ab eorum oflensa et procellis propter 
plenitatem et gravitatem liquescendo dispergun- 
tur et ita diffunduntur in terras. 


Vaporem autem et nebulas et humores ex terra 

nasci, haec videtur efficere ratio, quod ea habet io 
se et calores fervilos, et spiritus immanes, refrige- 
rationesque, et aquarum magnam multitudinem. 
Ex eo cum refrigeratua: noctu sol oriens impetu 
tangit orbem terrae, et ventorum flalus oriuntur 
per tenebras, et ab humidis locis egrediuntur in 
altitudinem nubes; aér autem tunc a sole percale- 
factus cum rorationibus ex terra tollit humores, 
Licet ex balneis exemplum capere; nullae enim 
camerae, quae sunt caldariorum, supra se possunt 
habere fontes, sed coelum quod est ibi, ex prae- 
turniis ab ignis vapore percalefacium corripit ex 
pavimentis aquam et confert secum in cameraruro 
curvaturas et sustinet; ideo quod semper vapor 
‘calidus in altitudinem se trudit, et primo non 
remittit propter brevitatem; simul autem plus 
humoris habet congestum, non potest sustineri 
propter gravitatem, sed stillat supra lavantium 
Capita. 

Item eadem ratione coeleslis aér cum ab sole 
percepit calorem, ex omnibus locis hauriendo 
tollit humores et congregat al nubes. Ita enim 
terra fervore tacta eiicit humores, ut corpus ho- 
minis ex calore emiitit sudores. Indices autero 
sunt eius rei veuti, ex quibus qui a frigidissimis 
partibus veniunt procreati, septenirio et aquilo, 
extenualos siccilatibus in aére flatus spirant; au- 
ster vero et reliqui qui a solis cursu impetum fa- 
ciunt, sunt humidissimi, et semper apportant im- 
bres ; quod percalefacti ab regionibus fervidis 
adveniunt, et ex omnibus terris lambentes eri- 
piunt humores, et ita eos profundunt ad septen- 
trionales regiones. 

Haec autem sic fieri testimonio possunt esse 
Capita fluminum, quae orbe terrarum chorographis 
picta itemque scripta plurima maximaque inve- 
niuntur egressa ad septentrionem. Primumque in 
India Ganges et Indus a Caucaso monte oriuntur; 
Syria Tigris et Euphrates ; Asiae item Ponto Bo- 
rysthenes, Hypanis, l'anais: Cholchis Phasis; Gal- 
lia Rbodanus; Celtica Rbenus; citra Alpes Tima- 
vus et Padus; Italia Tibris; Maurusia, quam no- 
stri Mauritaniam appellant, ex moote Atlante 
Dyris, qui ortus ex seplentrionali regione pro- 
greditur per occidentem ad lacum Heplabolum, et 
mutato nomine dicitur Nigir, deinde ex laco He- 
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i soffii e le accelerate onde de’ venti. I venti poi, 
dovunque si vadano, estraggono da’ fonti, da’ fiu- 
mi, dalle paludi e dal mare, quando sono tali 
luoghi riscaldati dal sole, i vapori condensati, e 
così si formano in alto le nuvole : queste (2) soste- 
nule da’ venti, giungendo (3) in faccia a'* monti, 
trattenute da questi e dalle tempeste, diventano 
gonfie e pesanti, onde disciogliendosi si spandono 
e si diffondone sopra la terra. : 

Ma che i vapori, le nuvole e le umidità na- 
scano dalla terra, viene del tener questa dentro 
di sè c gran calori e smisurati venti e freddi umo- 
ri e gran copia d'acqua. Perciò col freddo della 
notte (4) escono col favor delle tenebre i venti, e si 
innalzano da’ luoghi umidi le nuvole: il sole poi 
nascendo percuote col suo vigore il globo della 
terra, e allora l’aria riscaldata dal sole solleva 
dalla terra colle rugiade i vapori. Se ne può ve- 
dere un esempio ne’ bagai ; poichè sopra nessuna 
volta de’ bagni caldi (5) vi possono essere fonti, 
ed all'incontro l’aria che vi sta, venendo riscal- 
data dalla veemenza del fuoco della fornace, estrae 
l’acqua da' pavimenti, e seco la trasporta su la 
volta, e ve la (6) sostiene; ciò perchè i caldi vapori 
si sollevano sempre in alto, e al principio per la 
leggerezza non ricadono (7), ma subito che si trova - 
raccolta più quantità d° umido, non può reggervi 
per lo peso, ma gocciola sopra il capo di que’ che 
si lavano. 

Della stessa maniera danque l’ aria aperta ri- 
cevendo calore «dal sole, succiando da per tutto 
i vapori, gl’ innalza e gli unisce in nuvole : poichè 
la terra percossa dal caldo caccia fuori l’umido, 
per appunto come manda fuori il sudore il corpo 
umano per lo calore. Fanno ciò chiaro i venti, 
fra i quali quei che vengono da' luoghi freddissi- 
mi, cioè la tramontana e il greco, spirano soffii 
secchi e asciutti : l'ostro e gli altri, che spirano 
dalla parte del corso del sole, sono umidissimi, ed 
apporlano sempre piogge, perchè vengono riscal- 
dati da regioni calde, e lambendo estraggono da 
tutte le terre vapori, e li trasportano alle regioni 
settentrionali (8). 

Che così sia, possono servir di prova le sorgi- 
ve de’ fiumi, le quali, come si trovano segnate 
nelle carte geografiche o descritte, sorgono la 
maggior parte e le più grandi dal settentrione (9). 
Ecco primieramente nell’ India il Gange e l' Indo 
sorgono dal monte Caucaso: nella Soria (10) il Ti- 
gri e l’Eufrate : nell'Asia, e specialmente nel Pon- 
to, il Boristene, l’Ipani, il Tanai: ne’ Colchi il 
Fasi : nella Gallia il Rodano: nella Belgica (11) il 
Reno: di qua delle Alpi il Timavo e il Po: nella 
Italia il Tevere: nella Maurusia, detta da° nostri 
Mauritania, dal monte Atlante il Diri, il quale 
sorgendo dalle parti settentrionali, gira per I° oc- 
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ptabolo sub montes desertos subterfluens per 
meridiana loca manat et influit in paludem, quae 
appellatur ..... circumcingit Meroén, quod est Ae- 
tiopum meridianorum regnum : ab hisque palu- 
dibus se circumagens per flumina Astansobara et 
Aslaboam et alia plura pervenit per montes ad 
catarrhbactam, ab eaque se praecipitans per se- 
ptentrionalem pervenit inter Elephantida et Sye- 
nem Thebaicosque in Aegyptum campos, et ibi 
Nilus appellatur. Ex Mauritania autem caput Nili 
profluere ex eo maxime cognoscitur, quod ex al- 
tera parte montis AUlantis sunt alia capita item 
profluentia ad occidentem oceanum, ibique na- 
scuntur ichneumones, crocodili et aliae similes 
bestiarum pisciumque nalturae praeter hippopo- 
tamos, 


Ergo cum omnia [maxima] flumina [magni- 
tudinibus] in orbis terrarum descriplionibus ab 
septentrione videantur proflyere, Afrique campi, 
qui sunt in meridianis partibus subiecli solis 
cursui, latentes penitus habeant humores, nec 
fontes crebros, amnesque raros, relinquitur uti 
multo meliora inveniantur capita fontium, quae 
ad septentrionem aquilonermve spectant, nisi si 
inciderint io sulphurosum locum aut alumino- 
sum, seu bilumioosumj tunc enim permutantar, 
et aut calidae aquae aut frigidae odore malo et 
sapore perfundunt fontes, Neque enim calidae 
aquae est ulla proprietas; sed frigida aqua cum 
incidit percurrens in ardentem locura effervescit, 
et-percalefacla egreditur per venas extra terram ; 
ideo diutius non potest permanere, sed brevi spa- 
tio fit frigida, Namque si naluraliter esset calida, 
non refrigeraretur calor eius. Sapor autem el 
odor et color cius non restituitur, quod inlinclus 
et commixtus est propler nalurae rarilalem, 


CAPUT IN. 


DB AQUIS CALIDIS ET DE VARIORUM FONTIUM, 
FLUMINIUM, LACUUMQUE NATURA. 


Sunt aulem etiam nonnulli fontes calidi, ex 
quibus profluit aqua sapore optimo, quae in po- 
lione ita est suavis, uti nec foutinalis ab Camoenis 
nec Marcia saliens desileretur. Haec autem a na- 
tura perficiuntur his rationibus. Cum ia imo per 
alumen aut bitumen seu sulphur ignis excitalur, 
ardore percandetacit terram, quae est [circa sc]: 
supra se autem fervidum emittit in superiora 
loca vaporem, et ita si qui, in his locis qui sunt 
supra, fontes dulcis aquae nascuntur, offensi eo 
vapore eflervescunt inter venas, ct ita profluunt 
incorrupto sapore. 
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cidente verso il lago Eptabolo, ove cambiando 
nome si chiama il Nigro, indi dal lago Eptabolo 
scorrendo sotto monti deserti passa verso i luoghi 
meridionali, e sbocca nella palude Coloe (12), la 
quale circonda la Merce (13), regno degli Etiopi 
meridionali: passa da queste paludi a girare presso 
i fiumi Astasoba, e Astabora (14) edaltri molti, e fra 
monti giunge alla calaralta, onde precipitandosi 
verso il settentrione giunge fra 1° Elefantide e 
Siene e i campi Tebaici dentro l’ Egitto, ove poi 
si chisma Nilo (15). Che la origine del Nilo co- 
mioci dalla Mauritania, si ricava sopra lutto per- 
chè dall'altra parte dello stesso monte Atlante su- 
novi altre sorgive, che corrono verso l’oceano 
occidentale, ed ivi nascono l' icneumoni, i cocco- 
drilli ed altre bestie e pesci di simile natura, ec- 
cetto che gl’ ippopolami. 

Giacché dunque tulti i gran fiumi (16) sì veggo- 
no velle carte geografiche correre dal sellentrione, 
ed all’incontro le terre dell’ Africa, perchè sono 
nelle parti meridionali e soltoposle al corso del 
sole, tengono nascosti i loro umori, pochi fonti e 
rari fiumi; ne siegue, che debbano essere molto 
migliori quelle sorgive, che riguardano o tramon- 
taua o greco: purchè però non s° imbattano ia 
terre sulfuree o aluminose o bituminose; perchè 
allora si cambiano, e calde o fredile che sieuo, 
mandano fuori le acque di mal udore e sapore. 
Non è già, che le acque sieno di lor natura calde. 
Ma è l’acqua fredda stessa, che, se scorrendo sì 
imbatte in un luogo caldo, si riscalda, ed esce per 
gli pori calda fuori della terra, onde nemmeno 
può rimanere lungo tempo tale, ma in breve di- 
venta fredda, quando che se fosse di nalura calda, 
non perderebbe mai il suo calore ; come al contra- 
rio, il sapore, l° odore ed il colore non lo perde, 
perchè vi rimane naturalmente intiuto e mesco- 
lato ne’ pori. 


CAPO III. 


[ DELL’ ACQUE CALDE B DELLA NATURA DI VARI 
FONTI, FIUNI, LAGBI. | (1) 


Vi sono per altro alcuni fonti caldi, da' quali 
sorge acqua di ollimo sapore, e che è tanto gu- 
stosa a bere, che non cede nè a quella del fonte 
Comeno (2), nè alla Marzia (3). Succede ciò natu- 
ralmente così. Ove o per alume o per bitume v 
per zoifo si genera del fuoco sotto la terra, viene 
questa a riscaldarsi attorno (4), e innalza a° luoghi 
superiori, un vapore caldo, onde se in quei luoghi 
s'incontrano da sopra fonti d° acqua dolce, toc- 
chi questi da que’ vapori si riscaldano nel corso, 
e così vanno a sgorgare senza corrompere il sa- 
pore (5). 
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Sunt etiam odore et sapore non bono frigidi 
fontes, qui ab inferioribus locis penitus orti, per 
loca ardentia transeunt, et ab his per longum 
spatium terrae percurrentes, refrigerati perve- 
niunt supra terram, sapore, odore, coloreque cor- 
rupto, uli in Tiburtina via flumen Albula et in 
Ardeatino fontes frigidi eodem odore, qui sul- 
phurati dicuntur, et reliquis locis similibus. Hi 
autem cum sint frigidi, ideo videntur aspectu fer- 
vere, quod cum in ardentem locum alte penitus 
incideront, humore et igni inter se congruentibus, 
offensi vehementi fragore validos in se recipiunt 
spiritus, et ila inflati vi venti coacli bullientes 
crebro per fonles egrediuntur. 


Ex his autem, qui non sunt aperti, sed n sa- 
xis [aut alia vi ] continentur, per angustas venas 
vehementlia spiritus extruduutur ad summos gru- 
morum tamulos. Itaque qui putant tenta se alti- 
tudine, qua sunt grumi, capita fontium posse ha- 
bere, cum aperiunt fossuras latius, decipiuntur. 
Namque uti aeneum vas non in summis labris 
plenum, sed aquae mensuram suae capacitzlis ha- 
bens e tribus duas partes, operculumque in eo 
collocatum, cum ignis vehementi fervore tangalur, 
percalefieri cogit aquam. Ea autem propter natu- 
ralem raritatem in se recipiens fervoris validam 
inflationem, non modo implet vas, sed spiritibus 
extollens operculum et crescens abundat: sublato 
autem operculo, emissis inflationibus in aére pa- 
tenti, rursus ad suum locum residet. Ad eundem 
modum [ea] capita fonlium, cum sunt angustiis 
compressa, ruunt in summo spiritus aquae bulli- 
tus: simul autem latius sunt aperti, exanimati, per 
raritatem liquidae potestalis resident, et restituun- 
tur in libramenti [sui] proprietatem. 


Omnis autem aqua calida ideo quidem est 
mendicamentosa, quod in pravis rebus percocta 
aliam virtutem recipit ad usum. Namque solphu- 
rosi foutes nervorum labores reficiunt percalefa- 
ciendo exurendoque caloribus e corporibus hu- 
mores viliosos: alumiuosi sutem, cum dissolula 
membra corporum paralysi aut aliqua vi morbi 
receperunt, fovendo per palenles venas refrige- 
rationem contraria caloris vi reficiunt, et [ex] hoc 
continenter restituuntur in antiquam membrorum 
curalionem. Bituminosi autem interioris corporis 
vilia potionibus purgando solent mederi. Est au- 
tem aquae frigidae genus nitrosum, uti Pinnae 
Vestinae, Cutiliis, aliisque locis similibus, quod 
putiofibus depurgat, per alvamque transeundo 
eliam sirumarum minuit tumores. Ubi vero aurum, 
argentum, ferrum, aes, plumbam, relinquaeque 
res earum similes fudiuntur, fontes inveniuntur 
copiosi; sed hi maxime sunt vitiosi: babent enim 
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Vi sono al contrario fonti freddi, d' odore e 
sapore cattivo; questi nascono in luoghi molto 
sotterranei, passano poi per luoghi ardenti, e per- 
chè di là scorrono luugo tratto, giungono raf- 
freddati sopra la terra, ma di sapore, odore e 
colore guasto. T'ale è il fiume Albula (6) nella via 
Tiburtina: tali sono i fonti freddi nella campa- 


gna Ardeatina (7), ambedue dello stesso odore, e 


chiamansi sulfurei, e così in altri luoghi ancora. 
Or questi benchè sieno freddi, pure sembrano a 
prima vista bollire, perchè per essersi imbattuti 
in un luogo ardente, alterati dall’ incuntro del. 
l’ umido e del fuoco ricevono del molto vento e 
con grande sirepito, onde gonfii dal vento rac- 
chiuso, spesso sgorgano bollenio. 

Fra questi vi son altri, che non camminano 
aperti, na trattenuti fra sassi o fra altri intoppi, 
sono per quei stretti canali dalla veemenza del 
vento spinti alle sommità de’ monticelli. Quindi 
coloro che credono «li potere avere capi vivi 
d’acqua a quella qualunque altezza de' monticel- 
li, vi restano ingannati, quando vi cavano pozzi 
larghi. Imperciocchè siccome un vaso di rame non 
pieno all’ orlo, ma con una quantità d'acqua cor- 
rispondente a due terzi della sua capacità, se si 
copre e comincia a sentire la grande veemenza 
del fuoco, fa riscaldare l’acqua: e questa dentro 
i suoi pori ricevenilo il calore e gonfiandosi, non 
solo empie il vaso, ma sollevando con forza il co- 
perchio e tuttavia crescendo trabocca : che sc si 
toglie il coperchio, sventando all’aria aperta le 
gonfiagioni, di nuovo sì rimelte al suo livello ; 
nello stesso modo, mentre i capi dell’ acqua sono 
allacciati nello stretto, il vento spinge in alto il 
gorgoglio dell’ acqua ; ma subito che restano più 
aperti, rimanendo vuoti (8) i porì di esso liquido, 
si abbassano e ritornano al loro livello natarale (9). 

È in oltre ogni acqua calda anche medicinale : 
perchè boliendo con quelle cose per le quali è pas- 
sata (10), acquista molte virtù utili. Così le acque 
sulfuree ristorano i patimenti de’ nervi, mentre 
col fuoco riscaldano ed estraggono gli umori vizio- 
si dal corpo : le aluminose, se mai alcun membro o 
per paralisi o per altro malore si fosse perduto, lo 
riscaldano (11), e introducendo per gli aperti pori 
la contraria forza del calore lo ristabiliscono, e così 
conseculivamente (12) ritornano le membra al- 
l'antica loro sanità : le bituminose bevute pur- 
gano, e sogliono sanare i difetti interni del cor- 
po (13). Evvi una specie d° acqua fredda nitrosa, 
come è in Penna ciltà de’ Vestini, in Cutilio e in 
altri luoghi simili, la quale bevuta purga, e pas- 
sando per lo ventricolo sminuisce anche le gon- 
fiagioni delle serofole. In quei luoghi poi, ove si 
cavan loro, l’ argento, il ferro, il rame, il piom- 
bo ed altre cose simili, si trovano fonti abbon- 
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vitia [contraria] aquae calidae, (guam ] sulphur, 
alumen, bitumen [emittit ; qui] eaedemque per 
poliones cum in corpus ineunt et per venas per- 
manando nervos atlingunt el arlus, eos durant 
inflando ; igitur nervi inflatione turgentes ex 
longitudine contrahuntur, et ita aut neuricos aut 
podagricos efficiunt homines, ideo quod ex du- 
rissimis et spissioribus frigidissimisque rebus iu- 
linetas habent venarum raritates. 


Aquae aulem species est, quae cum habeat 
non satis perlucidas venas, spnma uti flos natat 
in summo, colore similis vitri purpurei. Haec ma- 
xime consideratur Athenis; ibi enim ex eiusmodiì 
locis et fontibus in Asty et ad portum Piraeeum 
ducti sunt salientes, e quibus bibit nemo propter 
eam causam, sed lavationibus et reliquis rebus 
utuntor : bibunt autem ex puteis, et ita vitant eo- 
rum vitia. Troezene non potest id vitari, quod 
omnino aliud genus aquae non reperitur nisi 
quod Cibdeli habent; itaque in ea civitate aut 
omnes aut maxima ex parte sunt pedibus viliosi. 
Ciliciae vero civitate ‘l'arso flumen est nomine 
Cydaos, in quo podagrici crura macerantes le- 
vantur dolore. Sunt autem et alia multa gevera, 
quae suas habent proprietates, uti in Sicilia flu- 
men est Himeras, quod a fonte cum est progres- 
sum, dividitur in duas partes; quae pars profluit 
contra Hetruriam, quod per terrae dulcem suc- 
cum percurrit, est infinita dulcedine ; altera pars, 
quae per eam terram currit unde sal foditur, sal- 
sum babet sapore. 


Item Paraetonio et quod est iler ad Hammo- 
nem, et Casio ad Aegyptum lacus sunt palustres, 
qui ita sunt salsi, ut habesnt insuper se salem 
congelatum. Sunt [autem] et aliis pluribus locis 
et fontes et flumina et lacus, qui per salis fodi- 
nas percurrentes necessario salsi perficiuntur. Alii 
autem per pingues terrae venas profluentes uncti 
oleo fontes erumpunt, uti Solis ( quod vppidum 
est Ciliciae ) flumen nomine Liparis, hi quo na- 
tantes aut lavantes ab ipsa aqua ungunlur. Simili- 
ter Aethiopiae lacus est, qui unctos homines efficit, 
qui in eo nataverint; et in India, qui sereno coelo 
emittit olei magnam multitudinem. Item Cartha- 
gine fons est, in quo natat insuper oleum odore 
ut e scohe cilreo; quo oleo etiam pecora solent 
ungi. Zacyntho et circa Dyrrachium et Apollo- 
niam fontes sunt, qui picis magnam multitudi- 
nem cum aqua vomunt. 


Sub Babylone lacus amplissima magnitudine 
qui Asuyn acpaXrîr:s appellatur, habet supra 
natans liquidlum bitumeo, quo bitumine et la- 
tere testaceo structo muro Semiramis circamde- 
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danti sì, ma per lo più anche difettosi: perchè 
producono effetti contrarii all'acqua calda che 
sorge dal solfo, dall'alume o dal bitume (14). Im- 
perocchè bevendosene penetrano nel corpo, e tra- 
passando per gli canali, toccano i nervi e le 
giunture, gonfiandoli gl’iuduriscono: quiudi i 
nervi gonfiati resiano attratti in lunghezza, e 
rendono gli uomini o neutrici o podagrosi, per- 
chè vengono ad avere i canali sporchi di durissi- 
me, compallissime e freddissime cose. 

Evvi una specie d'acqua, la quale non essen- 
do troppo chiara, caccia fuori una spuma come 
fiore, e che resta a galla, di colore simile a un 
velro purpureo. Se ne vede specialmente in Ate- 
ne (15), perchè quivi sono state dalle loro sorgive 
condotte tali acque alle fontane sì della città che 
del porto Pireo, ma non ne bee per tal motivo 
nessuno, e se ne servono solo per lavare e per 
usi simili: onde evitano questo danno bevendo 
acqua di pozzi. In Trezene poi non si può que- 
sto sfuggire, perchè non vi si trova altra specie 
d’acqua, se non quella che hanno in Cibdele: 
ond'è che in quella città o tutti o buona parte 
patiscono a° piedi. In Tarso poi ciltà della Cilicia 
evvi un fiume detto Cidno, nel quale s' allegge- 
risce il dolore a° podagrosi, che vi pongono per 
lungo tempo le gambe. Così vi sono delle altre 
specie, ciascuna delle quali ha virtà propria : tale è 
nella Sicilia il fiumelmera (16), il quale distaccato 
alquanto dalla fonte si divide in due parti; quel- 
la che va verso l’ Elina (17). perchè corre per terre 
di succo dolce, è di dolcezza infinita; 1° altra che 
corre per donde si cava il sale, è di sapore salato. 

In Paretonio parimenle, e per dove (18) si va 
al tempio d' Ammone, e dal Cusio (19) all’ Egitto 
vi sono de’ laghi paludosi salati a segno che giun- 
gono al avere del sale congelato a galla. Vi sono 
anche in molti altri luoghi fonti. fiumi e laghi, i 
quali passando per miniere di sale, diventano ne- 
cessariamente salati. Altri(20) scorrendo per vene 
di terra grassa, escono fuori unli d'olio : come è il 
fiume detto Lipari presso Soli, castello della Ci- 
licia, ove quei che vi nuotano o si lavano, restano 
unti dalla stessa acqua. Nella Etiopia ancora vi è 
un lago, il quale lascia unti coloro i quali vi nuo- 
tano : nell’ India un altro, che a ciel sereno caccia 
fuori grande quantità d° olio. In Cartagine vi è 
un fonte, a galla del quale nata un olio dell’odo- 
re di raschiatura di cedro, e se ne sogliono un- 
gere i bestiami. Nell’ isola di Zante e presso a 
Durazzo ed Apollonia vi sono fonti, i quali col- 
l’acqua insieme vomitano gran quanlità di pece. 

ll vasto lago (21) di Babilonia, chiamato /imae 
asfaltis, ha un bitume liquido nuotante, col quale 
e con mattoni edificò Semiramide le mura attor- 
no Babilonia (22). In Joppe nella Soria ed anche 
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dit Babylonem. Item loppe in Syria, Arabiaque 
Numidarum lacus sunt immabi magnitudine, qui 
emittunt bituminis maximas moles, quas diripiunt 
qui habitant circa. Id autem non est mirandum } 
nam crebrae sunt ibi Japicidinae bituminis duri. 
Cum ergo per bituminosam terram vis erumpit 
aquae, secum exlrahit, et cum sit egressa extra 
terram secernitur, et ila reiicit ab se bitumen. 
Etiamque est in Cappadocia in itinere, quod est 
inter Mazaca et Tuana, lacus amplus, in quem la- 
cum pars sive arundinis sive alii generis si demissa 
fuerit et postero «die exempla, ea pars, quae fuerit 
exempta, invenietur lapidea, quae autem pars 
extra aquam manserit, permanet in sua proprie- 
tate. Ad eundem modum Hierapoli Phrygiae ef- 
fervet aquae calidae multitudo, ex qua circam 
hortos et vineas fossis ductis immittitur. Haec au- 
tem efficitur post annum crusta lapidea, et ila 
quotannis dextra ac sinistra margines ex terra fa- 
cieodo inducunt eam, et efticiunt his crustis in 
agris septa. Hoc autem ita videtur naturaliter fie- 
ri, quod in his locis et ea terra, quibus is [ fons] 
nascilur, succus subest coaguli naturae similis: 
deinde cum commixta vis egreditur per fontes 
extra lerram, a solis et atéris calore cogilur con- 
gelari, ut etiam in areis salinarum videtur, 

Item sunt ex amaro succo terrae fontes exeun- 
tes vehemenier amari, ut in Ponto est flumen 
Hypanis, qui a capite profluit circiter millia qua- 
draginta sapore dulcissimo ; deinde cum pervenit 
ad locumm, qui est ab ostio ad millia centum sexa- 
ginta, admiscetur ei fonliculus oppido quam par- 
vulus : is cum in eum influit, tunc tantam magni- 
tudlinem fluminis facit amaram, ideo quod per id 
genus lerrae et venas, unile sandaraca foditur, ea 
aqua mananilo perficitur amara. 

Haec autem dissimilibus saporibus a terrae 
proprietate perficiuntur, uti etiam in fructibus 
videtur. Si enim radices arborum aut vitium aut 
reliquorum seminum non ex lerrae proprietatibus 
succum capiendo temperarent fructus, uno genere 
essent in omnibus locis et regionibus omnium sa- 
pores. Sed animadvertimus insulam Lesbon vi- 
num protyrum, Maeoniam catacecaumeniten, item 
Lydiam Tmoliten, Siciliam Mamertinum, Campa- 
niam Faleruum, in Terracina et Fundis Caecu- 
bum, reliquisque locis pluribus invumerabili 
multitudine genera vini virtulesque procreare, 
quae non aliter possunt fieri, nisi com terrenus 
humor suis proprietatibus saporum in radicibus 
infusus enutrit maleriam, per quam egrediens ad 
cacumen profundat proprium loci et generis suì 
fruclus saporem. Quod si terra generibus humo- 
rum non esset dissimilis et disparata, non tantum 
in'Syria et Arabia in arundinibus et iuncis herbis- 
que omnibus essent odores, neque arbores turi- 
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nell’ Arabia de’ Numidi vi sono laghi d’ immensa 
grandezza, i quali producono grosse moli di bi- 
tume, che si raccolgono dagli ubitanti del paese. 
Nè deve ciò recar meraviglia, perchè vi sono iu 
quei luoghi frequenti cave di tal bitume duro: 
onde nello sboccare che fa l’acqua da questa terra 
bituminosa, ne mena seco, fuori terra poi se ne 
distacca e depone il bitume. Nella Cappadocia 
per la strada fra Mazaca e ‘fuana evvi un vasto 
lago, nel quale se si tuffa una parte di canna o di 
altra cosa, toltane il dì seguente, si trova petrifi- 
cata quella parte tuffata, e quella che era rimasa 
fuori, couserva la propria qualità. Nello stesso 
modo in Jerapoli nella Frigia gorgoglia un ab- 
bondante capo di acqua, la quale si lira per ca- 
nali attorno gli orti e le vigne: e perchè questa 
a capo di un anno diventa una crosta di pietra, 
rifacendosi ogni anno a destra ea sinistra ripari 
di terra, ve la fanno scorrere, e così delle croste 
che vi restano formano le mura de’ poderi. Or 
parmi, che ciò possa naturalmente accadere, se 
sotto quei luoghi e quella terra, ove sorge, evvi 
un sugo di natura simile a un coagulo: onde 
uscendo da' fonti tuori terra queste qualità mesco- 
late, sono dalla forza del sole e dell’ aria conge- 
late, appuuto come sì vede nelle saline. 

Vi sono ancora fonti, che sorgono amarissimi 
per gli amari sughi della terra: tal è nel Ponto il 
fiume Ipani, il quale dalla sua origine corre per 
presso a quaranta miglia di sapore dolcissimo ; ma 
quando giunge a censessaula miglia iu circa lonta- 
no dalla bocca, vi si mescola un assai piccolo fon- 
ticello (23): e da che questo vi sbucca, subito aina- 
reggia tulia l'acqua del fiume: ciò perchè trapas- 
sando questl'acqua per quelle terre e mioiere onde 
si cava la sandaraca (24), diventa amara. 

La qualità delle terre è senza meno quella che 
produce questi diversi sapori, e lo veggiamo au- 
che ne’ frutti ; poichè se le radici degli alberi, del- 
le viti o altri non producessero le frutta (25) coi 
sughi proprii di quelle terre, avrebbero le stesse 
frutta in tutti i luoghi e paesi lo stesso sapore. 
Quando all’ incontro noi veggiamo, che nell'isola 
di Lesbo si fa il vino protiro, nella Meonia (26) 
il catacecaumenite : nella Lidia il melito (27) : nella 
Sicilia il mamertino : nella Campania il falerno: 
in Terracina e in Fondi il cecubo: e in moltissimi 
altri luoghi infinite specie e qualità di vini, le quali 
non potrebbero altrcimente trovarsi, se non fosse 
che l’ umido della terra, penetrando nelle radici 
colla propria qualità del suo sapore, nutrisce quel- 
I’ albero, per eutro del quale sormontando alla ci- 
ma, comunica al frutto il sapore proprio del luo- 
go e della specie. E se non fossero le terre diverse 
e dissimili in genere di umori, non sulo nella So- 
ria e nell’ Arabia nascerebbero canne, giunchi ed 
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ferae, neque piperis darent baccas, nec myrrhae 
glebulas, nec Cyrenis in ferulis laser nasceretur, 
sed in omnibus terrae regionibus et locis eodem 
genere omnia procrearenlur. 

Has autem varietates regionibus ct locis in- 
clinatio mundi et solis impetus propius aul lon- 
gius cursum faciendo tales efficit terrae humores : 
quae qualitates non solum in his rebus, sed eliam 
in pecoribus et armentis discernuntur, Haec non 
ita dissimiliter efficerentur, nisi proprielates sin- 
gularu terrarum in regionibus ad solis pole- 
stalem lemperarenlur. 


Sunt enim Boeoliae flumina Cephisos et Me- 
Jas, Lucaniae Crathis, Troiae Xantus, inque agris 
Clazomeniorum et Erythraeorum et Laodicentium 
fontes ac flumina, cum pecora suis tere poribus 
anoi paranlur ad conceplionem parlus, per id 
tempus adiguntur eo quotidie polum, ex eoque, 
quamvis sint alba, procreant aliis locis leucophaea, 
aliis locis pulla, aliis coracino colore, Ila proprie- 
tas liquoris, cum init in corpus, proseminat in- 
tinctam suì cuiusque generis qualitatem. ]gitur 
quoniam in campis Troianis proxime flumen ar- 
menta rufa et pecora leucophaea nascuntur, ideo 
id flumen Ilienses Xanthum appellavisse dicuntuc. 
Etiamque inveniuntur aquae genera mortifera, 
quae per maleficum succum terrae percurrentia 
recipiunt in se vim venenatam, uti fuisse dicitar 
Terracinae fons, qui vocabatur Neptunius; ex 
quo qui biberant imprudentes vita privabantur: 
quapropler anliqui eum obstruxisse dicuntur. Et 
Chrobsi ‘l'hraciae lacus, ex quo non solum qui 
biberint moriuntur, sed etiam qui laverint: item 
in Thessalia fons est profluens, ex quo fonte nec 
pecus ullum gustat nec bestiarum genus ullum 
propius accedit; ad quem fontem proxime esl 
arbor florens purpureo colore. Non minus in Ma- 
cedonia, quo loci sepultus est Euripides, dextra 
ac sinistra monumenti advenientes duo rivi con- 
currunt in unum, e quibus ad unum accumbentes 
viatores pransitare solent propter aquae bonita- 
tem; ad rivum aulem, qui est ex altera parte 
monumenti, memo accedit, quod mortiferar 
aquam dicìtur habere. 


Item est in Arcadia Nonacris nominata terrae 
regio, quae hahet in montibus e saxo stillantes 
frigidissimos humores. Haec autem aqua L7ruyds 
Udwg nominalur, quam neque argenteum neque 
aeneum neque ferreum vas potest sustinere, sed 
dissilit et dissipatur; conservare autem eam et 
continere nihil alhud potest nisi mulina ungula; 
quac eliam memoratar ab Antipatro in provin- 
cia, ubi erat Alexander, per lollam filium per- 
lata esse, et ab co ea aqua regem necalum. Item 
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erbe odorose o alberi d’'inceuso o di pepe o di 
mirra, nè solo in Cirene produrebbero le ferole il 
laserpizio; ma ia tulti i paesi e in tutti i luoghi 
nascerebbero tutte le stesse specie di cose. 

Or queste variazioni, che si veggono ne’ di- 
versi siti e paesi, nascono da diversi climi e forza 
del sole, il quale scorre ove più da vicino ed ove 
più Inntano, e se ne veggono gli effetti non solo 
negli umori della terra, ma anche ne'bestiami e 
negli armenti. È queste cose nè anche potrebbero 
con tanta diversità accadere, se non fosse, che in 
ciascun paese dipendono le qualità delle terre 
dalla efficacia del sole. 

Vi sono in fatti nella Beozia i fiumi Cefiso e 
Melante: nella Lucania il Crati, lo Xanto in Tro- 
ia: e ne’ lerritorii de' Clazomenii e degli Eritrei 
e dei Laodicesì fonti e fiumi, ove quando le pe- 
core stanno per uscir gravide nella propria sta- 
gione, si menano allora colà a bere ogni giorno, 
e con ciò benchè sieno bianche, ne generano ora 
mischie, ora grige ed ora nere; perchè la pro- 
prietà del liquore penetrando nel corpo, comuni- 
ca a ciascuna la qualità della sua specie. Si crede 
perciò, che dal nascere ne'lerrilorii Troiani presso 
quel fiume armenti rosseggianti e pecore mischie, 
avessero i Truiani chiamato Xanto (28) quel fiu- 
me. Si trovano anche specie d'acque mortifere, le 
quali ricevono la qualità velenosa dallo scorrere 
per terre di sugo velenoso. Così si narra essere 
stato in Terracina un fonte, che si chiamava Net- 
tunio, del quale moriva chi inconsideratamente 
beveva, e che perciò l' avessero gli antichi ottur- 
rato. E presso i Cicri (29) nella Tracia vi è un lago, 
che fa morire non solo chi ne bee, ma finanche 
chi vi si lava. Nella Tessaglia corre un’acqua, della 
quale non ue bee nessun animale, anzi non vi si 
accusla bestia alcuna, e presso quest’ acqua nasce 
un albero con fiori porporini. Parimeute nella 
Macedonia, ove appunto sta sepolto Enripide, pas- 
savo a destra e a sinistra del monumento due ru- 
scelli, ed ivi si uniscono in uno (30): i viandanti 
vi si riposano, e vi sogliono pranzare per la bontà 
dell’acque : ma all'incontro nessuno uon si acco- 
sta a quel ruscello, che va dall'altra parte del mo- 
numeuto, perchè si dice, che mena acqua mor- 
lifera. 

Vi è ancora nell’Arcadia un paese detto Nona- 
cri, ne' monti del quale stilla da° sassi una fred- 
dissima acqua, e si chiama Stygos /ydor, alla 
quale non resiste vaso alcuno nè di argento, nè di 
bronzo, nè di ferro, perchè salta fuori e si dissipa: 
né si può serbare o tenere con altro, che cou un- 
ghia di mulo, e così iu fatti si narra, che l' avesse 
fatta recare Antipatro dal suo figliuolo Jolla nella 
provincia ove si trovava Alessandro, e fu l'acqua 
con cui fu questo re avvelenato. Nelle Alpi ancura 
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Alpibus in Cotti regno est aqua, quam qui gustant 
stalim coucidunt. Agro autem Falisco via Canpa- 
na in campo Corneto est lucus, in quo fons oritur, 
ibique avium et lacertarum reliquarumque ser- 
pentium ossa iacenlia apparent. 


liem sunt nonnullae acidae venae fontium, 
uti Lyncesto, et in Italia Velino, Campania Teano, 
aliisque locis pluribus, quae habent virtute, uti 
calculos in vesicis qui nascuntur in corporibus 
hominum, potionibus discutiant, Fieri sutem hoc 
naturaliter ideo videtur, quod acer el acidus suc- 
cus subest in ea terra, per quam egredienles ve- 
nae intinguntur acritudine, et ita cum in corpus 
inieruni, dissipant quae ex aquarum subsidentia 
vin corporibus et concrescentia offenderunt. Quare 
autem discutiantur ex acidis eae res, sic possu- 
mus animadvertere. Ovum in aceto si diutius po- 
situm fuerit, cortex eius mollescet et dissolvetur : 
item plumbum, quod est lentissimum et gravissi- 
mum, si in vase collocatum fuerit, et in eo acetum 
suflusum, id autem opertum et oblitum [si] erit, 
efficietur, uti plumbum dissolvatur, et fiat cerussa. 
Eisdem rationibus aes, quod etiam solidiore est 
natura, similiter curatum si fuerit, dissipabitur et 
fiet aerugo. Item margarita, non minus saxa sili- 
cea, quae neque ferrum neque ignis potest per se 
dissolvere, cum ab igni sunt percalefacta, aceto 
sparso dissiliunt et dissolvuntur. Ergo cum has res 
ante oculos ita fieri videamus, ratiocinemar iis- 
dem rationibus ex acidis propter acritudinem succi 
etiam calculosos e nalura rerum similiter posse 
curari, 


Sunt autem etiam fontes uti vino mixti, quem- 
admodlum est unus Paphlagoniae, ex quo eam 
aquam sine vino potantes fiunt temulenti. Aequi- 
culis autem inJtalia et in Alpibus natione Medul- 
lorum est genus aquae, quam qui bibunt efficiun- 
tur turgidis gulturibus. In Arcadia vero civitas 
est non ignota Clitori, in cuius agris est spelunca 
profluens aquae, quam qui biberint fiunt abste- 
mii. Ad eum autem fontem epigramina est in 
lapide inscriptum hac sententia versibus graecis, 
eam non esse idoneam ad lavandum, sed etiam 
inimicam vilibus, quod apud eum fontem Melam- 
pus sacrificiis purgasset rabiem Proetì filiarum 
restituissetque earum virginum mentes in pristi- 
nam sanitatem. Epigramma autem est id quod est 
subscriptum : 


"Aygora °oUv moiuvass ro' utonuBpirov rv ct 
Bapury ’ 


diyos av foyarias KAesropos foxoutvov 
M. Virzuvio PoLtione 
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nel regno di Colto vi è un'acqua, che fa morir 
di subito qualunque l’assaggia. Nel campo Falisco 
per la via Campana e proprio nel campo Corneto, 
evvi un bosco, ove sorge una certa acqua, e vi si 
veggono sparse ossa di bisce (31), lucerte ed altri 
serpenti, 

Si trovano ancora vene d'acque acetose, come 
sono quelle del fiume Lincesto, e nella Italia la Ve- 
lina (32), la Campana (33) presso T'eano ed in molti 
altri luoghi, le quali hanno la proprietà, che be- 
vute sciolgono i calcoli, che si formano nella ve- 
scica degli uomiui. Pare che possa ciò natural- 
meule accadere, supponendo, che sotto quella 
terra vi sia un sugo agro ed acido, onde le acque 
che n'escono, vengono tinte d'agrezza, e che per- 
ciò entrando in un corpo, sciolgono ciò che vi 
trovano generato o per disposizione o per con- 
crezione. Che queste cose poi si sciolgano cogli 
acidi, si può ricavare da ciò: se si tiene qualche 
tempo un uovo dentro (34) I° aceto, si ammolisce 
la scorza, e si stempera : il piombo stesso, il quale 
è pieghevolissimo e pesantissimo, se si pone sopra 
l’aceto in un vaso ben coperto e lotato (35), sì scio- 
glierà diventando cerussa: il rame, che è di natura 
più duro, se si accomoda della stessa maniera, si 
discioglierà diventando verderame (36): fin anche 
le perle e le selci, le quali non possono fendersi 
nè con ferro nè con fuoco solo, pure se si scalda- 
no al fuoco, e vi si sparge dell’aceto, si scheggia- 
no e si sciolgono. Se dunque cogli occhi stessi ne 
veggiamo queste prove, possiamo del pari argo- 
mentare, che nella stessa maniera possano dalla 
nalura sanarsi i calcolosi col mezzo degli acidi, 
per la forza dell'agrezza del sugo. 

Si trovano anche fonti d'acque quasi come 
mescolate col vino: ve n’ è uno nella Paflagonia, 
del quale s' imbriaca chi ne bee, ancorchè senza 
vino. ln Equicoli in Italia, e nel paese de’ Medulli 
fra le Alpi evvi una specie d’acqua, di cui beven- 
done si gonfia il collo. Nell’ Arcadia evvi Clitori, 
città non ignota, nelle cui campagne v’ è una spe- 
lonca, donde sorge un’ acqua, che fa diventare 
astemio chi ne bee, Presso questo fonte vi è scol- 
pita in marmo una iscrizione io versi greci, la 
quale avvertisce, non essere quella buona per ba- 
gni, anzi contraria fin anche alle viti, poichè presso 
questo fonte sanò Melampo con sacrificii la rabbia 
delle figliuole di Preto, e ridusse al primiero buo- 
no stato le menti di quelle vergini. L° iscrizione 
è questa che siegue (37): 


Pastor col gregge di Clitori al fonte 
Giunto, se al mezzodì Uange la sete, 


Bevi di questo l’ acque, e appo le ninfe 
38 
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vas pv ded xprvns apuza: woiua, xai' rapd 
Nup®ass 
‘Tdesdos orîcor ev rd odv dinrcdiov 
diddl ou prir $i Aourgd Adins xpo0a, pri cs 
xa aven 
arnperivn Sepudis Evros dovra pédns. 
quiye d' fpriv muyriv piraumredor, ErSa Ma- 
Adurroyus 
Aovoduavos Avoons Tiposridas dpyaQénsy 
ardvra xaSappuov fxogev darduevpor, Ur dv ar’ 
"A py0us 
odeta ronxgins Auser Apuadins. 


Item est in insula Chio fons, e quo qui impru- 
dentes biberint, fiunt insipientes, et ibi est epi- 
gramma insculplum ea sententia: iucundam esse 
potionem fontis eius, sed qui biberit, saxeos ha- 
biturum sensus. Sunt autem versus hi: 


‘Hdesa duxedu no uaros Vilas, Riv avinoci 
arn74, aXXd vow asrgos 0 rodi suay. 


Susis autem, in qua civitate est regnum Persa- 
rum, fonticulus est, ex quo qui biberint amittunt 
dentes. Item in eo est scriptum epigramma, quod 
significat banc sentenliam:; egregiam esse aquam 
ad lavandum, sed eam, si bibatur, exculere e radi- 
cibus dentes: el huius epigrammalos sunt versus 
graece : 


"Tsara xpavaevra BNEÉme:s, Eve, roîv amd xteod 
Zourgd pain avIgarois aBdaBi for É yi. 

Nv de BdAns xos'Ans rrort viduos dyQacvy Udwey 
dxpa uovov dodixoù xel'Xtos dfauevos, 

aumi pap wpiortipes Emi XIovi darrds odovres 
atarrovos) Yevvwr depava' Ifvres Édn. 


(Pulgo cap. IV) Sunt etiam nonnullis locis 
fonlium proprietates, quae procreent qui ibi na- 
scuntur egregiis vocibus ad cantandum, uti Tarso, 
Magnesiae aliisque eiusmodi regionibus. Eliam- 
que Zama est civitas Afrorum, cuius moenia rex 
luba duplici muro sepsit, ibique regiam domum 
sibi constituit: ab ea millia passuum viginti est 
oppidura Ismuc, cuius agrorum regiones incredi- 
bili fipitae sunt terminatione. Cum esset enim 
Africa parens et nutrix ferarum bestiarum, maxi- 
me serpentium, in eius agris oppidi nulla nascitur, 
et si quando allata ibi ponatur, siatim moritur: 
neque id solum, sed etiam Lerra cx his locis si alio 
translata fuerit, et ibi. Td genus terrae etiam Ba- 
learibus dicitur esse ; sed aliam mirabiliorem vir- 
tutem ea habet terra, quam ego sic accepi. C. lu- 
lius, Masinissae filius, cuius erant totius oppidi 
agrorum possessiones, cum palre sub Caesare mi- 
litavit: is hospitio meo est usus; ita quotidiano 
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Driadi fa che posi il gregge intero. 

Non ti bagnar però, se il suo vapore 

L’ amor del vino in te non vuoi che smorzi. 
Fuggi 1 astemio fonte, in cui Melampo 
Purgò di Preto le rabbiose figlie, 


E terse ogn’immondezza ascosa, e da Argo 


’ 


A' monti ritornò dell aspra Arcadia (38). 


Nell'isola di Chio evvi un fonte, del quale chi 
inavvedulamente bee, diventa stolto. Anche ivi è 
scolpita una iscrizione, la quale contiene, che il 
gusto di quell'acqua è piacevole, ma che chi ne 
bee, avrà i sentimenti di un sasso. I versi sono 
questi: 


Son dolci e fresche a ber l° acque del fonte, 
Ma di sasso, chi beve, avrà la mente, 


In Susa, città capitale del regno di Persia, vi 
è un fonticello, che fa cadere i deoti a chi ne bee. 
Quivi pure sta scolpita una iscrizione, il cui senso 
è, che quell'acqua è ottima per lavarsi, ma che 
bevendosene fa saltare dalle radici i denti. 1 versi 
greci dell’ epigramma sono questi: 


Vedi 1° onde temate o passaggero : 

Le membra impunemente in esse bagna. 
Ma se l’acque però tramandi al ventre 
Sol che v° accosti l’ allungato labbro, 
Tosto cadranno gl’ incisorii denti, 

È lasceran sue sedi anche le mole. 


(Comun. cap. IV) Vi sono anche in altri luo- 
ghi qualità d°acque tali, che rendono la gente, 
che vi nasce d' eccellente voce pel canto, come è 
in Tarso, in Magnesia ed in altri simili paesi. Evvi 
nell'Africa la città di Zama, che il re Juba cir- 
condò di doppie mura, e vi stabilì la sua reggia. 
A venti miglia da questa sta il castello d'Ismuc (39), 
il cui territorio ha una vastissima estensione: or 
è da notarsi, che benchè 1 Africa sia madre e nu- 
trice di fiere, specialmente dì serpi, pure nella ter- 
ra di quel castello affatto non ne nascono, e quelle 
che mai vi si portassero d° altronde, vi muoiono : 
nè ciò accade solo ivi, ma dovunque si traspor- 
tasse terra di que’ luoghi (40). Si vuole che vi sia 
di tale terra anche nell’ isole Baleari. Ma quella 
terra ha una virlù assai più maravigliosa, che iv 
così I° ho appresa. C. Giulio figlivolo dì Massinis- 
sa (41), a cui apparteneva tutto il territorio di quel 
castello, militò col padre Cesare: costui albergo 
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convictu necesse fuerat de philologia disputare. 
loterim cum esset inter nos de aquae potestate et 
eius virtutibus sermo, exposait esse in ea terra 
eiusmodi fontes, ut qui ibi procrearentar voces 
ad cantandum egregias haberent: ideoque semper 
transmarinos catulastros emere formosos et puel- 
las maturas, eosque coniungere, ut qui nascerea- 
tur ex his, non solum egregia voce, sed etiam for- 
ma esseut non invenusta, 

Cum haee tanta varietas sit disparibus rebus 
matora distributa, quod humanum corpus est ex 
aliqua parle terrenum, in eo autem mal:a genera 
sunt humorum, uli sanguinis, lactis, sudoris, uri- 
nae, lacrimarom: ergo si in parva particula ter- 
reni tanta discrepantia invenitur saporuro, non 
est mirandum, si in tanta magnitudine terrae ip- 
numerabiles succorum reperiuntur varietates, per 
quarom venas aquae vis percurrens tincla perve- 
nit ad fontium egressus, el ila ex eo dispares va- 
riique perficiuotur in propriis generibus fontes 
propter locorum discrepantiam et regionuro qua- 
litates terrarumque dissimiles proprietates, 

Ex his autem rebus sunt nonnulla, quae ego 
per me perspexi : cetera in libris Graecis scripta 
inveni, quorum scriptorum hi sunt auctores : 
Theophrastos, Timaeus, Posidonius, Hegesias, 
Herodotus, Aristides, Metrodorus, qui magna vi- 
gilantia et infiuito studio locorum proprietates, 
regionumque qualilates [et] aquarum virtutes 
ab inclinatione coeli ita distributas esse scriptis 
declsraverunt. Quorum secutus ingressus in hoc 
libro perscripsi quae salis esse putavi de aquae 
varietatibus; quo facilius ex his perscriptionibus 
cligant homines aquae fontes, quibus ad usum 
salientes possint ad civitates municipiaque per- 
ducere. Nulla enim ex omnibus rebus tantas vi- 
detur habere add usum necessitaltes quantas aqua; 
ideo quod omnium animaliam natura si fru- 
menti fructu privata fuerit arbustisve aut car- 
ne aut piscatu aut etiam qualibet ex his rebus, 
reliquis escarum utendo poterit tueri vitam; sine 
aqua vero nec corpus animalium nec ulla cibi vir- 
tus potest nasci, nec tuerì, nec parari. Quare ma- 
gua diligentia industriaque quaerendi sunt et eli- 
gendi fontes ad humanae vitae salubritatem. 


CAPUT IV, 


(vulgo V) 
DE AQUARUN EXPERIMENTIS. 


Expertiones autem et probaliones eorum sic 
sunt providendae. Si erunt profluentes et aperti 
antequam duci incipiantur, aspiciantur, animoque 
advertaniur qua membratura sint qui circa eos 
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in mia casa, e nel continuo conversare occorse di- 
scorrere di filologia. Così essendo caduto il discor- 
so sopra le qualitàe virtù dell'acqua, mi disse egli 
trovarai in quella terra acque tali, che rendeano i 
nativi di voce eccellente per cantare; e che perciò 
si andavano a comprare schiavi belli (42) e ragazze 
mature d’ oltremare, e si congiungevano, affinchè 
i figliuoli non solo venissero di buona voce, ma 
anche di bello aspetto. 

Che se la nalura ha procreate tante diverse co- 
se, mentre il solo corpo umano, il quale è in parte 
di terra, contiene tante specie d' umori, com' è il 
sangue, il latte, il sudore, l° orina, le lagrime: e se 
in questa piccola parte terrestre si trova tanta di- 
versità di sapori; non «ee sorprendere se poi in 
così grand' estensione di terra si trovino differen- 
ze infinite di sughi, per i quali passando un corso 
d' acqua, e imbevendosene, giunge così alla sca- 
turigine: e quindi nascono tanti fonti di diverse 
specie, sì dalla diversità de' luoghi, come dalla 
qualità de’ paesi e dalla proprietà delle terre. . 

Di tutte queste cose alcune le ho vedute io 
medesimo, altre le ho notate ne’ libri greci, gli 
autori de’ quali sono Teofrasto, Timeo, Possido- 
nio, Egesia, Erodoto, Aristide e Melrodoro, î quali 
con grande accuratezza ed infinita diligenza hanno 
dimostrato come le diverse proprietà dell’ acque 
dipendono da’ diversi climi della terra (43). Da 
questi dunque ho preso e copiato in questo libro, 
quanto ho stimato bastante intorno alla diversità 
dell’ acque, perchè più facilmente con questi lumi 
scelgano gli uomini i fonti, da’ quali possano tra- 
sportare l’ acqua per le fontane e delle ciltà e dei 
municipii. Imperocchè non vi è cosa che abbia al 
mon:lo tanto uso per i bisogni, quanto l° acqua. 
Naturalmente infatti ogni animale se gli mancherà 
il frumento, potrà conservarsi nudrendosi di frutta 
o di carne o di pesce o di altra cosa simile (44), 
ma senza acqua non può nè corpo d’animale nè 
ciho alcuno o nascere o mantenersi o prepararsi; 
onile è necessario ricercare e scegliere con gran di- 
ligenza e fatica le acque per la salvezza della 
vila umana. 


CAPO IV. \- 


(comun. V) 


DRLLE PROVE DELL’ ACQUE. 


L' esperienza e le prove poi dell’ acque saran- 
no le seguenti. Se saranno correnti e scoperte, pri- 
ma di coreinciare a condurle, si vegga e si consi- 
deri la membratura di coloro che abitano intorno 
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fontes habitant homines; et si erunt corporibus 
valentibus, coloribus nitidis, cruribus non vilio- 
sis, non lippis oculis, erunt probatissimi. Item 
sì fons novus fuerit fossus, et in vas Coriothium 
sive alterius generis, quo. erit ex aere bono, ea 
aqua sparsa maculam non fecerit, oplima erit. 
Itemque in aeneo si ca aqua defervefacia et po- 
stea requieta et defusa fuerit, neque eius aenei 
fundo arena aut limus invenietur, ex aqua erit 
item probata. Item si legumina in vas cum ea 
aqua coniecta, ad ignem posila celeriter percocta 
fuerint, inddicabunt [eam] aquam esse bonam et 
salubrem. Non etiam minus ipsa aqua, quae erit 
in fonte, si fuerit limpida et perlucida, et, quo- 
cumque pervenerit aut perflaxerit {si] muscus 
non nascelur neque iuncus, neque inquinatus ab 
aliquo inquinamento is locus fuerit, sed puram 
habuerit speciem, innuetur his signis esse tenuis 
et in summa salubritate. 


CAPUT V. 
(vulgo VI) 


DE LIBRATIONIBUS AQUARUM ET INSTHUMENTIS 
AD HUNC USUR, 


Nunc de perductionibus ad habitationes moe- 
niaque, ut fieri oporteat, explicabo : cuius ratio 
est prima perlibratio. 

Librator autem dioptris aut libris aquariis aut 
chorobate ; sed diligentius efficitur per choroba- 
tem, quod dioptrae libraeque fallunt. Chorobates 
autem est regula longior circiter pedum viginti: 
ea habet ancones in capitibus extremis aequali 
modo perfectos inque regulae capitibns ad nor- 
mam coagmentatos, et inter regulam et ancones 
a cardinibus compacta transversaria, quae habent 
lineas ad perpendiculum recte descriptas penden- 
tiaque ex regula perpenilicula in singulis parlibus 
siugula: quae, cum regala est collocata, eaque 
tangent aeque ac pariter lineas descriptionis, in- 
dicant libratam collocationem. Sin autem ventus 
interpellaverit, et motionibus lineae non polue- 
riot certam significationem facere, tunc habeat in 
superiore parle canalem longum peiles quinque, 
latum digitum, altum sesquidigitum, eoque aqua 
infundatur; et si aequaliter aqua canalis samma 
labra tanget, scietur esse libratum. lta eo choro- 
bate cum perlibratum ila fuerit, scietur, quantum 
babueril fastigii. 


Fortasse qui Archimedis libros legit, dicet 
non posse fieri veram ex aqua librationem; quod 
eì placet, aquam non esse libratam, sed sphae- 
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a quelle acque (1): che se saranno questi di cor- 
poratura valida, colori vivi, gambe non difettose, 
occhi non lipposi, si avranno per provatissime. O 
pure qualora si sarà cavato un fonte nuovo, se l'ac- 
qua versata in un vaso corintio (2) o simile, ma di 
buon metallo, non vi lascerà macchia, essa sarà ot- 
tima. Parimente sarà ottima dell’acqua, che fatta 
bollire in un caldaio (3), e poi riposata e decaniata, 
non lascerà nel fondo arena o fango. Come ancora, 
se i legumi posti al fuoco in un vaso, con quest’ac- 
qua presto si cuoceranno, sarà segno ch' ella (4) è 
buona e salubre. Niente meno che se l’acqua stessa 
sarà nel fonte limpida e chiara, e dovunque giun- 
ge o scorre, non si vedranno nati nè musco nè 
giunco, nè vi sarà altra simile sporcizia, ma tutto 
mostrerà un aspelto puro, si ricaverà da tuti que- 
sti segni essere l’ acqua leggera e sanissima. 


CAPO V. 
(comun. V1) 


DEL MODO DI LIVELLARa L' ACQUE [E DEGLI 
ISTRUMENTI A CIÒ NECESSARI]. (1) 


Spiegherò ora il molo, come si ha da portare 
alle abitazioni e alle città : ed in ciò la prima cura 
è la livellazione. 

Si livella dunque o col Traguardo (2) o col 
Livello d’ acqua (3) o col Corobate (4): ma col 
Corobate si fa meglio, perchè le diottre e i livelli 
sbagliano (Tav. xxn1, fig. 1, 2, 3, 4). È coroba- 
te un regolo a a lungo venti piedi in circa, ed ha 
alle due estremità due braccia A B, A B egualmen- 
te lavorate e ìncastrate in esso ad angolo retto, e 
fra detto regolo e le braccia alcune traverse 5 B, 
B B attaccale alle punte B, »: debbono poi queste 
avere delle linee tirate perpendicolari c c, cc esat- 
tamente, e da ogni punto D, p segnato nel regolo 
debbono pendere de’ piombi: se questi, quando 
sarà situato il regolo, toccheranno a puntino, ed 
egualmente le linee liratevi dinoteranno stare a 
livello, Ma perchè può ciò impedire il vento, e col 
movimento non far prendere sicura regola dalle li- 
nee, perciò deve nella parte superiore avere un 
canale e E lungo cinque piedi, largo un dito, alto 
uno e mezzo, in cui si versi dell’ acqua, e se que- 
sta toccherà egualmente l' estremità del canale, 
indicherà stare a livello. Così facendosi la livella- 
zione con questo corobale, si saprà quanto vi sia 
di caduta. 

Forse chi ha letto i libri d° Archimede, dirà 
non potersi coll'acqua prendere giustamente il li- 
vello, perchè egli è d'opinione che l'acqua nou 


-_ 


601 


roicles habere schema, et ibi habere cenirom quo 
loci habet orbis terrarum. Hoc autem, sive plana 
est aqua seu sphaeroides, necesse est, exlrema ca- 
pita [canalis] regulae [dextra ac sinistra ] cum 
librata regula erit, pariter sustinere aquam: sin 
autem proclinalum erit ex una parte, quae erecla 
altiorem habuerit regulae canalem, in summis 
labris aquam non esse. Necesse enim est, quo- 
cumque aqua sit infusa, in medio inflationem 
curvaturamque habere, sed capita dextra ac sini- 
stra inter se librata esse. Exemplar autem choro- 
balis erit in extremo volumine descriptum. Et si 
erit fastigium magnum, facilior erit «decursus 
aquae; sin autem intervalla erunt lacunosa, sub- 
structionibus erit succurrendum. 


CAPUT VI. 
( vulgo VII) 


DE DUCTIONIBUS AQUARUM | DE PUTRORUM FOSSIONIBUS ; 
DE CISTERNIS} [er DE SIGNINIS OPERIBUS.] 


Ductus autem aquae fiunt generibus tribus: 
rivis per canales structiles, aut fistulis plumbeis, 
seu tubulis fictilibus : quorum hae sunt rationes. 


Si canalibus, ut structura fiat quam solidis- 
sima, solumque rivi libramenta habeat fastigata 
ne minus in centenos pedes semipede: eaeque 
structurae confornicenlur, ut minime sol aquam 
tangat: cumque venerit ad moenia, efficialur ca- 
stellom, et castello coniuncium ad recipiendum 
aquam triplex immisarium, collocenturque in ca- 
stello tres fistulae aequaliter divisae inter rece- 
ptacula coniuncta; uti cum abundaverit ab extre- 
mis, in medium receptaculum (agua) redundet. 
Ita in medio poventur fistulae in omnes lacus et 
salientes : ex altero in balneas vectigal quotannis 
populo praesient: ex [quibus] tertio in domos 
privatas. Haec autem quare divisa constiluerim, 
hae sunt causae : uli ne desit in publico; non 
enim poterunt avertere, cum habuerint a capiti- 
bus proprias ducliones; el qui privatim ducent 
in domos, vectigalibus tueantur per publicanos 
aquarum dactus. 


Sin autem medii montes erunt inter moenia 
et caput foutis, sic erit facienilu uti specus fo- 
diautur sub terra; librenlurque ad fastigium, 
quod supra scriplum est; et si tophus erit aut 
saxum, in suo sibi canalis excidatur: sin aulem 


terreoum aut arenosum erit solum, parietes cum. 
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istia perfettamente a livello, rua che abbia una 
figura di sferoide col centro, ov è il ceniro stesso 
della terra. Ma o piana o sferoide che sia l'acqua, 
sempre è sicuro, che le due opposte estremità del 
canale del regolo reggano l’acque a livello (5), 
mentre se penderà da uno de' lati, quello che sarà 
più alto, non avrà l’acqua fino all'orlo del canale 
del regolo (6): onde sarà sempre necessario, che 
comunque si ponga l’ acqua, ancorchè resti gonfia 
nel mezzo e curva, le due estremità però a destra e 
a sinistra sieno a livelo (7). La figura del corobate 
sarà disegnata in fine del libro. Se sarà molta la 
caduta, sarà facile il corso dell’acqua : ma se gl’in- 
tervalli saranno vallate, si supplirà con arcate. 


CAPO VI. 
(comun. VII) 


DE' MODI DI TRASPORTAR L'ACQUA [ pELLO scavo 
DE' POZZI, E DELLE CISTERNE |. (1) 


In tre modi si può trasportare l'acqua, o per 
condotti di fabbrica o per canne di piombo o per 
tubi di creta (2) (Tav. xxni, fig. 5): ed ecco le 
regole di ciascuno (3). 

Se per condotti, la fabbrica sia quanto più so- 
da si può, e il letto del meilesimo abbia il pendio 
a ragione di non meno di mezzo piede per ogni 
cento di lunghezza (4): e sia la fabbrica coperta 
a volta, acciocche il sole non offenda l'acqua. Giun- 
ta questa alla città, si farà un castello (5), con ac- 
canto tre immissarii per ricevere l'acqua. Nello 
stesso castello vanno situate tre cannelle ugual- 
mente distribuite fra gl’ immissariì, e questi uniti 
in modo che soverchiando l’acqua da’ due estremi 
trabocchi in quel di mezzo. In questo di mezzo 
poi si faranno le cannelle per totti i laghi (6) c 
fontane : nel secondo, quelle per i bagni, sommi- 
nistrandone al popolo ogni anno il convenuto, di 
cui si paga il dazio : e nel terzo, quelle per le case 
private, ma in modo che non manchi per lo pub- 
blico (7); così non potranno poi rivoltarla, una 
volta che cominciano da capo gli acquidolti parti- 
colari (8). Ho stabilita questa divisione a motivo, 
che il dazio che sì riscuote da particolari, che ne 
derivano l° acqua, sì paghi agli appaltalori per lo 


. mantenimento degli acquidotti (9). 


Che se fra il capo dell’ acqua e la città vi sa- 
ranno fra mezzo de’ monti, allora si farà in questo 
modo: Si cavi lo speco solto terra, livellandolo 
colla caduta detta di sopra, e se sarà tufu o sasso, 
si caverà in esso medesimo lo speco : ma se il suo- 
lo sarà terroso o arenoso, si farà lo speco di fab- 
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camera in spetu struantur, el ita perdacalor: pa- 
teique ibi sint facti, ut inter duos sit actus. 


Sin autem fistulis plumbeis ducetur, primum 
castellum ad caput struatur, deinde ad copiam 
aquae lumen fistularum constituatur, eaeque fi- 
stulae ab eo castello collocentur ad castellum 
quod erit in rocenibus. Fistulae ne minus lon- 
gae pedum denum fundantur: quae si centena- 
riae erunt, pondus habeant in singulas pondo 
MCG; si octogenariae, pondo DOCCCLX ; sì quin- 
quagenariae, pondo DC; quadragenariae, pondo 
CCCCLXXX; tricenariae, pondo CCCLX; vicena- 
riae, pondo CCXL; quiudenum, pondo CLNXX; 

‘denum,pondo CXX; octonum, pondo XCVI ; qui- 

nariac pondo LX. Ex latitudine autem lamnarum, 
quot digitos habuerint, antequam in rotundatio- 
nem flectantur, magnitudinum ita nomina conci- 
piunt fistulae: namque quae lamna fuerit digito- 
rum quinquaginta, cum fistula perficietar ex ea 
lamna, vocabitur quinquagenaria, similiterque 
reliquae. 

Ea autem ductio, quae per fistulas plumbeas 
est futura, hanc habebit expeditionem: quod si 
caput habeat libramenta ad racenia, montesque 
medii non fucrint alliores ut possint interpellare, 
sic intervalla necesse est substruere ad libramen- 
ta, quemadmodum in rivis et canalibus: sin au- 
tem... [et] non longa erit circumitio, circumdu- 
clionibus: sin autem valles erunt perpetuae, in 
declinato loco cursus dirigentur ; cum veneril 
ad imum, non alte substruitur, ut sil libramen- 
tura quam longissimum : hoc autem erit venter, 
quoil Graeci appellant xoA/av: deinde cum ve- 
merit adversus clivum, ex longo spalio ventris le- 
niler tamescil et exprimilur in altitudinern summi 
clivi. Quod si non venter in vallibus factus fuerit, 
nec substructum ad libram faclum, sed geniculus 
erit, erumpet et dissolvet fistularum commisuras. 
Etiasin in ventre colluviaria sunt facienda, per 
quae vis spiritus relaxetur. Ita per fistulas plum- 
beas aquam qui ducent, his rationibus bellissime 
poterunt efficere, quod et decursus et circuindu- 
ctiones et ventres et expressus possuni fieri hac 
ratione, cum habebunt a capilibus ad moenia fa- 
stigii libramenta. Item inter actus ducentos non 
est inutile castella collocari, ut si quando vitium 
aliquis locus fecerit, non totum omneque opus 
contundatur, et in quibus locis sit factum, faci- 
lius inveniatur. Sed ea castella neque in decursu, 
neque in ventris plauitie, neque in expressionibus, 
neque ornino in vallibus, sed in perpetua fiant 
aequalitate. 


Sin autera minore sumpta volwerimus aquam 
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brica e a vòlta, e così si trasporterà: i pozzi (10) sì 
sodranno facendo in modo (11), che l° uno sia di- 
stante dall’ altro un atto (12). 

Se poi si vorrà trasportare per canne di piom- 
bo, sì farà in primo luogo un castello vicino alla 
fonte: indi da questo castello a quello che sarà 
dentro la città, si lireranno le canne proporziona- 
te (13) alla quantità dell’ acque (Tav. xxn1, fig. 5). 
Le canne poi si debbono gettare non meno lunghe 
di dieci piedi, onile se saranno larghe cento di- 
ta (14), saranno di peso ciascuna libbre 1200; se 
di ottanta, libbre 960; se di cinquanta, libbre 600; 
se di quaranta, libbre 480; se di trenta, libbre 
360; se di venti, libbre 240; se di quindici, lib- 
bre 180; se di «dieci libbre 120; se di otto, lib- 
bre 96; se di cinque, libbre Go. Avvertasi che le 
canne prendono la denominazione della grandezza 
dalla quantità delle dita, che contiene la larghezza 
della piastra prima di avvoltarsi in tondo; perchè 
se la piastra sarà dì cinquanta «ita, anche dopo 
che sarà ridotta in canna, si dirà di cinquanta, e 
così tutte le altre (15). 

Questo acquidotto, che si fa per canne di piom- 
bo, si regolerà in questo modo: Se il capo avrà 
la giasta caduta per la ciltà, e non vi saranno monti 
per lo mezzo alti sì che dieno impedimento, bi- 
sognerà con sostruzioni alzare gl' intervalli a li- 
vello, con la regola data negli acquidotli per cana- 
li: o pure con circuizioni, se non sarà lungo il 
giro (16) Se poi s’ interponesse una lunga vallata, 
si dicizzerà il corso per lo pendio, e giunto che sì 
sarà al fondo, vi si farà una sostruzione, ma non 
alta, acciocchè gia quanto più lungo si può îl tratto 
a livello, Questo è quel che dicesi entre, e i Gre- 
ci chiamano chilian. Quando poi si sarà gianto 
al pendio opposto, dopo che per to lungo tratto 
del ventre si sarà lesgiermente gonfiala 1° acqua, 
si spingerà alla cima dell’ altora. Che se non si fa- 
cesse nelle valli questo ventre, nè sostruzione a 
livello, ma vi fosse gomito, I° urto creperebbe e 
scioglierebbe le commessute delle canne. Nel ven- 
tre oltracciò si harmo a fare gli sfiatatoi, per li qua- 
li possa sfogare la violenza del vento. Così chi 
condarrà l’ acqua per canne di piombo, ottima- 
mente potrà con queste regole formare e le calate 
ei giriei ventri e le salite (17). Per questo motivo 
ancora (18), qualora si avrà il livello della caduta 
dalla fonte alla città, non sarà inutile ogni quattro 
mila piedi ergere delle castella: perchè se mai pa- 
lirà qualche parte, non si abbia a scassare tutta la 
fabbrica, e si possa con più facilità ritrovare il sito 
danneggiato. Questi castelli non si debbono fare 
nè nelle calate, nè nel piano de’ ventei, ne nelle 
salite, e generalmente affatto nelle vallate, ma sem- 
pre nelle piarrere (19). 

Se però sì volesse spendere mene nel trasporto 
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ducere, sic erit faciendum. Tubuli crasso corio 
ne minus digitorum duorum fiant ; sed uti hi tu- 
buli ex unu parte sint lingulati, ot alius in alium 
inire convenireque possint: coagmentla autem eo- 
rum calce viva ex oleo subacta sunt illinenda, et 
in declinationibos libramenti ventris lapis est ex 
saxo rubro in ipso geniculo collocandus, isque 
perterebratus, uti ex decursu tabulus novissimus in 
lapide coagmentetur et primus [similiter] librati 
ventris: ad eundem modum adversum clivam 
novissimus librati ventris in cavo saxi rubri hae- 
reat, et primus expressionis ad eundem modum 
Coagmenletur. 

Ita librata planitia tubulorum ac decursus et 
expressionis non extolletur: namque vehemens 
spiritus in aquae ductione solet nasci, ita ul eliam 
saxa perrumpat, nisi primum leniter et parce a 
capite aqua immilatur, et in geniculis au! versuris 
alligationibus aut pondere saburrae contineatur : 
reliqua omnia oti fistulis plumbeis ita sunt collo- 
canda, Item cum primo aqua a capite immitlitar, 
ante favilla immitetur, uti coagmenta si qua sunt 
non satis oblita, favilla oblinanlur. 


Habent autem tubulorum «uctiones ea com- 
moda: primum in opere, quod si quod vitium 
factum fuerit, quilibet id potest reficere: etiam- 
que multo salubrior est ex tubulis aqua quam per 
fistulas; quod per plumbum videtur esse ideo 
vitiosa, quod ex eo cerussa nascitur: haec autem 
dicitur esse nocens corporibus humanis. Ita si, 
quod ex eo procrealur, id est viliosum, non est 
dubium, quin ipsum quoque non sit salubre. 
Exemplar autem ab artificibus plumbariis possu- 
mus accipere, quod palloribus occupatos habent 
corporis colores; namque cum fundendo plum- 
bum flatur, vapor ex eo insidens corporis artus, 
et in dies exurens, eripit ex membris eorum 
sanguinis virtutes. Itaque minime fistalis plum- 
beis aqua duci videtur, si volumus eam habere 
salubrem: saporemque meliorem ex tubulis esse, 
quotidianus potest indicare victus, quod omnes 
extructas cum habeant vasorum argenteorum men- 
sas, tamen propter saporis integritatem fictilibus 
uluntnr. 

Sin autem fontes non sunt, unde ducliones 
aquarum faciamas, necesse est putcos fodere, In 
puteorum autem fussionibus non est contemnenda 
ratio, sed acuminibus solertiaque magna naturales 
rerum rationes considerandae ; quod habet multa 
variaque terra in se genera. Est enim uli reliquae 
res ex quatuor principiis composita; et primum 
est ipsa terrena, babctque ex humore aquae fon- 
tes; item calores, unde etiam sulphur, alumen, 
bitumen nascitur; aérisque spirilus immanes, qui 
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dell'acqua, si farà in questo modo, Si facciano 
doccioni di creta (20) non meno doppii di due dita, 
e in modo che da una parte sieno più stretti, ac- 
ciocchè possa’ uno entrare e combaciare dentro 
l'altro (21). Le commessure poi si banno a fare con 
calce stemperata con olio, e ne' gomiti che fa il 
piano del ventre, si deve porre in vece di «loccione 
una pietra di sasso rosso (22) trafora'ta in modo, 
che tanto l° ultimo doccione della calata, quanto il 
primo del ventre possano essere commessi in essa: 
coroe ancora (23) sieno commessi ne' buchi dell’ al- 
tro sasso rosso tanto Î’ ultitmo doccione del venire, 


| quanto il primo della salita dell’ altara opposta. 


Regolandosi così la direzione de’ tubi e nelle 
calate e nelle salite, non si slogheranno mai. Suole 
in fatti generarsi nell’ acquidotto un vents violen- 
to sino a crepare i sassi: perciò si vuol dare dolce- 
mente e a poco a poco la prima volta l' acqua dal 
fonte e fortificare i gomiti e le voltate con legature 
o con peso di savorra: tutt6 il resto poi va fatto 
come per le canne di piombo. Oltracciò quando si 
manda per la prima volta l’acqua dal fonte, vi 
s' immette prima della cenere, perchè con essa si 
turino quelle commessure che non saranno forse 
ben turste, 

Hanno taî condotti di creta questi vantaggi. 
Primo in quanto al lavoro, perchè accadendo al- 
cun «danno, ognuno è capace di ristorarlo, e poi è 
molto più sana l’acqua da' doccioni che quella dal 
piombo. Sembra in fatti dover esser dannosa quel- 
la dal piombo, perchè con esso si fa la cerussa, © 
questa si vuole nociva a' corpi umapi (24): onde 
se questa che si forma dal piombo è dannosa, è 
certo che lo sarà anche esso. Ne possiamo trarre 
un argomento dagli artefici di piombo, i quali 
hanno pallida la carnagione; ciò perchè col sof- 
fiar che si fa per liquefare il piombo, il vapore 
che n’esce, posando su le membra, e tutto dì bru- 
ciando, n° estrae tutto il vigore del sangue: onile 
parmi che non si abbia a condurre per canne di 
piombo, se vogliamo avere acqua sauna. Che poi 
sia migliore il sapore da' doccioni, può ricavarsi 
dall'uso del mangiare quotidiano: mentre tulli, 
ancorchè abbiano servizii da tavola di vasellami 
d’ argento, pure ne adoprano di creta per la per- 
fezion del sapore. 

Nel caso poi che non vi fossero fonti, onde 
trasportare le acque, allora è necessario cavare 
de’ pozzi. È in tali scavamenti non è da trascurar- 
sene la cura, anzi, conviene con tutta l’acutezza e 
finezza esaminare le proprietà naturali delle cose, 
mentre molte e varie sono le specie delle terre 
che s’ incontrano. Ella infaiti è al pari di ogni al- 
tra cosa composta di quattro elemenli: primo già 
della stessa terra ; dall acqua poi ha i fonti; ha il 
fuoco, onde nasce il solfo, l'allume e il bitume; 
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cum graves per inlervenia fistulosa terrae perve- 
niunt ad fossionem puteorum, et ibi homines of- 
fendunt fodientes, ut naturali vapore obturant in 
eorum naribus spiritus animales, ita qui non ce- 
lerius inde effugiunt, ibi interimuntur. Hoc au- 
tem quibus rationibus caveatur, sic erit faciendum. 
Lucerna accensa demittatur; quae si permanserit 
ardens, sine periculo descendetur. Sin autem eri- 
pietur lumen vi vaporis, tunc secundum puteum 
dextra ac sinistra defodiantur aestuaria: ita quem- 
admodum per nares, spirilus ex aesluariis dissi- 
pabuntur. Cum haec sic explicata fuerint, et ad 
aquam erit perventum, tunc sepiatur structura, 
ne obtureninr venae. 


Sin autem loca dura erunt aut nimium venae 
penitus fuerint, tunc signinis operibus ex tectis 
aut a superioribus locis excipiendae sunt copiae. 
In signinis autem operibus haec sunt facienda: 
uti arena primum purissima asperrimaque pare- 
tur: caementum de silice frangatur ne gravius 
quam librarium; calx quam vehementissima mor- 
tario misceatur, ita ut quinquae partes arenae ad 
duas calcis respondeant: mortario caementum 
addator: ex eo fossa ad libramentum altitudinis 
quod ‘est futurum calcetur vectibus ligneis ferra- 
tis. Parietibus calcatis, in medio quod erit terre- 
num exinanialur ad libramentum infimum parie- 
tum: hoc exaequato solum calcetur ad crassitu- 
dinem, quae constituta fuerit. Ea autem si dupli- 
cia aut triplicia facta fuerint, uli percolationibus 
transmutare possint, multo salubriorem et sua- 
viorem eius usum efficient. Limus enim cum ha- 
buerit quo subsidat, limpidiur aqua fiet, et sine 
odoribus conservabit saporem; si non, salem addi 
necesse erit, et extenuari, 


Quae potui de aquae virtule et varietale, 
quasque habeat utilitates, quibusque ralionibus 
ducatur et probetur, in hoc volumine posui; de 
gnomonicis vero rebus et horologiorum rationi- 
bus in sequenti perscribam. 
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ed ha finalmente potentissimi soffii d’aria: i quali 
quando per i porosi canali della terra giunguno 
pesanti agli scavamenti de’ pozzi, e v° incontrano 
gli scavatori, otturano (25) nelle loro narici col va- 
pore naturale gli spiriti animali, e chi non è pronto 
a fuggire, vi muore, Per riparare dunque a questo 
inconveniente, si farà in questo modo. Vi si cali 
giù una lucerna accesa, e sc vi ‘seguita ad ardere, 
vi si potrà senza pericolo calare, ma se vi rima- 
nesse spenta dalla forza del vapore, allora accanto 
al pozzo a destra e a sinistra si cavino degli sfia- 
taloi, perchè da’medesimi, come da narici, si sven- 
tolerà il vapore. Quando sarà fatto tulto questo, 
e si sarà giunto all’ acqua, allora si ha da circon- 
dare il pozzo di fabbrica, ma in modo che non 
restino otturate le vene della sorgiva. 

Se poi fosse il terreno duro,-0 pure non si tro- 
vasse a qualunque fondo vena d'acqua (26), allora 
sì hanno a raccorre le acque nelle cisterne (27) dai 
tetti o da altri luoghi superiori. La composizione 
dello smalto sarà questa: si procuri in primo luo- 
go arena quanto più pura e più aspra si può, le 
frombole sieno di selci, nè più grosse di una lib- 
bra l’ una; la calce sia della più gagliarda e la cal- 
cina sia composta di cinque parti d’arena e due di 
calce, e con essa e con frombole si coprano le mura 
della fossa profondata a quell’altezza che si vor- 
rà (28), e si baltano con pistelli di legno ferrati (20). 
Battute che saranno le mura, il mezzo, se sarà ter- 
roso, si vuoti a livello del fondo delle mura, ed 
aguagliato che sarà il suolo, dello stesso materiale 
si copra, e si batta il pavimento della stabilita 
massiccezza. Se si facessero duplicali o triplìcati 
questi luoghi in modo, che si possano da uno in 
altro tramulare le acque, ne renderebbero molto 
più sano l’uso. Imperocchè lasciando da sotto al 
buco spazio ove posi il fango, rimarrà più limpi- 
da l'acqua, e conserverà senza odore il suo sapo- 
re: in caso contrario sarà d’uopo mettervi del 
sale, e così purificarla, 

la questo libro ho delto quanto ho polulo 
della proprietà e diversità delle acque, del loro 
uso e trasporto e come si provino: nel seguente 
tratterò della gnomonica e della costruzione degli 
orologi. 


ANNOTAZIONI 


AL LIBRO VII 


DELL’ ARCHITETTURA 


DI M. VITRUVIO POLLIONE 


— dhe — 


PREFAZIONE. 


(1) Vitruvio dice Sacerdotes Magorum inve- 
ce di Sacerdotes Magi. Apuleio Apol. 1 disse 
Persarum lingua Magus est, qui nostra Sa- 
cerdos. | 

(2) Euripide benché filosofo, quando vide per- 
seguilato il suo maestro Anassagora, abbandonò 
la scuola, e si diede alla poesia; egli compose fino 
a novantadue tragedie, ma noi ora non ne abbia- 
mo che una ventina. 

(3) Za eamdem redire. Il Galiani, con Gio- 
condo, col Filandro e col Laet lesse in eadem ; ma 
il Valckenaer, seguito dallo Schneider, riprova 
Diatrib. p. 35 questa lezione, e vuol che si legga 
in eamdem. — El. 

(4) Deficient. Così lo Schneider coll'edizione 
Sulpic. e coi codici Guelf. e Bresì. La vulgata le- 
zione prima dello Schneider era deficientur. 
— Ed. é 

(5) dér assignatus. Il Galiani seguendo il 
Barbaro diede designatus invece di assignatus ; 
ma vi contraddice il generale consenso dei codici 
e delle altre edizioni. — Ed. 

(6) Coptris supervacuis, etc. Comunemente 
copias, supervacuis desiderationibus alit et 
nutrit animalia. Il codici Colton., Guelf., Brvesl. 
e l'edizione Sulpic. presentano copiis; e i tre 
codici anzidetti insieme col Franeck. hanno nu- 


trit animales invece di animalia. Nella vulgata 
M. Vitauvio PoLtione 


lezione trovarono gli interpreti gravi difficoltà a 
determinare che cosa volesse intender Vitruvio 
per supervacuae desiderationes. l) Perraalt fu 
il primo e il solo che sospettasse guasto nella vul- 
gata, e congetturò che si dovesse leggere evacua- 
tis desiderationibdus. Ma lo Schneider, coll’aiuto 
dei sopraindicati codici, trovò più facile e più 
breve via all’ emendazione, mutando copias in 
copiis, accordando con questo sostantivo il su- 
pervacuis, e mutando desiderationibus in desi- 
derationes. Per seguire poi la scrittura dei codici, 
mutò anche l’ animalia in animales, — Ed. 

(7) Itague cum liydria aquae ad templum, 
etc. Variamente si legge questo passo nei codici 
e presso gli interpreti. Lungo sarebbe annove- 
rarne le varie lezioni ed interpretazioni. Basti il 
sapere che Giocondo fu il primo a leggere Zta- 
que cum hydriam tegunt, quae ad templum, 
efc., e che fu seguito con quasi generale accordo 
dalle edizioni posteriori; che però 1° edizione 
Sulpic. e i codici Franeck. e Bresl. presentando 
cum hydria quae ad templum diedero occasio- 
ne al ch. Schneider di scoprire la vera lezione 
aggiungendo al quae un a che nei detti codici 
restò confusa coll’ a finale di /ydria : onde ne 
risulta la lezione «ata nel testo: Ztague cum /y- 
dria aquae ad templum, etc. — Ed. 

(8) 1 Caldei, al riferire di Suida, elessero per 
loro Dio il fuoco, come quello, dicevano essi, che 
poteva consumare gli Dei SSA e nazioni, i quali 
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erano di legno, di pietra o di metallo, ed all'in- 
contro non ne poteva essere consumate. Un furbo 
egizio, sacerdote del Dio Canopo, preparò un va- 
so tutto bucherato, e turatine i buchi con della 
cera, lo dipinse ia modo che non ne comparisse 
l'artifizio. Venuti i Caldei a far prova del loro 
Dio, accostarono il fuoco a questo vaso ; ma lique- 
fatta la cera, l'acqua, che ne scorse ben presto, lo 
smorzò, onde non solo ne rimasero gli Egizii con- 
fermati nella loro idolatria, ma he sparsero anche 
a’ popoli vicini il culto. Rufino, lib. x1, cap. 36. 
(9) Interea probetur.GioconUo item ea pro- 
betur.Lo Schneider restituì la lezione della Sulpi- 
ciana interea probetur, con cui si accorda anche 
il codice Franeck, 1l Cotton. ha inte ; il Bresl. ed 
il Guelf. inter. Da queste lezioni il Vossio presso 
il Bonda p. 193 abbastanza probabilmente, come 
dice lo Schneider, congetturava rite. Del resto 
Quest ultimo periodo nelle comuni edizioni ap- 
parliene al principio del capo seguente. Ma lo 
Schneider, appoggiato all’analogia della conchiu- 
sione nelle prefazioni degli altri libri, ben fece a 
trasportarlo di luogo : e perciò quantunque il 
Galiani abbia seguito la comune distribuzione, 
moi abbiamo adattato al testo anche la versione, 
trasportando sulla fine della Prefazione il periodo, 
onde il Galiani incomincia il capitolo primo. Ciò 
che in questo libro insegna Vitruvio fu compen- 
diato da Palladio 1x, 8 e segg. e dall’ Anonimo 
Compendio di Architettura cap. 3 e segg. — Ed. 


CAPO 1. 


(1) Sed libratam altitudinem. Così il ch. 
Schneider coll’ autorità dell'edizione Salpic. e 
dei codici Guelf., Bresì., Franeck., seguiti anche 
dal Rode. Giocondo e i posteriori sed ad libra- 
tam altitudinem. — Ed. 

(2) Lo stesso insegna Plinio al c. 27 lib. xxx1, 
e Palladio lib. rx, cap. 8. Ambedue quaesti Autori 
copiosamente traltano di questa stessa materia, e 
sarebbero da vedersi. 

(3) Sed [si] inferioribus locis.1l si, secondo 
l’ opinione del ch. Schneider, vuolsi al tutto elimi- 
nare dal testo, tanto perchè manca nei codici 
Guelf., Bres]., Cotton., Franeck., nei quali però si 
legge inferioris invece di inferioribus e nei tre 
primi /oci invece di /Zocis ; quanto perchè i passi 
paralelli di Palladio e dell’ Anonimo Compendia- 
lore mostrano chiaramente che tal particella fu 
intrusa nel testo di Vitruvio. 1l primo ha: sadulo 
solutus exiles, insuaves, limosas et spatio al- 
tiore submersas ; il secondo: in sabulone solu- 
to tenuis, limosa et insuavis, altioribus locis 
mersa. — lid. 
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(4) Signa autem quibus, etc. Lo Schneider 
restituì al testo Vitruviano la lezione della Sul- 
piciana, confermata dai codici Franeck., Voss., 
Guelf., Bresl., Cotton., e tacciò d° insigne audacia 
Giocondo, che interpolò di tal guisa il testo ge- 
nuino : Signa autem quibus terrarum generi- 
bus suberunt aquae, praeter quod suprascri- 
ptum est, haec erunt, si inveniuntur nascen- 
tia, etc. È questa Îa lezione, che divenuta comune 
a tutte le edizioni da Giocondo allo Schneider, 
fn seguita anche dal nostro Traduttore. — Ed. 

(5) Excipiunt ex imbribus. Giocondo inse- 
risce aguam dopo excipiunt; ma lo Schaeider 
omise questa voce, perchè manca nei codici Fra- 
neck., Cotton., Bresl., Guelf., e nell’ edizione Sul- 
piciana. — Ed. 

(6) Zn quibus si hae non, etc. Giocondo ag- 
giunse il zo che però manca nei codici. Ma e il 
contesto, e Plinio, che trascrive o compendia Vi- 
truvio, mostrano apertamente che la negativa non 
si può omettere. — Ed. 

(7) Ho seguita la correzione del Filandro, leg- 
gendo locus latus pedes tres, altus ne minus pe- 
des quinque, non ostante che comunemente altro- 
ve leggasi locus latus ne minus pedes quinque: 
mentre saviamente esso Filandro avvertì, che così 
costantemente e quasi con le stesse parole insegna- 
no e Plinio nel cit. cap. 27 lib. xxxt e Palladio vel 
cit. cap. 8 lib. ix. = Però il ch Schaeider trova 
inutile l'aggiunta del Filandro; giacchè all’ uopo 
basta solo determinare la profondità; e perciò 
egli omettendo il /atus pedes tres, scriverebbe 
altus ne minus pedes quinque. ll pedes tres 
altus manca nei codici Franeck., Cotton., Guelf., 
Bresl. e nelle edizioni di Sulpicio e di Giocondo, 
— Ed. 

(8) Humores exurere. Comunemente iumo- 
res exsugere. La lezione dello Schneider si ap- 
poggia all’ autorità dell’ edizione Sulpic., dei co- 
dici Vatic., Franeck., Guelf., Bresl. ed allo Spe- 
culum Doctrinale 6, 25 di Vincenzo di Beauvais, 
che fece l' estratto di questo libro di Vitruvio 
nella sua opera. — Ed. 

(9) Si vede, che Vitruvio, qualunque sia il sen- 
timento d’alcuni moderni, credette che le fonta- 
ne non rigevessero altronde acqua che dalle nevi o 
dalle piogge. Ma ancorchè si creda diversamente, 
sempre queste operazioni e prove, che si leggono 
qui e ne'citati luoghi di Plinio e di Palladio, avran- 
no felicemente lo stesso effetto. = Comunemente 
leggesi /luctus invece di ructus. Lo Schneider 
stampò ructus notando: Dedi scripturam Guelf., 
Wratisl. Margo Guelf. annotat varietatem fru- 
ctus, quam dat Franeck., Cotton. Graecis sole- 
mne est, pottis maxime, £pe07179a/, de aquis 
alicunde exeuntibus aut fluminum ostiis. » — Ed. 


613 


CAPO 11 


(1) [Z0] quod. Il ch. Schneider vuole che si 
ometta eo, perchè manca nei codici Guelf., Bresl., 
Cotton., Franeck. — Ed. 

(2) Dernde cum aèris, Comunemente prima 
di deinde le edizioni premettono eae. Questo 
pronome però manca nell’ edizione Sulpic. e nei 
codici Guelf. e Bresl.; e percò fu omesso dal ch. 
Schneider. — Ed. 

(3) Perventum fuerit. Comunemente perve- 
niunt. lì cod. Bresl. ha perventum fuerit ; |’ edi- 
zione di Sulpic. e i codici Fraveck., Cotton., 
Guelf. perventum. Lo Schneider adunque trascu- 
rò la vulgata, e si attenne alla lezione del Bresl. 
— Ed. 

(4) Ex eo cum refrigeratum noctu. Così il 
ch. Schneider rende conto della multata lezione, 
e dalle sue parole si conosce la ragione della di- 
versità fra la Traduzione del Galiani ed il testo: 
« Sequentia Jocundus temere et pessimum in mo- 
dum mutavit, truncavit, atque interpolavit eden- 
do cum refrigeratur noctu, ventorum flatus 
oriuntur per tenebras et ab humidis locis 
egrediuntur in altitudinem nubes, sol oriens 
impetu tangit orbem terrae, tum, etc. Restitui 
Vitruvio scripturam Codicum, quorum varietas 
haec est. Primum igitur #um refrigeratum Cot- 
ton.; cum refrigeratum Franeck., Wrat, Ceteri 
libri dant cum locundo et Sulpic. cum refrige- 
ratur. Deinde post noctu siatim Sulpic. subiicit 
sol oriens impetu tangit orbem terrae et ven- 
torum flatus orientium per tenebras, cum qua 
facit Franeck., Cotton., Guelf., Wratisl., nisi quod 
oriuntur habent. Sequens et omittuut Sulpic., 

Wratisl., Franeck., Guelf. Postea nudis. dér au- 
term cum a sole Guelf., Wratisl., Franeck., et 
Sulpic., nisi quodl tunc habet Sulpic. Denique 
cum rationibus Salpic., Franeck., Cotton., Guellf. 
locundus dedit tum aér ab sole percalefactus 
cum roribus. Franeck. e terra, Guelf., Wratisl. 
tollit ex terra humores. Is. Vossius rorationi- 
bus ex scriptura rationibus conieclura collegit.» 
Da queste scritture lo Schneider raccolse la lezio- 
ne che ha dato nel testo. — Ed. 

(5) Benchè Caldaria possa significare sì i vasi 
di acqua calda, come le stanze de’ bagni caldi, co- 
me abbiamo veduto nel cap. 10 del lib. v, qui è 
chiaro che significa la stanza del bagno caldo, per- 
chè, come si legge, vi era la gente, sopra cuì ca- 
devano dalla volta le gocciole de’vapori sollevativi. 

(6) Et sustinet. ]l pronome eam che nelle 
comuni edizioni si legge prima di sustizet fu 
omesso dal ch. Schneider, perchè manca nell’ edi- 
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zione Salpic. e nei codici Franeck., Cotton., 
Guelf. — Ed, 

(7) Non remittit, etc. Comunemente non re- 
mittitur..., sustineri.... Ita quoque eadem ra- 
tione ..... percipit. Le mutazioni fatte dal ch. 
Sehneider sono sppoggiate tutte alla generale le- 
zione dei codici. — ld, 

(8) Sarà in parte vero questo, che dice Vitru- 
vio; ma è vero ancora, che gli stessi venti di tra- 
montana e greco portano acqua in que’ paesi, che 
hanno il mare a tramoulana o a greco: ed all in- 
contro è asciutto l’ ostro, che viene da terra. 

(9) Chorographis .... ad septemtrionem. Co- 
munemenle chorographiis .... a septemtrione.ll 
chorographis è nel codice Bresì. ad septemtrio- 
nem, oltrechè nel Bresl., leggesi nel Cotton., e 
Guelf, ; come pure nell’ edizione Sulpic. — Ed. 

(10) O Vitruvio disse Syria per Assyria, o 
deve credersi il testo corrotto, e leggersi 4ssy- 
ria; perchè per 1° Assiria, non per la Soria passa- 
no il Tigri e l’ Eufrate. E qui è d’avvertìrsi, che 
di quanti fiumi nomina l'Autore, de’ soli Tigri, ed 
Eufrate accenna |’ origine dal monte Caucaso: de- 
gli altri non segna, che le regioni principali, per 
le quali passano, perchè altrimente sarebbe da s0- 
spettarsi, che dovesse leggersi co' codici Vaticani 
Celtica Rhenus non Belgica, perchè più propria- 
mente si sarebbe potuto dire, nascere il Reno nel- 
la Celtica, che nella Belgica, 

(11) Celtica Rhenus. — Belgica invece di 
Celtica diede Giocondo imitato dai posteriori. 
Ma il ch, Schneider restituì Celtica come leggesi 
nei codici Vatic., Cotton., Guelf., Bresl. (dove è 
scritto Celica), nel Toletano presso lo Scott. Ob- 
serv. human. v, 26, e nell'edizione Sulpic. — Ed. 

(12) Zn paludem, quae appellatur .... circum- 
cingit. Così nei codici Franack., Cotton., Guelf., 
Bres!. con continuata scrittura. Così pure l’ edi- 
zione Sulpic., ma questa lascia uno spazio vuoto 
fra appellatur e circumcingit. Giocondo omise 
il verbo appellatur,e vi sostituì il nome della pa- 
lude Coloe. Il ch. Schneider giudicò troppo teme- 
raria la giunta, ed amò meglio lasciare la lacuna 
preseutata dall’ edizione Sulpiciana. — Ed.. 

(13) Questo regno è stato da alcuni anche anti- 
chi, fra i quali è Pomponio Mela, lib. 1, cap.9, 
creduto un’ isola formata dallo stesso Nilo, il qua- 
le ivi si divideva in due braccia uno detto Asta- 
boras, l’ altro Astapes. Con non piccola meravi- 
glia ho veduto ignorato questo luogo di Vitruvio 
e daì noltatori del Mela e dal Cellario nella sua 
geografia, e quel che è più dal signor Delisle, il 
quale a° 14 novembre 1708, recitò nell'Accademia 
Reale delle Scienze una dissertazione per deter- 
minare il sito del regno di Meroe. Senza tante 
congetture e tanti argomenti avrebbe compatito il 
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Mela, se chiamò e credette vera isola quella, che 
mon è veramente se non penisola, come chiara- 
mente qui si scorge. 

(14) Pomponio Mela credette I° Astasoba e l'À- 
stabora due bracci dello stesso Nilo. Così ha cre- 
duto ancora il Perrault, non ostante che avesse 
avanti gli occhi questo passo troppo chiaro di Vi- 
truvio. Leggesi qui nel Nilo se circumagens, non 
se dividens ; ed in fatti nelle carte si vedeil cor- 
so del Nilo tortuoso a canto a' fiumi Astasoba a 
Astabora, ma non mai diviso in due braccia for- 
mare isola alcuna. == Ji ch. Schneider appoggiato 
a cerle corrotte lezioni «dei collici mutò i comuni 
nomi di questi due fiumi. — Ed. 

(15) Dalle più esatte carte geografiche moder- 
ne sì vede, che fu a Vitruvio nolo, quanto è oggi, 
il corso del Nilo fino alla sorgiva. Nasce egli in 
fatti dal monte Allante; e perchè questo monte, al 
riferire di Strabone era da’ barbari detto Dyris, 
perciò forse Diri fu anche chiamata quella porzio- 
ne del Nilo, che è fra la sorgiva, e va lirando ver- 
so l'occidente sino al lago allora letto Eptabolo, 
oggi di Danbea. Di là uscendo fa un giro per mez- 
zo giorno finchè entra nella palude Coloe: questo 
tratto era chiamato Nigir. Tale palude non trovo 
segnata nelle moderne carte; onde volendosi te- 
ner queste per appurate, può credersi, che non es- 
seno stata questa altro che marazzi prodotti dal- 
lo stesso fiume, gli abbia a lungo andare egli stes- 
so colle sue arene riempiuti. ll Cellario, il quale 
per altro non ebbe sotto gli occhi questo luogo di 
Vitruvio, di testa sua situa tale palude alla sorgi- 
va del finme Astasoba. 

(16) Ergo cum omnia [maxima] flumina 
[magnitudinibus]. La prima delle due voci rac- 
chiuse fra i segni di dabbio si legge comunemente 
nelle edizioni, e mauca nell'edizione Sulpiciana, 
e nei codici Cotton., Guelf., Bresl.: l'altra manca 
nelle comuni edizioni e si vorrebbe aggiunger 
dallo Schneider sull’ autorità dei codici medesimi 
e sulla testimonianza dell’ Oudendorp, che in 
Sveton. p. 329 dice doversi restituire al testo 
questa voce sulla fede dei codici. Anche Isacco 
Vossio (vedi il Bond. p. 189) aveva ciò avvertito, 
Ma cotal voce magnitudinibus, secondo l'opinio- 
ne dello Schneider, non si potrebbe ammettere 
nel testo senza ammettere nel medesimo tempo 
anche la voce maxzimae. Dee credersi però che ei 
volesse dire maxima, giacchè non veggo come 
possa aver luogo il maximae. — Ed. 


CAPO III. 


(1) Mtitolo del capo ni secondo la versione 
del Galiani, che segue la comune divisione, è: Di 
alcune acque particolari. Secondo questa co- 
mune divisione dopo le iscrizioni greche, colle pa- 
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role Sunt etiam nonnulli incomincia il capo 1v 
col titolo: De proprietate item nonnullorum lo- 
corum et fontium. — El. 

(2) Quest’ acqua è fuori della porta Capena o 
Camena, in oggi Porta s. Sebastiano. Quesl'acqua 
probabilmente non entrava per acquidotti dentro 
Roma, perchè era in una valle. Giovenale nella Sa- 
tira terza, descrivendo il viaggio verso Cuma e l'ac- 
compagnamento falto al suo amico Umbricio do- 
po aver passata la porta Capena, dice: 


uIn Vallem Egertae descendimus et speluncas n 


Benchè poi presso la porta Capena entrasse 
per acquidotti in Roma un’ acqua, sappiamo da 
Frontino, che questa era l’acqua Appia, e che trae- 
va la sua origine dal campo Lucullano. 

(3) Entrò in Roma quest’ acqua Marcia, come 
leggesi in Frontino anno ab V. C. 608, Ser. Sul- 
picio Galba cum L. Aurelio Cotta Coss. così 
nominata da Marcio, il quale trovandosi allora Pre- 
tore, ebbe dal Senato Romano I° incombenza non 
solo d’ accomodare gli altri acquidotti patiti, ma 
d° introdurre acque nuove, e fu questa, che veni- 
va da 36 miglia da Roma. Concipitur, leggesi in 
Frontino, Marcia, via Valeria, ad milliarium 
dona 

(4) Quae est [ circa se]. — Le parole circa 
se mapcano neli' edizione Sulpic. e nei codici 
Voss., Guelf., Bresl, — Ed. 

(5) Il trattato de Thermis di Andrea Baccio 
giova moltissimo a chiarire quanto si dice da Vi- 
truvio in questo capit. e nel seguente. Il Baccio 
spiega a lungo e l'origine delle acque, e le qualità 
e le specie e le differenze de’ sapori, odori e colo- 
ri, e la ragione delle calde e delle fredde, e delle 
minerali: come ancora l’uso e il vantaggio di cia- 
scuna per ogni sorta di male. 

(6) Albula è quel fiumicino, che sgorga a tre 
miglia da Tivoli, e forma un mediocre laghelto 
detto i bagni di Tivoli. Quest’ acqua genera una 
spuma o crosta, la quale resta a galla, e forma di- 
verse isolette fin con dell'erbe ed arbuscelli: le 
quali spinte dal vento cambiano frequentemente 
sito, e sono perciò delte isole natanti. Le pietre 
Tiburtine, comunemente in Roma dette Trever- 
tino,ivi si cavano. È chi non le crederebbe un de- 
posito, o una concrezione della medesima acqua? 

Fu quest’ acqua una volta in uso per i bagni, 
frequentati fin anche da Augusto e da Nerone. 
Benchè fossero e sieno comunemente dette su/fu- 
ree, sono più tosto alaminose, come le credette 
Galeno e Celio Aureliano, e le sperimentò il Bac- 
cio, cap. g lib. v. 

(7) Presso Ardea, antica città de’ Rutali nella 
campagna di Roma, evvi un’acqua fredda galfurea 
e dalle vestigia di antichi edificii, al riferire del 
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Baccio cap. 13 lib. 1v, si scorge essere una volta 
stata in uso per i bagni. 

(8) Exanimati. Così i codici Franeck., Guelf., 
Bresl.; eraminati i Vatic. coll’ edizione Sulpic. ; 
e perciò il ch. Schneider diede exanimati invece 
del comune exinaniti. — Ed. 

(9) Zn libramenti [sui] proprietatem. 11) sui 
. € ripudiato dallo Schneider, perchè manca nella 
edizione Sulpic., e nei codici Voss., Guelf., Bresl. 
— Ed. 

(10) In pravis rebus, etc. Questa lezione che 
ci viene presentata dai codici Vatic., Guelf., Bresl., 
dall’ edizione di Sulpic., dallo Speculum Natu- 
rale, etc. di Vincenzo Bellovacense ; e che è pur 
- confermata dal mendu paravis del cod. Cotton., 
fu malamente, secondo che opina il ch. Schneider, 
da Giocondo mutata in praeviis rebus. lì codice 
Franeck. ha in aliis rebus. — Ed. 

(11) Fovendo. Così il ch. Schneider coll’ edi- 
zione Sulpic., e coi cod. Guelf., Bresl.; e così leg- 
gesi nello Speculum di Vincenzo. Giocondo avea 
dato fervendo. — Ed. 

(12) Et [ez] hoc continenter. La preposi- 
zione si omette nell’ edizione Sulpic. e nei codici 
Franeck., Cotton, Guelf., Bresl. Perciò fu ripro- 
vata dallo Schneider. — Ed. 

(13) Il Perrault, come quello che fu un dotto 
medico, esamina a fondo quii veri effetti di queste 
acque minerali, che io come architetto tralascio. 

(14) Zitia [contraria]. La voce contraria e 
le altre che seguono chiuse fra il segno di dubbio 
si rigettano dal ch. Schneider, perchè mancano 
nei codici, e non si devono considerare se non 
come interpolature di Giocondo. — Ed. 

(15) È notabile l'ardire del Perrault nel dire, 
che Vitruvio non sapendo, che mediocremente, la 
lingua greca, non avesse saputo, che 4sty signifi- 
ca Atene, figurandosi che bisognasse saperne mol- 
to per intendere, che Asty vuol dire città, e che 
per antonomasia, come Urbs volea significare Ro- 
ma, così 4sty Atene capitale de’ Greci. Questa 
cosa, che ora sanno tutti i ragazzi di prima scuola, 
e che molto più dovea sapere anche il volgo Ro- 
raano, la seppe tardi il Perrault, e, bisogna crede- 
re pure,. dopo aver tradotto e stampato il lib. vii, 
nella prefazione del quale, essendosi incontrato la 
prima volta con .4sty, non fu a tempo di spacciare 
questa profonda e rara erudizione, ignorata, a suo 
credere, anche da Vitruvio; mentre qui dice s/ y 
a apparence, que V'itruve, qui ne savott la lan- 
gue Greque que mediocrement, a ignorè celà. 
Anzi da questo passo di Vitruvio appunto potea 
egii apprendere, che sotto nome di Azhenae eran 
compresi e la città vera e il porto, che era un bor- 
go, mentre ciascuno poi aveva il nome patticolare, 
quella d' 4sty cioè città, questo di Pireaeum. 
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(16) Questo fiume oggi dicesi Termine, forse 
da thermae come osserva il Baccio al lib. 1v. 

(19) Contra Hetruriam. Così il Rode, seguito 
dallo Schneider, mutò il vulgato Aetnam, fonda- 
to sull’autorità dei codici Guelf., Franeck., Cot- 
ton., e su ciò che aveva già notato il Wesseling 
in Diodoro Sicul. Tom. n p. 402 e Observ. p. 271 


Il cod. Bresì. ha ruriam. — Ed. 


(18) Et quod est iter. Comunemente el quo 
est iter. Ma il ch. Schneider seguendo la lezione 
dei codici Guelf., Bresl., Cotton., Franeck. stampò 
quod. — lid. 

(19) Ho scritto Casius con un s, seguendo 
l'etimologia dall’ Ebreo progettata dal Boivin nel 
c. 8, delle sue osservazioni sopra I° Antologia M. 
S. della Bibliot. del Re. Ved. tom. 2, Mem. des 
Inscr. et belles let. Credono alcuni con fonda- 
mento, che il Monte Casio sia il Monte Sinai, 

(20) Mlii fontes. La voce fontes comunemente 
mancava, ma nelle note lo Schneider suggeriva 
che si introducesse nel testo, perchè si legge nel- 
l edizione Sulp. e nei codici Vatic., Cotton., Guelf. 
e Bresl. — Ed. 

(21) Sub Babylone. La edizione Sulpiciana ha 
lu preposizione suò : i posteriori la omisero, Il 
Rode fu il primo a rimetterla. Poco dopo il Ga- 
liani seguì la lezione di Giocondo e del Filandro 
asphaltis. — Ed. 

(22) Di questo bitume si fece menzione nella 
fine del cap. 5 del lib. 1. 

(23) Questo fiumicello è chiamato costante- 
mente da Erodoto, dal Baccio e da’ lessici Gco- 
grafici Exampaeus. 

(24) Già al cap. 7, lib. vii si è veduto, che nel 
Pouto presso il fiume Ipani si cava la miglior 
Sandraca : e che questa corrisponde a ciò che di- 
ciamo noi oggi Minio o più tosto Orpimento. 

(25) Temperarent fructus. Perchè il margi- 
ne del codice Guelf. nota che in altri codici si 
legge temperarent fructus, il ch. Schneider ac- 
colse questa lezione invece della vulgata ederent 
fructus. — Ed. 

(26) Ho seguita la correzione del Filandro leg- 
gendo Moeoniam, ove comunemente si legge per 
error di copisti Ma/oniam. Il vino Meonio in 
fatti è nominato da Virgilio e da altri, e la Meo- 
nia è oggi la Lidia provincia dell’ Asia ben nota 
presso i monti Catacecaumeni; quando all’ incoo- 
tro non si ha notizia alcuna di paese detto Ma- 
lonia. 

(29) Tmolitem. Così per congettura del Filan- 
dro, perchè tal vino si trova più volte ricordato 
da Plinio e da Galeno. Comunemente Meliton. 
Lo Schneider si attenne al Filandro. Poco dopo 
lo stesso Schneider mutò il vulgato procreari 
in procreare; mutazione voluta dalla sintassi, 
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ondechè il Filandro conservando il procreari 
voleva che si leggesse apud insulam Lesbon, etc. 
Colla correzione dello Schaeider non sapremmo 
dire come si sostenga in Terracina, etc. — Ed. 

(28) Zav960s in greco è noto, che vuol dire 
biondo o rosseggianie. 

(29) Et Chrobsi Thraciae. « Ita Franeck., 
Guelf., Wratisl.; e crobsi tratia Sulpic. Chrobs 
etiam Vaticani pro vulgato et apud Cychros in 
Thracia. Primus locundus cychros in Thracia 
dedit, apud cum Philandro addiderunt Laetiana, 
Galianea, et Rhodiana ex falsa scriptura loci Pli- 
ninni xxxi, cap. t. lam antea Turnebus Advers. 
vi, 13 ex Edd. antiquis comparato loco Solionis 
Chrobsi Thraciae lacus scribendum esse vide- 
rat.» Così lo Schneider. — Ed. 

(30) Leggendo con attenzione, ognuno si ac- 
corge che il testo qui è mancante, ma lo è così 
costantemente in tutli i noti manoscritti ed edi- 
zioni. —— Cioé, nelle comuni edizioni mancavano 
le parole e quibus ad unum ; le quali pur si leg- 
gono nei codici Guelf, e Bresl., ondechè il Fea fu 
il primo a suggerirne la inserzione. ll Fea fu se- 
guito dal Rode e questi dallo Schneider. — Ed. 

(31) Ibigue avium, Comunemente idigue an- 
guium ; ma nell'edizione Sulpic. e nei codici 
Guelf. e Bresl. idigue avium : la qual lezione fu 
adottata dal ch. Schneider non solo per l’ autorità 
di questi codici, ma molto più per la conferma 
che essa ha nel seguente passo di Plinio xxx1, 19: 
Varro ad Soractem in fonte, cuius sit latitu- 
do quatuor pedum, sole oriente, eum exundare 
ferventi similem : aves quae degustaverint, 
iwuxta mortuas tacere. Namque et haec insi- 
diosa conditio est, quod quaedam etiam blan- 
diuntur aspectu. — Ed. 

(32) Sospettò il Filandro di errore, ove gene- 
ralmente leggesi Yirena, ma non seppe indovi- 
narne la correzione, come forse l'indovinò Budeo, 
la cui lettura seguì il Perrault, ed ho seguita an- 
ch io, leggendo Zelina per Virena; poichè da 
Plinio si ha, che tanto le acque Campaue di T'ea- 
no, quanto le Veline sieno atte a sciogliere i cal- 
coli in aenaria insula calculosis mederi. Et 
quae vocatur Acidula ab Theano Sidicino .... 
Idem contingit in Velino lacu potantibus lib. 
XXXI, Cap. d. 

(33) Campanta Teano. Così il ch. Schneider, 
appoggiandosi al passo di Plinio mm, g,invece della 
vulgata Campana Teano. — Ed. 

(34) Positum fuerit. Così il Rode e lo Schnei- 
der secondo la scrittura dei codici Guelf., Bresl. 
Nella edizione Sulpiciana e in quella di Giocondo 
appositum fuerit ; il nostro Traduttore colle 
edizioni del Filandro e con quelle del Laet îm- 
posttum fuerit. — Ed. 
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(35) Et oblitum [si] erit. Nell' edizione Sul- 
pic. e nei codici Guelf. e Bresì. manca il sî, e per- 
ciò lo Schneider il vorrebbe tolto dal testo. — Ed. 

(36) Più distintamente e della cerussa e del 
verderame e del modo sli farli, che qui accenna, 
si è parlato io un capitolo espresso, che è il 12 
del lib. vu. 

(37) Nelle prime edizioni di Vitruvio mancano 
questi tre epigrammi, che vi furono suppliti da 
Isigono, antico scrittore intoruo alle acque. T Si 
leggono anche ne’ codici Guelf. e Franeck. e in 
due altri cod.ci del Museo Britannico esaminati 
dall’ inglese interprete Newton. Così nota il ch. 
Schneider, — Ed. 

(38) Le traduzioni de' presenti Ire epigrammi 
le devo al signor D. Giacomo Martorelli profes- 
sore di lingua greca in questa uostra regia Uni- 
versità, noto bastantemente al pubblico pel suo 
sapere el erudizione. 

(39) Nessun autico scrittore fa menzione di 
questo castello d'Ismuc, e i moderni stessi, che 
lo nominano, non citano altri che Vitruvio. 

(40) Neque id solum..... fuerit et ibi. Così 
stampò questo membro il ch. Schneider seguen- 
do la lezione della edizione Sulpic. e dei codici 
l'raneck., Guelf., Bresì.: ma nelle comuni edi- 
zioni altrimenti : negue id solum ibi, sed etiam 
terra ex his locis si alio translata fuerit simi- 
liter efficit. — kd. 

(41) C. Iulius, Massinissae filius, etc. Il 
Galiani in questo luogo rimanda il lettore, a ciò 
che egli disse pella vita di Vitruvio premessa alla 
sua versione. Ma noi ci siamo servili per la vita 
di Vitruvio altrimenti, ondechè slimiamo prezzo 
dell'opera il parlare su ciò alcun poco : e il fare- 
mo recando la nota del ch. Schneider, colla quale 
egli ci fa conoscere qual fosse l° opinione del Ga- 
liani ; e come questa opinione vogliasi rigettare. 
Così dunque il ch. Schneider: u Massinissae dedi 


- cuni Edd. quod Galiani de coniectura sua mula- 


vit in Masinthae; quem secutus esi Rode, Sed 
ita debebat idem Galiani reliquam coniecturam 
multo certiorem cum patre sub Caesare mili- 
tavit recipere, et ponere in oralionis contextu. 
Masintham intelligit eum, de quo riarrat Sueto- 
nius Caesaris cap. 71: Studium et fides erga 
clientes ne iuveni quidem defuerunt. Masin- 
tham nobilem iuvenem, quum adversus Hiem- 
psalem regem tam enixe defendisset, ut Jubae, 
regis filio, in altercatione barbam inovaserit, 
stipendiarium quoque pronunciatum et abstra- 
hentibus statim eripuit, occultavitque apud se 
diu, et mox ex praetura proficiscens in Hispa- 
niam, inter officia prosequentium facesque li- 
ctorum lectica sua -evexit. Hoius igitur filiam 
hospitio Vitruvii usum esse putat, ac deiade civi- 
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tate donatum patroni nomen adsumpsisse. De 
Massinissa Scipioni et Polybio historico aequali 
cogitandum non esse in aperto est: sed quidni 
nomen idem fuisse iuveni nobili ex eadem gente 
credere licet? Certe Massinissam patrem regis 
Arabionis, lubae amicum et socium, quem Caesar 
agro privavit, nominat Appianus De Bell. Civil. 
iv, 54; ubi Editiones veteres Manassem (Mardo- 
ons) nominant, cum meliores libri Massinissam 
(graece Maravaoons) scriptum habeant. Eliam 
hoc exemplo potest constare, filium Masinthae 
non habuisse idem cum patre nomen, etiamsi 
statuas cum Galiano Masintham hunc esse eum, 
de quo Suetonius narrat. Ceterum addo ex anno- 
tatione Rodiana, in mentem venisse Abbati Hi- 
spano Requeno statuere Vitruvium oppido Afri- 
cano Ìsmuc orinndum multum temporis in Africa 
patria transegisse in libro Saggi etc. T. 1 p. 146 
nota an — Ed. 

(42) Transmarinos catulastros. — Catula- 
ster o catlaster significa giovanotto di buona 
complessione, come catulastra corrisponde a 
puella matura. l codici sono tuttì corrotti in 
questo vocabolo di uso poco frequente. Il Franeck, 
come afferma il Wesselingio Observ. p. 271, ha 
catbastros, donde il Friesemann trasse cataba- 
stros. Il Bresl. cotlastros ; l'edizione Sulpic, ca- 
Jastros. Ciserano oltre la scrittura catastos nota 
che alcuni libri hanno c/atastros altri calami- 
stratos. Giocondo e i posteriori, tra cui anche il 
Galiani, lessero catastos, interpretando schiavi, 
esposti in vendita sopra i tuvolati catasta. Il l'i- 
Jandro oltre al catastos trae catastlos da Beroal- 
do, d° altronde calasastros. ll solo codice Guelf. 
presenta la vera lezione carlastros, confermata 
in qualche modo anche dal Bresl. cotlastros. Da 
questa lezione però ‘l'urnebo Adv. xx1v, 7 traeva 
catulastros,.confrontando il catlitionem degli 
antichi libri di Plinio detto per catulitionem. 
Questa congettura era stata già innanzi dedotta 
dal Pellisseri, come poi la dedusse anche il Wes- 
seling dal mendo del codice Franeck. — Ed. 

(43) Proprietates, regionumque qualitates, 
etc. Nota il ch. Schneider: « Vulgo haec ita le- 
guntur: proprietates aguarum virtutes, ab in- 
clinatione coeli, regionuin qualitates ita di- 
stributas sevsu et siructura verborum laborante. 
Librarius verba regionum qualitates suo loco 
omissa repetiit alieno, quod innurveris in locis 
Vitrovii factum vidimus. Guelf. coeligue; Wra- 
tisl. coeli quae ; Franeck. regionumque dat; hoc 
postremum accepi, et copulam et de meo inse- 
rui. » — Ed. 

(44) His rebus reliquis escarum. Comune- 
mente his reliquis rebus escarum. « Vulgatum 
(dice il ch. Schneider) correxi, ubi sententia per- 
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turbatur transposito vocabulo rebus, ad quod 
qualibet refertur. Res escarum pro escis vel 
materia escarum latine dici non puto.n — Ed. 


CAPO 1V. 


(1) AI cap. 4 dellib. 1 si legge, che usarono an- 
che gli antichi di osservare le interiora degli ani- 
mali ammazzati per i sagrificii, per dedurne la 
bontà o malignità e dell’ aria e dell'acqua e de’ pa- 
scoli. 

(2) Bronzo Corintio, come ricavasi da Plinio 
lib. 1x cap. 40, era un composto di rame, argento 
e oro. Argentum auro confundere, ut electra 
fiat: addere his aera ut corinthia, e lo replica 
al cap. 3 lib. xxxvn e al a del xxxiv. Or la perfe- 
zione di questo rame per la nobile lega, renden- 
dolo meno degli altri soggetto alla ruggine, fa che 
serva meglio degli altri a scoprire l’impurità delle 
acque. 

(3) Ztemque in aeneo. Tanto in questo luogo, 
quanto poco dopo, neque eius aenei, i) ch. Schnei- 
der seguì la lezione dell’ edizione Sulpic. e dei 
codici Guelf., Vatic., e Franeck. Nelle comuni edi- 
zioni, leggesi alieno, alieni invece di aeneo. aenei. 
— Ed. 

(4) Indicabunt (eam] aguam. — Eam man- 
ca nell’ edizione Sulpic, e nel cod. Bresl., e perciò 
tal voce fa racchiusa dallo Schneider fra il segno 
di dubbio; come pure al medesimo interprete è 
sospetta la particella si che segue poco dopo, per- 
chè manca nell'edizione Sul)pic., e nei codici Bresl., 
Guelf. e Franeck, — Ed. 


_ CAPO YV. 


(1) II Galliani intitolò questo capo Del modo 
di livellare le acque, e nulla più: il Barbaro con- 
viene nel titolo collo Schneider, salvo che aggiun- 
ge in principio De perductionibus et libratio- 
nibus etc, — Ed. 

(2) Diottra, Traguardo, è forse quell’istrumen- 
to, che suol servire per prendere le piante e per i 
livelli. Si veda la forma nella fig. 1. Tav. xxni. 

(3) Molto meno è chiaro, cosa s'intenda per li- 
bris aquariis, mentre essendosi introdotti nuovi 
istromenti da hivellare, non siamo sicuri di quelli 
che asavansi dagli antichi. Credo bene, che per li- 
bra aquaria non s'intenda un livello fatto con 
acque, perchè sarebbe stato esatto al pari del Co- 
robate, ma un livello per livellare acque. Forse è 
il segnato num. 3 nella Tavola xx1m:. Questo in 
fatti restando sospeso per lo anello 4, e perfetta- 
rente equilibrato dal peso 3, può col regolo è D 
indicare il livello. Egli è ancor oggi in uso. 

(4) La figura del Corobate si è, come tulte le 
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altre, perduta; ma la descrizione, che se ne fe, non 
lascia dubitare, che sia come l'ho disegnata io, e co- 
stantemente tulli prima di me; e benchè Vitruvio 
non vi nomini i traguardi x 2, credo ciò non ostan- 
te che vi dovevano essere, perchè altrimente non 
avendo l' occhio sito fisso, si potea facilmente sba- 
gliare. Resterebbe tuttavia oscuro l’uso comodo di 
uu tale istrumento : la lunghezza designata di ven- 
ti piedi non permettea, che fosse un regoletto sot- 
tile, soltopusto così facilmente a curvarsi e a tor- 
cersi in pregiudizio della livellazione: or sul sup- 
posto che avesse questo dovuto essere necessaria- 
mente pesante, non si può altrimente capirne la fa- 


cilità del maneggio, che colla quantità grande di 


servi, che usava allora avere anche ogni particolare. 

(5) Extrema capita [canalis]. Le parole 
chiuse fra il solito segno di dubbio sono riprovate 
dal ch, Schneider, sì perchè non sono necessarie 
al contesto, sì perchè mancano in alcuni codici. 

- — Ed. 

(6) Proclinatum. Così l edizione Sulpic. e i 
codici Vatic., Franeck., Guelf., Bresl. Poscia dice 
lo Schneider di aver. data la lezione del codice 
Franeck., di cui si ravvisano le vestigia anche 
nella scrittura degli altri codici, Poichè il Guelf. 
il Bresl, e l'edizione Sulp. banno quae erit altior 
non habuerit regulae canalem. Comunemente 
leggesi: proclinatus erit ex una parte, quae 
erit altior, non habebit regulae canalis in 
summis labris aquam, Necesse enim est, quo- 
cumque aquam sit infusa, etc. — Ed, 

(9) Iu un corto tratto di cinque piedi è così in- 
sensibile la curvatura della superficie dell’ acqua, 
secondo i savii insegnamenti d’ Archimede, che 
senza pericolo alcuno di sbagliare può tenersi per 
una perfettissima linea retta. Piuttosto sensibile di- 
venta in vaso piccolo la curvatura, per lo natura- 
le raggrinzamento ed alzamento che fa l' acqua at- 
torno attorno, ove tocca le sponde del vaso. 


CAPO VI. 


(1) 11 cb. Schneider trova inutili nel titolo di 
questo capo le parole ef de signinis operibus ; 
giacchè, come egli sì propone di dimostrare più 
sotto, quando Vitruvio nomina signina opera 
intende parlare delle cisterne. Perciò noi nella 
versione non le abbiamo tradotte, e solo abbiamo 
aggianto fra parentesi ciò che pel titolo italiano 
del Galiani mancava alla retta uniformità fra la 
versione ed il testo. — Ed. 

(2) Palladio ne numera quattro, perchè vi ag- 
giunge i condotti di legno, au! forma structili, 
aut plumbeis fistulis, aut canalibus ligneis, aut 
fictilibus tubis: lib. 1x cap. 11. 

(3) Quorum hae sunt rationes. Così il Rode 
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col codice Guelf., seguito anche dallo Sobneider. 
Nelle anteriori edizioni quorum eae rationes 
sunt. — Ed. 

(4) Palladio assegua un piede e mezzo per ogni 
sessanta o cento di lunghezza. Vorrebbero alcuni 
emendare o Vitruvio con Palladio o Palladio con 
Vitruvio leggendo qui sesguipedem, o lì semipe- 
dem ; ma io lascerei come sono ambedue le lettu- 
re, poichè Vitravio qui disegna la menoma pen- 
denza, e dice dover essere di mezzo piede, ne mi- 
nus centenos pedes semipede, ed all’ incontro, 
Palladio non parla della menoma pendenza, ma di 
una, che farà scorrere con velocità l’acqua: sez- 
sim reclinetur structura in sesquipedem, ut vim 
possit habere currendi. 

(5) Castello s' intende una fabbrica, che conte- 
nea delle cisterne pensili per ricevere l' acqua, che 
veniva per gli acquidotti, per potersi comodamen- 
te di là farne le necessarie distribuzioni, come si 
vede segnato L fig. 5 Tav. xxni. Accanto sl ca- 
stello vi si costruivano tre cisternoni o ricellacoli, 
i due laterali più alli, e uno in mezzo più basso, 
con de' canali 1, 2 e 3, che dal castello trapassas- 
sero l° acqua ne’ ricettacoli, ed altri 4, 5, che dai 
due ricettacoli laterali trapassassero l’acqua sover- 
chia in quello di mezzo. Da uno de’ laterali parti- 
vano le acque per i bagni pubblici, dall’ altro il 
contingente per le case private, e da quel di mez- 
zo per le fontane e lavatoi pubblici. Questi erano 
i castelli grandi, e dirò così principali, che aveva 
ogni acqua alle mura della città ; ma da Frontino 
si ricava, esservi stati moltissimi castelli particola- 
ri per mezzo la stessa città, che servivano forse per 
la suddivisione della stessa acqua. 

(6) Laghi erano specie di fonti pubbliche, ove 
la plebe lavava i suoi panni, e si provedeva per 
ogni suo bisogno. Inclino a credere, che fra /acus 
e salientes vi sia questa differenza. Lacus era la 
conca, ove si riceveva l’ acqua dalle cannelle, 5a- 
lientes erano le fontane con cannelle orizzoutali o 
sieno zampilli verticali. 

(9) Tanto era grande la cura del servizio pub- 
blico, che ci avvisa Frontino al lib. 11, che antica- 
mente (cioè quando Roma non avea quella gran 
provvisione d' acqua, che poi con tanti acquidolti 
vi s' introdusse) tutta l'acqua era riserbata per usi 
pubblici, e a'privati non era permesso prenderse- 
ne altra che la cadula, cioè quella, che soverchia- 
va dopo aver servito al pubblico. 

(8) In Frontino si legge un Senatusconsulto, 
con cui fu proibito di prendere altronde acqua, 
che dal castello. 

(9) Abbiamo veduto altrove, che nop vi era in 
Roma opera, che uon si facesse regolarmente per 
appalto. Così vi erano anche gli appaltatori pub- 
blici per lo mantenimento delle acque e degli 
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acquidotti. Or io ho tradotto così, come vedete, 
quest’ oscurissimo passo di Vitruvio co lumi rica- 
vati dal citato Frontino. Dalui in fattiabbiamo, che 
tutta l'acqua pri:na si distribuiva a’ bagni e a’ la- 
ghi, e che la caduca poi si distribuiva a’ particola- 
ri, pagandosi da ognuno un tanto per le spese pub- 
bliche : eratque vectigalis statuta merces, quae 
in publicum penderetur. ll pubblico era quello, 
che dava la cura delle acque agli appallatori. Au- 
gusto, e «la fui in poi tutti gl’ Imperadori tolsero 
questo appalto e questo dazio, e mantennero a 
spese loro o del pubblico le acque e gli acquidotti. 
= Ognun vede come la versione sia sconvolta: 
ma pure come è sconvolta la versione, così era 
sconvolto anche il testo prima dello Schneider ; il 
quele così lo riordinò condotto specialmente dalla 
contraddizione, che appariva nella vulgata lezione 
nella quale essendo le parole Z/aec autem qua- 
re divisa constituerim lhae sunt causae traspor- 
tale dopo proprias ductiones; ne conseguiva 
che avendo Vitruvio indicato di volerne addor 
più ragioni ae sunt causae, una sola ne recava 
ut qui privatim ducent. Nel riordinare il perio= 
do fu mestieri allo Schneider mutare in et la ut 
prima dì qui privatim, etc. — Ed. 

(10) Questi pozzi servono appunto per dare 
sfogo ai venti che si generano dal corso dell'acqua 
chiusa ne’ condotti. Puteos chiama qui questi stia- 
tatoi, perchè vanno profondati sotto terra, corren- 
do solto terra l’acquidotto : poco dopo, ove tratta 
dì acquidolti superiori arcuati, gli chiama Colu- 
mnaria, perchè somigliano a colonne. 

(11) Puteique ibi sint facti. Così coi codici 
Vaticani e col Franeck. il ch. Schneider: nell’edi- 
zione Sulpic., e nel codice Guelf, e nelle edizioni 
di Giocondo, e comunemente nelle posteriori in- 
vece di :d! leggesi ita. Questa lezione fu rigettata 
dal ch. Schneider, perchè Vitruvio verrebbe a 
dare con essa un precetto generale per tutli i poz- 
zi ; mentre qui intende parlare soltanto dei pozzi 
nel caso particolare accennato in questo luogo. 
— Lil, 

(12) È noto che un Atto (actus) era una lun- 
ghezza di 120 piedi. Inclino col Perrault a crede- 
re mancante qui il testo nel numero degli atti; 
primo perchè dice s:2f, onde doveva aver Vitru- 
vio segnato più d’ un alto ; secondo perchè sareb- 
bero inutilmente troppo frequenti i pozzi ogni 120 
piedi. Egli crede, che vi si debba supplire an 11 e 
leggere actus 11, se non fosse per questa seconda 
riflessione, potrebbe con più facilità emendare il 
sint in sit, — E sit appunto si legge nella edi- 
zione Sulpic. e nei codici Franeck., Guelf., Bresl.; 
onde il Rode e poi lu Schueider si attennero nelle 
loro edizioni a questa legittima lezione. — Ed. 


(13) Lumen fistularum constituatur. Comu- 
M. Virauvio PoLtione 
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nemente laminae fistularum. Ma il ch, Schnei- 
der adottò nel testo la lezione, da lui chiamata 
egregia, dei codici Bresl. e Guelf, /umen fistula- 
rum. — Ld. 

(14) Ho detto larghe cento dita, così ottanta, 
ecc., perchè poco dopo lo stesso Vitravioc'insegna, 


che il nome di centenariae, octogenariae, ecc. 


lo prendevano le canne dal numero delle dita, che 
covtenea la larghezza della piastra piana prima 
di ridursi a tubo, o sia dalla circonferenza di esso 
tubo. Ognuno poi sa, che la circonferenza è a un 
di presso tripla del diametro, onde ognuno può 
da sè tirare il conto, di quante dita fosse il dia- 
metro dell’ enunciate canne. 

(15) In Frontino per altro, art. 24 e 25, legge- 
si, che la proporzione delle diverse misure d'acqua 
si regolava o dalle dita, o dalle once, ma che in- 
tendevasi dito o oncia di diametro, non già, come 
dice qui Vitruvio, di circonferenza. Leggesi anche 
che da Agrippa, o secondo altri dal nostro Vitru- 
vio, fosse stato introdotto |’ uso di misurare col 
modulo quinario : che chi ne faceva autore Agrip- 
pa, diceva chiamarsi quinario questo modulo o sia 
diametro, perchè conteneva la larghezza di cinque 
di quei piccoli moduletti ( diremmo forse noi oggi 
penne), co’ quali si dispensava l’acqua, quando ve 
n'era poca: e che quegli al contrario, che ne face- 
vano autore Vitruvio, dicevano nato questo nome 
dalla larghezza di cioque dita, quanti ne avea la 
più piccola piastra prima di ridursi a canna. Qui 
certamente non si trova menzione alcuna di que- 
sto quinario: anzi dal veder nominate le canne 
di otto dita di circonferenza, che in un certo 
modo non hanno proporzione razionale con un 
diametro di cinque, come l' hanno tutte le altre, 
entro in sospetto, che non ne sia stato Agrippa, 
ma Vitrovio l'autore, Da quello in fatti, che dice 
il Frontino, si può ricavare la ragione, perchè 
nella enumerazione delle canne non passa Vitru- 
vio più giù della quinaria. 

(16) Sin autem.... [et] non longa erit cir- 
cumitio. «ll Perrault tradusse: et s° il se rencon- 
tre de hautes montagnes, il faudra que la con- 
duite des tuyaux se fasse en tournant. Gli altri 
interpreti tradassero letteralmente le parole di 
Vitruvio. Ma raffrontandole a quelle del membro 
antecedente montesque medii non fuerint al- 
tiores, sembra che vi si richieda un’ apodosi si- 
mile presso a poco a quella che Perrault pose 
nella sna versione: sin montes mediit altiores 

fuerint, et non longa erit circumitio, circum- 
ductionibus. Inoltre dopo l’ullima parola sembra 
che manchi qualche cosa p. e. perducatur oppure 
utendum. » Così il ch. Schneider rende ragione 
della lacuna lasciata nel testo e della congiunzio- 
ne et inseritavi fra il segno di dubbio. — Ed, 
49) 


627 


(19) Deinde cum venerit adversus elivuin, 
etc. Il Galiani seguì la lezione di Giocondo, che 
comunemente ci offrono le vulgate edizioni : 
deinde cum venerit ad adversum clivum, quia 
ex longo spatio ventris leniter tumescit, tunc 
exprimatur, etc. Schneider mutò questa lezione, 
ed eccone le ragioni’: « La edizione Sulpic. e t co- 
lici Guelf. e Bresl, omettono quia e tunc. 1 Per- 
rault così tradusse la vulgata: Par ce moren, 
lorsque les tuyaux seront parvenus au còteau 
oppose, ils contraindront l’ eau qu’ ils resser- 
rent de remonter assez doucement à cause de 
la longueur de ce ventre. 1l Galiani : quando 
poi si sarà giunto al pendio opposto, dopochè 
per lo lungo tratto del ventre si sarà legger- 
mente gonfiata l’acqua, sì spingerà alla cima 
dell’altura. Or si vete che fl Perrault riferì l’av- 
verbio /eniter al moto dell’arqua ascendente; il 
Galîani al contrario sl gonfiamento dell’ acqua 
stessa. Ma Vitruvio dice questo del corso dell’ a- 
cqua, il quale come tumescit. così anche expri- 
mitur in altitudinem clivi. Ma che vuol qui dire 
tumescere ? Un corpo tumescit quando si innal- 
za nella sua superficie. l'acqua non altrimenti sì 
gonfia se non quanio o per ricrescente copia 0 
per vento si innalza sopra la superficie che aveva 
innanzi. Ma o per lu lungo spazio del ventre o per 
la linga superficie del ventre l'acqua non può 
gontiarsi ; ina piultosto si gonfia nel principio del 
ventre, quendo scende da un pendio; il qual gon- 
fiamento si livella poi o per lo lungo spazio del 
ventre o per la superficie. Perciò io credo che le 
parole di Vitruvio vogliansi riferire non già al 
gonfiamento, ma al corso dell’acqua, il quale deve 
leniter tumeseere i. e attollere sese ex Jongo 
ventris spatio et leniter in altitudinem summi 
clivi exprimi. Che se non si facesse questo ven- 
tre, sì formerebbe gomito (geniculus), nel quale il 
corso dell’acqua erumpet con maggior forza, e 
scioglierebbe fistulurum commissuras. Perciò il 
Perrault vide in parte il vero, e devonsi al tutto 
rigettare le inlerpolazioni di Giocondo: Ura con 
una piccola mutazione ho restituito a Vitruvio ib 
suo sentimento, cambiando cioè exprimatur in 
ewprimiture aggiungendovi la congiunzione et.» 
Confronta poi il medesimo interprete i due passi 
paralelli di Palladio, e del Compendio Anonimo, 
e conchiude che da essi non si può trarre alcun 
profitto per la emenduzione o spiegazione del pre- 
sente passo di Vitruvio. — Poco dopo Bellissinie 
poterunt efficere quod decursus, etc. « Anche 
questo passo fu iniseramente interpolato da Gia- 
condo, primieramente perchè omise il guod, poi 
perchè dopo expressus segnò un punto, comin- 
ciando un nuovo periodo colle parole : Ztem hac 
ratione cum habebunt.... libramenta inter actus 
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ducentos, ete. ln tal modo fu travolto tutto il 
sentimento di Vitruvio, e ne riniase oscuro il pas 
so. Noterò adesso !e varie lezioni. H quod fu da 
me restituito al testo sulia fede dell’ edizione Sul- 
pie. e dei codici Bresl. e Guelf. Poscia dopo ex- 
pressus (nel Guelf. e nel Bresl. malamente si 
legge expressis) ho tolto il punto coll’ autorità 
dell'edizione Sulpic. e dei due codici sopraccitati, 
a cui si unisce anche il Franeck. nei quali manca 
item e invece di hac ratione leggesi possunt fie- 
ri.n Così il ch. Schneider. — È chiaro che il 
nostro Traduttore -si attenne alla lezione di Gio- 
condo. — Ed. 

(18) Per i tre casi, che possono accadere, tre 
diverse direzioni possono avere gli acquidotti di 
piombo. Il primo si è qualora dalla fonte al luogo 
destinato non vi è alto monte, o troppo bassa 
vallate: e allora si può tirare l'acquidlotto quasi 
a diritto, servendosi di piccoli cunicoli nelle al- 
tore e di poche sostruzioni nelle vallate. Il secon- 
do caso è qualora vi fosse monte alto e di sasso 
troppo duro per lo mezzo: e allora si farà girare 
l’acquidotto attorno alla falla del medesimo, 
purchè però non ne riuscisse troppo lungo il 
giro. Il terzo incontro è di una troppo profonda 
vallifta : e in questo caso senza entrare nella su- 
perflua immensa spesa di alzare il condotto a li- 
vello a forza di tre o quattro ordini di archi 
l’ano sopra l' altro, insegnano e Vitruvio e Fron- 
tino e Palladio e tutti, che si faccian calare giù 
mella vallata gli acquidotti per risalirgli su |° al- 
tura opposta, essendo chiaro che l' acqua ristretta 
in tubi 0 doccioni, quanto scende, altrettanto ri- 
sale. Quelto però, che dere aversi a cnore è, che 


| tanto nelle voltate orizzontali, quanto nelle ver- 


ticali si evitino gli angoli acuti, e si facciano più 
validi tai gomiti, acciocchè resistano all’ arto, che 
fa ivi l'acqua, obbligata a torcere il suo dritto 
cammino. Perciò ordina espressamente Vitravio, 


‘ che dopo la calata in una vallata non incominci 
‘ subito la risalita, perchè in questo modo l' ango- 


lo o il gomito non potrebbe resistere al granile 
urto; ma vi vuole necessariamente nn tratto 


, orizzontale, che vien chiamato /entre. Questo 


però si può fare solamente quando l'acqua si tra- 


. sporta allacciata in doccioni o di piombo o di 
‘ creta o d’ altra materia, ma non quando si tre- 
‘ sporta per canali o sieno specchi. 


(19) Ed è naturale : perchè ne’ castelli l’acqua 
mon resta più allacciata e stretta in duccioni; onde 
se si edificassero nelle vallate o in qualunque luo- 
go di livello più basso della sorgiva, l'acqua per 
la natural tendenza a risalire al livello, ond' è ca- 
lata, si solleverebbe, e si verserebbe tutta dal ca- 
stello, 

(20) Fiant; sed uti hi tubuli, H Galiani segui 
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Giocondo che di suo capriccio, come afferma il 
ch. Schneider, stampò fiant ex testa; sed ita ut 
hi tubuli, N eh. Schneider ha per sè I° autorità 
dell'edizione Sulpic. e dei codici Franeck., Guelf., 
Bresl., i quali poco dlopo presentano coagmenta 
autem invece del Tum coagmenta stumputo da 
Giocondo. — kd. | 

(21) Palladio vuole, che la punta stretta di un 
dluccione entri per un palmo dentro la larga del- 
I" altro. 

(22) Che cosa sia questo Sasso russo, di cui fa 
tanto caso Vitruvio negli angoli degli acquidolti, 
io nol so. Rosso di Siena è una pietra di color 
rosso focato, dura quanto il /aragone. Chi sa, 
che non fosse questa? 

(23) Ad eundem moduin adversum clivum. 
Dopo modum Giocondo inserì in, che dallo Schnei- 
der fu omessa, come la omettuno anche l’ edizione 
Sulpic, e i codici Guelf. c Bresl.; nei quali poco 
sopra si legge ex invece di similiter; e nel Fra- 
neck. in. — Ed. 

(24) Al capo 12 del lib. vii, e altrove abbiamo 
veduto farsi la cerussa col piombu posto a mace- 
rare sopra l'aceto. Pare duuque, che l’acqua sola 
non sia capace di estrarre dal piombo la cerussa ; 
ma non potendosi negare, che è quasi impossibile 
trovare acqua, che nou contenga alcune ancorchè 
insensibili particelle o acide o saline, conviene 
uniformarsi, ne’ casi che si può, al sentimento di 
Vitruvio. Egli è ancor vero per altro, che la ce- 
russa non è lenuta per velenosa; e gli aliti pesti- 
leati e nocivi, de' quali parla Vitruvio, escono più 
tosto dal fuoco e dagli altri ingredienti o al più 
dal piombo, ma riscaldato. 

(25) Ut naturali. L' ut, manca nelle edizioni 
di Giocondo e in quasi tutte le altre, ma ve lo in- 
serì il ch. Schneider coll’ autorità dell edizione 
Sulpic. e dei codici Guelf. e Bres]. — Ed. 

(26) Aut nimium venae penitus fuerint. 
Giocondo e i posteriori aut in imum venae peni- 
tus fuerint. ll Bresl. col Franeck. e colla edizione 
Sulpiciana hanno mimium invece di in imum, 
ed omettono la negativa prima «i fuerint, come 
la omette anche il Guelf. — Ed. 

(27) La parola latina veramente non significa 
cisterna, ma opera a smalto (in Napoli «lirebbesi 
ad astrico): ma dissi Cistérua, perchè così rego- 
larmente chiamansìi tai vasi di fabbrica costrutti 
per ricevere l'acqua piovana. Palladio in fatti 
lib. 1, cap. 16 disse: Cui si fons desit, aut pu- 
teus, cisternas construere conventet, quibus 
omnium conduci possit aqua tectorum, 

(28) Ex eo fossa. Giocondo ex eo parietes 
in fossa ad libramentum altitudinis futurae 
depressa calcentur, etc. — Parietes manca nel- 
\° edizione Sulpic. e nei codici Franeck. Guelf., 


Comnens) 
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Bresl. così pure manca in nell'edizione Sulpic. e 
nei corlici Franeck, e Bresl. Invece delle parole 
futurae depressa V'edizione Sulpic. e i codici 
Guelf., Bresì., Franeck. hanno quod est futurum, 
e poscia calcetur invece di calcentur Ecco su 
quali appoggi si foudi la mutazione introdotta 
dallo Schneider nel testo. — Lil. 

(29) Parmi strana cosa. che perle cisterne non 
ordini Vitruvio, che una crosta sola. di calcina e 
frombole, quando per ì pavimenti delle case ( al 
cap. 1, del lib, vin) ha ordinato molte cose di più. 
Credo dunque senza fallo, che qui Vitruvio non 
ha voluto parlare d°aliro, che del primo suolo, 
detto statumen, o al più del secondo, detto ru- 
dus. Palladio a questo proposito disse Hwuins so- 
lum alto rudere solidatum, cit. lib. 1, cap. 17: 
e ciò per notare la differenza, che deve essere fra 
questo, che serve per le cisterne, e quello insegnato 
per le stanze al citato cap. 1, spiegando civè, che 
debba il cemento, o sia le frombole per le cisterne 
essere di selce, o sia di pietra dura: ma non può 
essere a meno, che sopra questo primo suolo non 
vi andasse falto il secondo e il terzo, e vorrci 
dire anche il quarto. Può con qualche congettura 
ricavarsi da Palladio al citato luogo: testacei 
pavimenti ( che sarebbe il Nucleus) superfusio- 
ne laevigetur. Vedi il citato cap. 1, lib. vi. 

Nel rimanente del capo si trova Z/oc ezae- 
quato solum. Giocondo e le posteriori edizioni et 
exaeguato solo ex eodem mortario calcetur pa- 
vimentum. Ma il ch. Schneider si attenne alla edi- 
zione Sulpic. ed ai codici Franeck., Guelf, Bresl. 
dove leggesi Roc exaeguato solum, e mancano 
le parole intruse, al dire dello Schneider, da Gio- 
condo ex eodem mortario e pavimentum.— kd, 

Ea autem si duplicia. Dopo autem Giocondo 
inserì /oca, la qual voce è rigettata dallo Schnei- 
der, aggiungendo « Vitruvius enim signina opera 
dixit ipsas cisternas, quas duplices fieri voluit. 
— Ld, 

Percolationibus transmutare, Fra l'una ve- 
ce e l altra Giocondo aveva inserito aguae, che 
lo Schneider omise coi codici Guelf., Bresl., Fva- 
neck. e coll’ edizione Sulpic. Così pure stampò 
transmutare invece del transmutari «di Giocon- 
do. Poco dopo il medesimo Giocondo sa/ubriorem 
eius usum. Ma lu Schneider coll'edizione Sulpic. 
e coi codici Franeck., Bresl., Guelf. diede aquae 
invece di eius, e col Guelf. aggiunse suaviorem. 
Del pari più sotto Giocondo haduerit guo sub- 
sidat, limpidior aqua fiet ; ma lo Schneider omi- 
se il guo, perchè manca nell'edizione Sulpic, e 
nei codici Guelf. e Bresl. ; omise agua che manca 
nei codici testè accennati e nel Guelf.: mutò poi 
subsidat in subsidet, e delle due parole Znpi- 
dior aqua fece limpidiorque. — Fd. 





CL VITRUNI. POLLIONS 
DE ARCHITECTURA 


LIBER. NONUS 


— 406-048 — 


PRAEFATIO 


N obilibus athletis, qui Olympia, Pythio, I- 
sthmia, Nemea vicissent, Graecorum maiores ita 
magnos honores constiluerunt, uti non modo in 
conventu stantes cum palwu et corona ferant lau- 
des, sed etiam cum revertantur in suas civitates 
cum victoria, triumphantes quadrigis in moenia 
et in patrias invehantur, e reque publica perpe- 
tua vita constitutis vectigalibus fruantur, Cum 
ergo id animadvertam, admiror, quod ita non 
scriptoribus iidem honores etiamque maiores sint 
tributi, qui infinitas utilitates aevo perpetuo 
omnibus gentibus praestant. Id enim magis erat 
institai dignum : quod atbletae sua corpora exer- 
citationibus efficiunt fortiora ; scriptores non so- 
lum suos sensus, sed etiam omnium animos exa- 
cuendo libris ad discendum praeparant praecepta. 
Quid enim Milo Crotoniates, quod fuit invictus, 
prodest hominibus? aut celeri qui eo genere fue- 

“runt victores? nisì quod dum vixerunt ipsi, in- 
ter suos cives habuerunt nobilitatem. Pythagorae 
vero praecepta, Democriti, Platonis, Aristotelis, 
celerorumque sapientum quotidiana, perpetuis in- 
dustriis culta, non solum suis civibus, sed etiam 
omnibus gentibus recentes et floridos edunt fru- 
clus: e quibus qui a teneris aetatibus, doctrina- 
rum abundantia satiaolur, optimos labent sapien- 

‘ liae sensus, instiluuntque civilalibus humapitatis 
mores, aequa iura, leges, quibus absentibus nulla 

. potest esse civitas incolumis. 


PREFAZIONE 


P er i celebri lottatori, i quali avessero vinto 
ne’ giuochi Olimpici, Pitii, Istmii o Nemei (1), 
stabilirono gli antichi Greci onori così grandi, 
che non solo ricevono nelle adunanze applausi, 
portando palma e corona, ma fin anche quando 
ritornano vittoriosi al loro paese, entrano trion- 
fanti sulle quadrighe nelle mura della patria, e 
per tutta la loro vita godono pensioni assegnate 
sulle pubbliche enlrate. Quando a ciò rifletto, 
ben mi meraviglio come non sieno stati destinati 
simili, non che maggiori, onori a quegli scrittori, 
i quali recano un eterno giovamento a lulto il 
mondo. Sarebbe stato in fatti assai più degno un 
tale istituto, poichè i lottatori non fanno altro 
che coll’ esercizio rendere robusto il proprio cor- 
po ; ma gli scrittori perfezionano non solo l’ ani- 
mo proprio, ma quello d' ogu’ altro, registranilo 
ne’ libri i precelli e per imparare e per aguzzare 
l'intelletto. Che giova infatti agli uomini l'essere 
stato invitto un Milone Crotoniate o tauti altri 
che sono stati nello stesso genere vittoriosi, se 
non che essi viventi furono rinomati fra' proprii 
cittadini ? Gl’insegnamenti all’ incontro di Pita- 
gora, di Democrito, di Platone, d° Aristotile e di 
tuiti gli altri Savii di giorno in giorno con con- 
linuate fatiche coltivati, danno non solo a' pro- 
prii cittadini, ma a tutto il mondo ancora freschi 
e pronti frutli: e quei, che fin dalla tenera età 
abbondantemente se ne satollano, acquistano.» 


635 


Cum ergo tanta muneca ab scriptorum -pru- 
lentia privatim publiceque fuerint bominibus 
praeparata, non solum arbitror palmas et coronas 
his tribui oportere, sed etiam decerni triumphos, 
ct inter deorum sedes ens dedicandos imdlicari. 
Forum sutem cogitata utiliter hominibus ad vi- 
tam explicandam, e pluribus singula paucorum 
uti exempla ponam ; quae recognoscentes, neces- 
sario his tribui houores oportere homiues conti- 
tebuntur. Et primum Platonis e multis ratiocina- 
lionibus utilissirmis unam, quema:Imodum ab eo 
explicata sit, pouam. 

locus aut ager paribus lateribus sì erit qua- 
drestus, cumque oportuerit duplicari, quod opus 
fuerit genere numeri, quod multiplicationibus 
non invenitur, ex dlescriptionibus linearum repe- 
ritur. Est autem eius rei haec demonstralio. 


Quadratus locus, qui erit longus et latus pedes 


denos, efficit areae pedes centum. Si ergo opus fue- 


rit eum duplicari, et pedes hicentos item ex pari- 
bus lateribus facere, quaerendum erit, quam ma- 
gnum latus eius quadrati fiat, ut ex eo ducenti pe- 
«des duplicationibus areae respondeaut. dd autem 
numero nemo potest invenire: namque ai xuu 


conslituentur, erunt multiplicati pedes cxcvi: si 
xv, pedes ccxxv. Ergo quoniam id non explicatuc 

‘numero, in co quadrato lJongo et lato pedes de- . 
cem quae fuerit linea ab angulo ad angulum dia-o 


gonios perducatur, uti dividantur duo ;trigona 
aequa magnitudine, singula :areae pedum quia- 
quagenum, ad eiusque lineae diagonalis longitu- 
dinem locus quadratus paribus lateribus.descri- 
batur: ita quam magna duo trigona iv minore 
quadrato quinquagenum pedum linea diagonio 
fuerint designata, cadena maguitudine et evidem 
pedum numero quatuor in maiore erunt ellecta. 
Hac ralione duplicatio grammicis rationibus a 
Platone, uti schema subscripium est, explicala 
est in ima pagina. 

Item Pythagoras normam sine artificis fahrica- 
tionibus inventam ostendit, et quaro-rmagno labore 
fabri normam facientes vix ad gerum perducere 
possunt, id rationibus et methodis emendatum 
ex eius praeceplis cxplicatur. 


Namque si sumantur regulae tres, e quibus 
una sit pesles tres, altera pcdes quatuor, tertia pe- 
des quinque; haeque regulae inter se compositae 
tangant alia aliam suis cacumiuibus extreinis sche- 
ma habentes trigoni, deformabuat normam emen- 
«data. Ad cas aulera regulacum singularum lon- 
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sentimenti della vera sapienza, e introdacono fra 
gli «abitanti e i costumi umani e la giustizia e le 
leggi, mancando le quali non può città alcuna 
mantenersi. 

Giacchè «dunque e i privati e il pubblico rice- 
vono tanti beneficii dagli scrittori per lo loro sa- 
pere, crederei che non basterebbe assegnar loro 
palme e corone, ma si Jovrebber decretare trionfi, 
e fin anche giudlicarli degni d° essere consecrati 
fca gli Dei. Porrò pertanto alcune poche inven- 
zioni di ciascuno di loro utili ai comodi della vita 
umana, come esempii, perchè considerandoli, ne- 
cessariamente confesseranno gli uomini essere 
loro dovuti sì fatti onori. La prima che porrò, 
sarà di Platone, una delle sue più utili dimostra- 
zioni appunto come è stata da lui spiegata (2). 

Se vi è un luogo o un campo quadrato, e farà 
d'uopo averne un altro quadrato, doppio di ca- 
pacità (3), perchè questo con qualunque specie di 
numero o moltiplicazione non si può trovare (4), sì 
trova esaltameute con una figura : e la dimostra- 
zione è questa. 

Un luogo quadrato, lungo e largo dieci pie.li, 
forma un'area di piedi cento: or se si avesse a 
duplicare, fsre. cioè uu'area anche quadrata, ma 
della capacità di dugento piedi, si deve trovare 
quanto abbia a essere grande il lato di questo 
quadrato, acciocchè l'area da esso formata sia 
doppia, cioè di dugeuto piedi. Con numeri è im- 
possibile il trovarlo ; poichè se si fa di 14, questi 
moltiplicati in sè stessi fanno piedi 196: ae di 15, 
faranno piedi a25. Non potendosi dunque trovar 
«con aumere, si liri nel quadrato lungo e largo 
piedi dieci la diagonale da angolo ad angolo, sic- 
chè rimanga diviso ‘in due triangoli (5) uguali di 
piedi «quadrati 50 l'uno. Sopra la luughezza di 
‘questa (6) diagonale si descriva un altro quadrato. 
Così di que’ triangolari di 50 piedi,.che nel qua- 
drato mivore tirata la diagonale erao due, n° ea- 
trano cel maggior quadrato quattro della stessa 
grandezza .e numero di piedi. lu questo modo fu 
da Platone con dimostrazione geometrica lrovata 
la Duplicazione del quadrata, came mastra la 
relativa figura (7). 

Pitagora (8) parinsente dimostrò la formazione 
della squadra senza opera d° artefice: anzi quella 
squadra, che gli artefici formano con gran falica 
e.stenlano a ridurre perfetta, dla’ suoi precelli si 
ricava come si possa can regola e con metodo ri- 
durre ad esattezza. 

Si preodano tre regoletti, uno di .tre piedi, 
l’altro di quattro e il terzo di cioque : questi si 
commettano in modo che si tocchino fra loro per 
le punte; formando così un triangolo, darauno 
una squadra esattissima. Imperciocchè se sopra 
la lunghezza di ciascuno de’ regoli si descrivono 
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gitudines si singula quadrata paribus lateribus 
describantar, quod erit pedum trium latus, areae 
babebit peiles novem ; quod erit quatuor, sexde- 
cim; quod quinque erit viginti quinque. Ita 
quanium areae pedum numerum duo quadrata 
ex tribus pedibus longitudinis laterum et qua- 
luor efficiunt, aeque tantum numerum unum ex 
quinque descriptum, ld Pythagoras cum invenis- 
set, non dubitans a Musis se in ea inventione mo- 
nitum, maximas gralias agens, hostias dicitur iis 
immolavisse. 

Ea autem ratio quemailmodum in multis re- 
bus et rnensuris est utilis, etiam in aedificiis [in] 
scalarum aedificationibus, uti temperstas habeaut 
graduum librationes, est expedita. Si enim altitu- 
do contiguationis ab summa coaxatione ad imum 
libramentum divisa fuerit in partes tres, erit ea- 
rum quinque in scalis scaporum iusta longilu.li- 
pe inclinatio, {quam magnae fuerint inter conti- 
gnationem et imum libramentam altitudinis par- 
tes tres] quatuor a perpendiculo recedant et ibi 
collocentur inferiores calces scaporum: ita enim 
erunt temperalae graduum et ipsarum scalarum 
collocationes. ltem eius rei erit subscripta forma. 

Archimedis vero cum multa miranda inventa 
et varia fuerinf, ex omnibus etiam infinita solertia 
id quoil exponam videtur esse expressum nimium. 
Hiero enim Syracusis auctus regia potestate, re- 
bus bene gestis cum auream coronam volivam diis 
immortalibus in quodam fano constituisset po- 
nendam, manupretio locavit faciendam, et aurum 
ail sacoma appendit redeinptori. Is ad tempus 
opus manu factum subtiliter regi approbavit, et 
ad sacoma pondus coronae visus est praestitisse. 
Posteaquam indicium est factum, dempto auro 
taniundem argenti in id coronarium opus «dmix- 
tun esse, indignatus Hiero se contemptum esse, 
neque inveniens, qua ratione id furtum reprehen- 
deret, rogavit Archimedem, uti in se sumeret sibi 
de eo cogitationem, Tunc is, cum haberet eius 
rei curam, casu venit in balneum, ibique cum in 
solium descenderet, animadvertit, quantum cor- 
poris sui in ev insideret, tantum aquae extra s0- 
lium effluere. Itaque cum eius rei rationem ex- 
plicationis offendisset, non est moratus, sed exi- 
livit gaudio motus de solio, et nudus vadens do- 
mum versus significabat clara voce invenisse quod 
quaererel, Nam currens identidem graece clama- 
bat sUpnxa, EUpnxa. Tum sero ex eo inventiunis 
ingressu duas dicitur fecisse massas aequo ponde- 
re, quo etiam fuerat corona, unam ex auro, alte- 
ram ex argento. Cum ita fecisset, vas ampluni ad 
summa labra implevit aqua; iu quo demisit ar- 
genteam massara: cuius quanla magnitudo in vase 
depressa est, lantum aquae effiuxit, Jla exempta 
messa, quanto minas factum fuerat, refudit sex- 
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tanti quailrati, quello del lato di tre piedi ne avrà 
nove: quel di quattro, sedici: e quel di cinque, 
venticinque. Così quanli piedi contengono le aree 
dei due quadrati sopra il lato di tre e que! di quat- 
tro sommate insieme, tanto è anche il numero del 
solo descritto sopra il lato di cinque piedi. Quan- 
do Pitagora trovò questa dimostrazione, tenendo 
per certo d° essere stato illuminato dalle Muse, 
per rendere loro le maggiori grazie, si narra che 


offrì de' sacrificii (9). 


Questa regola, siccome serve per molle cose e 
misure, così giova -nella fabbrica, specialmente 
nelle scalinate, per dare a ciascun gra!lo la giusta 
altezza. Imperciocchè se sì divide tutta l'altezza 


. dal piano del pavimento del palco al pian terreno 


in parti tre, cinque di queste faranno la giusta 
lunghezza del fusto della scala (10). Delle tre parti © 
infatti, che formano l° altezza del palco e 11 piano 
di terra, se ne misurino quattro prendendo dalla 
perpendicolare, cdl indi si comincino a situare ì 
primi (11) gradini, i quali così riusciranno propor- 
zionati egualmente che tutta la scala (12). Ecco 
qui sotto anche di questo la figura (13). 
D'Archimede poi, sebbene molte e varie sieno 
state le mirabili invenzioni, fra tutte però quella 
che mostra maggior sottigliezza, è questa che di- 
rò. Terone innalzato alla potestà regale in Siracu- 
sa, avendo per lo felice esito delle sue cose desti- 
nato «li porre in un certo tempio una coroua di 
oro in voto agli dei immoctali, la diede a fare di 
grossa valuta (14), e consegnò l’ egual peso d’ oro 
all’ appaltatore. Questi al tempo stabilito presentò 
al re il prescritto lavoro fatto con dilicatezza, e 
il peso «della corona parve che corrispondesse al 
dato. Ma essendo stata fatta una (15) denuncia che 
n'era stato tolto dell’ oro, e mescolatovi aliret- 
tanto d’ argento, n’ andò ia collera lerone per es- 
sere stato burlato (16): nè sapenito come appurare 
il furto, ne richiese Archimede, perchè se ne ad- 
dossasse egli il pensiero. Standu egli con questa 
cura, andò per caso al bagno, ed ivi mentre cala- 
va nella fossa (17), s' accorse, che quanta era la 
massa del suo corpo che vi entrava, altrettanta 
acqua n'usciva. Così avendo incontrato il metodo 
della dimostrazione di una tal cosa, non vi sì fer- 
mò, ma spinto dall’ allegrezza saltò fuori del lab- 
bro, e nudo correndo verso casa, andava a. alta © 
voce dicendo d° aver trovato quel che cercava, e 
ad ogni poco gridan:lo in greco: lheureca, heu- 
reca. Così dietro questo principio d° invenzione 
si narra, che fece due masse dî peso eguale a quel 
della corona, una d’oro, l' altra d° argento : ciò 
fatto empì d'acqua fino all'orlo un gran vaso e vi 
calò dentro la massa d° argento, onde si versò 
tania acque, quanta ere la grandezza luffata nel 
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tario mensus, ut eodem modo, quo prius fucrat, 
al labra aequaretur. lla ex eo invenit quantum 
[ad certum] pondus argenti ad cerlam aquae 
mensuram responderet. Cum id experius esset, 
tum auream massam similiter pleno vase demisit, 
et ea exempta, eadem ratione mensura addita in- 
venit ex aqua non tantum, non lantum defluxisse 
sed { tantum] minus, quanto minus magno cor- 
pore eodem ponidere auri massa esset quam ar- 
genti. Postea vero repleto vase in eadem aqua 
ipsa corona demissa, invenit plus aquae detluxisse 
in coronem, quam in auream eodein pondere 
massarm : et ila ex eo, quod plus defluxerat aquae 
in corona quam in massa, ratiocinatus deprehen- 
dit argenti in auro mixtionem et manifestum 
furtum redemptoris. 


Transferatur mens ad Archytae Tarentini et 
Eratosthenis Cyrenaei cogitata. Hi enim multa et 
grata a mathematicis rebus hominibus invene- 
runt. ltaque cum in ceteris inventionibus fuerint 
grati, in cius rei concerlationibus maxime sunt 
suspecli. Alius enim alia ratione explicarun!, quod 
Delo imperaverat responsis Apollo, uti arae eius 
quantum haberent pedum quadratorum, il du- 
plicaretur, et ita fore, ut hi qui essent in ea insula 
tunc religione liberarentur. Itaque Archylas he- 
micylindrorum descriptionibus, Eratosthenes or- 
ganica mesolabi ratione idem explicaveruni. 


Cum hacc sint tam magnis doctrinarum iu- 
cunditatibus anima.lversa, et cogamur naturaliter 
inventionibus, singularum rerum considlerantes 
etfectus, moveri; multas res attendens_ admiror 
etiam Democriti de rerum natura volumina et eius 
commentariuni, quod inscribitur Xe:fexunro», in 
quo etiam utebatur anulo signans cera molli 
quae esset experlus. Ergo eorum virorum cogi- 
tata non solum ad moares, sed etiam ad omnium 
utilitatem perpetuo sunt praeparata. Athetarum 
autem nobilitates brevi spatio cum suis corpori- 
bus senescunt; itaque neque cum maxime sunt 
florentes, neque posteritati {reque] inslitutis hi, 
quema:lmodum sapienlium cogitata hominum vi- 
tae, prodesse possunt. Cum vero neque moribus 
nequeinstitutis scriptorum pracstantibus tribuan- 
tur honores, ipsae autem per se mentes, aéris 
altiora prospicientes, memoriarum gradibus ad 
coelum elatae, aevo immortali non modo senten- 
tias sed eliam fignras eorum posteris coguni esse 
notas, ltaque qui literarum iucunditatibus instin- 
ctas habent mentes non possunt non ia suis pe- 
ctoribus dedicatuni habere, sicuti deorum, sic 
Ennii potiae simulacrum. Acii autem carminibus 
qui studiose delectantur, non modo verborum 
, virtutes, sed etiam figuram eius videntur secum 
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vaso: indi estratta la massa, vi rifuse a misura 
l’acqua che vi era di meno, fino all* orlo come 
stava prima. Così trovò quanta era la quantità dely 
l'acqua corrispondente al deito peso (18) d' argen- 
to. Fatta questa sperienza, calò parimente nel vaso 
pieno la massa d'oro; indi toltala, rifondendo della 
stessa maniera l'acqua a misura, trovò non esser- 
sene versata lanta, ma lanto meno (19), di quanto 
era minore di mole la massa d° oro eguale di peso 
a quella «d° argento. Finalmente riempito di nuovo 
il vaso, tuffò nell’ acqua la stessa corona, e scoprì 
che si era versata più acqua per la corona, che per 
la massa d'oro d’egual peso. Così da quell’ acqua 
di più che si era versata per la corona e non per 
la massa, col calcolo trovò la quantità dell'argento 
mescolata nell’ oro, e il manifesto furto dell’ ap- 
paltatore. 

Si rivolga ora l'animo alle scoperte di Archita 
Tarentino e «di Eratostene Cireneo. Perocchè que- 
sti hanno colle matematiche trovato molte cose 
utili agli uomini: e benchè per ognuna abbiano 
acquislalo stima, si rendettero però ammirabili 
soprattulto per le brighe sopra una cosa; ciascuno 
cioè lentò (20) con diverso metodo sciorre il pro- 
blema dato da Apoilo nelle risposte di Delo, che 
si facesse un cubo doppio del suo altare (21), e che 
così ne verrebbe, che gli abitatori dell’isola sareb- 
bero liberati dall’ ira de’ numi. Quindi Archila coi 
semiciliudri, Eratostene col mesolabio sciolsero lo 
stesso problema (22). 

Essendosi osservale queste cose con tanlo pia- 
cere nelle scienze, ed essendo naturalmente fur- 
zati ad esser tucchi da ogni invenzione, se ne con- 
sideriamo gli effetti, e riflettenlo a molte cose ; 
ammiro anche i libri di Democrito su la natura 
delle cose, e il suo commentario intitolato Chire- 
toneton(23),vvcegli si servì dell'anello per segna- 
re colla cera rossa (24) le cose da lui sperimentate. 
Le scoperte dunque di questi uomini sono eter- 
namente pronte non solo ad emendare i costumi, 
ma anche a qualunque comune giovamento. Le 
bravoure al contrario de’ lottatori in Dreve tempo 
insieme col lor corpo invecchiano : onde nè quan- 
do sono nel loro fiore, nè in appresso (25), né con 
insegnamenti possono questi. come le invenzioni 
dei filosofi, giovare alla vita umana. Or bencliè non 
si preslino onori nè agli ottimi costumi, né agli 
insegnamenti desli scrittori, pure le menti loro 
per aver contemplate le più sublimi cose dell'aria, 
si sono sollevate per gli gradi delle memorie al 
cielo, facendo così elernamente noti a' posteri non 
solo*i loro sentimenti, ma fin anche i ritratti. 
Quindi chi ha la mente piena dell’'amenità della 
letteratura, non può fare a meno di non tenere 
impressa nel cuore l' imimagine del poeta Ennio 
al pari di quella di una deità. Così ancora quei 
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habere praesentem. Item plares post nostram 
memoriam nascentes cum Lucretio videbuntur 
velut coram de rerum natura disputare, de arte 
vero kRethorica cum Cicerone ; multi posterorum 
cum Varrone conferent sermonem de lingua la- 
tina: non. minus eliam plures philologi cum 
Graecorum sapientibus multa deliberantes secre- 
tos cum his videbuntur habere sermounes: et ad 
summam sapienlium scriptorum senlentiae, cor- 
poribus absentibus, vetustate florentes cum in- 
sunt inter consilia et disputationes, maiores ha- 
bent, quam praesentium sunt auctoritates, omnes. 


Itaque, Caesar, his auctoribus fretus, sensi- 
bus eorum adhibitis et consiliis, ea volumina 
conscripsi: et prioribus septem de aedificiis, ocla- 
vo de aquis; in hoc de gnomonicis rationibus, 
quemadmodum de radiis solis in mundo sunt per 
umbras gnomonis inventae, quibusque rationi- 
bus dilatentur aut contrahantur, esplicabo. 


CAPUT I. 
(vulgo IV) 


[DE ZONA DUODECIM SIGNORUM ET SEPTEM 
ASTRORUM CONTRARIO CURSU. ] 


Ea sutem sunt divina mente comparata, ha- 
bentque admirativuer magnam considerantibus, 
quod umbra gnomonis aequinoctialis alia magni- 
tudine est Athenis, alia Alexandriae, alia Romae, 
non eadem Placentiae ceterisque orbis terrarum 
locis, Itaque longe aliter distant descriptiones 
horologiorum locorum mutationibus. Umbrarum 
enim aequiuoctialium magnitadinibus designan- 
tur analemmatorum formae, ex quibus perficiun- 
tur ad rationem locorum et umbrae gnomonum 
horarum descriptiones. Analemma est ratio con- 
quisita solis cursu et umbrae crescentis a brama 
observatione invenla, e qua per rationes archite- 
ctonicas circinique descriptiones est invenins ef- 
fectus in mundo. Mundus autem est omnium 
naturae rerum conceplio summa coelumque si- 
deribus conformattm. 


Jd volvitur continenter circum terram atque 
mare per axis cardines extremos. Namque in his 
locis naturalis potestas ita architectata est collo- 
cavitque cardines tamquam centra, unum a terra 
et a mari in summo mundo ac post ipsas stellas 


septentrionam, alterum lransconira sub terra in 
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che gustano i versi di Accio, hanno sempre pre- 
sente non solo la forza delle parole, ma anche il 


| suo ritratto. Nella stessa maniera a molti che ver- 


ranno dopo di noi, parrà quasi di persona discor- 
rere con Lucrezio intorno alla natura delle cose: 
e con Cicerone su la rettorica: e molti de’ posteri 
discorreranuo con Varrone della lingua latina. 
Niente meno che parecchi filologi, consultando in 
molte cose i filosofi greci, si crederanno d° aver 
con essì famigliari discorsi. Le sentenze insomma 
degli uomini dotti, ancorchè restino remote le 
persone, fiorendo in ogni tempo, intervengono 
ne' consigli e nelle dispute, ed hanno maggiore 
autorità di quelle de’ presenti. 

Quindi, o Cesare, appoggiato a tali autori, e 
facenlo uso de’ proprii sentimenti e opinioni, ho 
scriito questi libri : i primi sette cioè iutornoalle 
Fabbriche: l'ottavo dell’ Acque; e in questo 
tratterò delle regole Gnomoniche, come sieno 
state queste rilrovate per mezzo dell'ombra che 
fa lo Gnomone coi raggi celesti del sole, e spie- 
gherò con quali proporzioni si allunghi questa o 
si accorli (26). 


L 
CAPOI 
(comun. IV) 


[DELLO ZODIACO E DEL CONTRARIO CUBSO 
DB' SETTE PIANETÌ.] (1) 


Queste sono veramente invenzioni divine, e 
considerate sorprendono : mentre l° ombra dello 
Gnomone equinoziale (2) ha diversa lunghezza in 
Atene, he in Alessandria o in Roma o in Pia- 
cenza (3) o in qualunque altra parte della terra. 
Laonde sono altrettanto differenti le formazioni 
degli orologi, quanto le varietà de’ luoghi. Im- 
perciocchè dalle grandezze delle ombre equino- 
ziali si formano gli analemmi (4), per mezzo dei 
quali si tirano secondo la situazione de) luogo e 
l'ombra degli gnomoni le linee delle ore. Per 
Analemma s’ inteode una regola ricavata dal corso 
del sole, e stabilita coll’ osservazione della cre- 
scenza dell’ ombra dal solstizio d'inverno, per 
mezzo «della quale colle operazioni meccaniche e 
del compasso si è venuto in cognizione ilello stato 
vero del mondo. Per mondo iutendo tutto il com- 
plesso delle cose naturali insieme col cielo ornato 
di stelle. 

Questo continuamente gira attorno alla terra 
e al mare sopra i punti estremi del suo asse (5). 
Edivi la potenza naturale e architeltata in modo, 
che ha situati questi punti come centri, uno al di 
sopra della terra e del mare all’ estremità del 
cielo, presso le stelle settentrionali, l’altro dirim- 
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meridianis parlibus; ibique circum eos cardines 

orbiculos {tamguam ] circum centra ut in torno,, 
perfecit, qui graece 640; nominanturj per quos 

pervolitat sempilerno coelum: ita media terra - 
cum mari centri loco naturaliter est collocata, His 

natura dispositis ita, uli septentrionali parte a terra 

excelsius habeat alUtudine centrum, in meridiana 

autem parte in inferioribus locis subiectum a 

terra obscuretur. 


Tunc etiam per medium transversa et incli- 
nata in meridiem circuli lata zona duodecim si- 
gnis est conformata; quae eorum species stellis 
disposilis duodecim partibus peraequalis exprimit 
depictam a natura figurationem. Itaque lucentia 
cum muado reliquoque siderum ornatu circum 
terram mareque pervolantia cursus perficiunt ad 
coeli rotunditatem. Omnia autem visitata et iuvi- 
sitata lem»porum necessitudine sunt coostituta; ex 
quibus sex signa numero supra lerram cum coelo 
pervagantur, cetera sub terram subeuntia ab eius 
umbra obscurantur. Sex autem ex his semper su- 
per terram nituntur: quanta pars eoim novissimi 
signi depressiore coacta versatione subiens sub ler- 
ram occultatur, tantumdem eius contrariae versa- 
tionis necessitate suppressa rotatione circumactum 
trans e locis non patentibus et obscuris egreditur 
ad Incem. Namque vis una et necessitas ulrum- 
que simul orientem et occideutem perficit. 


Ea autem signa cum sint numero xi, partes- 
que duodecimas singula possideant mundi, ver- 
senturque ab oriente ad occidentem continenter, 
tunc per ea signa contrario cursu Luna, stella 
Mercurii, Veneris, ipse Sol, itemque Martis et Io- 
vis et Saturni, ut per graduum asceosionem per- 
currenles, alius alia circuilionis magnitudine ab 
occidente ad orientem in mundo pervagantur. 
Luna die octavo el vigesimo et amplius circiler 
hora coeli circuilionem percurrens ex quo coe- 
perit signo ire, ad id signum revertendo perficit 
lunarem mensem. 

Sol autem signi spatium quod est duodecima 
pars mundi mense vertente vadens transit: ila 
duodecim mensibus duodecira signorum inter- 
valla pervagando cum redit ad id sigoum unde 
coeperit, perficit spatium vertentis anni. Ex eo 
quem circulum Luna terdecies in duo.lecim men- 
sibus percurrit, cum sol iisdem mensibus semel 
permelitur. 

Mercurius autem et Veneris stellae circum 
solis radios [solem ipsum] uti centrum, ilineribus 
eum coronanles, regressus retrorsus et retarda- 
tiones faciunt, eliam stationibus propter cam cir- 
cinalionem morantur in spatiis signorum, Id au- 
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petto al di sotto deila terra verso le parti meri- 
dionali : e di più intorno a questi cardini, quasi 
come centri, ha costituite certe rotelle (6), come 
se fatte al torno: in greco si chiamano poli, per- 
chè sopra essi si raggira perpetuamente il cielo. 
Così la terra col mare stando nel mezzo occupa 
naturalmente il luogo del centro; e queste cose 
sono disposte dalla natura in modo, che dalla 
parte settentrionale ha il centro sollevato sopra 
l’ orizzonte della terra, e dalla parte meridionale 
resta sotto ed oscurato dalla stessa terra. 
Oltracciò passa per lo mezzo nna larga fascia 
a traverso e inclinata verso il mezzo giorno, com- 
posta di dodici segni(7), i quali con diverse com- 
binazioni di stelle, divise in dodici parti eguali, 
rappresentano tante immagini naturali: e così 
luminose scorrendo col cielo e con le altre stelle, 
fanno tutto il giro celeste intorno alla terra e al 
mare, Tutte queste cose tanto visibili quanto invi- 
sibili hanno il loro tempo fisso, e sei di questi 
segni girano col ciclo sopra la terra, gli altri pas- 
sando di salto restano oscurati dalla sua ombra: 
sempre però ne restano sei sopra la terra visibili; 
imperciocchè quanta è la porzione dell’ ultimo 
segno, che tramontando per cagion del giro si 


‘ nasconde sotto terra, altrettanto del segno oppo- 


sto spinto su dalla forza del moto, e trasportato 
dal giro (8), esce fuori alla luce da’ luoghi nascosi 
e oscuri; poichè è la stessa potenza e moto quello 
che forma nello stesso tempo il nascere el tra- 
montare. 

Or siccome questi segni sono dodici, e cia- 
scuno occupa una duodecima parte del cielo, e si 
muovono incessantemente dall’ oriente all’ occi- 
dente ; così per questi segni con moto contrario 
scorrendo come di grado a grado la Luna, Mer- 
curio, Venere, il Sole stesso, Marte, Giove e Sa- 
turno (9), ciascuno con diversa grandezza di giro 
si muovono per lo cielo da occidente verso orien- 
te. La Luna terminando tutto il giro, in ventotto 
giorni, e più un’ora in circa dacchè è partita da 
uu segno, finchè vi ritorna (10), compisce il mese 
lunare. 

Il Sole nel corso di un mese trapassa lo spa- 
zio di un segno, che è la duodecima parte del 
cielo, e cosìin dodici mesi trascorrendo gli spazii 
de’ dodici segni, quando torna a quel segno onde 
partì, termina lo spazio di un anno compito. 
Quiudi tutto quel cerchio che la Luna scorre tre- 
dici (11) volte in «lodici mesi di tempo, il Sole 
nello stesso spazio di mesi lo corre una. 

I pianeti poi di Mercurio e di Venere (12) 
prossimi a' raggi del Sole, facendogli (13) ne' girl 
corona come al loro centro, formano le reirogra- 
dazioni e le stazioni, fermandosi negli spazii dei 
segni per le stazioni cagionate dalla natura dei 
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tem ita esse, maxime cognoscitar ex Veneris slel- 
la; quod ea cum solem sequatur, post occasum 
eius apparens in coelo, clarissimeque lucens Ve- 
sperugo vocitalur ; aliis autem temporibus eum 
antecurrens et oriens ante lucem Lucifer appella- 
tur. Ex eoque nonnumquam plures dies in uno 
signo commorantur, alias celerius ingrediuntur 
in alterum signum. ltaque, quod non aeque pe- 
ragunt numeruin dierum in singulis signis, quan- 
tum sunt moraltae prius, transiliendo celerioribus 
ilineribus perficiunt, uti, quod demorentur in 
nonnbllis signis, nihilominus cum eripiunt se a 
necessitate morae, celeriter consequantur iustam 
circuitionem, 


Iter autem in mundo Mercurii stella ita per- 
volitat, uti trecentesimo et sexagesimo die per si- 
gnorum spalia currens perveniat ad id signum, 
ex quo priore circulatione coepit facere carsum: 
et ita peraequatur eius iter, ut circiter tricenos 
dies in singulis signis habeat numeri rationem. 

Veneris autem, cum est liberata ab impeditio- 
ne radiorum solis, xxxx diebus percurrit signi 
spatium, quod minus quadragenos dies in singu- 
lis signis patitur, cum stationem fecerit, restituit 
ear summam numeri in uno signo morata. Ergo 
totam circuitionero in coelo quadringentesimo et 
oclogesimo et quinto die permensa iterum in id 
sigoum redit, ex quo signo prius iter facere 
coepit. 

Martis vero circiter sexcentesimo octogesimo 
terlio die siderum spalia pervagando pervenit eo, 
ex quo inilium faciendo cursum fecerat ante: et 
in quibus signis celerius percurrit, cum stationem 
fecit, explet dlierum numero rationem. 

lovis autem, placidioribus gradibus scanilens 
contra mundi versationem, circiter tricenis sexa- 
ginta diebus, singula signa permetituar, et consi- 
stit per annos undecim et dies trecentos viginti 
tres, et redit in id signum, in quo ante duodecim 
annos fuerat. 

Saturni vero, mensibus xzx1 et amplius paucis 
diebus pervadens per signi spatium, anno nono 
et vigesimo et circiter diebus cLx in quo anle tri- 
cesimo fuerat anno in ìd restiluitur, ex eoque 
quo minus ab extremo distat mundo, tanto ma- 
iorem circinationera rolae percurrendo tardior 
videtur esse. 

Hi autem qui supra solis iter cîrcinationes pe- 
ragunt, maxime cum in trigono fuerint, quod is 
inierit, tom non progrediuntur, sed regressus fa- 
Cientes morantur, donicum idem Sol de eo trigo- 
no in aliad signum transitionem fecerit. Id autem 
nonnullis sic fieri placet, quod aiunt solem, cum 
longius absit abstantia quadam, non lucidis itine- 
ribus errantia per eam sidera obscuritatis mora- 
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loro giri. L'essere così si ricava chiaramente da 
quel di Venere, il quale sta sempre presso al Sole, 
onde quando comparisce nel cielo luminosissimo 
dopo tramontato si chiama /esperugo,e quando 
in altri tempi correndoglì innanzi nasce prima 
della luce, si chiama Zucifer. Così dunque si ve- 
dono alle volte trattenersi più giorni io un segno, 
altre volte trapassare subito nell’ altro. Ma ben- 
chè non si trattengano per eguali giorni in ogni 
segno; pure quanto più si son trattenuti nel pri- 
mo, tanto più presto frapassando il seguente, 
vengono a formare un giusto cammino (14). Così 
avviene, che per quanto si trattengano in alcuni 
segni, pure liberati che sono dall'obbligo del trat- 
tenimento, presto finiscono il determinato giro. 

Mercurio gira in modo, che scorrendo gli 
spazii de' segni, dopo trecento sessanta giorni 
ritorna a quel segno, dal quale cominciò a fare il 
corso del suo giro. Il suo cammino è distribuito 
ia modo, che si tralliene in ciascun segno il nu- 
mero di trenta giorni in circa. 

JI pianeta di Vencre, uscito che è dai raggi 
del Sole, scorre in 3u giorni(15)lo spazio di un se- 
guo : e quel che pone di meno di quaranta giorni 
in qualche segno, lo rifà trattenendosi di più in 
un altro nel tempo delle stazioni; onde com- 
piendo tutto il giro in quattrocento ollanlacin- 
que giorni ritorna a quel segno, dal quale co- 
minciò il suo cammino. 


Marie scorrendo lu spazio de’ segni, a capo 
di seicento ottantrè giorni ritorna d’ onde co- 
minciò il suo camminu: e se in alcun segno passa 
con maggior velocità, con le stazioni viene ad 
uguagliare la proporzione de' numeri de’ giorni. 

Giove muuvendosi con moto parimente con- 
trario, ma a passi più lenti, pone 360 (16) giorni 
in circa per ogni segno, traltenendosi in tulto il 
giro da undici anni e 323 giorni finchè ritorni a 
quel segno, onde parti dodici anni addictro. 


Saturno finalmente dimorando mesi trentuno 
e giorni in ciascun segno, ritorna a capo di ven- 
tinove annie 160 giorni in circa, donde era tren- 
anni prima partito : quindi quanto è più vicino 
all’ ultimo cielo, tanto maggiore è il giro che for- 
ma, e par che muovasi più lentamente. - 


Tutti quei che formano giri di sopra a quello 
del sole, specialmente quando gli sono in aspetto 
trino (19), allora non si avanzano, ma movendosi 
in contrario si trattengono, finchè il sole esca dal 
trino passando in un altro segno. Alcuni sono di 
opinione, che ciò succeda, perchè allontanando- 
si il sole a unacerta distanza, restano i pianeti 
per istrade non illuminate impediti, e trattenuti 
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tionibus impedire. Nobis vero id non videtur. So- 
lis enim splendor perspicibilis et patens sine ullis 
obscurationibus est per omuem mundum, ut eliara 
nobis appareat, cum faciunt eae stellae regressus 
et moraliones. Ergo si tantis intervallis nostra 
species potest id animadvertere, quid ita divini- 
tatibus splendoribusque astrorum iudicamus ob- 
scurilates obiici posse? Ergo potius ea ratio nobis 
constabit, quod fervor quemadmodum omnes res 
evocat et ad se clucit, ut cltiam fructus ex terra 
surgentes in allitudinem per calorem videmus, 
non minus aquae vapores a fontibus ad nubes 
per arcus excitari; eadem ratione solis impelus 
vebemens railiis trigoni forma porrectis inse- 
quenles stellas ad se perducit et ante currentes 
veluti refrenando relinendoque non patitur pro- 
gredi, sed ad se cogit regredi et in alicrius trigoni 
signum esse. Fortasse desiderabitur, quid ita sol 
quinto a se signo polius quam secundo aul tertiu 
quae sunt propiora, faciat in his fervoribus re- 
tentiones? Ergo quemadmodmn id fieri videstur 
exponam. 


Eius radii in secundo, uti trigoni paribus le- 
teribus forma, lineationibus extenduntur : id au- 
tem nec plus nec minus est ad quinium ab eo si- 
gno. Igitur si radii per omnem mundum fusi cir- 
cinalionibus vagarentur, neque extenlionibus por- 
recti ad trigoni forinam linearentur, propiora fla- 
grarent. Id autem etiam Euripides Graecorum 
poéta animadveriisse videlur: ait enim, quae lon- 
gius a sole essent, haec vehementius ardere, pro- 
piora vero cum temperata habere. ltaque scribit 
in fabula Phaéthonte sic: xasss rd wop fw, ray- 
yudev d'fuxcar gx. Si ergo res et ratio el te- 
slimonium pottae veteris id ostendit, non puto 
aliter oportere iudicari, nisi quemadmodum de 
ea re supra scriptum habemus. 


lovis autem inter Martis et Saturni circinalio- 
nem currens maiorem quam Mars, rninorem quam 
Saturnus, pervolat cursum: item reliquae stellae, 
quo maiore absuut spatio ab exlremo coelo pro- 
ximamque habent lerrae circinationem, celcrius 
percurrere videnturj quod quaecumque earum 
minorem circinalionem peragens, sacpius subiens 
praeteril superiorem. Quemadmodura si in rota, 
qua figuli utuntur, inipositae fuerint septem for- 
micac, canalesque totidem in rota facti sint circum 
centrum in imo accrescentes ail extremum, in 
quibus hae coganlur circinvationem facere, verse- 
turque rota in alteram partem, mecesse eril eas 
contra rolae versalionem nihilo minus adversa 
itinera perficere, et quac proximum centrum ha- 
buerit celerius pervagari, quaeque exlremum or- 
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dall’ oscuro (18). Non è però questa la nostra opi- 
unione; imperciocchè lo splendore del sole è chiaro 
e visibile senza oscurità veruna per tutto il mondo, 
tale quale comparisce a noi, anche quando i pianeti 
sono retrogradi v stazionarii. Se dunque può ciò 
discernere la nostra vista ìn tanta distanza, come 
possiamo poi immaginare, che si possano opporre 
oscurità allo splendor divino de’ pianeti ?_ Sera- 
braci dunque più verisimile che il calore, sicco- 
me richiama a sè ed altrae lutte le cose (giacchè 
veggiamo dalla forza del calore innalzarsi e sor- 
gere sopra la lerra le frutta, e i vapori ancota del- 
l'acqua da° fonti alle nurole per forza dell'arco); 
nella stessa maniera la veemente forza del sole 
spandendo i raggi in forma triangolare, attragga 
a sè i pianeti chelo sieguono, e quasi raffrenando 
e traltenendo que’ che lo precedono, non li lasci 
avanzare, ma al contrario li obblighi a ritornare 
a sé, ed eulrare nel segno dell’ altro triangolo. 
Mi si potrà forse domandare, onde nasca che il 
sole produca col suo calore questi ritardamevti 
piuttosto nel quinto (19) segno contando dal suo, 
che nel secondo o terzo che gli souo più vicini: 
dirò dunque come la sento. 

I suoì raggi si divagano nel cielo per linee, 
che formano un triangolo di lati eguali : i lati di 
questo cadono appunto nè più nè meno nel quinto 
segno contando dal suo, quando che se i raggi sì 
ditfondessero circolarmente per tutto il mondo, 
enon fossero limitatt a una figura triangolare, 
allora accenderebbero i luoghi più vicini, Questa 
riflessione par che la facesse anche Euripide poeta 
greco, mentre dice che s° infocano con più vee- 
meuza i corpi più lontani dal sole, e che sono più 
temperati (20) i più vicini. Così egli scrisse nella 
tregedia di Fetonte: Brugia Ze lontane, e tiene 
temperate le vicine cose (21). Se dunque la cosa 
stessa, la ragione e l’autorità di un antico poela 
lo dimostra; non credo che si possa pensar diver- 
samente da quel che ho scritto poc'anzi. 

Giove poi, perchè fa il suo giro fra quelli di 
Marte e di Saturno, lo fa maggiore di quel di 
Marte, minore di Saturno. Tutti i pianeti insom- 
ma, quanto sono più distanti dalla estremità del 
cielo, e fanno più presso alla terra il giro, con 
tanto maggior velocità sembrano correre, mentre 
formando ciascuno dì essi uu cerchio minore, 
spesso trapassa solio al superiore. Appunto come 
se sulla ruota che adoprano i vasellai, si mettes- 
sero selte formiche, e sul piano della ruota si fa= 
cessero altrettanti canali intorno allo stesso cen- 
tro, di grado in grado maggiori, e si obbligassero 
le formiche a fare per questi canali il loro giro, 
nell’atto che la ruota gira verso la parte opposta, 
necessariamente compiranno esse il loro cammi- 
no, nonostante il moto contrario della ruota (22), 
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bem rotae peraget, eliamsi aeque celeriter ambu- 
let, propter magnitudinem circinationis multo tar- 
dius perficere cursum : similiter astra nitentia 
contra mundi cursum suis iliveribus perficiunt 
circuitum, sed coeli versatione redundalionibus 
referuntur quotidiana temporis .circulatione. 


Esse autem alias stellas temperatas, alias fer- 
ventes, etiamque frigidas, haec esse causa videtur, 
quod omnis ignis in superiora loca habet scanden- 
tem flammam. Ergo Sol aethera, qui est supra se, 
radiis exurens efficit candentem, in quibus locis 
habet cursum Martis stella, itaque fervens ab ar- 
dore solis efficitur. Saturni autem, quod est pro- 
xima extremo mundo tangilque congelatas coelì 
regiones, vehementer est frigida. Ex eo lovis cum 
inter utriusqne circuitiones habeat cursum, a re- 
frigeratione caloreque eorum medio convenientes 
temperatissimosque habere videtor effectus. 

De zona duodecim signorum et sepiem sstro- 
rum contrario opere ac cursu, quibus rationibus et 
numeris transeani ex signis in signa et circuitum 
corum, uti a praeceptoribus accepi, exposuì : nunc 
de crescenti lumine Lunae deminutioneque, uti 
traditum est nobis a maioribus, dicam. 


CAPUT II. 


( vulgo proseg. IV ) 
[DE LUNAE LUMINE CRESCENTI ET DEMINUTIONE. ] 


Berosus, qui a Chaldaeorum civitate seu na- 
tione progressus in Asiam etiam disciplinam Chal- 
daicam patefecit, ita est professus, pilam esse ex 
dimidia parte candentem, reliqua habere coeruleo 
colure. Cum autem cursum ilineris sui peragens 
subiret sub orbem Solis, tunc eam radiis et impeta 
caloris corripi convertique candentem, propter 
eius proprietatem luminis ad lumen: cum autem 
evocata ad Solis orbem superiora spectent, tunc 
inferiorem partem eius, quod candens von sit, 
propier séris similitudinem obscuram videri: 
cum ad perpendiculum esset ad eius radios, to- 
tum lumen ad superiorem speciem retinerì, et 
tupc eain vocari primam. Cum praeteriens vadat 
ad orientis coeli partes, relaxari ab impetu Solis, 
extremamque eius partem caudentiae oppido 
quam tenui linea ad terram mittere splendorem; 
et ita ex co eam secundam vocari. Quotidiana 
aulteni versalioais remissione terliam, quartara in 
dies numerari: septimo die Sol cum sit ad occi- 


dentem, Luna autem inter orientem et occiden- ! 
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e di più la vicina al centro lo terminerà più pre- 
sto di quella, che scorre l’ultimo canale della ruo- 
ta, la quale ancorchè si muova con eguale veloci- 
tà, pure per la maggior grandezza del giro com- 
pirà assai più tardi il suo cammino. Così appun- 
to i pianeti, che col cammino particolare fanno un 
moto contrario a quello del cielo, pure terminano 
i loro giri, ma dal moto comune del cielo sono 
trasportati in dietro a fare il cerchio quotidiano. 

L’ esservi poi alcuni pianeti temperati, altri 
caldi ed altri freddi, nasce da che ogui fuoco spin- 
ge la sua fiamma verso i luoghi superiori. Così il 
Sole riscalda co' suoi raggi, e fa rovente l’ etere 
sopra lui, sppunto dove corre il pianeta di Marte, 
onde è che dal calore del sole diventa anch’ egli 
caldo. Quello di Saturno all’ incontro, perchè sta 
presso l° estremità del mondo, e tocca le regioni 
gelate del cielo è estremamente freddo: e perciò 
anche quello di Giove, perchè fa il giro fra l'uno 
e l’altro nel mezzo del freddo e del caldo, soffre 
effetti giusti e temperati. 

Delia zona de 12 segni e de’ sette pianeti e 
del loro contrario moto (23) e del cammino e della 
maniera e lempo come passino da segno a segno 
e compiscano i loro giri, ho detto quel che ho ap- 
preso da’ maestri: parlerò ora della crescenza e 
mancanza del lume della Luna, per quanto anche 
ci è stato tramandato dagli antichi. 


CAPO II. 


(comun. continua tl cap, IV) 
{pELLE Fasi LUNARI.] (1) 


Beroso, il quale partito dal paese, o sia contra- 
da de Caldei pubblicò per l’Asia il suo sistema, 
insegnò essere la Luna una palla metà rovente e il 
resto di color celeste : e che quando nel suo cam- 
mino si accosta al Sole (2), allora attratta da’ raggi 
e dalla forza del calore se gli rivolta (3) colla parte 
rovente per la simpatia di lume a lume: e che 
così richiamata (4) dal sole riguarda in su, e allora 
la parte di solto, non essendo roveute, non com- 
parisce per essere di colore simile all'aria : onde 
quando sta perpendicolare a° di lui raggi, tutto il 
lume rimane nell'aspetto superiore e si chiama nuo- 
va : ma passando (5) poi più oltre verso oriente, 
comincia a sentire meno la forza del Sole, e l'orlo 
della sua metà rovente manda sopra la terra un 
filetto di splendore, e allora si chiama seconda. E 
così di giorno in giorno per lo cotidiano avanzare 
nel suo giro fa contare la terza e la quarta. Or nel 
settimo giorno, quando il Sole sì trova in occi- 
dente, la Luna si trova anche nel punto di mezzo 
fra oriente ed occidente; ed essendo distante dal 
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tem medias coeli teneat regiones, quod dimidia 
parte coeli [spatio ] distet a Sole, item dimidiam 
candentiae conversam habere ad terram. Inter 
Solem vero et Lunam cum distet totum mundi 
spatium, et Lunae orientis [ordem] Sol [retro- 
spiciens] cum transit ad occidentem, eam, quod 
longius absit a radiis, remissam quarta decima die 
plena rota totius orbis mittere splendorem, reli- 
quosque dies decrescentia quotidiana ad perfe- 
ctionem lunaris mensis versalionibus et cursus a 
sole revocationibus subire sub rotam radiosque 
eius et menstruas dierum efficere rationes. Uti 
autem Aristarchus, Samius mathematicus, vigore 
magno raliones varietatis disciplinis de eadem 
reliquit, exponam. 


Non enim latet Lunam suum propriumque non 
habere lumen, sed esse uti speculum, et a Solisim- 
petu recipere splendorem. Namque Luna de septera 
astris circulum proximum terrae in cursibus mi- 
nimum pervagatur. Itaque quot mensibus sub ro- 
tam Solis radiosque uno die, antequam praeteril, 
latens obscuratur, cum est cum Sole, nova voca- 
tur : postero autem die, quo numeraltur secunda, 
praeteriens a Sole visitalionem facit tenuem ex- 
tremae rotundationis. Cum triduum recessit a 
Sole, crescit et plus illuminatur: quotidie vero 
discedens cum pervenit ad diem septimom, di- 
stans a Sole occidenle circiter medias coeli regio- 
nes, dimidia lucet, et eins quae ad Solem pars 
spectat ea est illuminata. Quarto autem decimo 
die cum in diametro spatio totius mundi absit a 
Sole, perficitur plena et oritur, cum Sol sit ad 
occidentem, ideo quod toto spalio mundi distans, 
consistit contra, et impetu Solis totius orbis in se 
recipit splendorem. Septimo decimo die cum Sol 
oriatur, ea pressa est ad occidentem, vigesimo et 
altero die cum Sol est erortus, Luna tenet circi- 
ter medias coeli regiones, et id quod spectat ad 
Solem babet lucidum, in reliquis obscura. Item 
quotidie cursum faciendo circiter octavo et vige- 
simo die subit sub radios solis, et ita meustruas 
perficit rationes. 


Nunc ut in singulis mensibus Sol signa per- 
vadens auget et minuit dierum et horarum spatia 
dicam, 
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Sole per la metà del cielo (6), rivolta perciò verso 
la terra anche la metà del suo rovente. E finalmen- 
te quando fra il Sole e la Luna vi è la distanza di 
tutto il cielo, e il Sole passando verso occidente 
guarda indietro il disco della luna che nasce, per- 
chè si trova nella maggior distanza da’raggi del 
sole (lo che cade nel decimoquarto giorno); man- 
da splendore da tutta la ruota del suo disco. Ne- 
gli altri giorni poi collo scemar cotidiano fino al 
compimento del mese lunare, coi giri intorno a 
sè medesima e col cammino richiamata (7) verso il 
sole, subentra di nuovo sotto il suo disco e ì suoi 
raggi, e così va facendo le somme de’ giorni del 
mese. Dirò ora quel che intorno alla medesima, 
ma con sistema diverso, insegnò con gran sapere 
Aristarco Samio, matematico, 

Egli è certo, che la luna non ha da sè lume 
proprio, ma è come uno specchio che riceve splen- 
dore da’ raggi del sole. La luna di più fra i sette 
pianeti fa il più piccolo giro e il più vicino alla 
terra; onde in ogni mese il primo giorno (8) del 
suo cammino, nascondendosi sotto il disco e i raggi 
del sole, rimane oscura, e quando è così congiun- 
ta col sole, si chiama noova. ll giorno seguente, 
che dicesi seconda, perchè si discosta dal sole, 
questo ne illumina un poco dell' estremità del di- 
sco: quando è scostala per tre giorni, cresce via 
più e s° illumina. Cosi allontanandosi di giorno in 
giorno, giunta che è al settimo, trovasi discosta 
dal sole, quando tramonta, quasi mezzo cielo, e ri- 
splende mezza, perchè è illuminata appunto quel- 
la parte che riguarida il sole (9). Nel decimoquar- 
to giorno poi essendo diametralmente distante dal 
sole per tutto lo spazio del cielo, diventa piena, 
e nasce quando tramonta il sole, e perchè è di- 
stante per tutto lo spazio del cielo (10), gli viene a 
stare dirimpetto, e tutto il disco (11) riceve splen» 
dore da’ raggi d' esso sole. Nel decimosettimo 
giorno, mentre il sole spunta (12), quella si trova 
inclinala verso uccidente: e nel ventuuesimo nel 
punto che nasce il sole, la luna si trova a un di 
presso a mezzo cielo, ed ha luminosa quella perte 
che riguarda il sole, l’altra oscura. Avanzando 
così ogni giurno cammino, verso il ventottesimo 
giorno entra sotto i raggi del sole (13), e così ter- 


. mina il computo d’' un mese. 


Dirò ora come scorrendo il Sole di mese in 
mese i Segni, fa che crescano e scemino è giorni 
e le ore (14). 
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CAPUT IN. 
(vulgo V) 


[QUBMADMODUM sOL SIGNA PERVADENS AUGEAT RT 
MINUAT DIERUM ET HOBARUM SPATIA.] 


Namque cum Sol Arielis signum init et par- 
tem octavam pervagalur, perficit aequinoctium 
vernum: cum progreditur ad cauda Tauri si- 
dusque Vergiliarum, e quibus eminet dimidia pars 
prior Tauri, in maius spatium mundi quam dimi- 
dium procurrit, procedens ad septentrionalem 
partem. E Tauro cum ingreditur in Geminos exo- 
rientibus Vergiliis magis crescit supra terram, et 
augel spatia dierum: deinde e Geminis cum init 
ad Cancrum, qui brevissimum tenet coeli spa- 
tium, cum pervenit in partem octavam, perficit 
solstitisle tempus; et pergens pervenit ad caput 
et pectus Leonis, quod eae partes Cancro sunt at- 
tributae. Ex pectore autem Leonis et finibus Can- 
cri Solis exitus, percurrens reliquas partes Leonis 
imminuit diei magnitudinem et circinationis, re- 
ditque in Geminorum aequalem cursum. Tunc 
vero a Leone transiens in Virginem, progrediens- 
que ad sinum vestis eius contrahit circinationem 
et aequat eam, quam Taurus habet, cursus ratio- 
nem. È Virgine autem progrediens per sinum; 
qui sinus Librae partes habet primas, in Librae 
parte oclava perficit aequinociium autumnale ; qui 
cursus aequat eam circinalionem, quae fuerat in 
Arietis signo. 

Scorpionem autem cum Sol ingressus fuerit 
occidentibus Vergiliis, minuìil progrediens ad me- 
ridianas parles longitudines dierum. È Scorpione 
cum percurrendo init in Sagittarium ad femina 
eius, contractiorem diurnum pervolat cursum. 
Cum autem incipit a feminibus Sagitlarii, quae 
pars est attributa Capricorno, ad partem octavam, 
brevissiinmum coeli percurrit spatium. Ex eo a 
brevitate dinrna bruma ac dies brumales appel- 
lantur. E Capricorno autem transiens in Aquariam 
adauget el exaequal Sagitarii longitudine diei 
spatium. Ab Aquario cum ingressus est in Pisces 
‘ Favonio flante, Scorpionis comparat aequalem cur- 
sum. Ita Sol ea signa pervtagando certis tempori- 
bus auget aut minuit dierum et horaruta spatia. 


Nunc de ceteris sideribus quae sunt dextra ac 
sinistra zonam signorum meridiana septentrio- 
nalique parte mundi stellis disposita figuralaque 
dicam. 
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CAPO II. 


(comun. V) 


[COME Il. soLE ENTBANDO PER SLI DODICI SEGNI, 
ACCRESCA Q DIMINUISCA LO SPAZIO DEI GIORNI 
E DELL'ORE.] (1) 


Quando (2) il Sole entra in Aricte, e ne scorre 
un’ ottava parte, fa l’ equinozio di primavera: 
quando.s'avanza fino alla coda (3) del Toro e alle 
Vergilie, per le quali spicca la parte anteriore di 
esso l'oro, s'avanza verso settentrione, e fa nel cielo 
un giro maggiore della metà. Dal Toro entra ia 
Gemini, quando spuntano le Vergilie, e cresce 
sempre più sopra la terra ed allunga i giorni. Dai 
Gemini quando entra in Cancro, il quale occupa 
piccolo spazio del cielo, e giunge alla ottava (4) 
parte ili esso, produce il solstizio: e camminando 
giunge al capo e al petto del Leone, che sono parti 
assegnate al segno del Cancro. Dal petto poi del 
Leone e fine del Cancro uscito il Sole, e scorren- 
do per lu rimauente del Leone, scema la lunghez- 
za del giorno e del giro, e ritorna a un corso 
eguale a quel de Gemini. Quiudi dal Leone pas- 
sando nella Vergine, ed avanzandosi nella di lei 
veste, accorcia vicppiù il giro e l'uguaglia a quello 
del Toro. Dalla Vergiae tirando per lo seno, il 
quale occupa le prime parti della Libbra, e giua- 
to all'ottava parte di questa, forma l’ equinozio 
di autunno, facendo un giro eguale a quello che 
faceva nel segno di Ariete. 


Quando poi il Sole eutra nello Scorpione allo 
sparir delle Vergilie, scema passando a' segni au- 
strali }a lunghezza de' giorni. Dallo Scorpione 
passando al Sagittario e proprio fra le due cosce, 
forma sempre più breve il corso diurno. Comin- 
ciando poi dalle cosce del Sagittario, la qual parte 
è assegnata al Capricorno, fino all’ oltava parte di 
questo, corre pochissimo tratto di cielo: quindi 
dalla brevità del giorno si chiama bruma (3) quel 
tempo e brumali i giorni. Da Capricorno passan- 
do io Aquerio cresce ed uguaglia la lunghezza dei 
giorni del Sagittario : dall’Aquario passa ne’ Pesci, 
che è il lempo che spira Favonio, ed uguaglia il 
corso a quello dello Scorpione. Così il Sole scor- 
rendo questi segni, accresce o scema in lempi sta- 
bili la lunghezza de’ giorni e delle ore. 

Tratterò ora delle altre costellazioni che sono 
a destra e a sinistra del zodiaco sì dalla parte me- 
ridionale, come dalla settenlrionale del cielo. 
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CAPUT 1V. 
(vulgo V1) 


[DE SIDBRIBUS AD DEXTRAM ORIENTIS INTER ZONAM 
SIGNORUM ET SEPTENTRIONEM.] 


Namque septentrio, quem Graeci nominant 
dpxrov sive #A:xn», habet post se collocatum 
Custodem; ab eo non longe conformata est Virgo, 
cuius supra humerum dextrur lucidissima stella 
nilitur, quam nostri provindemiatorem, Graecì 
xporeuynriv vocitant: candens autem magis spe- 
cies eius est. Colorata item alia contra est stella 
media genuorum Custodis arcti, qui Arclurus di- 
citur. Est ibi dedicatus e regione capilis Septen- 
trionis transversus ad pedes Geminorum Auri- 
ga; slant in summo cornu laevo Tauri pedes 
Aurigae, itemque sinistra manu Auriga tenet stel- 
las, qui appellantur Hoedi, Capram laevo humero, 
Tauri quidem et Arietis insuper Perseus dexte- 
riori supercurrens basi Vergilias sinisteriori caput 
Arielis et manu dextra innitens Cassiopeae simu- 
lacro supra Aurigam, laeva tenet Gorgoneum ad- 
sumens caput subiiciensque Andromedae pedibus: 
ibique ad summum cacumeo facientes stellae sunt 
trigonum paribus lateribus insuper Arietis si- 
gnum. Item Pisces supra Andromedam et [eius 
ventris et Equi quae sunt] supra spinam Equi, 
cutus ventris lucidissima stella finit ventrem Equi 
et caput Andromedae. 


Manus Andromedae dextra supra Cassiopeae 
simulacrum est constituta, laeva [supra] aquilo- 
nalem piscem. llem Aquarius supra Equi caput: 
Equi ungulae attingunt Cassiopeam. Aquarii ge- 
nua media.... dedicata Capricorni. Supra in alli- 
tudinem Aquila et Delphinus: secundum eos est 
Sagitta: ab ea autem Volucris, cuius penna dextra 
Cephei manum attingit et scepirum, laesa supra 
Cassiopeae innititur: sub Avis cauda pedes Equi 
sunt subiectì. 


Inde Sagiltarii, Scorpionis, Librae insuper 
Serpens summo rostro Coronam tangit; at eum 
medium Ophiuchus in manibus tenet Serpentem, 
laevo pede calcans mediam frontem Scorpionis. 
Ad dextram partem Ophiuchi capitis non longe 
positam est caput eius qui dicitur Nixus in ge- 
nibus: eorum autem faciliores sunt capitom ver- 
tices ad cognoscendum, quod non obscuris stellis 
sunt conformati. Pes Ingeniculati ad id fulcitur 
Capitis tempus Serpentis, qui est inter Arctos, qui 
Septentriones dicuntur implicatus : [parve per 
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CAPO IN. 


(comun. V1) 


[DELLE COSTELLAZIONI A DESTRA DELL’ ORIENTA FRA 
IL ZODIACO E IL SETTENTRIONE. ] (1) 


Il settentrione (2), che i Greci chiamano arcton 
o pure elice, tiene presso di sè il Custode: non 
molto distante è la figura della Vergine, sopra il 
cui 6mero destro posa una luminosissima stella, 
che i nostri chiamano provindemia maggiore e i 
Greci protrygeton (3): imperciocchè il di lei aspet- 
to (4) è più delle altre splendido e colorato (5). Vi 
è parimente dirimpelto un'altra stella fra le ginoc- 
chia del Custode dell'Orsa, e si chiama .4rturo (6). 
Dirimpetto alla testa dell'Orsa, a traverso dle’ piedi 
de'Gemelli sta situato l’Auriga, e posa sulla punta 
delle corna del Toro: e da una parte sopra del 
corno sinistro verso i piedi dell’ Auriga evvi una 
stella, detta la Mano dell’ Auriga, dall’ altra i Ca- 
pretti e la Capra sopra l’òmero sinistro (7). Sopra 
poi e al Toro e all' Ariete sta il Perseo, il quale a 
destra si estende sotto la base delle Vergilie (8), a 
sivistra verso il capo dell’Ariete, con la mano de- 
stra posa sopra l’immagine di Cassiopea, con la 
sinistra tiene per la cima de capelli Gorgoneo so- 
pra il Toro (9) e solto i piedi di Andromeda (10). 
Sopra Andromeda vi sono i Pescì, uno sopra il di 
lei ventre, l'altro sopra il dorso del Cavallo (11), e 
la luminosissima stella del ventre d° esso Cavallo 
forma nel tempo stesso la testa di Andromeda. 

La mano destra di Andromeda sta sopra l’im- 
magine di Cassiopea, la sinistra sopra (12) il Pesce 
boreale : l'Acquario sta sopra la testa del Cavallo : 
le orecchie (13) del cavallo vanno verso le ginoc- 
chia dell'Acquario: e la stella media dell'Acquario 
è comune anche al Capricorno (14). In alto sopra 
sta l'Aquila e il Delphino, e presso a questi la 
Saetta : accanto è il Cigno, l'ala destra del quale 
riguarda la mano e scettro di Cefeo : la sinistra 
sporge sopra Cassiopea: e sotto la coda dell’ Uc- 
cello restano coperti i piedi del Cavallo (15). 

Sieguono il Sagittario, lo Scorpione, la Libra 
e dalla parte superiore il Serpente, che con la pun- 
ta del becco tocca la Corona. A mezzo del Serpen- 
te (16) posa il Serpentario che lo tiene nelle mani, 
e col piede sinistro calca la fronte dello Scorpione. 
Occupa (17) mezza testa del Serpentario il capo di 
quello che non gli è troppo distante e si. chiama 
l’Inginocchiato. Le punte delle teste di costoro 
per altro sono facilissime a distinguersi, perchè so- 
no segnate da stelle luminose. Il piede dell’ Ingi- 
nocchialo posa su le tempie della testa di quel 


657 
cos fiectitur Delphinus]. Contra Volucris rostrum 


est proposita Lyra. Inter humoros Custodis et 
Geniculati Corona est ordinata. 


In septentrionali vero circulo duae positae 
sunt Arcti scapularum dorsis inter se compositae 
[et] pectoribus aversae, e quibus minor Kuroceu- 
ga, maior ‘EA/x» a Graecis appellatur, earum- 
que capita inler se dispicentia sunt constituta, 
caudae capitibus earum adversae contrariseque 
dispositae figurantur ; utrarumque enim supe- 
rando eminent in summo. Per caudas earum esse 
slicitur item Serpens exporrecta; eaque stella, 
quae dicitur polus, elucet circum caput maioris 
Septentrionis: namque qua est proxime, [Dra- 
conem ] circum caput eius involvitur, una vero 
circum Cynosurae caput iniecta est flexu porre- 
claque proxime eius pedes: hic autem intorta re- 
plicataque se attollens reflectitur a capite minoris 
ad maiorem circa rostrum et capitis tempus dex- 
tram. Item supra caudam minoris pedes sunt 
Cephei. Septentrionis autem minoris et Cephei 
simulacri’ complures sunt stellae confusae. 


Quae sunt ad dextram orientis inter zonam 
sigoorum et seplentrionem sidera in coelo dispo- 
sita dixi: nunc explicabo quae ad sinistram orientis 
meridianisque partibus ab natura sunt distributa. 


CAPUT V. 


(Vulgo VII) 


[ DE s1DER1BU$ AD SINISTRAM ORIENTIS INTER ZONAM 
SIGNORUM ET MERIDIEM. ] 


Primum sub Capricorno subiectus Piscis au- 
strinus caudam prospiciens Ceti: ab eo ad Sagit- 
tarium locus est ioanis. l'uribulum sub Scorpio- 
nis aculeo. Centauri priores partes proximae sunt 
Librae et Scorpioni: tenet in manibus simula- 
crum id, quod Bestiam astrorum periti nomina- 
verunt. At Virginem et Leonem et Cancrum An- 
guis, porrigens agmen stellarum, intortus succin- 
git, regione Cancri erigens rostrum, ad Leonem 
medioque corpore suslinens Craterem, ad manum- 
que Virgiuis caudam subiiciens, in qua inest Cor- 
vus. Quae autem sent supra scapulas peraeque 
sunt lucentia. Ad Anguis interius ventris sub 
caudam subieclus est Centaurus. 
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Serpente, il quale si avviticchia fra le Orse che si 
chiamano seltentrionali: si discosta un poco (18) 
il Delfino: dirimpetto al becco del Cigno sta la 
Lira: la Corona giace fra gli omeri del Custode e 
dell Inginocchiato. 

Nel cerchio settentrionale vi sono due Orse 
voltale di spalla fra loro e (19) con i petti al contra- 
rio ; di queste la minore è detta da’Greci cirosura, 
la maggiore elice : le loro teste guardano all’ in- 
giù (20), e le code si figurano ciascuna volta verso la 
testa dell’altra (21). Imperciocchè le code d'ambe- 
due restano sollevate (22): e quella stella che si 
chiama polo, è quella che riluce più presso del- 
l’ Orsa minore, alla coda. Per mezzo le code di 
queste si stende, come si dice, il Serpente, il 
quale si ravvolge intorno alla testa di quella che 
gli è più vicina (23), indi si piega e si gelta altor- 
no al capo della Cinosura, stendendosi sulto i di 
lei piedi, ed innalzandosi ravvolta (24), e ripiegata 
passa dalla testa dell’ Orsa minore alla maggiore 
verso il muso e la t@mpia destra della testa. 1 piedi 
di Cefeo sono parimente sopra la coda dell’ Orsa 
minore: verso quella parte, più sopra la nostra 
testa, vi sono le stelle che formano il triangolo 
di lati eguali sopra la costellazione dell’Ariete. Vi 
sono molte stelle comuni all’ Orsa minore e a 
Cefeo (25). 

Ho esposte le costellazioni che sono in cielo a 
destra dell’ oriente fra il zodiaco e il settentrione : 
spiegherò ora quelle che sono dalla natura situate 
nelle parti meridionali a sinistra dell’ oriente. 


CAPO VI. 


(Comun. VII) 


[ DELLE COSTELLAZIONI A SINISTRA DELL’ ORIENTE 
FRA IL ZODIACO EB IL SETTENTRIONE.] (1) 


Prima sotto il Capricorno vi è il Pesce austra- 
le che riguarda la coda della balena (2): fra lui e 
il Sagittario vi è vuoto: sotto il puogiglione dello 
Scorpione sta l’ Inceusiere (3); le parti anteriori 
del Centauro si accostano alla Libra e allo Scor- 
pione (4), e tiene nelle mani quella costellazione, che 
gli astronomi chiamano Bestia. Lungo (5) la Ver- 
gine, il Leone e il Cancro si stende l’ Idra per una 
fila di stelle, e co’ suoi ravvolgimenti circonda la 
regione (6) del Cancro, alzando il becco verso il 
Leone: su *l mezzo del corpo sostiene la Tazza, e 
stende verso la mano della Vergine la coda, sulla 
quale posa il Corvo: le stelle che sono sopra il 
dorso (7), sono tulle egualmente luminose : dalla 
parte di sotto nel ventre e proprio sotto la coda 
posa il Centauro, 
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Iuxta Craterem et Leonem Navis est quae no- 
minatur Argo, cuios prora obscuratur, sed malus 
et quae sunt circa gubernacula eminenlia viden- 
tur; ipsaque navicula et puppis per summam 
caudam Cani iungitur. Geminos autem miuuscu- 
lus Canis sequitur contra Anguis caput; maior 
item sequitur minorem, Orion vero Iransversus 
est subiectus, pressus ungula Tauri, manu laeva 
tenens [ c/ypeum ], clavani altera ad Geminos tol- 
lens. Apud vero eius basim Canis parso intervallo 
insequens Leporem. Arieti et Piscibus Cetus est 
subieclus, a cuius crigta ordinate utrisque Piscibus 
disposita est tenuis fusio slellarum, quae graece 
vocitatur &predova: : magnoque intervallo intror- 
sus pressus nodus Piscium attingit summam Ceti 
cristam. Eridani per speciem stellarum flumen 
profluit, iaitium fonlis capiens a laevo pede Orio- 
nis: quae vero ab Aquario fundi memoratur aqua, 
profluit inter Piscis austrini capat et caudam Ceti. 


Quae figurata formataque sunt siderum in 
mundo simulacra, natura divinaque mente desi- 
guata, ut Democrito physico placuit, exposui, sed 
ea tantum, quorum orlus et occasus possumus 
animadveriere et oculis contoeri. Namque uti 
Septentriones circum axis cardinem versantes 
non occidunt, neque sub lerram subeunt; sic el 
circa meridianum cardinem, qui est propter incli- 
nationem mundì subiectus tercae, sidera versa- 
bunda lalentiaque non babent egressus orientes 
supra terram. Itaque eorum figuraliones propter 
obstantiam terrae non suut notae. Huius autem 
rei index est stella Canopi, quae his regionibus est 
ignota; renunciant aulem negoliatores, qui ail 
extremas Aegypli regiones proximasque ultimis 
finibus terrac terminationes fuerunt. 


CAPUT VI. 
(Vulgo proseg. VII) 


[DE ASTROLOGIA AD DIVINATIONES GENETHLIACA$S 
ET TEMPESTATUM TRANSLATA. ] 


De mundi circa terram pervolitantia duode- 
cimque signorum ex seplentrionali meridianaque 
parte siderum dispositione, ut sit perfectus, docui : 
namque ex ea ivundi versatione et contrario solis 
per signa cursu, gnomonumyue aequinoctialibus 
umbris, analemiatorum inveniuntur descriptio- 
nes. Celera ex astrologia, quos effeclus habeant 
signa duodecim, stellae quinque, Sol, Luna, wd 
humanae vitae rationem, Challaeorum valiocina- 
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Sotto la Tazza e il Leone corrisponde la Nave, 
nominata Argo, la cui prora non sì vede, ma l’an- 
lenna e le parti del timone rimangono scoperte. 
ja stessa Nave e proprio la poppa resta unita alla 
punta della coda del Cane: il Cane minore resta 
dietro i Gemelli dirimpetto alla testa dell’Idra: e 
il maggiore viene appresso il minore: l'Orione re- 
sta di sotto in fianco premuto dalla unghia del To- 
ro (8), e tiene colla sinistra lo scudo, colla destra fa 
clava innalzandola verso i Gemelli (9): presso (10) 
ì suoi piedi vi è il Cane, che a piccola disten- 
za seguila la Lepre: sotto l’ Ariete, e i Pesci sta 
la Balena, dalla cui cresta partono ordinatamente 
solto i due Pesci due piccole strisce dì stelle, che 
in greco si chiamano ”Xermedone (11), e questo li- 
gamento de’ Pesci (12) piegandosi molto indentro 
giunge a toccare la sommità delia cresta della Ba- 
lena. Un fiume di stelle scorre a simiglianza del 
Po, prendendo capo «al piede sinistro dell’ Orio- 
ne. Quell'acqua poi che si fa versare dall'Aquario 
scorre fra la testa del Pesce australe e la coda della 
Balena. 

Ho esposto le costellazioni figurate, e formate 
nel cielo dalla natura con un sapere divino, secon- 
do l'opinione del tisico Democrito : ma solo quelle, 
delle quali possiamo scoprire e il nascere e il tra- 
montare; imperciocchè siccome le Orse girando 
intorno al polo non tramontano, nè passano mai 
solto terra; così parimente le costellazioni che so- 
no attorno al polo meridionale, il quale per la ob- 
bliquità del mondo resta sotto la terra, vi restano 
anche esse nascoste, nè col girare escono mai sopra 
l'orizzonte: ond'è, che le loro figure per l’osta- 
colo della terra non sono note. È una prova di ciò 
la stella Canopo (13), la quale è ignota a questi 
paesi, ma la sappiamo da’ negozianti, i quali sono 
giunti sino alle ultime contrade dell’ Egitto e agli 
ultimi confini della terra. 


CAPO VI. 


(Comun. continua il VII) 


[DELL ASTROLOGIA TRASPORTATA ALLA DIVINAZIONE 
DELLE NASCITE E DELL® STAGIONI, ] (1) 


Ho insegnato il vero giro del cielo intorno alla 
terra, e la disposizione sì (2) de’ dodici segni, come 
delle costellazioni settentrionali e meridionali; per- 
chè da questo giro del cielo, dal corso contrario 
del sole per gli segni, e dalle ombre degli gaomo- 
ni negli equinozii sì formano le figure degli ana- 
lemmi. Il resto che riguarda l’ astrologia e gli ef- 
fetti che producono e i dodici segni e i cinque 
pianeti e il sole e la luna sopra il corso della vita 


661 


tiogibus est concedendum: quad propria est co- 
ruro genethliologiae ratio, uli possint anlefacta et 
futura ex ratiocinationibus astriorum explicare. 
Eorum autem invevtiones [quas scriptis] relique- 
runt, atque solerlia acuminibusque fuerunt ina- 
gnis, qui ab ipsa natione Chaldaeorum profluxe- 
runt; [ostenduni]} primusque Berosus in insula et 
civitate Co consedit, ibique aperuit disciplinam; 
postea situdens Anlipaler ilemque Achinapolus, 
Qui etiam non e nascenlia sed ex conceplione ge- 
nethliologiae raliones explicatas reliquit. De na- 
turalibus autem rebus Thales Milesius, Anaxago- 
ras Clazomenius, Pythagoras Samius, Xenopha- 
nes Golophonius, Democritus Abderites, rationes 
quibus natura rerum gubernaretur, quemadmo- 
dum quosque effectus habeant, excogitatas reli- 
querunt. 


Quorum inventa secuti silerum ortus et oc- 
casus tempestatumque significatus Eudoxus, Eu- 
ctemon, Callippus, Meto, Philippns, Hipparchus, 
Aralus ceterique ex astrologia invengrunt, et [eas] 
parapegmatorum discliplinas posteris explicatas 
reliquerunt. Quorum scientiae sunt hominibus su- 
spiciendae, quod tanta cura fuerunt, ut etiam vi- 
deantur divina mente tempestatum significalus 
post futuros ante pronunciare: quas ob res haec 
eorum couris studiisque sunt concedenda. 


CAPUT VII. 
(Vulgo VIII) 
[DOCETUR ANALEMMATOS DEFOBMATIO. ] 


Nobis autem ab his separandae sunt [ /oro- 
logiorum'’] rationes et explicandae menstruae die- 
rum brevitates itemque depalationes, Namque sol 
aequinoctiali tempore Ariete Libraque versando 
quas ex gnomone partes habet novem, cas um- 
bras facit octo in declinatione coelì quae est Ro- 
mae; itemque Athenis quam magnae sunt gno- 
monis partes quatuor, umbrae sunt tres: ad se- 
ptem Rhodo quinque; at Yarenti novem ad un- 
decim; Alexandriae tres ad quinque; ceterisque 
omnibus locis aliae alio modo umbrae gnomonum 
aequinoctiales ab natura rerum inveniuntur dispa- 
ratae. lta in quibuscumque locis horologia erunt 
describenda, eo loci sumenda est aequinoctialis 


umbra. 
Et si erunt (quemadmodam Romae) gnomo- 


nis' paries novem, wmbrae octonae, describatur 
linea in planitia, et ex media wp05 003ds erigalur, 
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umana, bisogna lasciarlo a' raziocinii de’ Caldei; 
perchè è proprio di questi il tirare la figura della 
nascita, per potere col ragguaglio delle stelle spie- 
gare il passato e il futuro. Di che talento, di quan- 
ta perspicacia, e quanto grandi uomini sieno stati 
quei che sono usciti dallo stesso paese de’ Caldei, 
lo dimostrano le scoperte che ci hanno tramanda- 
te scritte (3). Beroso fu il primo che si fermò nel- 
l'isola e nella città di Coo e vi aprì scuola: dopo 
lui lo studioso Anlipatro e poi Achinspolo, il qua- 
le insegnò il modo di tirare la figura non che dal 
punto della nascita, ma da quello del concepimen- 
to. Per le cose fisiche vi furono T'alete milesio, 
Anassagora clatomenio, Pitagora samio, Senofante 
colofonio e Democrito abderite, i quali iosegna- 
rono ì sistemi da loro ritrovati, per ispiegare la 
maniera, come si regola (4) la natura e come pro- 
duce effetto. 

Il sistema di costoro seguendo Eudosso, Eudo- 
mene, Callisto, Melone (5), Pilippo, Ipparco, Ara- 
to e tutti gli altri astrologi ritrovarono colla scien- 
ta degli astrolabii il nascere e il tramontare delle 
stelle e le proprietà delle stagioni, e le lasciarono 
spiegate a’ posteri (6). Il sapere di costoro deve es- 
sere ammirato dagli uomini, perchè giunsero a tan- 
to, che sembrano predire per ispirazione divina 
gli accidenti futuri delle stagioni: ond’ è che deb- 
bono queste cose lasciarsi alla cura ed applicazio- 
ne loro. 


CAPO VII. 


(Comun. VIII) 


[DELLA DESCRIZIONE DEGLI ANALEMMI.] (1) 


Noi però dobbiamo con altra regola della loro 
dirigere gli orologi (2), e spiegare l’accorciamento 
e allungamento (3) de' giorni ia ciascun mese. Il 
sole dunque nel tempo equinoziale che si trattiene 
in Ariete o in Libra, delle nove parti dello Gno- 
mone fa l° ombra di otto nell’ elevazione del polo 
di Roma: in Atene l'ombra ha tre delle quattro 
parti dello Gnomone: in Rodi delle sette, cinque: 
in Taranto delle unilici, nove : in Alessandria del- 
le cinque, tre: e così in ogni luogo si trova per 
natura diversa l'ombra dello Gnomone negli equi- 
nozii. In qualunque luogo dunque si dovesse co- 
struire un orologio, ivi si ha da prendere prima 
l'ombra equinoziale. 


E se sarà, come è in Roma, di otto parti delle 
nove dello Gnomone, sì tiri una linea 3 T in vu 
piano, e dalla metà si alzi a piombo (4), sicchè 
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uti sit ad normam, quae dicitur gnomon: et a li- 
nea, quae erit planitiae, in linea gnomonis circi- 
no novem spalia dimeliantur, et quo loco nonae 
partis signum fuerit, centrum constituatur, ubi 
erat litera A: et diducto circino ab eo-centro ad 
lineam planitiae, ubi erit litera B, circinatio cir- 
culi describatur, quae dicitor meridiana. Dein- 
de ex novem parlibus, quae suat a planitia ad 
gnomonis cenlrum, octo sumantur et signenlur 
in linea, quae est in planilia, ubi erit litera c. 
Haec aulem erit gnomonis aequinoctialis umbra: 
et ab eo signo et litera c per centrum, ubi est 
litera a, linea perducatur, ubi erit solis aequino- 
ctialis radius. Tunc ab centro diducto circino ad 
lineam planitiae acquilatatio signetur, ubi erit li- 
tera x sinisteriore parte, et 1 dexteriore in ex- 
tremis lineis circinalionis, et per centrum perdu- 
cenda linea, ul aequa duo hemicyclia sint divisa: 


haec autem linea a mathemalticis dicitar horizon. 


Deinde circinationis totius samenda pars est quin- 
ta decima, et circini centrum collocandum in li- 
nea circinationis quo loci secat eam lineam aequi- 
noclialis radius, ubi erit litera F, et signandum 
dextra ac sinistra ubi suntliterae G, B. Deinde 
ab his lineac usque ad lineam planitiae perducen- 
dae sunt, ubi erunt literae T, n; ita erit solis ra- 
dius unus hibernus, alter aeslivus. Contra autem 
x litera 1 erit ubi secat circinationem linea, quae 
est traiecta per cenirum; et conira G el A literae 
erunt x et L, et contra cetreta erit litera n. 
‘une perducendae sunt diametri ab 6 ad L el ab 
na ad x: quae erit inferior, partis cril aestivae, 
superior hibernae. 

Quac diametri sunt aeque mediae dividendae 
ubi erunt literae x et 0, ibique centra signanda, et 
per ea signa et centrum a linea ad extremas lineas 
circinationis est perducenda ubi erunt literae P, 
Q. Haec erit linea 705 ’0o69as radio aequino- 
ctiali; vocabitur autem haec linea mathematicis 
raltionibus axon ; et ah eisdem ceniris diducto cir- 
cino ad extremas diametros describantur hemi- 
cyclia duo, ‘quorum unum erit aestivum, alleram 
hibernum. Deinde in quibus locis secant lineae 
parallelae lineam eam, quae dicilur horizon, in 
dexteriore parte erit litera 8, in sinisteriore v, et 
ab extremo hemicyclio ubi est litera G, ducalur 
linea parallclos axonì ad sinistrum hemicyclium 
ubi est litera #. Haec autem parallelos linea vo- 
catur laeotomos: et lunc circini centrum collo- 
canddum est eo loci, quo secat circinalionem ae- 
quinoctialis radius, ubi erit litera x, et deducen- 
dum ad eum locum, quo secat circinaliunem ae- 
stivus radius, ubi est litera n. È centro aequino- 
ctiali intervallo aeslivo circinatio circuli menstrui 
agalar, qui in menacus dicitur. Ita habebitur ana- 
lemmatos deformaltio. 
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/ 
stia a squadra quello che sì chiama Gnomone » a, 
e dalla detta linea del piano verso la punta dello 
Gnomone (5) col compasso si misurino nove parti, 
e dove termina la nona parte, si faccia centro, e sia 
dove è la lettera a : slargato indi col compasso da 
questo centro fino alla linea del piano dove è la 
lettera B, si descriva un cerchio, il quale dicesi 
meridiano; indi delle nove parti, che sono dal 
piano al centro dello Gnomone, se ne prendano 
olto, ove è la lettera c. Questa sarà l'ombra equi- 
noziale dello Gnomone. Da questo punto c per lo 
centro 4a si tiri una linea, la quale sarà il raggio 
equinoziale del sole : indi del centro salargato il 
compasso fino alla linea del piano si segni l’e- 
quidistanza a sinisira nel punto E, e a destra 
nel punto 1 sulla circonferenza del cerchio: e si 
tiri per lo centro la linea, colla quale resteranno 


.divisi egualmente due semicerchi. Questa linca 


da’ inatematici è detta Orizzonte. Indi si prenda 
la decimaquinta (6) parte dj tutta la circonferenza, 
e pongasi la punta del compasso nel punto della 
circonferenza, dlove la seca il raggio equinoziale, 
e sia il punto Fr, segnando a destra e a sinistra i 
punti G ed x. Indi da questi e per loîcentro si li- 
rino le linee fino a quella del piano, dove sono le 
lettere T ed n: così si avranno i raggi del sole uno 
d’ inverno l'altro di state, Dirimpetto dunque al 
punto e sarà il punto 1, ne'quali la linea tirata 
per lo centro taglia la circonferenza, e dirimpetto 
a G ed x saranno i punti x ed L, e dirimpetto a c, 
F, ed a sarà il punto n. Si tirino poi i diametri da 
Gad L, e da n a x. L''inferiore terminerà la parte 
estiva, la superiore la iemale. 

Questi diametri si hanno a dividere ugnalmen- 
te per metà ne' punti x ed o, e segnati i punti, per 
essi e per lo centro A si tiri una linea fino alla cir- 
conferenza, ove sono le lettere pe Q. Questa linea 
sarà perpendicolare al raggio equinoziale: e si 
chiama questa linea alla maniera de° matematici 
Axon. Da questi punti come centri slargato il 
compasso fino all'estremità dcl diametro si de- 
scrivano due semicerchi, uno de°quali sarà l’estivo, 
I° altro l’ icmale (7). Indi in que’ punti, ove le due 
parallele tagliano quella che si chiama orizzonte, 
a destra si ponga la lettera s, a sinistra Ja v, e dal- 
la estremità del semicerchio, dove è la lettera G si 
tiri una parallela all’ assore fino al semicerchio si- 
nistro, dove è la lettera n. Questa parallela si chia- 
ma Lacotomo (8). Finalmente si situi la puota del 
compasso nel punto, ove questa linea (9) è tagliata 
dal raggio equinoziale, e sia il punto x, e si slar- 
ghi fino a quel punto, ove il raggio estivo taglia 
la circonferenza, e vi è la lettera R: col centro 
equinoziale (10) e coll'intervallo estivo si tiri il 
cerchio mensuale, il quale sì chiama Manaco (11). 
Così sì avrà la figura dell’ analemma. 
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Cum hoc ita sit descriptum et explicatum sive 
per bibernas lineas sive per aeslivas sive per ae- 
quinocliales aut etiam per menstruas, io subie- 
clionibus rationes horarum erunt ex analemmatis 
describendae, subiicienturque in eo multae varie- 
tales et genera horologiorum, et describentur ra- 
tionibus his artificiosis. Omnium autem figara- 
rum descriptionumque earum effectus anus, uti 
dies aequinoctialis brumalisque itemque solslitia- 
lis in duodecim partes aequaliter sit divisus, Quas 
res non pigritia deterritus praetermisi, sed ne 
multa scribendo offendam ; a quibusque inventa 
sunt genera descriplionesque horologiorum ex- 
ponam. Neque enim nunc nova genera invenire 
possum, nec aliena pro meis praedicanda viden- 
tur. ltaque quae nobis tradita sunt et a quibus 
sint inventa, dicam. 


CAPUT VIII. 
(Vulgo 1X) 


[DE QUORUNDAM HOROLOGIORUM INVENTIONIBUS: DE 
HOROLOGIIS EX AQUA : ET DE HOBOLOGIIS HIBER- 
Ri$ VEL ANAPHOBICIS.] 


Hemicyclium excavatum ex quadrato ad en- 
climaque succisum Berosus Chaldaeus dicitur in- 
venisse; Scaphen sive hemisphaerium Aristarchus 
Samius; idem etiam discum in planitia: Arachnen 
Eudoxusasirologus; nonnulli dicunt A pollonium. 
Plinthium sive lacunar, quod etiam in Circo Fla- 
minio est positum, Scopinas Syracusius: gog rd 
dorogovpeva Parmenion: pos rav xAi ua Theo- 
dosius et Andreas: Patrocles Pelecinon, Dionyso- 
dorus conum, Apollonius Pharetram ; aliaque ge- 
nera et qui supra scripti sunt et alii plures inven- 
ta reliquerunt, uti conarchenen conatum, plin- 
thiura, autiboraeum.Item ex his generibus viatoria 
pensilia uti fierent plures scripta reliquerunt : ex 
quorum libris si quis velit subiectiones invenire, 
poterit; dummodo sciat analemmatos descriplio- 
nes. ltem sunt ex aqua conquisitae ab eis:lem scri- 
ptoribus horologiorum rationes, primamque a 
Ctesibio Alexandrino, qui etiam spiritales pneu- 
maticasque res invenil. Sed uti fuerint ea exqui- 
sita, digaum studiosis [es] agnoscere. 


Ctesibius enim fuerat Alexandriae natus pa- 
tre tonsore ; is ingenio et industria magna prae- 
ter reliquos excellens, dictus est arlificiosis rebus 
se delectare. Namque cum voluisset in taberna 
sui patris speculum ita pendere, ut, cum ducere- 
tur sursumque reduceretur, linea latens pondus 
deduceret, ita collocavit machinationem. Canalem 
ligneum sub tigno fixit, ibique trochleas collocavit; 
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‘Fatta questa descrizione e dimostrazione si se- 
gneranno le divisioni delle ore cogli analemmi se- 
condo il dato luogo, sia colle linee invernali, sia 
coll’ estive, sia coll’ equinoziali, sia anche colle 
mensuali: e sieno quante si vogliano le varietà e 
le spezie di orologi, si descriveranno sempre collo 
stesso metodo ingegnoso. Mentre in tutte le figa- 
re e descrizioni l'effetto sarà sempre lo stesso, 
cioè che sieno sempre divisi in dodici parti egua- 
li tanto i giorni equinoziali, quanto i solstiziali. 
Tutte queste cose tralascio non per pigrizia, ma 
per non annoiare col soverchio scrivere : dirò solo 
da chi sono state trovate le diverse spezie e forme 
di orologi; poichè non posso io ora nè trovare 
nuove spezie, nè spacciare per mie le altrui. Onde 
dirò di quelle che hanno insegnato gli altri, e da 
chi sono stale trovate. 


CAPO VIII. 
(Comun. 1X) 


[D1 ALCUNE SPECIE D’ OROLOGI, E LORO INVENTORI, 
DEGLI OROLOGI AD ACQUA E DEGLI OROLOGI 1N- 
VERNALI O ANAFORICI.] (1) 


Il semicerchio cavato in un quadro e fatto in- ° 
clinato si vuole che I° abbia trovato Beroso cal- 
deo (2). La scafa o sia l’ emisferio, Aristarco samio : 
e questo istesso il disco nel piano. L’ aracne Eu- 
dosso l’astrologo, benchè alcuni l° attribuiscano ad 
Apollonio. Il plintio o sìa il lacunare (3), come è 
quello del cerchio Flaminio, Scopa (4) siracusano. 
Parmenione il detto pros ta istorumena ; Teodo- 
sio ed Andrea il delto pros pan clima; Patrocle il 
pelecino; Dionisiodoro il cono ; A pollonio la faretra 
e molte altre specie, le quali sono state inventate 
tanto da’ soprammentovati, quanto da altri, come 
sarebbe il gonarca, l' engonato e l’ antiboreo (5): 
molti ancora banno lasciato scritto il modo di fare 
fra le altre specie la pensile da viaggio: e da’ libri 
di costoro può chi vuole applicarle a’ dati luoghi, 
purchè sappia formare lo analemma. Sono state pur 
anche dagli stessi scrittori ritrovate le maniere di 
fare gli orologi ad acqua: e il primo fu Ctesibio 
alessandrino, il quale fece anche delle scoperte so- 
pra gli spiriti naturali (6) e le cose pneumatiche: 
ed è degno (7) da sapersi dagli studiosi, come fu- 
rono queste cose invenlale. 

Ctesibio era nato in Alessandria da un padre 
barbiere: costui distinguendosi fra gli altri per lo 
talento e per la gran falica prese fama di dilettan- 
te di cose artificiose. Avendo infatti voluto appen- 
dere nella bottega di suo padre uno specchio in 
modo che per calarlo o alzarlo, lo tirasse un filo 
nascosto con un peso, compose in questo modo la 
macchina. Conficcò sotto un trave un canale di 
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per canalem lineam in angulum deduxit, ibique 
tubulos struxit: in eos pilam plumbeam per li- 
meam demittendam curavit. lla pondus cum de- 


currendo in angustias lubulorum premeret coelì 


erebritatem, vebementi decursu per fauces fre- 
| quenliam coeli compressione solidatam extrudens 
in aérem palentem offensione et taclu sonitus ex- 
presserat clariltatem. lrgo Ctesibius cum animad- 
verlisset, ex laclu coeli el expressionihus spirilus 
voces [que] nasci, his principiis usus hydraulicas 
machinas primus insiruzit. Item aquarum ex- 
pressione automatopoeetas machinas multaque 
deliciarum genera, in his etiam horologiorum ex 
aqué comparaliones explicuil. 


Primumque constituit cavum ex aoro perfe- 
ctum aut ex gemma terebrala, ea enim nec terun- 
tar percussu aquae, nec sordes recipiunt, ut ob- 
turentur. Namque aequaliter per id cavam in- 
fluens aqua sublevat scaphium inversum, quod 
ab artificibus phellos sive tympanum dicitury ib 
quo collocata regula versatilia lympana denticulis 


aequalibus sunt perfecta; qui denticuli alius alium. 


Smpellentes versationes modicas faciunt et motio- 
nes. Item aliae regulae aliaque tympana, ad eum- 
dem modum dentata, una molione coacta versan- 
do faciunt effectus varietatesque motionum, in 
quibus moventur sigilla, vertuntur metae, calculi 
aut ova proiiciuntur, buccinae canunt, reliquaque 
parerga. In his etiara aut in columoa aut parasta- 
tica horae describuntur, quas sigillum egrediens 
ab imo virgula significat in diem totum; quarum 
brevitates aut crescenlias coneorum adiectus aut 
exemptus ia siogulie diebus et mensibus perficere 
cogit. Pracclusiones aquarum ad temperandum 
ita sunt conslilutae. 


Metae sunt duae, una solida altera cava, ex 
torno ita perfectae, ut alia in aliam iaire conveni- 
reque possit; et eadem regula laxatio earum aut 
coartatio efficiat aut vehemenitem aut lenem in ea 
vasa aquae influentem cursum. Ita his rationibus 
et machinatione ex aqua componunltur horolo- 
giorum ad bibernum usum collocaliones. Sin au- 
tem cuneorum adieclionibus, et detractionibus 
correptiones dierum aut crescenliae non proba- 
buntur, quo. cunei saepissime vitia faciunt, sic 
erit explicandum. In columella borae ex analem- 
malis transversae describantur menstruaeque li- 
neae in columella signentur; caque columelia 
versatilis perficiatur, uli ad sigillum virgulamque 
(qua virgula egrediens sigillum ostendit horas, ) 
columna versando continenter suas cuiusque men- 
sis brevitates et crescentias faciat horarum. 
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legno, e vi situò delle caruccole : tese per lo cana- 
le la corda fino all’ estremità, ed ivi situò de'tubi, 
per entro i quali facea calare cola corda una palla 
di piombo: avvenne, che il peso scorrendo per lo 
stretto de’ tubi premeva l'aria racchiusa, e con 
velocità spingendo fuori all’ sperto la quantità 
dell’ aria compressa de’ tubi, produceva coll’ in- 
contro e col contatto un suono ben distiato: così 
avendo Ctesibio osservato, che dal contatto del- 
I’ aria e dalla espulsione si formavano e venti e 
voci, lavorando su questi principii fu il primo a 
formare racchine idrauliche, automati gioochi 
d' acqua, macchine ancora di vetti e di peritro- 
chi (8) e molte specie di scherzi, e fra questi com- 
pose coll’ acqua fino degli orologi. 

Primieramente siltuò un buco fatto o in ero o 
in gemma trapanata: queste cose nè si Jogorano 
col passaggio dell'acqua, nè vi sì attacca lordura, 
onde si possano otturare. Onde l'acqua, che ugual- 
mente scorre per un tal buco, va sollevando una 
conca (9) posta colla bocca rivolta, e questa dagli 
artefici si chiama sovero o timpano, e in esso va si- 
tuala uua riga, ed alcuni timpani ben fatti a denti 
eguali, i quali «dentelli spingendo l'uno l'altro 
formano giro e moto .a misura: vi vanno ancota 
altri regoli, ed altri limpani dentati nella stessa 
foggia, che mossi da una stessa forza, girando 
producono effetti diversi di movimenti Si fanno 
infatti muovere staluette, girare piramidette, sca- 
gliare pietre o tuoni (10), suonare trombe ed altri 
simili artificii. Quivi medesimo, o pure sopra una 
colonna o pilastro si descrivono le ore, le quali 
per tutto il gioroo le mostra una statuetta che va 
salendo dal fondo, colla punta di una bacchetta(11) 
e l'allungamento o accorciamento delle medesime 
si forma coll' aggiungere o scemare in ciascun 
giorno o mese «lelle biette (12). I serragli dell’ ac- 
que per poterla regolare si fanno iu questo modo. 

Si fanno due coni uno convesso, l’altro conca- 
vo, lavorati al torno in modo che uno entri e com- 
baci dentro l'altro, e con una stessa riga si slar- 
gheranno o stringeranno fra loro, sicchè produca 
o maggiore o minore il corso dell'acqua in quei 
vasi. Con questa maniera e con questa macchina 
ad acqua si compongono gli orologi per l° inver- 
no. Che se lo stringere o slargare delle biette non 
indicherà a dovere l’accorciamento o allungamen- 
to de’giorni, forse perchè spessissimo queste biette 
coniraggono difetti, si rimedierà în questa manie- 
ra. Si descrivano nella colonneita coll’ analemma 
le ore a traverso, e in essa medesima si tirino le 
lioee de’ mesi, e si faccia la colonneltta girevole, 
sicchè col conlinuo tirare intorno alla statuetta ed 
alla bacchetta, la statuetta della quale (13) salendo 
mostra le ore, fa in ogui mese le rispettive ore 
corte o langhe (14). 
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Fiunt etiam alio genere horologia hiberna, 
quae anaphorica «dicuntur, perficianiurque ratio- 
nibus his. Horae disponuniur ex virgulis aeneis 
ex analemmatos descriptione, ab centro disposi- 
tae in fronte: in ea circuli sunt circumdali, men- 
strua spatia finientes. Post bas virgulas tympa- 
num collocatur, in quo descriplus et depictus sit 
mundus signiferque circulus, descriptioque duo- 
decim coelestium signorum sit figurata, cuius 
e centro deformatur cuiuslibet signi spatium, 
unum maius alterum minus. Posteriori autem 
parti tympsno medio axis versatilis est inclusus, 
inque eo ari aenea mollis catena est involula, ex 
qua penilet ex una parte phellos sive t{mpanum, 
quod ab aqua sublevatur, ex altera aequo ponde- 
re phelli sacoma saburrale, Ita quantum ab aqua 
phellos subleratur, tantum saburrse pondus infra 
deducens versat axem, axis aulem tympanum; 
cuius tympani versalio alias efficit uti maior pars 
circuli signiferi, alias minor in versationibus suis 
temporibus designet horarum proprietates. Nam- 
que in singolis signîis sui cuiusque mensis die- 
rum numeri cava sunt perfecta, cuius bulla, quae 
solis imaginem horologiis tenere videtur, signi- 
ficat horarum spatia: ca translata ex terebralione 
in terebrationem mensis vertentia perficit corsom 
suum. Itaque quemadmodum sol per siderum spa- 
tia vadens dilatat contrahitque dies et horas, sic 
bulla in horologiis ingrediens per puncta contra 
centri tympani versalionem, quotidie cum trans- 
fertur aliis temporibus per latiora aliis per angu- 
sliora spalia, mensiruis finitionibus imagines efficit 
horarum et dierum. 


De administratione autem equae, quemadmo- 
dum se temperet ad rationem, sic erit faciendum. 
Post frontem horologii intra collocetur castellam, 
in idque per fistulam saliat aqua, et in imo habeat 
cavum. Ad id autem affixum sit ex aere tympanum 
habens foramen, per quod ex castello in id aqua 
influat. In eo autem minus tympanum includatur 
cardinibus ex torno masculu et femina inter se 
coarlatis, ita uti minus tympanum quemadmodum 
epistonaium in maiote circumagendo arte leniter- 
que versetur. Maioris autem tympani labrum ae- 
quis intervallis cccuxv puncta babeat signata ; 
minor vero orbiculusin extrema circinatione fixam 
habeat lingulam, cuius cacumen dirigat ad pun- 
ctorum regiones: inque eo orbiculo temperatum 
sit foramen, quia in tympanum aqua influit per 
id, et servat admiuistralionem. 


Cure autem in maioris tympani labro fuerint 
signorum coelestium deformationes, id autem sit 
immotum, et in summo habeat deformatum Cancri 
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Si fanno anche certe allre maniere di orologi 
d° inverno, che si chiamano Anaporici (15) e sono 
ia questo modo. Si distribuiscono le ore con filet- 
ti di metallo nella fronte cominciando «dal centro, 
coll’aiuto dello analemma: in essa fronte sono ti- 
rati attorno cerchi che limitano gli spazii de'mesi: 
dietro a questi filetti va situato un timpano, sul 
quale sia delineato o dipinto il cielo e il zodiaco 
colle figure de’ dodici segni celesti, con tirare dal 
centro le linee, le quali segnano gli spazii di cia- 
scun segno uno maggiore dell’ altro. Dalla parte 
di dietro, nel mezzo del timpano sta incastrato 
un asse girevole, a cui va avvolta una catena pie- 
ghevole di metallo, da una parte della quale pen- 
de il sovero o sia timpano, il quale si va sollevando 
dall'acqua, e dall’ altra un contrappeso di savor- 
ra eguale al timpano. Così quanto si solleva il 
sovero dall’ acqua, altrettanto sbassandosi il peso 
della savorra fa girare l'asse e ìil timpano. Or 
questo girare del timpano in un tempo fa che una 
delle parti maggiori del zodiaco, in un allro una 
minore segni a tempo proprio le giuste ore. Im- 
perciocchè in ciascun segno di ciascun mese sono 
notati tanti buchi, quanti sono i giorni, e l' indi- 
ce, il quale si suole negli orologi fare a figura di 
sole, mostra lo spazio delle ore, mentre passando 
da buco in buco va compiendo il corso proprio di 
ogni mete. Adunque siccome il sole, passando per 
gli segni, allunga o accorta i giorni e le ore, così 
la punta negli orologi entrando per gli punti op- 
posti al centro, intorno al quale gira ii timpano 
col trasportario cotidianamente in alcuni tempi 
agli spazii maggiori, in altri a' minori, alla fine 
del mese avrà scorsi i segni delle ore e de' giorni. 

Quanto alla distribuzione dell’ acqua e al mo- 
do di regolarla a misura, si farà così. Dietro la 
mostra dell’ orologio al di dentro si formi un ca- 
stello, dentro il quale scorra l’acqua per un zam- 
pillo: nel fondo vi sia un buco, accanto al quale 
stia affisso il timpano di metallo con un buco, per 
mezzo del quale possa passare in esso l’ acqua del 
castello. Dentro a questo sia racchiuso un timpa- 
no miadre attaccato al maggiore con rispettivi 
perni, maschio e femmina, fatti al torno in modo 
che il timpano minore girandosi dentro il mag- 
giore, come un cocchiume, si muova stretto sì, ma 
dolcemente: in oltre 1° orlo del-timpano maggiore 
abbia segnati 365 punti egualmente distanti, e il 
limpano minore abbia fissa ana linguetta nella cir- 
conferenza colla punta diretta verso i punti: in 
questo timpanetto si faccia a misura un buco, per 
lo quale passi l’ acqua nel limpano, e regga il la- 
voro. 

Nel labbro slel timpano maggiore vi sono giù 
le figure de’ segni celesti; or deve questo stare 
fermo, e al disopra viene la figura del Cancro, solto 
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signum, ad perpendiculum eius in imo Capricorni 
add dextram spectantis Librae ad Arietem. Signa 
quoque cetera inter eorum spalia designata sint, 
uti in coelo videntur, ]gitur dum sol fuerit in Ca- 
pricorno, orbiculi lingula in maioris tympani par- 
te Capricorni quotidie singula puncta tangens, ad 
perpendiculum habens aquae currentis vehemens 
pondus, celeriter per orbiculi foramen id extrudit 
ad vas, tum excipiens cam, (quoniam brevi spatio 
impletur), corripit et contrabit dierum minora 
spatia et horarum. Cum autem quotidiana versa- 
lione minoris tymwpani lingula ingreditur in Aqua- 
rio, tum descendit foramen a perpendiculo, et 
aquae minus vehementi cursu cogitur tardius 
emittere salientem. Ita quo minus celeri cursu vas 
excipit aquam, dilatat horarum spalia. Aquarii 
vero Pisciumque punclis, uti gradibns scandens, 
orbiculi foramen ia Ariete tangendo octavam par- 
tem, aquae lemperatae salienti praestat aequino- 
cliales horas, 


Ab Ariete per Tauri et Geminorum spatia ad 
summa Cancri puncta partis octavae foramen seu 
tympanum versationibus peragens, et in altitudi- 
mem eo rediens viribus extenuatur, et ita tardius 
fluendo dilatat morando spatia, et efticit horas in 
Cancri signo solstitiales. A Cancro cum proclinat 
et peragit per Leonem et Virginem ad Librae 
partis oclavae puncta revertendo et gradatim cor- 
ripiendo spatia contrabit horas, et ita perveniens 
ad puncta Librae aequinoctiales rursus reddit ho- 
ras. Per Scorpionis vero spatia et Sagiltarii pro- 
clivius deprimens sese foramen rediensque cir- 
cumactione ad Capricorni parlem octavam, resti- 
tuitur celeritate salientis ad brumales horarum 
brevitales. 


Quae sunt in horologiorum descriptionibus 
rationes et apparatus, uli sint ad usum expeditio- 
res, quam aptissime potuìi, perscripsi; restat nunc 
de machinationibus et de earum principiis ratio- 
cinari. ltaque de his, ul corpus emendatum archi- 
tecturae perficiatur, in sequenti volumine inci- 
cipiam scribere. 
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a piombo quella del Capricorno, e a destra dello 
spettatore la Libra, e a sinistra l’Ariete (16): tutti 
gli altri segoi ancora saranno distribuiti fra gli spa- 
zii de° già detti, come si veggono in cielo. Così 
dunque mentre il sole si trova nella porzione di 
cerchio del Capricorno, la linguetta ancora sta in 
quella parte del timpano maggiore, ove è il Ca- 
pricorno, e va toccando ogni giorno diversi punti, 
e perchè tiene perpendicolare il gran peso dell’ac- 
qua corrente, subito per lo buco del timpavetto 
la scarica nel vaso, il quale ricevendola, perchè 
presto si riempic, abbrevia ed accorta gli spazii 
de’ giorni e delle ore. Quando poi per lo giro diur- 
no del timpano minore (17) entra la linguetta in 
Aquario (18), tutti i buchi cadono a piombo, e per 
lo gran corso dell’ acqua viene a scorrere con più 
lentezza il zampillo : onde ricevendo il vaso con 
minore velocità l’acqua, allunga il tratto delle 
ore. Salendo poi di grado in grado per gli punti 
dell’ Aquario e de’ Pesci, subito che il buco del 
timpanetto tocca l' ottava parte dell’ Aricte, scor- 
rendo a giusta velocità l'acqua, forma le ore equi- 
noziali. 

Dall’ Ariete per le case del Toro e de’ Gemel- 
li avanzandosi a’ punti superiori, ove è il Cancro, 
e toccando il buco o sia il timpano la parte otta- 
va col tornare al punto più alto, s' indebolisce di 
forze, e così scorrendo più lentamente, allunga 
col trattenimento la durata, e forma nel segno del 
Cancro le ore solstiziali. Quando scende dal Can- 
cro e trapassa il Leone e la Vergine, ritornaudo 
al punto della parte ottava della Libra, va di gra- 
do in grado accortando le durate, e abbrevia le 
ore, finchè giungendo al detto punto della Libra 
forma di nuovo le ore equinoziali. Abbassandosi 
sempre più il buco per le case dello Scorpione e 
del Sagittario, ritorna nel giro alla ottava parte 
del Capricorno, e per la velocità del zampillo ri- 
torna a formare le brevi ore brumali. 

Quanto meglio ho potuto ho esposte le regole 
e le composizioni degli orologi, acciocchè sieno 
quanto più si può comodi. Resta ora discorrere 
delle macchine e de’ loro principii. Di queste dun- 
que scriverò nel libro seguente, acciocchè sia in- 
tero questo trallato di Architettura. 


ANNOTAZIONI 


AL LIBRO IX 


DELL’ ARCHITETTURA 
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PREFAZIONE. 


(1) L'origine di tai giuochi, il tempo, il me- 
todo, gli onori stabiliti pei vincitori, e un cata- 
logo finalmente di tutti i più celebri lottatori, 
sì trovano distintamente raccolti e mirabilmente 
spiegati nelle dotte guattro dissertazioni Agoni- 
stiche del P. Eduardo Corsini, pubblicate in Fi- 
renze nel 1747. Aristotile poi ne' suoi Problemi, 
sez. xxx, esaminando le ragioni perchè gli antichi 
onorassero più i lottatori che i dotli, ne assegna 
due : la prima perchè si ammira più quello, che 
la potenza umana fa (lo che accade ne’ lottatori) 
di quello che essendo già fatto, la potenza umana 
non fa che scoprire e riconoscere, lo che fanno i 
doiti : la seconda perchè ad ognuno è facile il 
giudicare delle forze del corpo, ma pochi hanno 
capacità di ben giudicare de’ prodotti della mente. 
Ricordo non pertanto, che nella prefazione del 
lib. vit lo stesso Vitruvio parla di Aristofane pre- 
miato pel suo sapere dal re l'olommeo. 

(2) 1 seguenti primi tre capitoli fanno parte 
della prefazione, mentre il primo contiene una in- 
venzione di Platone, il seeondo una di Pitagora, 
il terzo una d’Archimede: cose tutte che non hanno 
stretto rapporto coll’ oggetto principale di questo 
libro, che è la Gnomonica. E che sia così sì vede 
anchechiaro da queste ultime parole, chiarissimo 
dalle ultime del capo terzo. Ad ogni modo per 
non cambiare la divisione antica de’ capitoli, gli 
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ho ancor io segnati per capitoli diversi. = Ma il 
ch. Schneider raccolse appunto sotto la Prefazio- 
ne i tre primi capi del Libro: e noi abbiamo 
adattato anche la versione alla divisione Schnei- 
deriana. ll primo di questi tre capi avea per tito- 
lo: Platonis inventum de agro metiendo, che 
fu tradotto dal Galiani: Invenzione di Platone 
per misurare t campi. — kd. 

(3) Eumque oportuerit duplicari. Giocondo 
dopo oportuerit iuserì iterum ex paribus la- 
teribus. Ma queste voci, che sono affatto inutili 
mancano nell'edizione Sulpic. e nei codici Franeck. 
e Guelf. Perciò furono omesse dal ch. Schneider. 
— Ed. 

(4) Duplicari, quod opus fuerit, etc. Così il 
ch. Schneider restituì al testo Ja scrittura dell'edi- 
zione Sulpic. e dei codici Franeck. e Colton. in 
luogo della vulgata duplicare, quia id genere 
numeri ac multiplicationibus non invenitur.— 
Così pure poco dopo comunemente si legge eum 
duplicare: ma il ch. Schneider coll’edizione suc- 
citata e coì codici Franeck., Voss., Guelf., Bresl. 
diede duplicari. — Ed. 

(5) Uti dividantur duo trigona. Comune- 
mente uti dividatur in duo trigona. La în mao- 
ca nell’ edizione Salpic. e nei codici Franeck. e — 
Voss. Dividantur ha |’ edizione Sulpic. e i codici 
Guelf. e Breslav. Il ch. Schneider adunque seguì 
la lezione Sulpiciana. — Ed. 

(6) Ad eiusque. SONAR IE ad eius. Ma 
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lo Schneider ad eiusgue, come leggesi nell' edi- 
zione Sulpic. e nei codici. Vat., Franeck., Guelf., 
Bresl. — Così pure comunemente diagonio; ma 
diagonia leggesi nella edizione Sulpic. e nei co- 
dici testè citati meno i Vat. Anche il Voss. dia- 
gonia. — Ed, 

(7) Siccome si vede nell’apposta figura, il qua- 
drato ABEF fatto sopra la AB diagonale di un 
altro quadrato aBcD è doppio di quello. Or in 
geometria è noto che il numero del lato moltipli- 
cato iu sè medesimo dà l’area del quadrato, ed 
è noto ancora per conseguenza che il lato a c del 
quadrato è incommensurabile colla diagonale 4 B. 
Con numeri dunque è impossibile esprimere la 
lunghezza della diagonale di un quadrato, di cui 
è dato e cognito il lato. Questo e quello, che ha 
voluto dire Vitruvio; cioè che è impossibile tro- 
vare un numero, il quale moltiplicato in sé stesso 
dia un quadrato doppio di un allro quadrato pro- 
dotto da un numero dato. La dimostrazione, che 
ne porta qui l'Autore è piuttosto pratica, che geo- 
metrica. La geometrica di questa proposizione, o 
sia problema, dipende, anzi è la stessa che la cele- 
bre 47 del lib. 1 d'Euclide. Perchè se il quadrato 
dell’ipotenusa 4 8, che qui è la diagonale, è eguale 
a' due quadrati de’lati Ac, cB, perchè qui i due 
lati sono eguali, è lo stesso che dire esser doppio 
del quadrato di uno, o sia dell’istesso quadrato, 
di cui è essa diagonale. Tav. xxvui fig. a. = Uti 
schema subscriptum, etc, Giocondo uti est sche- 
ma subscriptum, fuit explicata. La lezione dello 
Schneider si ha pure nell'edizione Sulpic. e nei 
codici Franeck., Guelf., Bresl. — Ed. 

(8) Qui nelle edizioni anteriori a quella dello 
Schneider comincia il capo 2.° col titolo: De nor- 
ma Pythagoricum inventum ex orthogonii tri- 
goni deformatione, tradotto dal Galiani così: 
Invenzione di Pitagora per formare la squa- 
dra ad angolo retto. — kd. 

(9) La dimostrazione di questo dipende dalla 
prop. 47 e 48 del lib. 1 di Euclide, perchè è pro- 
prietà di un triangolo l'avere il quadrato fatto so- 
pra l’ipotenusa, o sia lato opposto all’angolo retto, 
eguale ai due quadrati sommati insieme degli altri 
due lati. Si deve una tale scoperta a Pitagora; ed 
è comune opinione, che ne rendesse grazie alle 
muse con un'ecatombe, o sacrificio di cento buoi. 

(10) S€ il Perrault avesse avuta maggior vene- 
razione per lo Testo, non sarebbe stato sì facile a 
metter mano alle correzioni. Qui vuol egli leggere 
scapis scalarum, ove da tutti si è letto scalis 
scaporum. Potea egli, come si deve, prendere 
così la costruzione, erit in scalis inclinatio sca- 
porum etc. — Scapi scalarum sono que’ cordoni 
di pietra o fabbrica, che spalleggiano gli scalini; 
e sono in un certo modo i regolatori delle scalina- 
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te; perciò questi a ragione nomina qui Vitravio, 
e non gli scalini. 

(11) Volentieri leggerei o inferiores, o anterio- 
res,in vece di interiores.1) T'esto fa comprendere, 
che si tratta della situazione del primo scalino, a cui 
compele piuttosto l'epiteto d’ anterior o al più 
inferior, che quello d* interior. = ll ch. Schnei- 
der, censura nelle note la congettura inferiores : 
ma nel testo della sua edizione, forse per isbaglio, 
leggesi appunlo inferiores invece del vulgato in- 
teriores. Male ragioni, su cui egli appoggia la sua 
censura, dipendono in gran parte dalla corre- 
zione che egli intende doversi fare antecedente- 
mente riguardo alle parole da lui racchiuse fra il 
segno di dubbio. E primieramente egli nota, che 
Giocondo e i posteri prima delle parole quam 
magnae inserirono la congiunzione Nam, con cui 
incominciarono un nuovo periodo, mentre que- 
sta congiunzione manca affatto nella edizione 
Sulpic. e nei codici Fran., Voss., Guelf., Bresl.; 
e ripete dall’inserzione di questa particella Ja mag- 
gior parte dell’ oscurità, notata in questo passo 
dal Perrault e da altri. Però scusa Giocondo, di- 
cendo che egli aveva inleso di unire con tal con- 
giunzione le parole quam magnae, etc. fino a 
partes tres, le quali non solamente sono un' inu- 
tile ripetizione di ciò che fu detto antecedente- 
mente; ma ancora sono disposle e costruite in 
modo che aver non possono alcuna connessione 
con ciò che segue: poichè avrebbe dovuto segui- 
re: tam magnis partibus quatuor a perpen- 
diculo recedant, et ibi collocentur interiores 
calces scaporum ; laddove secondo la lezione del 
testo si interrompe la relazione indicata dall’ au- 
tecedente avverbio guam, e si soggiungono le 
parole guatuor a perpendiculo recedant, che 
non possono in guisa alcuua corrispondere alle 
antecedenti parole quam magnae, etc. Al contra- 
rio le parole quatuor a perpendiculo recedant 
rispondono benissimo colle altre delte più sopra 
erit earum quinque in scalis scaporum iuxta 
longitudinem inclinatio; quatuor a perpendi- 
culo recedant (iutendì per imum libramentum) 
et ibi (dove termina lo spazio de’ quattro piedi ) 
collocentur interiores calces scaporum. In tal 
modo è tolta, secondo il ch. Schneider, ogni oscu- 
rità, e sì libera Vitruvio dalla nota di tautologia : 
perciò riputando inutili le altre parole le racchiu- 
se fra il segno di dubbio. Indi continua la sua an- 
notazione così : « Interiores calces videntur esse 
interiores partes calcium ; nam inferiores cum 
Galiano si scribas, ineptum facies Vitruvium; cal- 
ces enim superiores non sunt nec dicuntur latine, 
ut nec in bumano corpore, unde sunt translatae. n 
-— Ed. 

(12) Da qael che dice qui, si ricava dover 
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essere la larghezza dello scalino all’ altezza, come 
4 a 3: ma questo sarà stato per le case, mentre per 
gli tempii ha date al lib. ni cap. 3 proporzioni di- 
verse. Vedi la nota 2 del cap. 3, libro m. Oggi 
regolarmente si fanno gli scalini larghi il doppio 
dell’ altezza. 

(13) Vedi Tav. xxv11, fig. 3. Qoi finisce secon- 
do le comuni edizioni il capitolo n; ed incomin- 
cia il ni col titolo : Quomodo portio argenti au- 
ro mixta in integro opere deprehendi, discer- 
nique possit, tradotto dal Galiani così: Come si 
possa conoscere una porzione d' argento me- 
scolato coll’ oro dope perfezionata l' opera. 
— El. 

(14) Manupretio. Così stampò il ch. Schneider 
coll’ edizione Sulpic. e coi codici Guelf., Franeck., 
e Perugino della Biblioteca di Franc. Maturanzio, 
veduto dal Filandro invece del vulgato immani 
pretio. Il codice Cotton. ha mani pretio. La le- 
zione del Franeck. era già stata approvata anche 
dal Wesseling. Observ. p. 271. Una simile varietà 
di lezioni fu notata dal Filandro anche in Plinio 
xxxiv, 7. — Ed. 

(15) ll Filandro e con lui il Perrault han cre- 
duto, che indicium (derivando da index, che alle 
volte ha significato la pietra Paragone, con cui 
si prova la qualità de’ metalli) significasse qui lo 
scandaglio, il saggio fatto con quella: ma perchè 
in questo significato ripugnerebbe al senso, ho 
creduto, che significasse piuttosto denuncia per 
qualche sospelto, che ancor noì diciamo oggi in- 
dizio. Se in fatti Jerone avesse dall’ Indicium, 
cioè con la paragone appurato il furto, e la me- 
scolanza dell'argento con l'oro non avrebbe ricor- 
so ad Archimede. 

(16) Contemptum esse. Comunemente manca 
l'infinito esse. Ve lo aggiunse lo Schneider sul- 
l'autorità dell’ edizione Sulpic. e dei codici Fran., 
Voss., Bresì. — Ed. 

(19) Solium è qui chiamato ciò, che al cap. 10 
del lib. v chiamò /adrum; ed è qui da notarsi 
che questo solium, ove si calò Archimede non fu 
la fossa grande descritta nel citato capitolo, ma 
un vaso particolare, probabilmente di pietra, per 
una o poche persone. 

(18) Quantum [ad certum] pondus argenti 
ad certam, etc. Comunemente leggesi nelle edi- 
zioni : quantum ad certunn pondus argenti certa 
aguae mensura responderet. Ma perchè il ch. 
Schneider lesse nell’ edizione Sulpic. e ne’ codici 
Franeck., Cotton., Guelf., Bresl. ad certam aquae 
mensuram invece che certa aquae mensura: 
amò meglio seguire questa lezione, racchiudendo 
però ad certum fra i segni di dubbio e con mu- 
tati caratteri, siccome parole alfatto inutili: quan- 
tunque si leggano nei codici sopraddetti, i quali 
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perciò presentano una assai scorretta lezione. 
— Ed. 

(19) Sed [tantam] minus. — Tantum manca 
nel cod. Bresl. L' omissione piacque allo Schnei- 
der, che racchiuse la voce fra i soliti segni di dub- 
bio. — Ed. 

(20) Alia ratione explicarunt. Così ìl chiaris. 
Schneider, secondo la lezione del codice Franeck. 
Comunemente explicare curavit. — Ed. 

(21) Uti arae eius quantum haberent. 1) Ro- 
de fa il primo a restituire al testo la lezione ha- 
berent, che si ha nell’ edizione Sulpic. e nei co- 
dici Guelf. e Bresl. invece del vulgato hRaderet. 
— Ed. 

(22) Qualunque ne sia stata la prima occasione 
o l'altare d°A pollo, o il sepolcro di Glauco, è stato 
certamente celebre il noto problema della dupli- 
cazione del cubo. Molti antichi, fra i quali Platone, 
Menecmo, Filone, Erone, Pappo, Apollonio, ecc. 
faticarono per ritrovarne la soluzione. Ma da Ip- 
pocrate Chio in poi, facendo riflessione alla natu- 
ra relativa de’ cubi, conobbero ridursi il problema 
a trovare fra due rette date una doppia dell'altra, 
due medie proporzionali ; perchè costituendosi il 
cubo sopra la prima delle «due medie, sarebbe que- 
sto al cubo dato (perchè in ragion triplicata dei 
lati), come la prima all'ultima delle continue quat- 
tro proporzionali, quanto a dire il doppio. Sulle 
stesse tracce, ma con metoili diversi vi hanno fati- 
cato i moderni, e fra questi dobbiamo al Cartesio 
una delle più facili, e più ingegnose maniere di 
trovar le due medie proporzionali. 

Due metodi però accenna qui il nostro Autore 
uno d° Eratostene, I° altro d’ Archita. Avrei volu- 
to volentieri rimandare il lettore ad altri, che gli 
avesse con chiarezza spiegati, ma il Filandro e"l 
Barbaro, che più d'ogni altro si hanno presa tal 
pena, sono così oscuri, ch io confesso di non aver- 
li a pieno capiti, specialmente in quello d' Erato- 
stene, mentre quello d’ Archita e da essi e dal 
Pappo trovasi chiaramente spiegato. Ad ogni mo- 
do col principio del loro metodo m'è paruto aver- 
ne rinvenuta e la costruzione e la dimostrazione, 
che per essere ingegnose, brevemente qui le sot- 
topongo. 

Siano dunque le due dale relte a B, e BE: so- 
pra a 8 semidiametro si descriva il cerchio uriz- 
zontale a = 8 F, e in esso dal punto 8 si applichi 
l altra data 8 8: indi sopra il semicerchio A ER B 
s'alzi un semicilindro retto a8B1XxL, nel cui 
rettangolo a 8 1 L si descriva il semicerchio 4a 5 B: 
dal punto 8 si tiri la £ r perpendicolare al diame- 
iro A 8, € sopra la E P, come diametro, si giri il 
cerchio verticale 8 e F. Ciò fatto si supponga il 
semicerchio 4 K B girare intorno al punto »_ sem- 
pre perpendicolarmente al piano A a s Pr. La sua 
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circonferenza a Cc E B andrà segnando nella super- 
ficie del cilindro le curva A c m 8. In oltre si pro- 
duca, quanto occorre, la retta 5 E e, s° intenda poi 
questa fattu girare attorno al semicerchio E 7; ri- 
manendo ferma nel punto 5. É chiaro, che descri- 
verà una superficie d’ un conto retto : e non può 
essere a mueno, che questa linea non s' incontri 
colla curva, per esempio nel punto G, e per con- 
seguenza col semicerchio già arrivato in a ch8B, 
mevtre tecca l° altro semicerchio in e. Da’ punti 
c ed e si calino le perpendicolari G D, e G, e si tiri 
la retta 5 p, la quale è chiaro, che deve passare 
per G. Dico che fra le due date A 5, 5 £, le due 
mezze proporzionali sono 8 c, B D. Si tirino le ret- 
teacpe. 

Essendo e G perpendicolare ad E F e nel semi- 
cerchio Pe E, sarà E G*=e G—G E: e per l' interse- 
zione delle due relle FE, eBD sarà FG—GE= 
BC—GD, € per conseguevza anche r G°=B G—G D, 
e per conseguenza l' angolo D E 8 retto. Ì triango- 
li dunque a 8 c, c BD, D BE hanno un angolo co- 
mune, e ciascuno un retto: dunque son simili, e 
sarà a B: BC del primo triangolo, come Bc: 8 D 
del secondo, e come 8 D: Be del terzo. Onde a 8, 
B C, BD, Be sono continue proporzionali. Ma a E 
è la stessa di a 8, eBèlastessa di BE. Dunque 
sono conlinue proporzionali anche a 8 data, Bc, 
» p, eBkanche data. 

Mesolabio è quello strumento (descritto da 
Eutochio nel suo Commentario sopra Archi- 
mede) con cui gli Antichi praticamente trova- 
vano due medie proporzionali. Può quindi dir- 
si Mesolabio qualunque strumento atto a tro- 
vare le dette medie proporzionali, o ad accre- 
scere proporzionalmente un corpo cubico, ser- 
bando la stessa figura per qualsivoglia gran- 
dezza. — N. dell Editore Milan. 

(23) Xespoxurnrev. Assai guasto è ne’ codici 
questo vocabolo greco. In generale le edizioni ri- 
tennero la lezione di Giocondo Xesporornror. Ma 
i ch. Schneider corresse questo luogo di Vilru- 
vio coll’ autorità del codice Sangermanense di 
Columella, dove vi, 5, 17 leggesi: Bolus Mande- 
sius, cuius commenta quae appellantur x8igd- 
xunra, sub nomine Democriti falso produntur. 
— Ed. 

(24) Cera molli. Così stampò il ch. Schneider 
traendo per congeltura il molli da varii mendi 
de’ codici. Prima di lui comunemente cera ex 
milto. — Ed. 

(25) MNegue posteritati [neque] institutis. 
Nota il ch. Schneider che le parole negue insti- 
tutis mancano nella edizione Sulpic. e nei codici 
Franeck. e Voss.; e che invece del vulgato poste- 
ritate nci codici Guelf, e Bresl. e nella edizio- 
ne Sulpic. leggesi posteritati. Egli adunque giu- 


ANNOTAZIONI AL LIB. 1X DELL' ARCHITETTURA 


680 


dica non necessarie al senso le due voci neque 
institutis : afferrua però che al più potrebbesi ri- 
tenere institutis; ma che il neque vuol esser ad 
ogni modo escluso. — Ed, 

(26) Qui finisce la prefazione come anteceden- 
temente ho avvisato nella not. 2 della Prefaz. — 
Così avverte il Traduttore, perchè egli segue la 
comune divisione, secondo la quale qui termina 
il capo 3. — Poco sopra il ch. Schneider insieme 
col Rode accolse nel testo la scrittura dell’ edizio- 
ne Sulpic. e dei codici Vatic., Franeck., Cotton., 
Bresl. qguemadmodum de.... umbras invece della 
vulgata guemadmodum eae ... umbram. — Ed. 


CAPO I. 


(1) 1} comune titolo di questo capo era: De 
gnomonicis rationibus ex radiis solis per um- 
bram inventis et mundo atque planetis. ll solo 
Galiani espresse più veramente la materia conte- 
nula in questo capo intitolandolo: De Sphaera 
et Planetis. Però il ch, Schneider adotto quel ti- 
tolo che Vitruvio stesso sulla fine del capo espri- 
me lauto per questo, quanto per lo capo seguente. 
— Ed. 

(2) Dice equinoziale, perchè questa suole os- 
servarsì nella formazione degli orologi, ma l'istes- 
so sarebbe dell’ ombra di qualuoque tempo. 

(3) È notabile l'aver nominata Piacenza, e non 
essendo questa città stata capitale, come Atene, 
Roma e Alessandria, benchè fosse una delle anli- 
che colonie romane, stabilitavi per sicurezza con- 
tra i Galli, farebbe sospettare d° essere stato il no- 
stro Autore Piacentino, se le molte ragioni ripor- 
tate da me nella di lui Vita, non lo facessero cre- 
dere quasi indubitatamente per Formiano, e non 
potesse piuttosto sospettarsi, che fosse stato in 
Piacenza qualche tempo Vitruvio per la cura o 
delle fortificazioni o delle macchine belliche, che 
probabilmente vi erano. 

(4) Analemma è la Proiezione ortografica 
de’ diversi circoli della Sfera celeste sopra un 
piano. Gli Antichi se ne valevano per risolve- 
re graficamente diversi problemi di trigonome- 
tria S/ericu, e specialmente questo della lun- 
ghezza delle ombre. — N. dell’ Editore Milan. 

(5) Furono gli antichi quasi tutti molto all’ o- 
scuro in fatto di geografia e di sfera. Credettero 
in fatti alcuni essere la terra un corpo piano, altri 
un cilindro, altri un timpano. Era anche Vitruvio 
in uno di questi errcri; e specialmente ignorava 
le tre diverse posizioni di sfera, orizzoniale cioè, 
verticale, e obbliqua: mentre in tutto questo ca- 
pitolo egli non mostra aver giusta idea della ter- 
ra, e considera sempre la sola sfera obbliqua, per- 
chè tale è riguardo a Roma, credendola anche ta- 
le a un di presso riguardo alla terra lutta. 
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(6) Questo passo è oscuro. Pare che per Ordi- 
culos abbia voluto intendere de’ cerchi polari, 
ne’ quali sono i poli della ellittica, e intorno a’qua- 
li per conseguenza sì raggira, dirò così, il cielo 
particolare de' pianeti: ma dal contesto piuttosto 
sì ricava, che per Orbdiculos ha voluto material- 
mente intendere di due buchi, o sieno due anelli, 
dentro i quali girassero le due estremità del figu- 
rato asse del mondo. — ll famguam vuolsi sop- 
presso perchè manca, secondo la testimonianza 
dello Schneider, nell’edizione Sulpic. e nei codici 
Franeck., Voss., Guelf., Bresì. — Ed. 

(7) Questa fascia è comunemente chiamata Zo- 
diaco, ed è un cerchio massimo : per conseguenza 
in qualanque posizione di sfera, è diviso sempre 
egualmente per metà dall’ orizzonte: onde a ra- 
gione dice qui 1’ Autore, che sempre si veggonb 
sopra l’ orizzonte sei o tutti interi, o fra interi e 
mezzi de’ dodici segni. 

(8) Circumactum. Così mutò il ch. Schneider 
la vulgata lezione circumacta indoltovi dal pre- 
cedente tantumdem, — Ed. 

(9) Dalla serie de’ pianeti nominati, bastante- 
mente si comprende, che parla I° Autore secondo 
il sistema l'olemaico. 

(10) Perchè in astronomia si distingue il giro 
periodico «al sinodico, perciò qui e in occasione 
degli altri pianeti avverte l’ Autore, che egli in- 
tende del giro periodico, il quale termina nello 
stesso punto onde comincia. Non essendo questo 
trattato di astronomia che accidentale, e poco, per 
non dir niente, attinente all’ Architettura, benchè 
la scabrosità della materia richiederebbe molte e 
lunghe note e confutazioni, io ne farò volentieri 
a meno, fuorchè ove pare che il testo meriti e- 
mendazione. Per questa volta sola intanto mi con- 
tenterò di avvisare, che le più esatte calcolazioni 
moderne differiscono da quelle, che si leggono in 
questo Autore. 

(13) Essendo il mese lunare di giorni 28 in 
circa, è chiaro che ve n' entrano tredici in un an- 
no, che sia composto di 364 giorni. 

(12) Si sa che Venere non si allontana dal Sole 
mai più di gradi 48, nè Mercurio di 28. 

(13) Solem ipsum. Queste parole furono chiu- 
se fra il segno di dubbio, e si vorrebbero soppres- 
se dallo Schoeider, perchè mancano nell’ edizione 
Sulpic. e nei codici Voss. e Guelf, — Ed. 

(14) Perficiunt, uti quod. Comunemente per- 
ficiunt iustum cursum. Ita efficitur uti quod, 
etc. Ma siccome le parole iustum cursum. Ita 
efficitur mancano nell’ ediz. Sulpic. e nei codici 
Franeck. e Voss. così furono omesse dal ch. Schnei- 
der, che le giudicò glossa marginale delle parole 
seguenti uti .... conseqguantur iustam circuitio- 
nem, passata nel testo. — Ed. 
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(15) XXXX diebus. Comunemente leggevasi 
XXX diebus: ma il Perrault aveva rettamente 
avvertito che il X.X.X doveva multarsi in XXXX. 
Il Rode e lo Schneider ne accolsero l’avviso—Ed. 

(16) Ho scelte le letture de'CC. Vaticahi come 
le più probabili. In fatti mettendo Giove per ogni 
segno 360 giorni, viene a finire il giro intero in 
anni undici e giorni 316, che corrisponde al cal- 
colo di Tolomeo. Egli è vero, che qui i giorni so- 
no 323, ma lo sbaglio non è che di sette giorni; 
quandochè facendosi il computo a 365 ‘giorni per 
ogni segno, secondo la comune lettura viene tutto 
il giro a sommare anni dodici e giorni 22: locchè 
non confronta nè col sistema di Tolomeo, nè col- 
la comune lettura d’ anni undici e giorni 363. 

Simili correzioni avrebbero meritato i calcoli 
di Mercurio : mentre secondo Tolomeo il giro di 
Mercurio è di giorni 124 in circa, e qui si legge 
di 360. Forse l'Autore scrisse cxx1v e ignorante- 
mente si è letto cccLx: è deros, ove leggesi tri- 
cenos. È molto maggior correzione meriterebbe 
il corso di Venere; ed all'incontro è così speci- 
ficato e circostanziato, che pare ardire il sospet- 
tare in tutte le circostanze errore, non avendo ap- 
poggio alcuno di varie lezioni. Il fatto sì è che Vi- 
truvio fa fare a Venere il giro in 485 giorni, e 
Tolomeo in 575, e dall'altra parte secondo le os- 
servazioni moderne non è più di 224. 

(17) Ognuno sa che gli astronomi distinguono 
quattro aspetti, trino cioè, quadrato, sestile e dia- 
metrale. Trino quando un pianeta è distante da 
un altro per lo tratto di quattro segni, i quali 
sono un terzo de’ dgdici, che formano tutto il 
giro: quadrato, quando per tre segni, che sono il 
quarto: sestile, quando due, che sono nn sesto: 
diametrale, quando sei, che è la metà. 

(18) Errantia per eam sidera obscuritatis 
morationibus impedire. Comunemente erran- 
tia per ea sidera obscuratis.morationibus im- 
pediri. Questa lezione, secondo che afferma il ch. 
Schneider, non dava alcun senso. Eglì la emen-. 
dò parte sull’ autorità dei codici Vatic., Voss., 
Guelf. che presentano obscuritatis, parte per. 
propria congettura. Secondo lui, per eam si ri- 
ferisce ad abstantia ; e moratio obscuritatis è 
quella che parte dali’ oscurità del giro. — Ed. 

(19) Senza porre mano a correggere il testo 
leggendo quarto per quinto, come per altro non 
senza qualche ragione pretese il Perrault, molto 
più, perchè è facilissima cosa l’ essersi potuto in 
un manoscritto cancellare I° 1 e leggere V, ove di- 
ceva IV, credo, che non sia mal detto quinto, per- 
chè posto il sole nel principio di un segno, il pia- 
neta, che gli è in aspetto trino, deve trovarsi nel- 
la fine del quarto e principio del quinto segno co- 
minciando da esso : ciò tanto più, che Jeggendusi 
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quarto, non varrebbe la ragione, qualunque siasi, 
che immediatamente dopo lira Vitruvio dal trian- 
golo, mentre Ja base di questo non comincia che 
dal quinto. 

(20) Cum temperata. Cosi il ch. Schneider 
col codice Cotton. Comunemente contemperata. 
— El. 

(21) Tayyudsr d° eUxpar' fx8:. Così il ch. 
Schneider, secondo la correzione del Walckenar 
Diatrib. p. 32 confermata in qualche modo dai 
mendi dei Codici. Comunemente rd d' 6770; Èu- 
xporr E xe. — Ed. 

(22) Nihilo minus adversa. Comunemente 
nihil minus adversus. ll Guelt. ha niQZilo, il 
Franeck. adversa: di qui lo Schneider trasse la 
sua emendazione. — Sul fine del capo Contrario 
opere .... et circuitum eorum, uti, etc. Così stam- 
pò il ch. Schneider seguendo la lezione dell’ edi- 
zione Sulpic. e dei codici Guelf., Bresl. e Franeck. 
Giocondo e le comuni edizioni: contrariogue eo- 
rum opere... et circuitum suum perficiant, uti, 
etc. — Ed. 


CAPO II. 


(1) Le precedenti parole di Vitruvio indussero 
ragionevolmente il ch. Schueider a smembrare in 
un capo separato tutto ciò che I° Autore dice in- 
torno alla Luna. — Ed. 

(2) Subiret sub orbem. 1) sub manca ‘nelle 
altre edizioni: ma ve lo aggiunse il ch. Schneider 
coll’ autorità dei codici Franeck., Guelf., Bresl. e 
Vatic. — Ed. 

(3) Tanto il Barbaro quanto il Perrault pare 
che abbiano tradotto il converti per cambiarsi; 
ma non è questo, se non m' inganno, il senso nè 
di Beroso, nè di Vitruvio, i quali par che inten- 
dano che quella faccia o sia quella metà della luna, 
già per natura sua rovente, coma ha detto poco 
prima, si rivolta (converti) verso il sole, «quando 
se gli accosta per la simpatia di lume a lume, non 
già diventa rovente, come se non lo fosse prima. 
In conferma di ciò, se ve ne fosse di bisogno, leg- 
gesi pochi versi appresso in un quasi simile signi- 
ficato della stessa luna: item dimidiam canden- 
tiae conversam habere ad terram. 

(4) Cum autem evocata. Il ch. Schneider 
omise il pronome ea che comunemente sta inse- 
rito dopo autem, — Ed, 

(5) Cum praeteriens vadat. Il cod. Guelf. 
vadat invece del vulgato vadit. 

(6) Quod dimidia parte coeli. Crede il ch. 
Schneider che la seguente voce spatio sia un’ in- 
terpretazione del vocabolo parte apposta nel mar- 
gine e poi passata nel testo : essa non fa al propo- 
sito e disturba il contesto e la sintassi. Perciò egli 
la racchiuse fra il segno di dubbio, e la vuole af- 
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fatto eliminata del testo. — Vuol del pari eliminate 
le altre due voci ordem retrospiciens, perchè 
mancano nell’ edizione Sulpic. e nei codici Guelf. 
e Bresl. Sembra che le abbia introdotte Giocondo 
per conipire il sentimento ; ma avverte il chiaris. 
Schneider che tale aggiunta sì ren:le affatto inu- 
tile, ove si legga col codice Franeck.: lunae 
orienti sol cedat, dum transit ad occidentem. 
— El. 

(7) Et cursus a sole revocationibus. Comu- 
nemenle et cursu a sole revocationibus. Il ch. 
Schneider stampò cursus sull’ autorità del codice 
Franeck.— Poco ilopo Hi medesimo ch. Schneider 
inserì la preposizione suò innanzi a rotam, la 
quale manca nelle comuni edizioni, ma si legge 
però nell’ edizione Sulpic, e nei codici Franeck., 
Guelf. e Vatic. — Ed. 

(8) Uno die. Così il ch. Schneider coll'edizio- 
ne Sulpic. e coi codici Guelf., Bresl., Vatic., Fra- 
neck. invece del vulgato primo die. — Poco dopo 
lo stesso Schneider stampò cum est, come leggesi 
nell'edizione Sulpic. e nei codici Guelf. e Franeck. 
invece del vulgato quoniam est. — Ed. 

(9) Ha creduto qui il Perrault erronea traspo- 
sizione di versi, ed ha osato con troppa facilità por- 
re-mano al testo secondo il suo solito, e far la tra- 
duzione secondo l' ideata sua correzione. Vorreb- 
be in somma, che questo et eius quae ad solem 
pars spectat, ea est illuminata, andasse posto 
niente meno, che sei versì più sopra, cioè appres- 
so a Jatens obscuretur: parmi però, che il senso, 
come è stato sempre e come qui sta, vada bene, e 
non so vedere alcuna ragione per supporre una 
slogatura di sei versi. 

(10) Toto spatio. Comunemente totum spa- 
tium. Ma il ch. Schneider col codice Franeck. 
toto spatio, — Ed. 

(11) Seguita il Perrault a progettare correzio- 
ni: egli vuol leggere a se rezicit, ove si è letto sn 
se recipit: ciò perchè, a corto mio intendere, 
avrà egli creduto, che il totius orbis si riferisca 
al disco del sole; ma è visibile, che qui con que- 
ste parole intende esprimere Vitruvio tutto il di- 
sco della luna; così orbd:s totius (Lunae) recipit, 
ecc. : ma alla peggio, essendo la luna uno specchio, 
tanto è dire, che riceve i raggi dal sole in se reci- 
pit, quanto che riflette a se reticit i raggi, che ri- 
ceve dal sole; onde parmi che in tutti i versi deb- 
ba sostenersi la solita comune lettura. 

‘ (12) So/ oriatur. Nelle comuni edizioni Sol 
oritur. Ma il ch. Schneider stampò oriatur se- 
condo la lezione dell'edizione Sulpic. e dei codici 
Franeck., Guelf. e Bresl. — Ed. 

(13) Subit sub radios. Anche quì la vulgata 
lezione omette la preposizione sud, che leggesi 
nei codici Vatic., Franeck., Guelf., Bresi, — Ed. 
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(14) Sappiamo che gli antichi dividevano sem- 
pre ugualmente tantolil giorno, quanto le notti, 
ciascuna in dodici ore; e di qui nasceva che col- 
l' allungare e scemare de’ giorai e delle notti, si 
allungava parimente o accortava il ratto di ciascu- 
na ora. Tutti gli orologi, che si descrivono ne' ca- 
pitoli seguenti, sono tulti con questo sistema ; e 
questo ne rendea difficile in modo la costruzione, 
che dovette riserbarsi questa provincia agli Archi- 
tetti. Il crescere e scemare de’ giorni è effetto na- 
turale del sole, ma la misura delle ore dipende 
dall’ arbitrio umano: noi iu fatti le abbiamo Lutte 
uguali. 


CAPO III. 


(1) Le ultime parole del capo precedente sug- 
gerirono al ch. Schneider il titolo del capo pre- 
sente, che comunemente portava questo: De solis 
cursu per duodecim signa; tradotto perciò dal 
Galiani Del corso del Sole per gli dodici segni. 
— Ed. 

(2) Namque cum Sol. Comunemente le edi- 
zioni premettono Zs al Namque : ma questo pro- 
nome fu omesso dallo Schneider perché manca 
nell’ edizione Sulpiciana. — Ed.‘ 

(3) La costellazione del Toro non ha coda, per- 
chè non figura altro che il capo e i piedi d° avan- 
ti: se per coda non s’ intende qui quella qualun- 
que parte deretana, nè voglia sospettarsi, che si 
debba leggere caput non caudam, potrà, com'è 
più probabile, credersi, che gli antichi lo figuras- 
sero intero ; tanto più che qui si legge specificata 
la mezza parte anteriore. 

(4) Quando si formò la prima volta la sfera, il 
solstizio si trovò al decimoquarto grado, o sia al 
mezzo della costellazione del Cancro, come dice 
qui; dopo entrò nel duodecimo, e successivamente 
nel primo. 

(5) Presso i Latini tanto è dir druma, quanto 
solstizio d'inverno. In Vossio si possono leggere 
le varie elimologie di questa voce. 


— CAPO IV. 


(1) L' edizione Sulpic. ha il seguente titolo 
De ceteris sideribus dextra et laeva zodiaci: 
il qual titolo abbraccia anche la materia contenu- 
ta nel capo seguente: tuttavia la stessa edizione 
appone al capo seguente questo titolo: De side- 
ribus ad laevam zodiaci. Il titolo apposto da 
Giocondo è: De sideribus quae sunt a zodiaco 
ad septentrionem; e nel capo seguente De si- 
deribus quae sunt a zodiaco ad meridiem. Ga- 
liani intitolò il capo presente De sideribus se- 
ptentrionalibus ; il seguente De sideribus Me- 
ridionalibus. Il ch. Schneider tanto in questo 
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che nel capo seguente si attenne alle parole di 
Vitruvio che si leggono in fine del presente capo. 
— Ed. 

(2) Ne' due capitoli seguenti, o sia che le co- 
stellazioni non avessero quella stessa figura per 
appunto, o quel medesimo numero di stelle, che 
nelle presenti tavole (dopo l' esatta cura presane 
da Giovanni Bayero) si ha, o che i copisti per l' i- 
gnoranza della materia vi abbiano commessi gran- 
di errori, certo è che in molti luoghi, senza por 
mano a correzioni, non potrebbe salvarsi da lac- 
cia d’ errore Vitruvio. 

(3) Provindemiatorem Graeci mporpuynràv. 
Il nostro Traduttore seguì la lezione dell’ edizione 
del Laet, provindemiam maiorem, Graeci argo- 
rguyirov, la quale fu pur seguita dal Rode. Essa 
leggesi pure nelle edizioni del Filandro, con que- 
sto però che la virgola è segnata innanzi maro- 
rem. Giocondo fu il primo a stampare, provin- 
demiam matores Graeci mwigorguytrov. Così leg- 
gesi anche nei codici Guelf. e Franeck., salvo che 
invece di argorguyiror è scritto propygethon. Gli 
altri codici hanno providentiam maiores e a 
propygethon, o propigethan o propigecton, Lo 
Scaligero ad Manilium p. 47 avvertì che in questo 
passo deesi leggere: provindemiatorem Graeci 
argoreuynrdr vocitant, La sua correzione fu ep- 
provata dall’ Heringa, il quale nel suo libro di 
Osservazioni Critiche stampato in Leuwarden 
1749 al cap. 16 e segg. coll aiuto del codice Fra- 
neckerano emendò tutto questo capo e tutto il se- 
guente. Il ch. Schneider adottò questa correzione. 
— Ed. 

(4) Tanto il Filandro, quanto dopo lui il Per- 
rault vorrebbero leggere spica, ove leggesi spe- 
cies. È vero che la stella della spica, che è alla si- 
nistra, è.di prima grandezza, e quella dell'ala de- 
stra è di terzu; ma il contesto fa chiatamente ve= 
dere, che qui si parla di una stessa stella, Nè è me- 
raviglia, che Vitruvio noti quella della destra, e 
non quella della sinistra, che è più grande: men- 
tre in tutto il tratto di questo libro si vede, ch'egli 
non ha avuto impegno di notare le stelle di pri- 
ma grandezza, ma bensì quelle, che hanno meri- 
tata attenzione, specialmente presso gli agricolto- 
ri, o marinai, perchè sono loro di regola per gli 
tempi, e per le stagioni. Questa in fatti ha pure il 
nome di vindemiatrix, vindemitor, ed altri simi- 
li, perchè precede alle vindemmie. 

(5) Colorata item. Comunemente l' aggettivo 
colorata si fa appartenere all’ antecedente perio- 
do, Lo Schneider segnò il punto dopo di esso, se- 
guendo il consiglio dello Scaligero e dell’ Herin- 
ga, perchè l'aggeltivo colorata non può con- 
giungersi col candens senza copula; che però dai 
traduttori si inserisce nelle loro versioni. — Ed. 
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(6) Arturo, che vuol dire coda dell’ Orsa, è 
ciò non ostante chiamata una stella di prima gran- 
dezza che sta fra le coscie del Boote, altrimente 
detto il Custode. 

(7) Parve oscuro al Filandro questo passo: ma 
senza metlere mano a correzioni, con usare liber- 
tà solo come ho fatto nella puntatura, e non far 
conto delia latinità singolare di Vitruvio, parmi, 
che possa intendersi, come ho io tradotto. Oda- 
si però il ch. Schneider, che rende ragione della 
sua emendazione in questo modo: « Vulgatur: 
statque in summo cornu Tauro. Itemque in 
sumo cornu laevo ad Aurigae pedes una tenet 
parte stellam. ln his igitur dat Sulpic., Vatic., 
Fran., Guelf., Wrat. Zaevo et. Deinceps auriga 
Vatic., Fran., Guelf., Wrat ; et aurigae ex Fra- 
neck. apposuit Friesemann. Postea cenet una 
Vatic. 2 } ferzet omittit \Wratisl. ; tenente a secun- 
da manu Franeck. Denique appellantur Vatic., 
Guelf., Wralisl., Fran.; appellant Sulpic. — Phi- 
lander locum esse turbalum et sitiosum admonuit, 
sed de medicina desperavit. Galiani distinctione 
guccurrere lentavit sententiae et locum vertit: e 
da una parte sopra del corno sinistro verso ì 
piedi dell’ Auriga evvi una stella, detta la ma- 
no dell’ Auriga, dall altra î Capretti e la Ca- 
pra sopra l omero sinistro. Utinam docuisset, 
quemadmodum verba Vitruvii sententiae huic ac- 
commodari possit! Heringa scribi voluit: Zdem 
quem .... et Auriga pede unam tenent stellam, 
et... nanus, Hoedi: Capra laevo humero. Tau- 
ri, etc. Sed nec haec quidem ratio procedit; atque 
omnino verba quaedam temere repetila fuerunt a 
librario, nempe i1 summo cornu lagvo, alia dein- 
de translocata, simulque mutilata. De re primum 
videmus. Breviter Eratosthenes cap. 13 de Auri- 
ga: xs: de arrieas.... 50 fxartowr rav our 
di, dv rov fiv ÉTI roù dpigrtpoù Aapurrepov, d5 
xadeira: alb ..., € dprorigàs xespos B. ci dé 
xadoUrra: Eg1924. Ita etiam Aratus versu 160 de 
Auriga: a'urdy Luév pv aravra ut yay Aidupoyv 
Emi Nasd xixdipevov dress tAiuns dé ci axpa 
xdpnva dvria divsuer cuarsì d' Ered iara: ug 
IE l'ipri...... od dé ci duroù Aeard Qaztvorrai 
$pipos xaparov xard x6ip0s. Hoc igitur funda- 
roento innixus primum statuo, verha in summo 
cornu laevo male in vulgata lectione: Item- 
que in summo cornu laevo ad Aurigae pedes 
una tenet parte stellam, et appellatur Auri- 
gae manus. Hoedi, Capra laévo humero Tau- 
ri quidem, etc. repetita fuisse ex superioribus 
a librario aberrante a versibus aut oblito ad- 
dere vocabulum /aevo, quo:l solum servavi, re- 
liqua exclusi, Vere autem Auriga lacvo corna 
Tauri insistit pedibus. Sed nulla est stella, quae 
manus Aurigae vdcelur a scriptoribus astronomi- 
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cis, sed in sinistra Aurigae manu collocant Haedos, 
io humero sinistro Capram. Igitur verba et Auri- 
gae pedes una tenet parte stellam (ita enim libri 
scripti habent, non ad Aurigae pedes) ita sunt 
separanda, uti feci: stant în summo cornu laevo 
Tauri Aurigae pedes, itemque sinistra Auri- 
ga manu tenet stellas, qui appellantur Hoedì, 
Capram laevo humero, » — Ed. 

(8) Dexteriori supercurrens basi. Ho cor- 
retto, dice lo Schneider, la vulgata lezione dex- 
terioribus subtercurrens basim Vergiliarum 
sinisterioribus secondo l° avviso dell’ Heringa, 
quantunque in quella tavola che lo Schaubach 
aggiunse al suo Eratostene, e che fu ripetuta dal 
Buhle nel suo Arato, « Perseus dexitram basim 
pedis genu Aurigae sinistro imponit, sinistram 
supra cervices Tauri Vergiliis insignes habet su- 
spensam., » Anche il Filandro voleva che si scri- 
vesse supercurrens. — Ed. 

(9) 11 Eilandro conobbe esservi errore, non es- 
sendo vero, che la sinistra del Perseo vada sopra 
l° Auriga, ma non seppe indovinare la correzione. 
Il Perrault tradusse fedelmente il testo senza affat- 
to riflettervi. Io ho creduto con piccolo cambia- 
mento di lettere dovere porre nel testo Taurum 
ia luogo di Aurigam, perchè la testa di Gorgo- 
neo cade appunto sopra il Toro. — Nel codice 
Franeck. una mano posteriore ha scritto /aevam 
supra Aurigam tenet Gorgoneum adsumens 
caput. Questa lezione fu appruvata dall' Heringa 
in luogo della vulgata a Zaeva supra Aurigam 
tenet Gorgoneum ad summum caput. }) partici- 
pio adsumens invece delle parole ad summum 
fu accolto anche dal ch. Schneider, ma si allonta- 
nò nel resto dalla lezione approvata dall’ Heringa. 
Eccone le ragioni: « In tabula picta supra nomiì- 
nata simulacrum Persei laevam non tenet supra 
Aurigam, sed aversam ab eo habet, et pedem 
dextrum genu sinistro Aurigae imponit. Eadem 
etiam laeva longe infra pedes Andromedae dispo- 
sita apparet. Monuit etiam Philander non caput 
A rietis, sed caudam esse sub sinistro pede Persci. 
Eiusdem admovnitu verba supra Aurigam ante 
laeva collocavi. Contra Galiani Taurum dedit 
pro Aurigam.— Ed. 

(10) Zbigue ad summum cacumen.... Arietis 
signum. Tutto questo inciso leggesi nelle comuni 
edizioni verso il fine del capo, dopo le parole pe- 
des sunt Cephei. Il ch, Schneider avverte nelle 
annotazioni il lettore della trasposizione da lui 
fatta ; ma non ne rende ragione. — Ed. 

(11) Può tulto questo passo, così come sta, te- 
nersi per una bassa irase Vitruviana, mentre se sì 
volesse ridurre a buona gramatica, dovrebbe cam- 
biarsi quasi tutto, e leggersi probabilmente così: 
item Pisces sunt supra Andromedam, et eius 
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ventrem, et supra spinam Equi, secondo la qua- 
le lettura corrisponde la mia traduzione. = Il luo- 
go, come sta nei corlici e nelle edizioni è certa- 
mente corrotto. Il ch. Schneider pare che non si 
addatti alle ragioni ed alla correzione proposta 
dal Galiani; ma piuttosto crede che devansi levare 
dal testo le parole da lui con caratteri corsivi chiu- 
se fra il segno di dubbio, giudicandole trasportate 
fuori di luogo per iucuria dei copisti. — ld. 

(12) Il supra che fu dallo Schneider coutras- 
segnato dalla parentesi di dubbio manca nell'edi- 
zione Sulpic. e nei codici Valic., Franeck., Guelf. 
Bresl. — Ed. 

(13) Si è letto finora Equi ungulae, ma le un- 
ghie del Cavallo non toccano le ginocchia dell’ A- 
quario, anzi sono rivolte tutto al contrario tanto, 
che toccando |’ ala del Cigno, credette il Filan- 
dro, seguito dal Perrault, che si dovesse leggere 
Avis pennasin vece di Aquarii genua. Non dis- 
sero male, ma la correzione è soverchia ; più faci- 
le e più probabile mi sembra la mia, leggendo au- 
riculae in vece di ungulae, mentre è parimente 
vero che le orecchie del Cavallo vollano verso le 
ginocchia dell’ Aquario; e altingere in fatti non 
vuol dire toccare, come fanno le unghie all’ ala 
del Cigno, ma'stendersi per giungere a toccare, 
come fanno le vreochie verso le ginocchia dell’A- 
quario. 

(14) È impossibile per la grande distanza fra 
loro, che abbia potuto Vitruvio dire, una stella 
di Cassiopea appartenere ed essere comune al Ca- 
pricorno. Al contrario la stella media dell’ À qua- 
rio è appunto comune col Capricorno. Chi non 
vede dunque, che deve leggersi, come ho corret- 
to io Aquariî, ove si è letto sempre Cassiopeae ? 
= Item Aquarius.... Capricorni. Così in questo 
Juogo nota il ch. Scbneider : « Sulpic., Franeck., 
Wrat. locundeae Aguarii dant. Primo Philander 
aut signum intelligendum aut Aquarius scriben- 
dum esse monuit. Capit:s dant Sulpic. et Wratisl. 
— Heringa correxit: Ztem Aquarii.... caput, cu- 
ius ungulae attingunt genua Cassiopeae. Me- 
dia, etc. Philander, quoniam Equi ungula sinistra 
Avis alam attingit, scriptum h. I. malebat: Equi 
ungula attingit Avis pennam, Galiani contra 
edidit : Equi auriculae attingunt Aquarii ge- 
nua, quem seculus est Rode. Sed in vulgatis huc- 
usque tabulis auriculae Equi longissime dissitae 
a genibus Aquarii proximae sunt eius capiti; uti 
ungulae propiores sunt Andromedae, quam Cas- 
siopeae, proximae tamen Cycno. Mihi Heringae 
correclio omnium oplima videbatur, sed ita se- 
quentia laborant : media enim genua Cassiopeac 
Equi iungulae non possunt attingere; et me- 
dia non potest bene cum Capricorno (vel ut est 
iu Codd. Capricorni) coniungi, quamquam ad 
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Aquila relatum. Sed Capricorui posterior pars 
attingit genua Aquarii. Atque ita de Aquario 
Aratus 283: rap dé ds (irrw) xipar xe 
Tdeoxdoo ditirepi riravurtat, 6 d' Omioregos 
"Atyoxegnos rÉXAeras durde 678 amedripos x7i 
ved: ddXov xÉxAirai “Asyoxtpws. Hauc igitur 
positionem sequutus vulgatam lectionem ungulae 
attingunt Aquarii genua. Cassiopeae media 
est dedicata Capricorno. Supra, correxi. Per- 
raltus, quom Philander de medicina desperasset, 
corrigi voluit: Cassiopea media est (Cephei et 
Andromedae ) dedicata (est) Capricorno supra 
in altitudine Aquila (sicut) et Delphinus. Galiani 
Cassiopeae mutavit in Aguarii, quem seculus 
esì Rode. Ineptiam correctionis ostendit versio: 
e la stella media dell’ Aquario è comune an- 
che al Capricorno. Denique Capricorni est in 
Sulpic., Fran., Guelf., Wratisl. Iocundeis, Pri- 
mus Philander edere est ausus Capricorno. » 
— Ed. 

(15) Per poter salvare tutto ciò, che quisi legge 
attenente alla costellazione del Cigno, e che sa- 
rebbe tutto falso secondo le carte moderne, biso- 
gna credere che il Cigno era allora diversamente 
figurato, cioè coll’ ala sinistra ove ora si disegna la 
coda, e colla coda ove ora è l'ala sinistra; perchè 
così l'ala sinistra riguarderebbe Cassiopea, e la 
coda coprirebbe i piedi del Cavallo. 2 Avverte 
il ch. Schneider che tutti i codici e tutte le edi- 
zioni hanno subtecti invece di sudiecti: ma che 
opponendosi la comune lezione a tutte le tavole 
astronomiche e alle dottrine degli antichi astro- 
nomi, trovò di mettere in accordo con essi il no- 
stro Vitruvio colla leggera mutazione di un gine 
leggendo subiecti. — Ed. 

(16) 46 eum medium. Così una mano poste- 
riore corresse nel codice Franeck. la comune le- 
zione degli altri codici e delle edizioni ad eum 
medium. L’ Heringa e lo Schneider ne accolsero 
la correzione. — Ed. 

(17) L'Inginocchiato è comunemente noto sotto 
il nome di Ercole. zz « Comunemenite, dice il ch. 
Schneider, si legge 4d mediam Ophiuchi. 1) 
codici Guelf., Franeck., e Bresl. coll’ edizione 
Sulpic. omettono ad mediam ; ma nel Francck. 
una mano posteriore vi ha inserito ad dextram 
partem, che io seguendo l’ esempio dell’ Heringa 
ho introdotto nel testo. » — Ed. 

(18) Il Filandro seguito dal Perrault vorrebbe 
leggere qui in vece di parve per eos, equi parvi 
per os, mentre è vero che il Delfino giace alla 
bocca del piccolo Cavallo; ma come di questa co- 
stellazione non ha mai parlato Vitruvio, e forse 
non era a’ suoi tempi stabilita, non ho ardito mu- 
tare il testo, il quale per altro non contiene assur- 
do alcuno, = Qui est inter Arctos, etc. Nota lo 
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Schneider : « Sulpic., Francck., Guelf., Wrat. cu- 
ius arcturum qui Septentriones. In Franeck. 
correctum est qui ess Arcturos, Fricsemanno vero 
narrante qui eos Arcturos ; unde Heringa corri- 
gchat: cuius inter Arctos.... implicati pars per 
eos flectitur. Primus Philander correxit et edidit 
qui est inter Arctos. Sequentia is alio modo con- 
cinnat. In Franeck. est a prima manu scripium 
implicati, a secunda implicatis parte. In Herin- 
gae emendatione niolesta sunt et superflua verba 
parve per eos flectitur ; quae mihi cum sequenti 
vocabulo De/phinus, quod deleri inssit Heringa, 
pertinere vislentur ad superius comma Supra ian 
altitudinem Aquila et Delphinus sine adiecto 
verbo, quod figuram utriusque sigui significet. 
Forte ibi olim fuerat scriptum Delphinus super 
os Equi flectitur. laterim verba vitiosa seclusi, 
dum quis emendationem iis afferat commodam. 
Philander ad h. I. ita annotat ad verba parve per 
eos. — u Si Vitruvius duos Equos putavit esse, 
hoc est, si Pegasum et Equi sectionem agnovit, 
quos et Ptolemaeus et Alfonsus esse crediderunt, 
fortasse hoc loco legendum Equi parvi per os : 
si unum tantum statuil: Pegasi per os scriben- 
dum. — Ed. 

(19) [[Ec] pectoribus. la congiunzione ef 
vuolsi sopprimere dallo Schneider, che in ciò se- 
sue V opinione dell’ Heringa. Essa manca anche 
nelle edizioni del Filandro e del Laet. — Ed. 

(20) Znter se dispicientia. Così il ch. Schnei- 
Jer coi codici Franeck., Guelf., Bresì. Comune- 
menle despicientia invece di dispicientia. I. He- 
ringa approvando il vulgato despicientia avrebbe 
voluto leggere infra se. Ma lo Schneider sog- 
giunge : « Ego contra librorum scriptorum dispi- 
cientia probans interpretor alia alio conversae et 
inter se contrariae spectant, hacc quidem sursum, 
illa deorsum »n— Ed. 

(21) Contrariaeque. Nota il ch. Schneider che 
il vulgato contraque è mutato dal codice Bresl. 
in contrario, che l'edizione Sulpic. e i codici Fra- 
neck. e Guelf. omettono il gue. Sembra adunque 
che dalla lezione del Bresì. egli abbia tratto il 
contrariaegue. Così pure poco dopo, secondo la 
opinione dell’ Heringa, mutò il vulgato utroruni- 
que in utrarumque. — Ed. 

(22) La verità della cosa e la naturalezza del 
senso mi banno obbligato a correggere come si 
vede questo passo cambiando il caput in caudam, 
e ’| maioris in minoris, mentre è certo, che la 
stella polare è presso la coda dell’ Orsa minore, 
non presso il capo della maggiore. —= Il chiaris. 
Schneider avverte che il Filandro notò il vizio 
ili questo passo, ma non seppe trovarvi I emen- 
dazione. Indi senza approvarla o disapprovarla 
reca l' emendazione del nostro Traduttore: Emi 
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nent in summa: e qua stella, quae dicitur 
polus, plus elucet circum caudam minoris se- 
ptentrionis: per caudas eorum, uti dictum 
est, Serpens est porrecta, namque, etc. Sog- 
giugae in fine che egli stampò earum, come leg- 
gesi nel corlice Bresl., in luogo del vulgato eo- 
rum, come giò aveva suggerito 1 Heringa, col 
quale pure mutò il vulgato est porrecta in ex- 
porrecta, come leggesi nel codice Franeck. e il 
vulgato e gua stella in eaque stella, come scrisse 
una mano posteriore nel medesimo codice Fra- 
neck. — kd. 

(23) Namque qua est proxime. — Così per c- 
imendazione dell’Heringa, approvata dallo Schnci- 
der. Comunemente quae est proxima. Del pari 
secondo l’ opinione del medesimo Heringa il ch. 
Schneider vuol tolta dal testo la voce Draconer 
che turba il senso e la costruzione. — ld. 

(24) Mic autem. Cosìiuvece del vulgato Zaec 
autem col codice Bresl. correggeva | Heringa se- 
guito dal ch. Schneider; il quale poco dopo se- 
guenido l’autorità dell'edizione Sulpic. e dei codici 
Guelf. e Bresl. stampò circa rostruni invece del 
vulgato contra rostrum. — ld. 

(25) Si è letto fin oggi anche qui Cassiopeae ; 
ma fra Cassiopea e I° Orsa frammezza il Cefeo, il 
quale è quello, che ha qualche stella comune col- 
Orsa; perciò ho corretto Cepliei. = Questa 
correzione fu approvata, comc scorgesi, anche dal 
ch. Schneider. — Per le parole che poco innanzi 
sovrabbondano nella versione veggasi la nota 10 
di questo capo. — Ld. . 


CAPO V. 


(1) Riguardo alla mutazione del titolo di que- 
sto capo si è giò parlato nella nota 1 del capo an- 
lecedente. JI Galiani avea stampato Delle costel- 
lazioni meridionali ; l° edizione Sulpiciana De 
sideribus ad laevam zodiaci; Giocondo De si- 
deribus, quae sunt a zodiaco ad meridiem.—Ld. 

(2) I testi stampati tutli hanno cauda prospi- 
ciens Cephea; ma tanto il Filandro, quanto il 
Perrault vi hanno conosciuto errore. Il Perrault 
con qualche verìsimiglianza ha voluto leggere 
Centaurum in vece di Cephea, intendendo per 
Centauro il Sagittario, il quale non vi è dubbio 
che è stato da alcuni chiamato anche con quel no- 
me. L' avere però detto Vitruvio prospiciens fa 
comprendere, che parla della testa del Pesce, la 
quale tiene occhi e non coda. Più saviamente dun- 
que il Filandro pensò duversi leggere caudam 
prospiciens Ceti, mentre la testa del Pesce riguar - 
da appunto la coda della Balena. Il codice Vatica- 
no 1 in fatti ha caudam, ma anch'esso ha Ceplei. 
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Or è impossibile che abbia potuto Vitruvio dire, 
che il Pesce Australe riguarda Cefeo; perciò ho 
seguita nel lesto la correzione del Filandro. 

(3) Altare (ara) è comunemente oggi chiamata 
quella costellazione, che Vitruvio ed altri hanno 
chiamata thuribulum, inceusicre. 

(4) Non ostante che le letture comuni de' Co- 
dici manoscritti e stampati abbiano Scorpionem, 
ho corretto, come voglieno anche il L'ilandro e il 
Perrault, Scorpioni: altrimente bisognava cor- 
reggere Librae in Libram. 

(5) At Virginem. — Comunemente ad Zir- 
ginem. L'Heringa corresse at /irginem, e la cor- 
rezione fu accolta dallo Schneider. — Ed. 

(6) Regione Cancri, — Così il ch. Schneider 
coi codici Franeck. e Bresl. invece del vulgato re- 
gionem Cancri.— Ed. 

(7) Non so perchè in Perrault pensò, che qui 
Vitruvio parlasse della costellazione della Vergine, 
della quale aveva già parlato trattando «de dodici 
segni: onde senza ragione si incraviglia di non 
trovare nelle spalle della Vergine queste stelle lu- 
centi. Le avrebbe trovate subito, se avesse bada- 
to, che qui si parla del Serpente. 

(8) Ogni carta Celeste fa vedere che qui deve 
leggersi Z'auri, ove per errore tutti i testi hanno 
Centauri. : 

(9) È certo che questo periodo avea bisogno di 
correzione. Perciò leggo manu laeva tenens cly- 
peum, ed è la verità, clava: altera ad Geminos 
tollens, ed è anche vero, che la mano destra 
‘stende la clava verso i Gemelli. = Perciò il ch. 
Schneider racchiuse fra il segno di dubbio la voce 
clypeum, avvertendo che questa voce fu accolta 
nel testo anche dal Rode. Sembra però che an- 
che lo Schneider non la riprovi affalto,'altrimenti 
la avrebbe omessa del tutto. — Ed. 

(10) Tutti i testi hanno caput vero, ecc. lo 
che non fa senso. ll Filandro conobbe, che deve 
leggersi apud invece di caput; così tradusse il 
Perrault, così cinendo e traduco aucor io. 

(11) “Eguadorn vuol dire delizie di Mercurio: 
quindi il Filandro, il Baldi e lo Scaligero pensa- 
rono doversi piuttosto qui leggere o a'pradow, 
che significa laccio, o pure apuedovn, che signifi- 
ca nodo: mentre è chiaro che qui si parla dei 
lacci o sia nodi de’ Pesci: ma come i nomi delle 
costellazioni sono per lo più messi a capriccio, 
può essere che si chiansasse anche £pundevn; onde 
così ho lasciato nel testo. — Ma il ch, Schneider 
appoggiato all’ autorità di Esichio apredo vas, 
TÒòèV dpauvpar deretcuv evyyvois abbandonando 
la opinione dello Scaligero ad Manil. p. 46, stam- 
pò col Turnebo Adv. p_ 477 derido var. — Ed. 

(12) Volle il Filandro, che qui si leggesse 26 
scium, non Serpentium. È certo, che si parla 
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le’ Pesci, ma non è noto essere stata mai chia- 
mata Serpenti questa costellazione. Ardisco avan- 
zare un mio sospetto. È frequenti cambiamenti di 
nomi di costellazioni, che s' incontrano in questi 
due capitoli, alle volte non rimediabili col tra- 
sporto, o cambiamento ne di lettera, nè di verso, 
mi hanno indotto a sospettare, che avessero gli 
antichi avuto le cifre particolari per indicare tut- 
te le costellazioni, come abbiamo noi oggi solo 
quelle del Zodiaco. Se fosse ciò stato, facilmente 
si sarebbe potuto prendere una cifra del Centauro 
per quella del ‘l'oro, quella del Serpente per quella 
de’ Pesci, e cose simili, 

(13) Questa stella cospicua per la sua gran- 
dezza è nel timone della Nave ; ed avvertasi, che 
non ripugna ciò, che dice qui, a quello che ha 
detto sopra parlando della Nave, mentre ivi ha 
detto non che si vedesse tulto il timone, ma le 
parti attenenti al inedesimo, o per meglio dire la 
poppa della nave e quel sito, ove anticamente 
appiccavasi il limone. 


CAPO VI. 


(1) Rettamente il ch. Schneider avverte che 
quanto racchiudesi in questo capo nulla ha di co- 
mune col titolo dell’ antecedente è che perciò es- 
sendone la materia staccata far si doveva pure un 
capo staccato. — Ed. 

(2) Ex sepiemtrionali. Così stampò il ch. 
Schneider col codice Guelf. Comunemente ec se- 
ptentrionali. — Ld. 

(3) Nei codici Guelf., Bresl., Franeck, manca- 
no le parole qguas scriptis e ostendunt: perciò 
il ch. Schneider le racchiuse fra il segno di dub- 
bio. — Ed. 

(4) Quibus natura rerum. Così il codice 
Bresl. seguito «allo Schneider: così pure aveva 
corretto il Fea. Comunemente quibus e rebus 
natura rerum. — Ed. | 

(5) Variano le edizioni nei nomi di questi astro- 
logi. Il Traduttore sì attenne alla lezione di Gio- 
condo. Lo Schneider si attenne al codice Vossiano 
nella scrittura dei due nomi Zuctemone Meto, e 
in quella di Ca/lppus alla congettura del Ranco- 
net già approvala dal Turnebo Adv. x1, 3. — Ed. 

(6) Ex astrologia invenerunt, etc. La tradu- 
zione segue la vulgata lezione : ex astrologia 
parapegmatorum disciplinis invenerunt et eas 
posteris explicatas reliquerunt.11ch. Schneider 
nota : « Siderum ortus, occasus, significalus astro- 
logi invenerunt ex astrologia, minime vero disci- 
pliois perapegmatorum vel per disciplinas para- 
pegmatorum .... Haec fuit altera astrologorum laus, 
quod cognitos ingenii acumine orlus, occasus et 
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significatus silerum retulerunt in parapegmata 
et certa ralione per singulos annorum dies dige- 
stos publice exposuerunt, unde agricolae, impera- 
tores et quicumque coclì tempestatumque ratio- 
nem futuram explorare cupiunt, scientiam certam 
facile et commode in usus suos transferre possent. 
Jgitur Vitruvii oralioni equidem nihil aldendum, 
potius aliqgnid demendum censeo. Primum ver- 
bum invenerunt, quod vulgo positum erat post 
parapegmatorum disciplinas retrahendum, et 
stalim post ex astrologia inserendum fuit; verba 
sequentia vulgo et eas cum ipso verbo invene- 
runt in anteriorem locum transferenia sunt ila, 
ut alterum eas includas; nec enim habet, quo 
commode referri possit. Haec mihi lectionis vitio- 
sae medela omnium visa est facillima ; igitur eam 
sequi in edendo Vitruvio non dubitavi. » — Ed. 


CAPO VII. 


(1) Il vulgato titolo del capo era: De horolo- 
giorum rationibus et umbris gnomonum aequi- 
noctiali tempore Romae et nonnullis aliis lo- 
cis. Cotal titolo non ha che fare con la materia 
contenuta nel capo, e perciò il ch. Schneider giu- 
dicò necessario il mutarlo. Però anche il nostro 
Traduttore avea mutato il vulgato titolo, e la 
mutazione non dispiacque del futto allo Schnei- 
der : De horologiorum ex analemmatis descri- 
plione ; e nella versione : Della descrizione degli 
orologiit cogli analemmi. — Ed. 

(2) [ZZorologiorum ] rationes.— Horologio- 
rum manca nell'edizione Sulpic. e nei codici I°ra- 
neck., Guelf., Bresl. : percio il ch. Schneiler rac- 
chiuse tal voce fra il segno di dubbio, tanto più 
che egli crede che Vitruvio invece di XHorologio- 
rum abbia scritto o Xorarum o umbrarum.—LEd. 

(3) Questa voce depalationes tutta nuova ha 
tormentato gl’ interpreti, i quali tutti 8° ingegna- 
no al possibile di rintracciarne l’ etimologia. Sono 
tulte stiracchiate : ma il buono si è, che il conte- 
sto non lascia dubitare del significato. Mi par- 
rebbe per tanto e più nota e più intelligibile la 
voce explanationes, come leggesi nel codice Va- 
ticano 2. 

(4) La formazione dello Analemma è descritta 
con bastante chiarezza da Vitruvio medesimo, 
onde per intenderla basta leggerlo coll’apposta 
figura avanti. Egli però si è contentato di darci 
solo le due ombre solstiziali e l’ equinoziale, c 
di descrivere il cerchio 6 c m, che egli chiama 
mensuale. Per trovare dunque Ie ombre di cia- 
scun mese basterò, come già disegnarono il Gio- 
condo, il Perrault ed altri, dividere questo pic- 
colo cerchio in dodici parti eguali, rappresen- 
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tanti i dodici mesi o sicno i dodici segni, come 
si veggono nell’apposta fig. a e tirare da’ punti 
di divisione sopra il lacotomo G A le perpendico- 
lari su i punti 1, 2,4 e 5. Indi pel centro a, e 
per gli detti punti si tirino le rette fino alla linca 
del piano 8 T. Queste segneranno i punti a d de, 
che indicheranno le lunghezze delle ombre per 
‘ciascun mese. 

Il Barbaro si «diffonde sull’applicazione di 
questo Analemma a diverse sorti di orologi: ma 
come oggi questa scienza è comune, e vi sono 
molti libri, che diffusamente ne trattano, volen- 
tieri a quelli mi rimetto ; specialmente perchè oggi 
non è più provincia particolare degli Architetti 
il fare gli orologi. 

(5) Zn linea gnomonis. Così nei codici Vatic., 
Francck., Guelf., Bresl. invece del vulgato in 

finem gnomonis. 11 ch. Schneider adunque resti- 
tuì la lezione dei codici, e poco prima mutò il vol- 
gato planities in planitiae, dando così anche in 
questo luogo a tal voce la desinenza stessa, che ha 
più volte in seguito. — Ed. 

(6) La decimaquinta parte di un cerchio, che 
si suppone «li 360 gradi, è di gradi 24. Tanto 
credeva Vitruvio, che fosse la massima declina- 
zione elel Zodiaco, o sia la distanza de’ tropici 
dall'equatore, ma secondo i più esatti calcoli mo- 
derni non è che di gradi 23 1/2. 

(7) O si è dimenticato Vitruvio d’ indicare 
l'uso di questi due semicerchiì, o è superfluo il 
tirarli; mentre non entrano punto nel necessario 
della costruzione. Vedi sopra la not. 4. 

(8) Laeotomos. Comunemente /acotomos. Nel- 
I° edizione Sulpic. e nei codici Guelf. e Bresl. /o- 
cothomus. ll ch. Schneider adottò la congettara 
del 'Turnebo Adv. xx, 12 Zase'ropos, cioè taglia- 
ta a sinistra, e nota: « Turnebi ratio est indu- 
bitata, eamque sola figurae analemmatos inspectio 
confirmat. Laeotomos enim linea subducta est 
tanquam chorda arcui lineae meridianac, quam 
quadrans circuli G. H. exhibet. » — El. 

(0) Quo secat circinationem. Invece di cir- 
cinationem il nostro Traduttore ha letto colle 
comuni edizioni eam Zineam ; ma il ch. Schoeider 
stampò circinationem, richiamando così la lezio- 
ne dell’ edizione Sulpic., confermata dai codici 
Franeck., Guelf., Bresl, — Ed. 

(10) E centro aequinoctiali intervallo. Così 
i ch. Schneider coll'edizione Sulpic. e coi codici 
Guelf. e Brest. Comunemente udi est litera a, 
et centro aequinoctiali, etc. — Ed. 

(11) Hanno alcuni esemplari m0racus, ma i 
più corretti manacus, quasi menacus da par 
inese. = Appunto manachus leggesi nell cdizio- 
nc principe di Sulpicio, la qual lezione fu ripetuta 
da Giocondo, dal Filandro, dal Barbaro e dagli 
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altri; quantanque il Barbaro nel titolo della figu- 
ra abbia stampato monaclus. Ma ì codici Guelf. 
Bresl, mzaneus; il Franeck. meneus ; onde il Tur- 
nebo dedusse la vera lezione menacus dal Greco 
penvatos o unvicios. — Ed. 


CAPO VIII. 


(1) Questo titolo fu così composto dal chiaris. 
Schneider, che Jo chiama conveniente alla mate- 
ria contenuta nel capo. Giocondo : Ze Rorolo- 
giorum ratione et usu, atque eorum inventione 
et quibus inventoribus. Il Galiani e con lui il 
Rode: De quorumdam horologiorum ratione 
et inventoribus; e nella versione: Di alcune 
specie d' orologi e loro inventori. — Ed. 

(2) Nel giornale de’ letterati dell’anno 1746 
art. 14 ci diede il celebre e dutto P. Boscovich 
notizia di alcuni orologi antichi, e specialmente 
di uno trovato in alcuni scavi fatti presso Fra- 
scati. Ingegnosamente ne trovò egli la costruzio- 
ne, per mezzo della quale gli riuscì di supplirvi 
l'indice mancante, e con molta ragione sospettò 
poter essere quello l'orologio qui nominato di 
Beroso, mentre appunto è un semicircolo cavato 
in un quadro, ed inclinato. Il diligentissimo mar- 
chese Poleni anch'egli ha trasportato e registrato 
fra le terze esercitazioni Vitruviane al num. 4 la 
costruzione dell’ Emiciclo di Beroso già data da 
Giacomo Zieglero. 

(3) Il Baldi ci avvertì, che dove leggesi Zacu- 
nar sì debba leggere Zaterem, perchè later può 
essere sinonimo di plinthus. Mi sarei indotto 
eon tale autorità a inserire nel lesto questa let- 
tura, se non avessi avula presente la diversa let- 
tura del C. V.1, il quale ha panthium, sive la- 
cunas, e da un'altra parte non avessi considerato 
che si leggono qui medesimo molti nomi strani 
di orologi, de’ quali è quasi impossibile ritrovarne 
non che la formazione, ma nè anche ]° etimologia. 

(4) Scopinas. Così il ch. Schneider sull’ au- 
torità dell’ eilizione Sulpic. e dei codici Vatic., 
Fran., Cutton., Guelf. c Bresl. invece del vulgato 
Scopas. Anche il Rode stampò Scopinas. — Così 
alquanto dopo il ch. Schneider invece di Diony- 
siodorus stampò Dionysodorus secondo la scrit- 
tura del codice Guelt., seguita anche dal Rode. 
— Ed. 

(5) Conarchen, conatum, plinthium, anti- 
boraeum. Dalla scrittora dei codici trasse il ch. 
Schneider questi quattro vocaboli. Giocondo o- 
mettendo plnthium ha stampato gonarchen, 
engonatum, antiboraeum. ll Turnebo vi, 12 so- 
spettando della verità di questa lezione di Gio- 
condo seguita poi dai posteriori, congetturava 
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dixdva vis, finova r6u avrifoparov. I Vossio 
altrove congetturò : cornclen, cyrclobaton, plin- 
thium, antiboreum. Pare che lo Schneider giu- 
dichi non molto lontano dal vero l’ engonatum 
di Giocondo, giacchè nelle annotazioni dice: « È- 
quidem in vocabulo Engonatum agnoscere mihi 
videor graecum nomen signi vel astri, quoil Ro- 
mani Nixum, Idolum, Effigiem, Graecì £vyovaciy 
engonasin, quia genibus nixi figuram habet, ap- 
pellarunt. Herculem horarium, qui gnomonem 
humeris gestat. Eiusmodi gnomon fuisse videtur 
Engonasin. » — Ed. 

(6) Qui etiam spiritales pneumaticasque. 
Così il ch. Schneider per congettura: ma la vul- 
gata lezione è qui etiam spiritus naturales, 
pneumaticasque. — Ed. 

(9) Dignum studiosis [est] agnoscere. Il 
verbo est manca nell’ edizione Sulpic. e nei co- 
dici Guelf. e Bresì. perciò fu racchiuso dal ch. 
Schneider fra il segno di dubbio. — Ed. 

(8) Automatopoeetas machinas, etc. ll ch. 
Schneider così nota in questo luogo: « Segue un 
insigne esempio della temerità di Giocondo. A- 
vendo letto nell edizione di Sulpicio: aufomato 
pictasque machinas, egli osò stampare senza 
senso, e con difeltosa costruzione: Automata 
porrecti, rotundationisque machinas. Nè me- 
glio fecero il Filandro ed il Laet stampando ex- 
pressiones duroparous. Il Galiani tradusse : au- 
tomati giuochi d' acqua, macchine ancora di 
vetti e di peritrochi. Il Rode: Druckwerke, 
Automaten, Maschinen aus Hebel oder Rad- 
welle zusammengesetzt. Nulla dì ciò è vero, nè 
sì trova nei codici. Infatti il Guelf. e il Bresl. au- 
tomatopitasque machinas ; V edlizione di Sulpic. 
coi codici Vaticani e Franeck. automatopictas- 
que machinas ; ìl Cotton. automato pictasque 
machinas, donde Isacco Vossio presso il Bonda 
p.337 traeva aurouaromomanrasque machinas. 
Già prima di lui il Turnebo Adv. vi, 12 avea con- 
gelturato aurotarowmo:nras. Congellura più vera 
di questa io stimo non potersi immaginare. Inol- 
tre col Bondano ho stampato aqguarum expres- 
sione invece del vulgato expressiones. n — Poco 
prima comunemente leggevasi et expressionibus 
spiritus vocesque nasci. Il Ronda aveva conget- 
turato et ex pressionibus spiritus voces nasci. 
Lo Schneider giudica doversi adottare la seconila 
parte della congettura, cioè l’omissione dell’ en- 
clitica dopo voces. — El. 

(9) Scaphium. Così per congettura del Budeo 
e del Turnebo Adv. vi, 12 mutò il ch. Schneider 
il valgato scaphum. — Ed. 

(10) Ebbero qualche ragione il Cesariano, il 
Barbaro e il Perrault di sospettare, che si abbia 
a leggere ora, ove comunemente si legge fora, 
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iodotti da quel che si legge nel cap. 14 del se- 
guente libro x, ove nella macchina artificiata per 
sapere quante miglia faccia un cocchio, od una 
mave caminando, si nominano alcane pietruzze 
che a capo di ogni miglio cadono da una cassetta 
in un'altra. Questo loro savio sospelto viene an- 
chwoggi avvalorato dalla costante lettura de° due 
codici. lutto ciò però non mi ha capacitato ab- 
bastanza per cambiare torna in ova, mentre nel 
citato cap. 14, queste pietruzze non si trovano 
nominate col nome di ova : nome che indichereb- 
be una figura von perfettamente rotonda, ma anzi 
sono espressamente chiamali ca/culi rotundi ; e 
se negli orologi si volevano indicare le ore con 
far cadere delle pietruzze dentro un vase di rame, 
acciocchè il numero de’ suoni significasse il nu- 
mero delle ore, si trova già questo espresso colla 
sola voce calculi. Per tona dunque può forse in- 
tendersi un altro rumore, che si facesse fare agli 
orologi, non altrimente che alcuni de’ nostri fan- 
no oggi o minuetti o altre simili sonate. — Ma il 
ch. Schneider, come prima di lui aveva fatto il Ro- 
de, stampò ova, perchè questa lezione è conferma- 
ta dai codici Vatic., Cotton., Franeck., Guelf., ed 
era stala già per cougellura dedotta dal 'l'urnebo 
Ad. xvi, 14. — Ed. 

(11) Ad imo virgula. Così il Rode, seguito 
dallo Schneider, coll’autorità dei codici Guelf., 
Franeck., Bresì. mutò il vulgato ima virgulae. 
— Ld, 

(12) Non può intendersi come si allunghino o 
sì accorlino le ore col sussidio di conii, o sieno 
bictte, se non si ha presente che gli antichi cbbe- 
ro due sorti d’orologi: una, dirò così, per lo 
giorno, l’ altra per la notte: per lo giorno erano 
i solari, perchè allora solo potevano far uso lello 
gnomone e della ombra: per la notte e per gli 
giorni oscuri ebbero le clepsidre formate a polve- 
re oil acqua. Queste stesse furono di due specie, 
mentre alcune avevano sempre uno stesso qua- 
drante, 0 sia avevavo per .iutti i tempi segnate 
sempre le stesse ore: e queste per conseguenza 
dovevano essere archilettate in mudo, che fosse di- 
verso il moto dell’ indice secondo i diversi tempi, 
quanto a dire proporzionalamente ora più tardo, 
vra più veloce. Per far ciò uno de’ modi era il 
fare cadere 1° acqua dentro un cono bucato nella 
puvta, e introdurre un allro cono tutto solido 
«lentro, sicchè combaciasse perfeltamente col pri- 
mo: ora proporzione che sì faceva questo più 
o meno accostare alla superficie dell’altro, si dava 
luogo a maggiore o minore capienza d’acqua, e 
per conseguenza a maggiore o minore velocità, 
cun cui scappasse fuori del cono, e cusì maggiore 
© minore quantità ne cadeva nella fronte, ove po- 
sava il sovero o limpano che fosse, il quale sol- 
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levato urlava le ruote, e muoveva per conse- 
guenza l’ indice. Ora il cono interiore, che rima- 
neva tutto appeso dentro l’ esteriore, era forse 
sostenuto da un regolo verticale allaccato a un 
altro orizzontale : e questo orizzoniale sì solleva- 
va colla sperimentata proporzione per mezzo di 
biette, o sieno conii, che sono quei, che cui 
nomina. 

L'altra specie era di quelli, che appresso no- 
mina anaporici; e questi, perchè il moto dell'in- 
dice era sempre in ogni tempo eguale, dovevano 
avere al contrario diversi i quadranti, come si ve- 
drà più appresso. 

(13) Qua virgula. Cosi lo Schneider, e prima 
di lui il Rode, seconilo i codici Vatic., Franeck., 
Guelf. e Bresl. Comunemente cuius virgulae. 
— Ld. 

(14) Sono stato lungo lempo nel pensiere di 
prendermi la pena di disegnare almeno quegli 
orologi, che qui distintamente in qualche modo 
sì descrivono : ma il considerare primieramente 
essere, se non impossibile, almeno difficilissimo 
indovinare dalle poche cose, che se ne dicono, la 
vera mente dell’ Autore : e poi, quello che è più, 
riuscire inutile una tale fatica per non essere più 
ip uso questi orologi colle ore più lunghe o più 
corte secondo che sono più lunghi o più cortì ì 
giorni, mi ha fatto risparmiare una fatica sover- 
chia per me e inutile per il lettore. Moltissimi 
sono oggi libri, i quali insegnano infiniti modi 
da far orologi, e si possono da’ curiosi vedere. 

(15) Questa è-l° altra specie di orologi, che ac- 
cennai di sopra : mentre in questi îl moto, o sia il 
sollevamento del sovero o Limpano è sempre ugua- 
le, ma si deve ogni mese cambiare il quadrante, 
o andar passando l’ indice in ogni fine di mese 
dirimpetto ai quadranti, o per dir meglio segni 
ora maggiori, ed ora minori, a proporzione, che 
si fanvo più lunghi, o più corti i giorni, Il Baldi 
vorrebbe, che si leggesse anuplorica, parola che 
dinota elevazione, sollevamento, o può dinotare 
l'emersione e l’ ascensione de’ segni. Il Perrault 
benchè legga anaphorica, egli stesso riflette che 
potrebbe questo nome meglio convenire a' primi 
orologi descritti, ove sale e scende la colonneltta. 
In questo stato di cose ho slimato meglio lasciare 
la lettura comune di Araporica. — Lo Schneider 
fa le meraviglie, come il Galiani siasi potuto in- 
durre a ritenere anaporica. — Anaphorica è 
congettura del Turnebo Advers. xvi, 14 lodata 
dallo Scaligero nelle note a Manilio p. 216, dal 
Baldi e dal Perrault. Il vocabolo è (ratto dal gre- 
co dvapord ascensione, elevazione delle stelle. 
— kd. 

(16) Il Barbaro ci avvertì doversi qui leggere 
minoris non maioris: mentre Vitruvio stesso ha 
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poco sopra detto che il timpano, che si muoveva, 
era il minore. 

(17) È molto intricato questo passo : parmi 
intanto, che dovrebbe leggersi; lingula ingredi- 
tur in Aquario, (non) cuncta descendunt fora- 
mina perpendiculo, et aquae (non) vehementi 
cursu ecc. Jl senso così porta; ma per tanto non 
ho osato porre così nel testo, non essendo io me- 
desimo a picno persuaso di tali correzioni. La tra- 
duzione per altro è secondo questa correzione, 
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ì 
perchè altrimente non avrebbe avuto senso. Il 
Perrault il conobbe, e pensò far leggere a per- 
pendiculo discedunt; ma essendo la sua tradu- 
Zione a senso, non sì ravvisa, nè dà conto, come 
abbia corretto lo aguae veltementi cursu, che 
sarcbbe così contrario al suo senso. = Il chiaris. 
Schneider afferma che la sua lezione tum descen- 
dit foramen a perpendiculo con lievissima mu- 
tazione è tratta dai codici. — Ed. 
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PRAEFATIO 


Nobili Graecorum et ampla civitate, Ephesi, 


lex vetusta dicitur a maioribus dura conditione, 
sed iure esse non iniquo constituta. Nam archi- 
tectus cum publicum opus curandum recipit, pol- 
licetur quanto sumptu id sit futurum; tradita 
aestimatione, magistratui bona eius obligautur, 
donec opus sit perfectum : absoluto autem cum 
ad dictum impeusa respondet, decretis et honori- 
bus ornatur. Item sì non amplius quam quarta ad 
aestimalionem est adiicienda, de publico praesta- 
tur, neque ulla poena tenetur : cum vero a:plius 
quam quarta in opere consumitur, ex cius bonis 
ad perfrciendum pecunia exigitur. Ulinam Dii 
immortales fecissent, ea lex etiam populo Romano 
non modo publicis, sed eliam privatis aedificiis 
esset conslitula: namque non sine poena grassa- 
renlur imperiti; sed qui summa doctrinarum 
subtilitate essent prudentes, sine dubitatione pro- 
fiterentur architecturam ; neque patres familia- 
rum inducerentur ad infinitas sumptuum profu- 
siones, et ut ex bonis eiicerentur; ipsique archi- 
tecti poenae timore coacli diligentius modum 
impensarum raliocinantes explicarent, uti patres 
familiarum ad id quod praeparavissent seu paulo 
amplius adiicientes aedificia expedirent. Nam qui 
quadrigenta ud opus possunt parare ; si adiiciant 
centum, habendo spem perfeclionis delectationi- 
bus teneutur; qui autem adiectione dimidia aut 


ampliore sumptu onerantur, amissa spe et impen- 
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PREFAZIONE 


I, Efeso, celebre e grande città della Grecia, 
si dice che fosse stata degli antichi fatta una legge 
dura sì ma non ingiusta, che |’ architetto quando 
prende a dirigere un' opera pubblica, debba assi- 
curare della spesa che vi può occorrere, e conse- 
gnalone l’apprezzo, sì obblighinu i suoi beni pres- 
so il magistrato, finchè sia compita l° opera. Finita 
questa (1), se la spesa batte coll’ apprezzo, resta as- 
soluto e premiato con decreti d' onore: ed anche 
se si spendesse fino a un quarto di più, si aggiun- 
ge all’ apprezzo fatto, se gli somministra dal pub- 
blico, e non è tenuto a pena veruna: ma se vi si 
consuma più d' un quarto, per tulto il compimen- 
to si cava da’ di lui beni il danaro. Oh se gli dei 
immortali facessero (2), che fosse questa legge sta- 
bilita anche per il popolo Romano, nou solo per gli 
edificii pubblici, ma eziandio per i privati! men- 
tre così non saccheggerebbero impunemente gl’i- 
guoranti, ma senza dubbio farebbero da architet- 
to soli coloro che sono praticì per dottrina e sa- 
pere: nè i padri di famiglia sarebbero indotti a 
fare debiti infiniti, fino ad esser cacciati dal fondo 
siesso : e cotesti architetti per lo limore della pena 
esaminerebbero con più diligenza prima dì lutto la 
nota della spesa, e così i padri di famiglia con quel 
che si trovauo ammannito, o con poco di più ter- 
minerebbero le fabbriche. Infatti chi ha potuto am- 
mannire quattrocento per una fabbrica, ancorchè 
debba aggiungervene altri sento, DEI la speranza 
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sa abiecta, fraclis rebus el animis, desistere co- 
guntur. 


Nec solum id vitium in aedificiis, sed etiamiin 


muneribus, quae a magistratibus foro gladiato- 


rum scenisque ludorum dantur : quibus nec mora 
| neque expeclatio conceditur, sed necessitas finito 
tempore perficere cogit, id est sedes speclaculo- 
rum velorumque inducliones et ca omnia, quae 
scenicis moribus per machinationem ad specla- 
tiones populo comparantur. In his vero opus est 
prudenta diligenti et ingenii doctissimi cogita- 
tu; quod nihil eorum perficitur sine machinatione 
studiorumque vario ac solerti vigore. Igitur quo- 
miam haec ita sunt tradita et constituta, non vi- 
detur esse alienum, nti caute summaque diligen- 
lia, antequam instituantur opera, eorum expe- 
diantur rationes. 


Ergo quoniam neque lex neque moruin insti- 
tutio id potest cogere, ct quotannis et praetores 
et aediles ludorum causa machinationes praepara- 
re debent, visum mihi est, Imperator, non esse 
alienum, quoniam de aedificiis in prioribus volu- 
mivibus exposui, in hoc, quod finitionem sum- 
mam corporis habel constitutam, quae sint prin- 

cipia machinarum, ordinata praeceptis explicare. 


CAPUT I, 


DE MACHINA ET EIUS AB ORGANO DIFFERENTIA. 


Machina est conlinens ex materia coniunctio 
maximas ad onerum motus habens virtutes. La 
imovelur ex arte circulorum rotundationibus, 
quaro Graeci xuxAixniv x‘vnotv appellant. Est au- 
lem unum genus scansorium, quod graece dxpo- 
Barixov dicitur : alterum spiritale, quod apud 
eos rvevtarixov appellatur: tertium tractorium; 
id autem Graecì Bapoddxoy vocilant. 

Scansoriae autem machinae ita fuerunt collo- 
calae, ut ad altitudinem iiguis statulis el transver- 
sariis colligatis sine periculo scandatur ad appa- 
ralus spectationem : ut spirilales, cum spiritus 
expressionibus impulsus el plagae vocesque 0'eya- 
vixws exprimuntur. T'ractorium vero cum one- 
ra imachinis pertrahuntur aut ad altitudinem su- 
blata collocantur. Scansoria ratio nun arte sed au- 
dacia glorialur: ea catenalionibus et [ transversa- 
riis ct] plexis colligationibus et erismatorum ful- 
turis continetur, Quae autem spiritus potestate 
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di veder l'opera perfetta, lo fa volentieri: ma 
chi si vede carico della metà «i più della spesa 
o anche d' avantaggio, perdata la speranza e gel- 
tata via la spesa, si vede obbligato a desistere, ri- 
manendo spezzata la fabbrica e }c forze (3). 

. Nè questo difetto è solo nelle fabbriche, ma è 
ezisndio nelle pubbliche feste, che da’ magistrati si 
danno o di gladiatori nel foro o di giuochi nel tea- 
tro: mentre per questi noo vi è indugio nè dilazione 
alcuna, ma è necessario allestirli per lo tempo stabi- 
lito, come sarebbero (4) i sedili negli spettacoli (5), 
la copertura di tende (6), e tutte quelle cose che 
artificiosamente si preparano per i soliti spettacoli 
teatrali. In queste cose infatti vi necessita sommo 
avvedimento, e riflessione di un ingegno assai dot- 
to, perchè nessuna di esse si fa senza meccanica, e 
senza una variata e penetrante forza di talento; 
onde poichè sono queste cose giù in. uso e costu- 
manza, non è fuor di proposito, che si tirino cou 
cautela e diligenza somma ben bene i conti, prima 
d' intraprendere |’ opera. - 

Quin:li poichè non vi è nè legge nè consuetu- 
dine che .vi provegga, ed all'incontro debbono 
ogni anno e 1 Pretori e gli Edili preparare per i 
giuochi «delle macchine, mi è sembrato, o Impera- 
dore, non essere fuori di proposito, giacchè hu 
trattato negli antecedenti libri degli edlificii, di 
dare in questo, che fa il compimento di tutta l° o- 
pera, i precetti e i principii per comporre le mac- 
chine. 


CAPO I. 


[DELLA MACCHINA È COME DIFFERISCA 
DALL’ ORGANO] (1) 


Macchina s' intende una commessura soda di 
leguami che è di uso specialmente (2) per muove- 
re pesi. Si muove questa a forza di artifitiosi giri 
di ruote, che i (srecì chiamano Cyclicen cinesin. 
L.a prima specie è la Salitoia, che in greco si dice 
Acrobaticon : la seconda è la Spirituale, da essi 
detta Preumaticon: la terza la Trattoia, e questa 
i Greci dicono Banauson (3). ì 

Salitoia è la macchina quando è composta (4) in 
modo che si possa senza pericolo salire su l’alto per 
sopra travi conficcati e traverse legate, a vedere 
gli spettacoli (5). Spirituale (6) è, quando il vento 
spinto fuori (7) con violenza forma organicamente 
tuoni e voci. T'rattoia finalmente è quella, colla 
quale si strascinano o pure si sollevano, e si situano 
in alto de’ pesi. La salitoia non è già forza d’arte, 
ma di audacia, bastando che sia retla con catene, 
con traversi (8), con doppie legature e con speroni. 
Ma quella che intraprende assunti bizzarri a forza 
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assumi ingressus, elegantes artis subtilitatibus 
consequitur cffectus. Tractoria' autem maiores et 
magnificentia plenas habet ad ntilitatem oppor- 
lunitates, et in agendo cum prudeutia sunmas 
virtutes. Ex his sunt quae unxavixas, alia 0vya- 
vixos moventur. : I 

Inter machinas et organa id videtur esse di- 
scrimen, quod machinae pluribus operis aut vi 
maiore cogunitur effectas habere, uti balistae tor- 
culariorumque prela ; organa autem unius operae 
pradenti tractu perficiunt quod propositum est, 
uli scorpionis seu anisocyclorur versationes. Er- 
go et organa et machinerum ratio ad usum sunt 
necessaria, sine quibus nulla res potest esse non 
impedita. Omnis autem machinatio est a rerum 
natura procreala ac praecepirice el magistra mun- 
di versalione inslituta. Namque animadveriamus 
primum et aspiciamus contifientem Solis, Lunae, 
quinque eliam stellarum naturam, quae ni machi- 
nata versarentur, non habuissemos interdiu lu- 
cem nec fructuum maturitates. Cum ergo maiores 
haec ita esse animadvertissent, e rerur natura 
sumpserunt exempla, et ea imitautes, inducti re- 
bus divinis, commodas vitae perfecerunt explica- 
. tiones. llaque comparaverunt, ul essent expedilio- 
ra, alia machinis et earum versationibus, nonnulla 
organis: el ita quae ad usum utilia essent studiis 
artibus institutis, gradatim augenda doctrinis cu- 
raverunt. 


Attendamus enim primnm inventom de ne- 
cessitale, ut vestilus, quemadmodum telarum or- 
ganicis adlministralionibus connexus staminis ad 
subtegmen non modo corpora tegendo lueatur, 
sed etiam ornalus adiiciat honestatem. Cibi vero 
non habuissemus abundantiam, nisi iuga et aratra 
bobus iumentisque [omnibus] essent inventa : su- 


cularumque-et prelorum et vectium si non fuisset . 


torcularis praeparatio, neque olei nitorem, neque 
vincum fructum habere potuissemus ad iucundi- 
tatem: portalionesque eorum non essent, nisi 
plaustrorum seu serracorum per terram, navicu- 
larum per aquam inventae essent machinatioves. 
‘Trutinarum vero librarumque ponderibus exami- 
natio reperta vindicat ab iniquitate iustis mori- 
bus vilam. 


Non miuusque sunt innumerabili modo ratio- 
nes machinationum; de quibus non necesse vide- 
tur disputare, quoniam. sunt ad manum quoti- 
dlianae, ut sunt rotae, folles fabrorum, rhcdae, 
cisia, torni, ceteraque, quae communes ad usum 
consuctudinibus habent opportunitates. Itaque 
incipiemus de his, quae raro veniunt ad manus, 
ut nota sint, explicare, 
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di vento, non ha l'intento, se non colla sottigliezza 
dell’arte. La ‘Trattoia ne intraprende anche mag- 
giori e con più magnificenza, poichè è di sommo 
comodo per i bisogni, e maneggiata con prudenza 
è di grandissimo uso. Di queste alcune si muovo- 
no meccanicamente, altre organicamente (9). | 
Fra macchina ed organo vi è questa ditferen- 
za, che le macchine producono l° effetto per mezzo 
di molte operazioni (10) o di forze maggiori, come 
sono le baliste o gli atreitoi de’ torchi; gli organi 
poi producono l’iatento colla operazione di un 
solo, e col maneggio a dovere, come sono le volu- 
zioni degli scorpioni (11) e delle molle (12). Così 
tanto gli organi, quanto le macchine sono necessa- 
rie per i bisogni, e senza loro non si può fare cosa 
alcuna. La meccanica tutta è nata dalla stessa natu- 
ra, e istituita dalla rotazione regolatrice e maestra 
del mondo. Imperoechè se riflettiamo principal- 
mente e consideriamo quel che riguarda il Sole, la 
Luna e i cinque pianeti ancora, se questi non gi- 
rassero meccanicamente, non avremmo sulla ter- 
ra (13) nè luce nè frutto maturo. Onde è che aven- 
do a ciò posta mente gli antichi, presero esempio 
dalla natura, e indotti ad imitarla da tali cose di- 
vine, fecero «delle invenzioni comode per la vita: 
quindi per renderle più spedite si servirono alcu- 
ni delle macchine e de’ loro volgimenti, altri degli 
organi. Così tutto ciò che scoprirono atto ai co- 
modi, coll’ applicazione, coll’ arte, e con le regole 
I" andarono col loro sapere aumentando (14). 
Riflettiamo un poco alla prima delle invenzio- 
nî necessarie, quale è quella del vestito, come cioè 
colle organiche preparazioni delle tele, che non è 
che un intreccio dell’ ordito colla trama, non solo 
si cuoprano (15) e difendano i corpi, ma si aggiun- 
ga anche vaghezza ed ornato. De° cibi poi non ne 
avremmo a sufficienza, se non si fossero inventali i 
gioghi e gli aratri per gli buoi e per ogni altro (16) 
animale: e se non vi fosse il mezzo dello strettoio 
con peritrochi, torchi e vetti, non potremmo ave- 
re a dovizia nè dell’ olio buono, nè de’ frutti delle 
viti: anzi non si potrebbero queste cose traspor- 
tare, se non si fossero inventate le macchine dei 
carri e carrette (17) per terra, e delle barche per 
acqua: l'invenzione anche dell’ esame de’ pesi colle 
stadere o bilance ci assicnra dall’ingiustizia dei 
contratti. | 
Sonovi così infinite composizioni di macchine, 
delle quali non è necessario trattare, perchè son 
troppo note, cnme sono le ruote, i mantici, i coc- 
chi, i calessi, i torni ed altre, che sono volgari, ed 
ordinariamente in uso: onde cominceremo a trat- 
tare di quelle che di ralo occorrono, acciocchè 
sieno note. 
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| CAPUT II, 
( vulgo 11, III, IV, V, VI, VII) 
DE MACBINIS TRACTORIIS, 


Primumque instituemus de his, quae aedibus 
sacris ad operumque publicorum perfectionem 
necessilate comparantur, quae fiunt ita. Tigna 
tria ad onerum magnitudinem ratione expediun- 
tur, a capite fibula coniuncta et in imo divaricata 
eriguntur, funibus in capitibus collocatis et circa 
dispositis erecla retinentur: alligatur in summo 
trochlea, quer etiam nonnulli rechamum dicunt. 
In trochleam induntur orbiculi duo per axiculos 
versaliones habentes; per orbiculum summum 
tralicitar ductarios funis, deinde denittitar et 
traducitur circa orbiculum trochleae inferioris ; 
refertur autem ad orbiculum imum trochlcae su- 
perioris, et ita descendit ad inferiorem, et in fo- 
ramine eius religatur: altera pars funis referlur 
inter. imas machinae partes. In quadris autem li- 
gnorum posterioribus, quo loci sunt divaricata, 
figuntur chelonia, in quae coniiciuntur sucula- 
rum capita, ut faciliter axes versentur. Eac sucu- 
lae proxime capita habent foramina bina ita tem- 
perata, ut vecles in ea convenire possint. Ad re- 
chamum autem imum ferrei forfices religantur, 
quorum dentes in saxa forata accommodaniur. 
Cum autem funis habet caput ad suculam religa- 
tum et vectes ducentes eam versanti, funis invol- 
vendo circum suculam extenditur, ct ita sublevat 
onera ad allitudinem el operum collucationes. 


(Vulg. ITT) Haec autem ratio machinationis, 
quod per tres orbiculos circumvolvitur, trispastos 
appellatur. Cum vero in ima trochlea duo orbi- 
culì, in superiore tres versantur, id pentaspaston 
dicitur. Sin autem maioribus oneribus erunt ma- 
chinae comparandae, amplioribus tiznorum lon- 
gitudinibus et crassitudinibus erit utendum, et 
eadem ratione in summo fibulationibus, in imo 
sucularum versationibus expediundum. 

His explicatis antarii funes ante laxi collo- 
centur, relinacula supra scapulas machinae lon- 
gae disponantur, et, si non erit ubi religentur, 
pali resupinati defodiantur, et circum fistucatio- 
nibus solidentur, quo funes alligentur. Trochlea 
in summo capite machinae rudenti contineatur, 
et cx eo funis perducatur ad palum et quae est in 
palo trochlea illigata ; circa eius orbiculum funis 
indatur et referatur ad eam trochleam, quae erit 
ad caput machinae religata, Circum autem orbi- 
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CAPO IL 
( comun, 11, II}, IV, P,VIWVIlI) 


DELLE MACCHINE DA TIRARE. 

Parleremo prima di quelle che sì costroisco- 
no per gli tempii, o per altra opera pubblica, le 
quali si fanno così (Tav. xxtv, fig. 1, 2). Si pren- 
dono tre travi A A A proporzionati alla grandezza 
de’ pesi (1), e legati in cima con un cavicchio 8 si 
alzano, slargandoli da’ piedi dopo d'avere legate 
delle funi alle teste, e queste sono quelle, che di- 
stribuite intorno intorno (2) servono per tener fer- 
mi i travi alzati (3). Si attacca in cima una carrucola 
c, delta (4) ancora taglia : nella carrucola vì vanuo 
due girelle che girano intorno a’ loro assi, e per la 
girella superiore (5) si passa il menale Dp D: questo 
si cala, e si passa attorno alla girella inferiore (6) 
della carrucola di sotto E, poi si riporta attorno alla 
girella inferiore della taglia.superiore, e si fa cala- 
re alla inferiore, legandosi il capo d’essa fune (7) 
a un buco r della medesima: l'altro capo della 
fune si attacca al di sotto della macchina. Ne’ pia- ’. 
ni poi esteriori de’ travi, ove sono questi slargati, 
si attaccano gli anelli G G, dentro i quali si ficcano 
le teste de' peritrochi n, sicché vi giri con facilità 
l’asse. Questo peritrochio ha verso le punte due 
bachi 11 în tal maniera, che vi entrino le mano- 
velle x x. Finalmente si altaccano alla carrucola 
inferiore le forbici di ferro L (8), le punte delle 
quali si adattano a' buchi fatti nella pietra: e 
poichè si e legato il capo della fune all'asse, e le 
manovelle mosse lo girano, la fune ravvolgendo- 
segli intorno (9) si stira, e così solleva i pesi a 
quell’ altezza, ove bisogna al lavoro (10). 

(Comun. III) Questa specie di macchina, per- 
chè agisce con tre girelle, si chiama Trispasto : 
quando nella carrucola di sotto vi sono due girel- 
le, e tre nella superiore si chiama Pentaspasto. 
Se poi occorresse di dover preparare macchine 
per pesi grandi, bisogna allora adoprare travi e 
più lunghi e più grossi, e servirsene della stessa 
maniera coll’ incavigliamento sopra e coll’ asse da 
sotto (Tav. xx1v, fig. 3, 1). 

Dopo ciò fatto si situino prima i menali p p, 
ma lenti, e si distribuiscano anche sopra la schiena 
della macchina i venti ms a lungo (11): i quali 
se non vi sarà ove legarli, si conticchino in terra 
de’ pali inclinati n, assodandoli con palizzate attor- 
no, perchè a questi poi si legherauno, Su la cima 
della macchina si attacchi con una fune la carru- 
cola c, e di là si tirino le funi fino a un palo a, 
ove si faccia girare la fune intorno alla girella 
della carrucola legata a detto palo, riportandola 
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culum ab summo traicctus funis descendat et re- 
deat ad suculam, quae est in ima machina, ibique 
religetur. Vectibus autem coacia sucula versabitur 
et eriget per se machinam sine periculo ; ita circa 
dispositis funibus et retinaculis in palis haeren- 
tibus ampliore modo machina collocabitar. Tro- 
chieae et ductarii funes, uti supra scriptum est, 
expediuntur. 


(Vulg. 1) Sin autero colossicotera amplitu- 
dinibus et ponderibus onera in operibus fuerint, 
non erit suculae committendum ; sed quemadmo- 
dum sucula cheloniis retinetur, ita axis includa» 
tur, habens in medio tympanum. amplum, quod 
nonnulli rotam appellant, Graeci autem * aug(- 
eeuciv alii rep6redxior vocitant. In his autem ma- 
chinis trochleae non eodem, sed alio modo com- 
parantur. Habent enim et in imo et in summo 
duplices ordines orbiculorum ; ita fanis ductarius 
traiicitur in inferioris trochleae foramen, uti ae- 
qualia duo capita sint, funis cum erit extensus; 
ibique secundum inferiorem trochleam resticula 
circumdata et contenta utraeque partes funis con- 
tinentur, ut neque in sinistram partem possint 
prodire. Deinde capita funis referuntur in summa 
trochlea ab exleriore parte, et deiiciontur circa 
orbiculos imos, et redeunt ad imum coniiciun- 
turque infimae trochleae ad orbiculos ex interiore 
parte, et referuntur dextra ac sinistra ad caput 
circa orbiculos summos. Traiecta autem ab exte- 
riori parte referuntur dextra ac sinistra tympanum 
in axe, ibique ut haereant, colligantur. 

Tam autem circa tympanum involutus alter 
funis refertur ad ergatam, et is circumactum tym- 
panum et axem se involvendo funes qui in axe 
religati sunt, pariter se extendunt, et ita leniter 
levant onera sine periculo. Quo.l si maius tympa- 
num collocatum aut in medio aut in una perte 
exlrema babuerit sine ergata calcantes homines, 
expeditiores habere poterit operis effectus. 


(Vulg. V) Est autem aliud genus machinae 
satis arlificiosum et ad usum celeritatis expeditum, 
sed in eo dare operata non possunt nisi periti. Est 
enim tignum, quoil erigilur ct distenditur retina- 
culis quadrifariam; sub retinaculis chelonia duo fi- 
guntar ; trochlea funibus supra chelonia religatur; 
sub trochlea regula longs circiter pedes «duos, lata 
digitos sex, crassa quatuor supponitur. Trochleae 
ternos ordines orbiculorum in latiludinem haben- 
tes collocantar: ita tres duclarii funes in summo 
machinae religantur, deinde referuntur ad imam 
trochleam et traiiciuntur ex interiore parte per 
eius orbiculos summos: deinde referuntur ad su- 
periorem trochieam et traiiciuntur ab exteriore 

parte in interiorem per orbiculos imos. Cum de- 
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poi a quell’ altra carrucola che sta legata in cima 
della macchina: dbpo girata la fune da sopra di 
questa girella, si cali e si riporti all'asse, che sta 
in fondo della macchina, ed ivi si leghi: or gi- 
randosi l’asse colle manovelle alzerà senza peri- 
colo la macchina. Così disponendo attorno, e le- 
gando a' pali le funi o sien venti, si situerà ogni 
macchina grande : le taglie poi e le funi da tirare 
si adoprano, come si è «detto di sopra. 

(Comun IV)Se mai bisognerà mettere:in ope- 
ra pezzi strabocchevoli e per ia grandezza e per lo 
peso, non basterà il peritrochio (fig. 2), ma invece 
di por questo negli anelli, vi si metterà un’ asse, 
con uu gran limpano in mezzo P, che taluni chia- 
mano rola,.e i Greci alcuni amphireusin, altri 
peritrochon (12). In queste macchine però si pre- 
paranb. diversamente le taglie (13), mentre han 
queste e sotto e sopra due ordini di girelle : quindi 
la corda da tirare sì passa per lo buco della taglia 
inferiore in guisa che restino «lue capi eguali, sti- 
rata che sia; e questi ambedue si legano presso la 
taglia inferiore con cordelle avvolte e strette (14), 
acciocchè non iscappino nè a destra nè a sinistra 
(Tav. xxiv). Indi i capi delle funi si riportano 
alla taglia superiore dalla parte di fuori, si calano 
attorno alle girelle inferiori e ritornano a basso, 
ove si ficcano nelle girelle della taglia inferiore 
dalla parte di dentro, e si riportano a destra e a 
sinistra alla cima della taglia superiore (15) intorno 
alle girelle superiori : trapassati (16) poi dalla parte 
di fuori sì riportano all’ asse a destra e a sinistra 
del timpano, ed ivi fortemente si legano. 

Fatto ciò, un’ altra fune ravvolta attorno al 
tamburo si riporta all’ argano r (17), il quale gi- 

.rando fa girare e il tamburo e l'asse: e così an- 
che le funi che sono tegate all’ asse si stendono, e 
vanno dolcemeute senza pericolo alzando i pesi. 
Che se si adupera un tamburo grande o nel mez. 
zo o anche in una punta con «degli nomini che vi 
cammiuino, anche senza argano si può avere lo 
stesso effetto più spedito. | 

(Comun. V)Evvi un’altra specie di macchina 
molto ingegnosa e facile e pronta, ma non è da ado- 
perarsi se non da’ pratici (Tav. xxv, fig. 1). Consi- 
ste in un trave a che si drizza, ed è mantenuto per 
quattro lati da quattro venti mm: sotto la legatura 
di queste s' inchiodano due bracciuoli G, e sopra 
queste si lega con funi una taglia: sotto la taglia 
si situa un regolo T lungo dae piedi in circa, largo 
sei dita e alto quattro. Le taglie che vi si pon- 
gono, hanno pet larghezza tre registri di girelle, 
onde si legano in cima della macchina anche tre 
menali DDD: questi si riportano alla taglia io- 
feriore, c si passano per le girelle superiori: si 
riportano poi alla taglia superiore, e si passano 
dalla parte di fuori a quella di dentro per le 
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scenderint ad imum, ex interiore parte el per se- 


cundos orbiculos traducuntur in exteriorem et. 


referuntur in sammum ad orbiculos secundos ; 
traiecti redeunt ad imunr; ex imo referuntur ad 
caput, et traiecli per summos releunt ad machi- 
nam imam. 


In radice autem machinae collocator tertia 
trochlea ; car autem Graeci £rayorra, nostri ar- 
-temonem appellant. Ea trochlea religatur ad ma- 
chinae radicem habens arbiculos tres, per quos 
traiecti funes traduntur hominibus ad ducendum. 
Ita tres ordines hominum dacentes sine ergata 
celeriter onus ad summum perducunt. Hoc genns 
machinae polyspaston appellatur, quod multis or- 
biculorum circuitionibus et facilitatem summam 
praestat et celeritatem. Una autem statutid ligni 
hanc habet utilitatem, quod ante quantum velit a 
dextra ac sinistra ad latera declinando onus de- 
ponere potest. 

Harum machinationum omnium, quae supra 
scriptae, rationes non modo ad has res, sei etiam 
add onerandas et exonerandas naves sunt paratae, 
aliae ereciae, aliae planac in carchesiis versatilibus 
collocatae. Non minus sine tignorum erectionibus 
in plano etiam eadem ratione et temperalis funi- 
bus et trochleis subductiones navium efficiuntur. 

(Vulg. I) Non est autem alienum etiam Cher- 
siphronis ingeniosam rationem exponere. ls enim 
scapos columnarum ex lapidicinis cum deportare 
vellet Ephesum ad Dianae fanum, propter magni- 
tudinem onerom et viarum campestrein mollitu- 
dlinem, non confisus carris, ne rotae devorarentur, 
sic est conalus. De materia trientali scapos quatuor, 


duos transversarios interpositos duobus longis,, 


quanta longitudo scapi fuerat, complectit et com- 
pegit, et ferreos cnoraces uli subscudes in capiti- 
bus scaporom implumbavit et armillis in materia 
ad cnodaces circumdandos infixit, item buculis ili- 
gneis capita religavit. Cnodaces autem in armillis 
inclusi liberam habuerunt versationem tantam, ati 
cum boves ducerent subiuncti, scapi versando in 
cnodacibus et armillis sine fine volverentur. 


Cum autem scapos omnes ita vexissent, et in- 
siarent epistyliorum vecturae, filius Chersiphro- 
nis Metagenes transitulit eam ralionem et scapo- 
rum vectura eliam in cpistyliorum dedactione. 
Fecit enim rotas circiter pedum duodenum, et 
cpistyliorum capita in medias rotas inclusit; ca- 
dem ratione cum cnodaces et armillas in capiti- 
bus inclusit. Ila cum trientes a bubus ducerentur, 
in armillis inclusi cnodaces versabant rotas; epi- 
stylia vero inclusa uti axes in rotis eadem ratione 
qua scapi sine mora ad opus pervenerunt. Exem- 
plar antem erit eius, quemadmodum in palaestris 
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girelle inferiori; calate indi a basso, si passano 
per le seconde girelle dalla parte di dentro verso 
fuori, e si riportano sopra, ove passate per le se- 
conde girelle ritornano alla più bassa: donde si 
riportano alla più alta, ove passate per le girelle 
superiori, ritornano alla parte inferiore della mac- 
china. 

Alla radice della macchina si situa una terza 
taglia v: la quale i Greci chiamano epagonta, 
i nostri artemone (18): si lega questa alla radice 
della macchina, e tiene tre girelle, per le quali 
passate le funi si consegnano agli uomini che tita- 
no. (Tav. xxv, fig. 1). Così tre orilini d° womini 
che tirino, presto e senza argano alzeranno su il 
peso. Questa specie di macchina si chiama poli- 
spasto (19), perchè produce con facilità e prestez- 
22 I effetto a forza di molte girelle. L' esservi poi 
un solo trave dirizzato ha questo vantaggio, che 
col piegarsi quanto si vuole a destra o a sinistra, 
può deporre ovunque si vuole il peso (20). 

Le costruzioni di tatte queste specie di mac- 
chine, che si sono finora descritte, serrono non 
solo per queste cose, ma anche per caricare o 
scaricare le navi, situandone altre dirette, altre 
caricate sopra calcesi con ruote. l’arimente senza 
alzare travi, ma dPponendo in terra colle stesse 
regole e i sarti e le taglie, si tirano a terra le navi, 

(Comun. I) Non è (21) faor di proposito rap- 
portare anche l’ ingegnosa invenzione (22) «li Te- 
sifonte (fig. 2). Costui volendo condurre dalle cave 
fino al tempio di Diana in Efeso i fusti delle co- 
lonne, sul dabbio che, per la grandezza de' pesi e 
per la mollezza del terreno delle strade, non af- 
fondassero le ruote de' carri, fece così. Commise e 
conficcò quattro travicelli larghi ognuno quattro 
dita, due cioè a traverso A A di due altri 85 lun- 
ghi quanto il fusto della colonna, e ai due capi 
de' fusti impiombò due perni (23) di ferro c, a 
coda di rondine, e ne’ legni incastrò gli anelli, per 
farvici girare detti perni: dì più attaccò alle teste 
delle traverse (24) d° elce p p. I bilichi che entra- 
vano negli anelli, giravano con tanta facilità, che 
al tirar de huoi, ravvolgendosi i fusti attorno 
de’ perni e degli anelli, ruotavano conlinnamente, 

Avendo in questo modo trasportati tutti i fu- 
sti, e premendo il trasporto altresì «delle corni- 
ci (25), Metagene figliuolo di Tesifonte adatlò la 
maniera tenuta per gli fusti anche alle cornici. 
Fece infatti delle ruote di dodici piedi in circa 
e nel mezzo di esse incassò le teste delle cornici, 
accomodate pure con perni ed anelli (26). Così 
tirando i buoi il telaio, con girare de perni den- 
tro gli anelli, giravano anche le ruote: e le cor- 
nici ficcate nelle ruote come assi, capitarono 
senza intoppo nella maniera stessa de' fusti alla 
fabbrica. Ne vediamo un esempio (27) ne' cilindri, 
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cylindri exaequant an.bulaliones. Nec hoc potuis- 
. set fieri, nisi primum propioquilas esset: non 
enim plus sunt ab lapidicinis ad fanum quam 
villia pedum octo : nec ullus est clivus, sel per- 
petuus campus. 


Nostra vero memoria cum colossici A pollinis 
in fano basis essel a vetustate defracta, ct metuen- 
tes ne caderel ea stalua et frangeretur, locaverunt 
ex eisdem lapidicinis basim excidendam. Condu- 
xit quidam Paconius. Haec autem basis erat louga 
pedes duodecim, lata pedes octo, alta pedes sex: 
quano Paeonius gloria fretus non uti Metagenes ap- 
portavit, sed eadder ratione alio genere constiluit 
machinam facere. Rotas enim circiter pedum quin- 
decim fecit, et in his rotis capita lapidis inclusit: 
deinde circa lapidem fusos sextantales ab rota ad 
rotam ad circinum compegit ita, uti fusus a fuso 
non distaret pedem nisi unum. Deinde circa fusos 
funem involvit et bubus iunctis funem ducebat; 
ita cum explicaretur, volvebat rotas, sed non po- 
terat ad lineam via recte ducere, sed exibat in 
unam [vel alteram) partem. Îla necesse erat rursus 
retroducere. Sic Paconius ducendo et reducendo 
pecuniam contrivil, ut ad solvendum non esset. 


(Hulg. VII) Pusillum extra progrediar, et de 
his lapidicinis, quermadmodum sint inventac expo- 
nam. Pixodarus fuerat pastor: is in his locis ver- 
sabatur, Cum'autem cives Ephesiorum cogitarent 
fanum Dianae ex marmore facere, decernerentque 
a Paro, Proconneso, Heraclea, Thaso uli marmor 
petatur, propulsis ovibus Pixodarus iu eodem locu 
pecus pascebat, ibique duo arietes inter se concur- 
rentes alius alium praetericrunt, et impetu facto 
unus cornibus percussit saxum, ex quo crusla 
candidissimo colore fuerat deiccla. Ila Pixodarus 
dicitur oves in moutibus reliquisse, et crustam 
cursini Ephesum, cum maxime de ea re ageretur, 
detulisse. Jia statim honores ei decreverunt, et 
nomen mutaverupt, ut pro Pixodaro Evangelus 
nominaretur: hodieque quot mensibus magistra- 
tus in eum locum proficiscilur, el ei sacrificium 
facit, et, si non fecerit, poena tenetur.. 


CAPUT HI. 
(vulgo VIII). 


[DE LINEA RECTA ET ROTUNDA, MOTUS OMNIS 
PRINCIPIIS. ] 


De tractoriis rationibus, quae necessaria pula- 
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che si usano per ispianare le vie nelle palestre (28). 
Ciò per altro non si sarebbe potuto fare; prima 
se non fosse slato vicino il luogo: giacchè dalla 
cava fino al tempio non vi è più di otto miglia: 
e poi non vi sono atflatto altibassi, ma è una con- 
linua pianura. 

A' nostri tempi però essendo stata già dalla 
vecchiaia franta la base della statua colossale di 
Apollo nel tempio, sul timore. che non calesse 
questa e si frantumasse, fecero |’ appalto per una 
base della stessa cava. Lo prese un certo Paco- 
niv (29): era questa base lunga dorici piedi, larga 
otto, alta sei: ora Paconio per punto di gloria 
non volle condurla come avea fatto Metagene, 
ma collo stesso metodo pensò fare una macchina . 
di diversa specie. Fece dunque delle ruote di 
circa quinilici piedi, e in queste incastro le teste 
del masso: indi attorno attorno della pielra ticcò 
da ruota a ruota circolarmente delle bacchette 
di due dita, distanti fra loro non più di un piede: 
ed avvolse la fune attorno alle bacchette, e fece 
tirare da più buoi tal fune, la quale svolgendosi 
facea girare le ruote: così però non potendo tirar 
diritto, ma torcendo ora in una, ora in un’altra 
parte, gli bisognava spesso dare indietro. Quindi 
fra il tirare innanzi e indietro consumò Paconio 
il danaro sì, che non potè compir l' opera (30). - 

(Comun. VII) Farò una piccola digressione, 
e tratterò del modo come fu trovala questa cava. 
Fuvvi ua certo pastore Pissodoro (31) che pra- 
ticava per quelle contrade. Ora avendo gli Efesii 
risoluto di edificare a Diana un tempio di marmo, 
ed avendo pensato di far uso di quello di Paro, 
di Proconneso, di Eraclea o di Taso, avvenne in 
quel tempo (32) che Pissodoro menò la sua greg- 
gia a pascolare nel detto luogo: ivi due montoni 
volendo cozzare fra loro, schivatisi l'un i° altro, 
percosse uno con violenza col corno un sasso, e 
ne staccò una scheggia che era di color bianchis-, 
simo (33). Si narra dunque, che Pissodoro lasciò 
ai monti le pecore, e corse a portare in Efeso la 
scheggia appunto nel momento in cui si agitava 
questo affare. Quindi gli furono immediatamente 
decretati degli onori, e cambiatogli il nome ‘di 
Pissodoro in quello di Evangelo (34). Fin oggi si 
porta colà ogni mese il magistrato e vi fa de sa- 
crifizii, anzi vi è pena non facendolo. 


CAPO Ill. 
(comun. V 111) 


[DELLA LINEA RETTA E ROTONDA E DEI PRINCIPM 


DI QUALUNQUE MOTO.] (1) 


2 Ho brevemente esposto quanto ho stimato ne- 


vi, breviter exposui. Quarum motus et virlults | cesset:io intorno alle macchine da tirare: imoti 
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duae res diversac et inter se dissimiles [uti] con- 


gruenfes uli principia pariunt ad cos perfeclus, 
unum porrecti, quam Graeci tvSesay vocitant, 
alteram rotunditatis quam Graeci xuxAwrwy ap- 
pellant: sed vero neque sine rotunditate motus 
porrecti, nec sine porrecto rolalionis versationes 
onerum possunt facere levationes. Id autem ut iu- 
telligatur, exponat, 

Inducuatur uti centra axiculi in orbiculos el 
in trochleis collocantur, per quos orbiculos funis 
circumactus directis ductionibus et in sucula col- 
locatus vectium versationibus onerum facit egres- 
sus in altum: cuius suculae cardines, uti centra, 
porrecti in cheloniis, foraminibusque eius vectes 
conclusi, capitibus ad circinum circumactis, torni 
ratione versando faciuu! oneris elationem. Quem- 
admodum etiam ferreus veclis cum est admotus 
ad onus, quod manuum multitudo non potest 
movere, supposita uti centro cilo porrecta pres- 
sione, quoil Graeci vrouoyx2Asov appellaut, et 
lingua sub ouus subdita, caput eius unius homi- 
mis viribus pressum id onus extollit. ld autem 
{fit], quod brevior pars prior vectis ab ca pres- 
sivne, quod est centrum, subit sub onus, et quod 


. lungius ab cu centro distans caput eius per id cum 


ducitur, faciundo molus circinalionis, cogit pres- 
sionibus examinari paucis manibus oneris maximi 


‘- poudus. Item si sub onus vectis ferrei lingula 


subiecta fuerit, neque eius caput pressione in 
imum, sed adversus in altitudinem extolletur, lin- 
gula fulta in areae solo habebit eam pro onere, 
oneris autem ipsius angulum pro pressione: ita 
non tam facililer quam oppressione, sed adversus 
nihilominus id pondus oneris erit excilatum. Igi- 


tar si plus lingula vectis supra hypomochlion po- 


sita sub onus subierit, et caput eius propius cen- 
trum pressiones habuerit, non poterit onus elè- 
vare, nisi (quemadmodum supra scriptum est) 
examinatio vectis longius per caput deducliunibus 


fuerit facta. 


°* Id autem ex trulinis, quae stalerae dicuntur, 
licet considerare: cum enim ansa propius caput, 
unde lancula pendet, uti ad ceotrum est collocata, 
et aequipondium in alteram partem scapi, per 
puncta vagaudo quo longius aut etiam ad extre- 
mum perducitur, paulo etimpari pondere amplis- 
simam pensionem parem perficit per scapi libra- 
tionem examinatio longius a centro recedens. Ita 
imbecillior aequipondii brevilas maiorem vim 
ponderis momento deducens sine vehementia 
molliter ab imo sursum versum egredi cogit [fu- 
turum.] i Le 
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etc forze delle quali, perchè sono due cose diverse 
e dissimili, concorrenidovi producono due principii 
di effetti (2): uno cioè è il diritto, che i Greci chia- 
mano Euthian, l'altro il circolare che chiamano 
Cycloten (3); ma la verità si è, che nè i moti di- 
ritti senza il circolare, nè i circolari senza il diritto 
possono mai alzar peso. Ed acciocchè s' intenda 
lo dichiarerò (4). 

Si ficcano per esempio nelle girelle gli assi, 
come centri, e così si situano nelle taglie: per 
queste girelle si trapassa per diritto la fune c 
si Jega al molinello, girandosi il qualéè colle ma- 
novelle si fanno andar in alto i pesi: e le punte 
dell'asse messe come centri negli anelli, col pua- 
tare le manovelle ne’ suoi buchi, facendo girare 


le teste a guisa di torno, producono I° alzamento 


del peso. Non altrimenti una stanga di ferro 
accostandosi a mn peso, cui non può muovere nè 
meno una moltitudine d° uomini, se vi si pone 
sotto come centro subito un puntello,.che i Gre- 
ci dicono Ypomochlion, e si fa entrare sotto il 
peso una punta della stanga (5); potrà un uomo 
solo, premendo colla sua forza il capo della me- 
desima, alzarlo. Questo accade (6), perchè entra 
sotto il peso la parte anteriore della stanga che 
è la più corta, misurando da quel puntello, che 
è il centro, e perchè è più distante da questo 
centro la testa, perciò prendendosi per questa, e 
facendo un moto circolare, si sforza colla pres- 
sione an masso d' un grandissimo peso a _equili- 
brare (7) a poche mani, Parimente, se dopo puntata 
solto il peso la stanga di ferro non si prema in 
giù la testa, ma al contrario si tiri in alto, la punta 
premerà sul suolo, come se fosse questo il peso, 
e sull’ angolo del peso, come fosse l° ipomoclio. In 
questo modo, benchè non con tanta facilità, quan- 
ta coll’ipomoclio, ma ciò non ostante con opera- 
zione contraria sarà sollevato il peso (8). Che se si 
puoterà sotto il peso la parte più lunga della stan- 
ga dall’ipomoclio, e resterà più vicina la lesta al 
centro, non potrà alzare peso, se non sì equilibrerà, 
come si è scritto sopra, la stanga sì, che resti più 
lunga dalla parte della testa che non del peso (9). 

Si può questo osservare in quelle bilance, che 
si chiamano stadere: mentre trovandosi il manico 
più vicino alla testa, onde pende il guscio, e stan- 
dovi come centro (10), e dall'altra parte scorrendo 
il contrappeso per i punti della stanga, quanto 
più se ne allontana, anche fino alla punta, si rende 
un peso grandissimo eguale ad uno piccolo e di- 
suguale, e ciò per I° cquilibrio della stauga, e per 
I° allontanamento maggiore del contrappeso dal 
centro (11); lo che fa, che una leggiera piccolezza 
di contrappeso col suo mornento superando una 
forza maggiore, dulcemente e senza violenza l' ob- 
blighi a salire da sotto in su (12). 
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Quemadmodum etiam navis onerariae maxi- 
mae gubernator ansam gubernaculi teneus, qui 
ofaE a Graecis appellatur, una manu, momento 
per centrum pressionibus [ex] ratione artis agi- 
tans, versat eam amplissimis el immanibus mercis 
et penus ponderibus oneratam; eiusque vela cum 
sunt per altitadinem mediam inali penilentia, non 
potest habere navis celerem cursum : cum autem 
ìn summo cacumine antennae subductae subi, 
tunc vebementiori progredilur impetu, quod non 
proxime calcem mali, quod esi loco centri, sed in 
summo et longius ab eo progressa recipiunt in se 
vela ventum. Itaque uti vectis sub onere subieclus 
si per medium premitur, durior est neque incum- 
bit; cum autem caput eius summum deducitur, 
faciliter onus extollit: similiter vela cum sunt per 
medium temperata, minorem habent virtutem; 
quae autem in capite mali summo collocantur di- 
scedentia longius a centro, non acriore sed eodem 
flatu, pressione cacuminis vehementius cogunt 
progredi navem. Eliam remi circa scalmos strup- 
pis religati cum manibus impelluntur et reducun- 
tor exlremis progredientibus a centro, palmis 
maris undis spumantibus impulsu vehementi pro- 
trudunt porrectam navem, secante prora liquoris 
raritalem. 


Onerum vero maxima pondera cum feruntur 
a phalangariis bexaphoris et tetraphoris, exami- 
nantur per ipsa media centra phalangarum, utita 
diviso oneris solido pondere certa quadam divi- 
siouis ratiune aequas partes collis singuli ferant 
operarii, Mediae enim partes phalangarum, qui- 
bus lora tetraphororum iuvehuntur, clavis sunt 
finitae, ne labautur in unam [ve/ alteram) par- 
tem. Cum enim extra finem centri promoventur, 
premunt eum locum, ad quem propius accesse- 
ruul; queradmodum io statera pondus curo [ab] 
cxamine progreditur ad fines ponderationuin. 


Eader ratione iumenta, cum iuga eorum sub- 
iugiorum loris per 1nedium temperanlur, aequa- 
liter trahunt onera ; cum autem impares sunt eo- 
rum virlutes, et unum plus valeado premit alte- 
rum, loro traiecto fit una pars iugi longior, quae 
imbecilliori auxiliatur iumento. Ila in phalengis 
et iugis, cum io medio lora non sunt collocata, sed 
in una parte, qua progreditur lorum a medio, 
unam breviorem, allerain efficit partem longio- 
rem: ea ratione si per id ceuirum, quo loci per- 
ductum est lorum, ulraque capita circumagentur, 
longior pers ampliorem, brevior minorem aget 
circinationem. Quemadmodum vero minores ru- 
tae duriores et difficiliores habent motus, sic pha- 
langae el iuga, in quibus parlibus habent minora 


a centro ad capita iutervalla, premunt duriter col- 
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Nello stesso modo il limoniere di una gros- 
sa nave da carico tenendo il manico del timone, 
che da' Greci si chiama Jax, con una mano sola, 
e col momenlo per la situazione del centro (10), 
muovendolo secondo l'arte la gira ancorchè carica 
strabucchevolmente di merci e di vettovaglie: e se 
le stesse vele non sono sospese che alla metà del- 
l'altezza dell'albero, non può correre velocemente 
la nave: ma se si fa salire fino alla cima l'antenna, 
allora corre con maggior velocità: e ciò perchè 
vengono le vele a ricerere il vento non vicino al 
piede dell’ albero, che si considera come centro, 
ma su nell’ alto e più discosto dal medesimo (11). 
Appunto come se la manovella, clie fa leva ad 
un peso, sì preme nel mezzo, è piutlosto dura, 
nè si abbassa: ma se si preme per la punta, sol- 
leva facilmente il peso ; così le vele quando sono 
preparate nel mezzo, hanno minore efficacia: quel- 
le però che si situano su la cima dell’ albero, ove 
sono più lontane dal centro, non già con maggio- 
re, ma collo stesso vento, solo perchè premono 
nella cima, fanno correre più velocemente la nave. 
I remi stessi legati con funi(12) agli scalmi, quando 
sono o spinti o ritirati colle mani, se entrano nel- 
l’onde colle punte delle palette lontane dal centro, 
con sommo impeto spingono dritta la nave, la cui 
prora fende le acque (13). 

E quando i carichi di gran peso si vogliono 


. portare da° facchini a sei o a quattro, si equilibra- 


no da essi i mezzi delle stanghe, acciocchè ciascun 
operaio porti sul collo una porzione eguale del 
peso, che per sè è intero, ma in tal modo viene fra 
di essi diviso (14). Infatti ne’ mezzi delle stanghe, 
ove passano le coregge de’ facchini, vi sono de' ri- 
pari con chiodi, acciocchè non iscorrano nè verso 
una nè verso l'altra parte (15); mentre se scap- 
pano di là dal centro, premono più sul collo di 
colui, verso il quale si accostano, appunto come 
quando nella stadera il contrappeso della linguet- 
ta (16) scorre verso la fine de’ segni de’ pesi. 
Per la stessa ragione gli animali portano con 
cgualità Un peso, quando i loro gioghi sono divisi 
per inetà dalle legature d' essi: onde se mai fossero 
le loro forze disuguali, e il più gagliardo premesse 
l’ altro, con trapassare la legalura si fa allora più 
lunga quella parte del giogo, che è verso l’animale 
debole per aiutarlo. l'anto nelle manovelle che 
ne’ gioghi, se le legature non sono situale nel mez- 
zo, ma resta più corla una parte (17), dove è quel- 
la legatura scorsa dal centro, e l° altra lunga (18); 
in tale caso se anibedue le punte si faranno girare 
attorno a quel centro, dove è scorsa la legatura, la 
parte più lunga farà un cerchio maggiore, e minore 
la più corta. E siccome (19) le ruote più piccole 
hanno un moto più tardo e più difficile; così an- 
cora le stanghe e i gioghi premono più aspramente 
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la; qua autem longiora habent ab eodem centro 
spatia, levant oneribus extrahentes et ferentes. 


Cum haec ita ad centrum porrectionibus et 
circinationibus recipiant molus, tum vero plostra, 
rhedae, tympana, rotae, cochleae, scorpiones, ba- 
listae, prela, ceteracque machinae iisdem rationi- 
bus per porrectum centrum et rotalionem circini 
versantium faciunt ad propositum effectus. 


CAPUT NV. 
(cvulgo IX) 


DE ORGANORUM AD AQUAM HBAURIENDAM GENERIBUS. 


Nunc de organis, quae ad hauriendam aquam’ 


inventa sunt, quemadmodum variis generibus 
comparentur, exponam : et primum dicam de 
tympano. ld autem non alte tollit aquam, sed 
cxhaurit expeditissime multitudinem magnam. 


Fit axis ad tornum aut circinum fabricatus, 
capitibus lamina ferratis, habens in medio circa 


se tympanum ex tabulis inter se coagmeniatis, col- 


locaturque in stipitibus habentibus in se sub ca- 
pite axis ferreas laminas. In eius tympani cavo 
interponunlur octo tabulae transversae, tangentes 
axem et extremam tympani circumitionem, quae 
dividant aequalia in tympano spatia. Circa frontem 
eius figuntur tabulae, relictis semipelalibus aper- 
turis ad aquam intra concipiendam: item secun- 
dum axem columbaria fiunt excavata in singulis 
spatiis ex una parte. Id autem cum est navali ra- 
tione picatum, hominibus calcantibus versatur, et 
hauriendo aquam per aperturas, quae sunt in 
fronlibus tympani, reddit per columbaria secun- 
dum axem supposito Jabro ligneo habenti una se- 
cum coniunctum canalem.Ita hortis ad irrigandum 
‘vel ad salinas ad temperanvdum praebetur aquae 
multitudo. 


Cum autem altius extollendum erit, eadem 
ralio commutabitar sic : rota fiet circum axem ea 
magnitudine, ut ad altitudinem, qua opus fuerit, 
convenire possit: circum extremum lalus rotae 
figeotur modioli quadrati, pice et cera solidati. 
lta .cum rotae a calcantibus versabitur, modioli 
pleni ad summum elati rursus ad imum rever- 
tentes infundent in castellum ipsi per se quod 
extulerint. 

Sin autem magis altis locis erit praebendum, 
in eiusdem rotae axc involuta duplex ferrea ca- 
tena demissaque ad imum libramentum colloca- 
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il collo, ove è minore distanza dal centro alla testa: 
e la parle più lunga (20), presa dallo stesso centro, 
alleggerisce il peso a chi lo porta o strascina. 
Siccome tutte queste macchine regolano il mo- 
to o dritto o circolare col centro ; così anche i car- 
ri, i cocchi, i timpani, le ruote, le chiocciole, gli 
scorpioni, le baliste, i torchi e tutte le altre mac- 
chine per le stesse ragioni producono il desidera- 


‘ to effetto col moto dritto o circolare (21). 


CAPO IV. 
(comun. IX) 
[DEGLI ORGANI PER ATTINGERE acqua.) (1) 


Passerò ora a trattare degli organi (2), che sono 
stati inventati per attinger l’acqua, e delle di- 
verse loro specie. Comincerò dunque dal timpa- 
no, il quale benchè non vaglia ad alzare troppo 
l’acqua, ne altinge però speditissimamente una 
gran quantità. 

Si fa un asse lavorato al torno, o almeno ro- 
tonilo, colle teste coperte di lastre di ferro: tiene 
in mezzo attorno a sè un timpano di tavele com- 
messe, e tutto posa sopra due pali, ancor questi 
coperti di piastra di ferro laddove debbuno posa- 
re le teste dell’ asse. Nell’ interno del timpano sì 
distribuiscono otto tavole a traverso, sicchè toc- 
chino l’ asse e il cerchio di fuori del timpano, e 
queste diviclono il limpano in tante parti eguali. 
La fronte circolare viene coperta di tavole, ma vi 
si lasciano delle aperture larghe mezzo pieile, per 
introdurre l’acqua: oltracciò vengono cavali so0- 
pra l'asse de’ canali, uno per ciascuna divisione. 
Impeciato che sarà a somiglianza delle navi, si fa 
girare da uomini che vi vanno salendo (3), e così 
prendendo P acqua per quelle aperture che sono 
nella fronte del timpano, la versa peri canali che 
sono lungo I° asse: onde adaltandovi (4) sotto una 
conca di legno, a cui sta‘attaccato un canale, si 
somministrerà quella quantità d’ acqua che si vor- 
rà sì per irrigar gli ortì (5), come per lemperar le 
saline. 

Se poi bisognasse alzar più l’acqua, la stessa 
invenzione, sì adatterà in un' altra maniera. Si fa- 
rà una ruota attorno all’ asse di quella grandezza 
che parrà corrispondente alla dala altezza : attor- 
no all’ estremità della ruota s' inchiodano delle 
cassette. Così mentre voltano la ruota gli uomini, 
le cassette piene giunte che sono alla cima, nel ri- 
calare in giù, verseranno da per loro nella lenuta 
l'acqua che avran presa (6). 

Se finalmente si dovrà somministrare a‘ luoghi 
anche più alti, si situerà nell’ asse della stessa 
ruota ravvolta una doppia catena di ferro sì, che 
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bitur, habens sitalos pendentes aereos congiales. 
Ita versatio rotae catenam in axem involvendo 
efferet sitolos in summum; qui cum super axem 
pervehuntur, cogentur inverti et infundere in 
castellum id aquae quod extulerint. 


CAPUT V. 
. (vulgo X) 
{DE ROTIS AQUARI8 ET HYDRALETIS.] 


Fiunt etiam in fluminibus rotae eisdem ratio- 
mibos, quibus supra scriptum est. Circa earum 
frontes affiguntar pinnae, quae cum percutiuntur 
ab impetu fluminis, cogunt progredientes versari 
rotam, et ita modiolis aquam haaorientes et in 
summunm referentes sine operarum calcatura,ipsivs 
fluminis impulsu versatae, praestant quod opus 
est ad usum. 

Eadem ratione etiam versantur hydraletae, in 
quîbus eadem sunt omnia, praeterquam quod in 
uno capite axis [/adenf] tympanum dentatum 
est inclusum. Id autem ad perpendiculum collo- 
catum in cultrum versatur cum rota pariter: se- 
cundum id tympanum maius, item dentatum, 
planum est collocatum, quo continetur {axis ha- 
bens in summo capite subscudem ferream, qua 
mola continetur]. Ita dentes ejus tympani, quod 
est in axe inclusum, impellendo dentes tympani 
plani, cogont fieri molarum circinalionem ; in 
qua machina impendens infundibulum submioi- 
strat molis frumentum, et eadem versatione sub- 
igitur farina. 


CAPUT VI. 
: (vulgo XI) 


DE COCHLEA QUAR MAGNAM COPIAM EXTOLLIT AQUAB 
SED NON TAM ALTE. 


Est autem etiam cochleae ratio, quae magnam 
vim haurit aquae, sed non tam alte tollit, quam 
rota. Eios autem ratio sic expeditur. Tignum su- 
miltur, cuius tigni quanta fuerit pedum longitudo, 
tanta digitorum expeditur crassitudo. Id a. circi- 
nur rotundatar: in capitibus circino dividuntur 
circinaliones eorum tetrantibus in partes quatuor 
et oclantibus in parle octo [ductis lineis] eae- 
que lineae ita colloceritur, uti, plano posito tigno 
ad libellam, utriusque capitis lineae inter se re- 
spondeant : item in tigno plano collocata lineae 
ab capite ad alteram caput perducantur ad per- 
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giunga al più hasso livello, e tenga pendenti delle 
secchie congiali di rame. Così col girar della ruota 
si avvolgerà la catena attorno all’ asse, e andrà tra- 
sportando (7) al di sopra le secchie, le quali giun- 
te che saranno sopra l' asse, dovranno rivoltarsi 
e versare nella tenuta l’acqua che avranno alzata. 


CAPO V. 
(comun. X) 
[DELLE RUOTE D’ACQUA B DE MUT.INI AD ACQUA. ](1) 


Sì costruiscono anche ne’ fiumi delle ruote di 


una maniera simile alle già dette. Attorno alla lo- 


ro fronte si affiggono delle palette, le quali urtate 
dall' impeto del fiume, col passar altre fanno gi- 
rare la ruota: e così attignendo l’acqua con catini, 
e trasportandola in alto, senza pressione d’ uomi- 
ni, ma col solo urto del fiume raggirandosi, pro- 
ducono il desiderato effetto. 

Nella slessa maniera girano ì mulini ad ac- 
qua (2), i quali sono in tutto simili, eccetto che ten- 
gono (3) in un capo dell’ asse una ruota dentata at- 
laccatavi, e questa posta a coltello gira egualmente 
coll’ asse. Accanto a questa evvene un’altra mino- 
re (4)-parimente dentala, ma orizzontale e col suo: 
asse, sulla punta del quale è la spranga di ferro a 
coda di rondine che regge la macina (5). Così i 
denti di quella ruota che è attorno all’ asse spio- 
gendo i denti della ruota orizzontale, fan girare la 
macina, sopra la quale stando appesa la tramoggia 
somministra alle macine il frumento, e si cava così 
la farina. 


GAPO VI. 
(conan XI) 


[DELLA CHIOCCIOLA CHR SOLLEVA GRAN COPIA 
D'ACQUA, MA NON TANTO ALTA. ] (1) — 


Evvi una specie di chiocciola, la quale attinge 
gran quantità d'acqua, ma non alza quanto la. 
ruota. La sua strultura è questa. Si prende un 
trave che abbia tante dita di grossezza, quanti 
piedi di lunghezza (2), e si riduce rotondo. Col 
compasso pai si divide la circonferenza alle due 
teste o in quattro parti o in otto ottavi, e si tirano 
le linee (3) in modo, che messo il trave a livello su 
di un piavo, le linee di ambe le teste si corrispon- 
dano reciprocamente a piombo: si tirino poi fra . 
un capo e l’ altro le corrispondenti (4) linee per- 
pendicolari, le quali sieno in larghezza distanti 
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pendiculum conveniente, el quaro magna pars 
sit octava circinationis tigni, tam magna spalia di- 


vidantur in longitudinem. Sic et in rotandatione 
et in longitudine aequalia spatia fient. Ita quo 
loci describuntur lineae, quae sunt in longitudi- 
nem spectantes, faciendae decussaliones, el in de- 
cussalionibus finita pancta. 

His ita emendate desctiplis, sumitur salignea 
tenuis aut de vitice secta regula, quae uncta li- 
quida pice figitur in primo decussis puncto ; 
deinde traiicitur oblique ad insequentes longitu- 
dines et circuitiones [decussium:] item ex ordine 
progrediens, singula puocla praetereundo et cir- 
cumvolvendo, collocatur in siogulis decussationi- 
bus, etita pervenit et figituc ad eam lineam, re- 
cedens a prima in octavum punctum, in qua pri- 
ra pars eius est fixa. Eo molo quanium progre- 
greditur oblique spatium [et] per octo puncta, 
tantundem in longitudine procedit ad octavum 
punctum. Eadem ratione per omne spatium lon- 
gitudiuis et rotunditatis singulis decussalionibus 
oblique fixae regulae per octo crassitudinis divi- 
| siones involutos faciunt canales et iustam cochleae 
naturalemque imitalionem. Ita-per id vestigium 
aliae super alias figuntur unctae pice liquida, et 
exaggerantur ad id, uti longitudiuis octava pars 
fiat summa crassitudo. Supra eas circumdantur et 
figuntur tabulae, quae pertegant eam involutio- 
nem: tunc eae tabulae pice saturantur, et laminis 
ferreis colligantar, ut ab aquae vi ne dissolvantur. 
Capita tigni ferreis clavis et laminis conlinentur, 
lisque infiguntur stili ferrei. 


Dextra autem ac sinistra cochlicam tigna col- 
locautur in capitibus utraque parte habentia trans- 
versaria confixa. In his foramina ferrea sunt in- 
clusa, inque ea inducuntur stili, et ita cochlea 
bominibus calcantibus facit versationes. Erectio 
autem eius ad inclinalionem sic erit collocanda, 
uti quemadmodum Pythagoticum trigonura or- 
thogoniura describitur, gîc id habeat responsum ; 
id est uti dividatur longitudo in partes quinque: 
carum trium ektollatar capat cochleae: ita erit 
ad perpendiculum ad imas nares spatium earum 
quatuòr. Qua ratione aulem oporteat id esse, in 
extremos libro eius forma descripta est { in ipso 
tempore ]. 

Quae de materia fiunt orgsna, quibus rationi- 
bus perficiantur, quibusque rebus motus reci- 
pientia preestent versationibus infinitas utilitates, 
ut essent notiora, quam apertissime potuì, per- 
seripsi, 
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fra loro per l° ottava parte (5) della circonferenza 
del trave, e in questo modo sarà egualmente diviso 
per lo tondo, come per lo lungo. Così dunque de- 
scrivendosi tali linee per lunghezza, ove a' incro- 
cicchiano colle altre, si segntranno i puati. 


Fatto ciò con esattezza, si prende un piccolo 
regoletto o di salice o di vetrice, e unto di pece 
liquida si attacca al primo punto d' interlezione, 
e si fa passar obbliquamente per le seguenti inter- 
sezioni delle linee dritte colle circolari (6). Così 
passandolo consecutivamente, ed avvolgendolo per 
ciascun punto, si va situando sopra ogni interse- 
zione, finchè giunga e si fermi a quella stessa li- 
vea, passando sempre dal primo punto fino all’ot- 
tavo, ella quale fu altaccato il suo principio. In 
tal maniera, siccome si va avanzando obbliquamen- 
te per gli otto punti (7) della circonferenza, così 
avanza anche fino all’ ottavo punto della luoghez- 
za. Nella stessa maniera appiccando simili regolet- 
ti obbliquamente per tutte le intersezioni attorno 
alla circonferenza e per lungo, cominciando ad av- 
volgerli dagli otto punti della divisione delle teste, 
si formano tanti canali a somiglianza di una chioc- 
ciola vera. Sopra questi primi si vanno appiccan- 
do degli altri, anche unti di pece liquida, e se 
ne soprappongono tanti, finchè tutto il diametro 
resti aguale alla ottava parte della lunghezza. Al- 
lora s’ inchindano e si mettono in giro sopra delle 
tavole, le quali coprano que’ giri, e poì 8° impe- 
ciano ben bene, e si legano con cerchi di ferro, 
acciocchè l’ acqua non le stacchi. Le teste del tra- 
ve anch’ esse si fortificano con lastre di ferro in- 
chiodate, e vi si ficcano pure i perni di ferro. 

A destra poi e a sinistra della chiocciola si si- 
tuano de’ travi con delle traverse su le teste di cia- 
scuno: in esse s’incastrano degli anelli di ferro, 
denlro i quali si hanno a ficcare i perni del trave, 
e così si fa girare la chiocciola da uomini coi pie- 
di. L’ inclinazione del capo sollevato della mede- 
sima sarà tale, quale richiede ia proporzione del 
triangolo rettangolo di Pitagora(8): quanto a dire 
si divide la luoghezza in cinque parti, e tre' di que- 
ste faccia 1’ altezza del capo della chiocciola, e così 
saranno quattro le parti dalla perpendicolare (9) 
fino alla bocca di sotto. Come si abbia da formare, 


_si vede nella figura alia fine del libro (10). 


Ho descritto colla possibile chiarezza gli orga- 
nî, che si fanno di legno per attingere i’ acqua, e 
la maniera come si coslruiscano, e le cose che dan- 
no loro moto, con vantaggi presso che infiniti: e 
luttociò per istruzione d’ognuno. 
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CAPUT VII. 
(vulgo X11) 


DE CTESIBICA MACHINA, QUAR ALTISSIME 
EXTOLLIT AQUAM. 


Insequitur nunc de Ctesibica machina, quae 


in altitudinem aquam educit, monstrare. Ea fit ex 
aere, cuius in radicibus modioli fiunt gemelli 
paulum distantes, habentes fistulas (futrcillae sunt 
figura) siniiliter cohaerentes, in medium catinum 
concurrentes: in quo catino fiunt assesin superio- 
ribus naribus fistularum coagmentatione subtili 
collocati; qui praeobturantes foramina narium 
non patiuntur [exire] spiritam qui in catinum 
est expressus. Supra catinum penula ut infundi- 
bulum inversum est attemperata et per fibulam 
cum catino cuneo traiecto continelur, ne vis in- 
flationis aquae eam cogat elevare. Insuper fistula, 
quae tuba dicitur, coagmentata in altitudine fit 
erecla. É 


Modioli autem habent infra nares inferiores 
fistularum asses inlerposilos supra foramina eo- 
rum, quae sunt in fundis. Ita de supernis in mo- 
diolis emboli masculi torno politi et oleo subacfi 
conclusique regulis et vectibus commoventur [ qui 
ultro citroque frequenti motu prementes] aérem 
qui erit ibi cum aqua, assibus oblurantibus fora- 
mina, cogunt et extrudunt inflaodo pressionibus 
per fistularum nares aquam in calinum; € quo 
recipiens penula spiritus exprimit per fistulam in 
altitadinem: et ita ex inferiore loco castello collo- 
cato ad saliendum aqua subministratur. 


Nec tarnen haec sola ratio Ctesibii fertur ex- 
quisita, sed eliam plures et variis generibus ab eo 
liquore pressionibus coacito spirilus cfferre ab na- 
tura matualos effectus ostendantur, uli merula- 
rum aquae molu voces, atque engibata, quae bi- 
bentia tandem movent sigilla, ceteraque quae 
delectationibus oculorum et aurium usu sensus 
eblandiuntur. E quibus quae maxime atilia et ne- 
cessaria indicavi, selegi et in priore volumine de 
horologiis [posui]; in hoc de expressionibus 
aquae dicendum putavi. Reliqua, quae non sunt 


ad necessitatem sed ad deliciarum voluptatem, qui’ 


cupidiores erunt eius subtilitatis, ex ipsius Ctesi- 
bii commenlariis poterunt invenire. 
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CAPO VIL 
(comun. XII) 


DELLA MACCHINA DI TESIBIO LA QUAL ALZA 
A GRANDE ALTEZZA L’ ACQUA. 


Bisogna ora dimostrare Ja macchina di Tesi- 
bio, la quale alza a grande altezza l’acqua. Si fa 
questa di rame, e al fondo si fanno due barilotti 
simili poco distanti, con due cannoni, a foggia di 
forchetta, ugualmente attaccati, e che corrispon- 
dano in un catino che sta in mezzo. In questo sì . 
fanno le animelle (1) attaccate leggermente sopra 
le bocche superiori de’ cannoni, le quali otturan- . 
done i buchi non lasciano uscire ciò, che a forza 
d'aria è stato cacciato nel catino (2). Sopra il cati- 
no vi va una cappa, come un imbuto a rovescio, la 
quale si dee legare e congiungere al catino con una 
cavicchie (3) tenuta con zeppa, affinchè la forza 
della piena dell’acqua non la sollevi: finalmente 
vi si lega sopra il cannone, che si chiama tromba, 
e si alza quanto si vuole. 

1 barilotti hanno sotto alle bocche inferiori 
de’ cannoni poste le animelle sopra que’ buchi (4) 
che sono nel fondo: da sopra poi si muovono per 
entro-*de’ barilotti gli stantuffi ben fatti al torno e 
unti d’ olio, legati con de’ regoli alle manovelfe 
in modo, che or l'una or l’altra continuamente 
premendo l' aria (5) che ivi si trova coll’acqua, re- 
stando i buchi otturati dalle animelle, urtano e 
spingono colla forza dell’aria l’acqua nel catino 
per le bocche de cannoni (6), dal quale ricevendola 
la cappa, la spinge su per ta tromba in alto. Così 
da una tenuta che sia in luogo basso, si solleva 
I’ acqua per le fontane. 

Non è già che vi sia questa sola invenzione 
di Tesibio, ma ve ne sono molte e di diverse 
specie, le quali con forzare questo liquore ristret- 


. to, insegnano a produrre con l'aria effetti simili 


aì naturali. Così è quella de’ merli, i quali muo- 
vendosi fanno de’ canti (7): così gli engidati (8), 
i quali muovono delle statuette, che bevono, ed 
altre cose simili, che allettano con piacere e la vi- 
sta e l'uxlito (9). Ma io ho scelte fra queste quelle 
cose che ho stimate le più utili e più necessarie, 
onde nel precedente libro ho pensato (10) trattare 
degli orologi, in questo del modo di alzar l’acqua: 
tutte le altre che non sono necessarie, ma di de- 
lizie, potrà chi ne sarà curioso, trovarle ne' libri 
dello stesso ‘Tesibio. 
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CAPUT VII. 
(vulgo XIII) 
DE BYDRAULICIS [ oRGANIS. ] 


De hydraulicis autem quas habeant ratiocina- 
tiones, quam brevissime proximeque attingere 
potero et scriptura consequi, non praetermitlam. 
De materia compacta basi, arca in ea ex aere fa- 
bricata collocatur: supra basim criguntur regu- 
lae dextra ac sinistra scalari forma compactae, 
quibus includuntur aerei modioli, fundulis ambu- 
lalilibus ex torno subtiliter subaclis habentibus 
fixos in medio ferreos ancones, et verticulis cum 
vectibus coniunctos, pellibusque lanatis involutos, 
item in summa planilia foramina circiter digito- 
rum ternum; quibus foraminibus proxime in ver- 
ticulis collocati aerei delphini pendentia habent e 
catenis cymbalia ex aere infra foramina modio- 
lorum chalata. 

Intra arcam, quo loci aqua sustinetur inest 
pnigeus uti infandibulum inversum, quem subter 


taxilli alti circiter digitorum ternum suppositi, 


librant spatiam imunì Fima] inter labra pnigeos 
et arcae fundum. Supra autem cerviculam eius 
coagmentata arcula sustinet caput machinae, quae 
graece xavely povornos appellatur : in cuius lon- 
gitudine canales, si tetrachordos est, sunt quatuor, 
- sì hexachordos, sex, si octochordos, octo. Sin- 
gulis autem canalibus singula epistomia snat, in- 
clusa manubriis ferreis, collocata : quae manubria 
contorquentor, ex arca patefaciunt nates in cana- 


tes. Ex canalibus autem non habet ordinata in. 


transverso foramina respondentia naribus, quae 
sunt in tabula summa; quae tabula Graece r/vaf 
dicitar. Inter tabulam et canona regulae sunt in- 
terpositae, ad eundem modum foratae et oleo sub- 
actae, ut faciliter impellantur et rursus introrsus 
reducantur, quae obturant ea foramina, plinthi- 
desque appellantur: quaram itus et reditus alias 
obturat, alias aperit terebrationes. 


‘ Hae regulae habent ferrea choragia fixa et 
iuncta cum pinnis, quarum pinnarum taclos, mo- 
‘tiones efficit regularum. Continentur supra tabu- 
lam foramina, quae ex canalibus babent egressum 
spiritus: dis sunt anuli agglutinati, quibus lingulae 
omnium includuntur organorum. E modiolis au- 
tem fistulae sunt continentes coniunctae pnigeos 
cervicibus pertingentesque ad nares, quae sunt 
in arcula i in quibus asses sunt ex torno subacti 
et ibi collocati, qui, cura recipit arcula animam, 
spiritum non patientur obturantes foramina rur- 
sus redire. 
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CAPO VIII. 
(comun. XIII) 


DEGLI ORGANI AD ACQUA. 


Non lascerò pertanto di toccare brevissima- 
mente e al meglio che potrò, la struttura degli 
Organi idraulici (1). Su di un basamento di legno 
sì situa una cassa di rame: sopra da slessa base si 
ergono a destra e a sinistra de’ regoli legati a 
modo di scale, e in mezzo a essi restan chiusii 
barilotti di rame con de' fondi movibili (2), per- 
fettamente lavorati al torno, con in mezzo spran- 
ghe di ferro attaccate a cerniera alle leve, e co- 
perti di pelli con lana. Inoltre vi sono nel piano 
superiore de’ bachi di circa tre dita l'uno, ne quali 
buchi, e presso alle cerniere vi sono de’ delfini 
di bronzo (3), che tengono con catene pendenti 
dalla bocca de’ cembali (4) calati da sotto i buchi 
de' barilotti. | 

Dentro la cassa, ove si conserva 1’ acqua, evvi 
poi una specie (5) d’ imbuto posto sossopra, sotto 


il quale due tasselli di circa tre dita servono per 


livellare la distanza fra le labbra inferiori (6) d' esso 
imbato (7) e il fondo della cassa. Sopra il suo 
collo una cassetta ben commessa sostiene il capo 
délla macchina, che in greco si chiama canon 
musicos: sopra questo per lo lungo si fanno 
de’ canali, cioè se è tetracordo quattro, se esacor- 
do sei, se ottacordo otto (8). Dentro ciascun ca- 
nale poi sono ficcate altrettante chiavi (9) con 
manichi di ferro sì, che col girar de’ medesimi si 
apra la comunicazione fra la cassa e i canali. Il 
canone poi liene registrati i buchi a traverso dei 
canali, corrispondenti alle aperture, che sono nella 
tavola superiore, la quale in greco sichiama pinax. 
Fra la tavola e il canone vi sono frapposti de’ re- 
goletti, bucati alla stessa maniera, ma unli di olio, 
acciocchè sieno con-facilità spinti e tirati innanzi e 
indietro, e servono per otturare que’ buchi, e chia- 
mansi Pleuritidi (10): sicchè l' andare e il ritor- 
nare di questi ne ottura alcuni, altri ne apre (11). 
Hanno questi regoletti i salterelli (12) di ferro 
attaccati e uniti ai tasti, onde toccandosi questi, 
si muovono anche i regoletti. Sonovi sopra la tavo- 
la i buchîi, pei quali passa oltre il vento nelle can- 
ne: e ne’ regoletti (13) vi son commessi gli anelli, 
a’ quali corrispondono le bocche di tulte le canne : 
da’ barilotti partono i condotti altaccati a spalle di 
legno (14), e giungono alle aperture che sono nella 
cassetta: ivi s° incontrano attaccate delle animelle 
tirateattorno, le quali dopo che è entrato il vento 
nella cassetta, otturando i buchi, mon lo lasciano 
riuscire. 
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Ita cum vectes extolluntur, aneones deducunt 
fundos modiolorum ad imum delphinique, qui 
suot in verlicolis inclusi, chatantes in eos cym- 
balia replent spatia modiolorum, atque ancones, 
extollentes fundos intra modiolos vehementi pul- 
sus crebritate et obiurantes foramina cymbalis 
superiora, aéra qui est ibi clausus pressionibus 
coactum in fistolas cogunt, per quas in puigea 
concurrit, et per eius cervices in arcam : motione 
vero vectium vehementiore spiritus frequens com- 
pressus epistomiorum aperturis influit, et replet 
anima canales. Itaque cum pinnae manibus tactae 
propellunt et reducunt continénter regulas alter- 
nis obturando foramina alternis aperiundo, ex 
musicis artibus multiplicibus modulorum varieta- 
libus sonantes excitant voces. 


Quantum potui niti, ut obscura res per scri- 
pturam dilucide pronunciaretar, contendi: sed 
haec non est facilis ratio nec omnibus expedita ad 
intelligendum praeter eos, qui in his, generibus 
babent exercitationem. Quod si qui parum iptel- 
lexerint e scriplis, cum ipsam rem cognoscent 
profecto invenient curiose et subtiliter omnia or- 
dinata. 


CAPUT IX. 
(vulgo XIV) 


QUA RATIONE RHEDA VEL NAVI VECTI PERACTUM 
IT8R DIMENTIANTUR. 


'ransferalur nunc cogilatio scripturae ad ra- 
tionem non inulilem sed summa solertia a ma- 


ioribus traditam, qua in via rheda sedentes vel. 


mari navigantes scire possimus, quot millia nu- 
mero itineris fecerimus. Hoc autem erit sic. 


Rotae, quae erunt in rheda, sint latae per 
mediam diametron pedum qualernum, ut, cum 
efinituna locum habeat in se rota, ab eoque inci- 
piat progrediens in solo viae facere versationem, 
perveniendo ad eam finitionem a qua coeperit 
versari, certum modum spatii habeat peractum 
pedum xn S. His ita preparatis tonc in rotae mo- 
diolo ad partem interiorem tympanum stabiliter 
includatar, habens extra frontem suae rotunda- 
tionis extantem denticulum unum. Ìnsuper autem 
ad capsum rhedae loculamentum firmiter figator, 
babens tympanum versatile in cultro collocatum 


et in axiculo conclusum: iu cuius tympani fronte, 


denticuli perficiautur aequaliter divisi numero 
quadringenti, convenientes denticàlo tympani in- 
ferioris. Praeterea superiori tympano ad latus 
figatur alter denticulus prominens extra dentes. 
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Così dunque quando si alsano le leve, i ma- 
nighi sbassano gli stantuffi de barilotti; e i del- 
fini, che sono attaccati alle cerniere, sbassando 
verso la bocca i cimbali, riempiono d'aria il vuo- 
to de’ barilotti. Ma quando i manichi alzano i 
fondì dentro i barilotti, coi frequenti urti (perchè 
si otturano coi cimbali i buchi superiori) l° aria 
che vi si trova chiusa, forzata dalle pressioni è 
obbligata a passare ne’ cannoni, e di là a quei di le- 
gno (15), per lo collo de' quali passa nella cassetta. 
Così col frequente moto delle leve l’ aria spesso 
premuta penetra per le aperture delle chiavi, ed 
empie di vento i canali. Onde quando i tasti toc- 
cati dalle mani vengono a spingere o a tirare con- 
secutivamente, serrando alternativamente de bu- 
chi, ed aprendone, fanno colle regole musiche 
sonare i tuonì in molle e diverse modulazioni. 

Ho fatto tutto il possibile, per ispiegare chia- 
ramenle una cosa oscura a dimostrarsi in iscritto, 
È ciò non ostante questo artificio difficile, nè 
da intendersi da tutti, se nog da coloro che sono 
esercitati in queste cose: e se alcuno I’ avesse poco 
capito dagli scritti, vedendolo in opera, sicura- 
mente ritroverà il tutto curiosamente e sottilmen- 
le regolato. | 


CAPO IX. 
(comun. XIV) | 


LA MANIERA DI MISURAB NEL CAMMINO LE MIGLIA 
[18 caRROZZA 01N NAVE. ] (1) 


Mi viene ora il pensiere di scrivere no arti- 
ficio niente inutile, anzi con sommo ingegno in- 
segnato dagli antichi, per mezzo del quale pos- 
siamo in un cammino o sedendo in un cocchio 
o navigando per mare sapere il numero delle 
miglia fatte. Si fa dunque in questo modo. 

La ruota del cocchio sia larga per diametro 
di piedi quattro (2), acciocchè segnandosi in essa 
un punto, se da questo stando sul suolo della 
strada cominci avanzandosi a fare il giro, quan- 
do ritorna a quel punto dal quale ha cominciato 
a girare, abbia scorso un determinato tratto di 
12 piedi-e mezzo. Ciò fatto, alla parte interna 
del mozzo della ruota s’ incastra fermo un tam- 
buro, il quale abbia un dente sollevato da sopra 
la fronte del suo giro, Inolire nel ventre del 
cocchio sia fermata una cassetta con entro, posto 
a coltello, un tamburo girante attorno a un asse: 
il fronte (3) del tamburo abbia quattrocento den- 
ti egualmente distribuiti corrispondenti al dente 
del tamburo inferiore: oltre a ciò si appicchi al 
fianco del tamburo superiore un altro dente più 
eminente degli altri. Sopra va situato in un 
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Super autem [terlium t;ympanum] plavum eadem 
ratione dentatom inciusum in altero loculamento 
collocetur, convenientibus dentibus denticulo, qui 
in secundi tympani latere fuerit fixus: in eoque 
tympano foramina fiant, quantum diurni itineris 
milliariorum numero cum rheda possit exiri : mi- 
nus plusve rera nihil impedit: et ia his foramipi- 
bus omnibas calculi rotundi collocentur, inque 
eius tympani theca (sive id loculamentum est) fiat 
foramen unuro habens canaliculum, qua calcoli, 
qui in eo tympano impositi fuerint, cum ad eum 
locum vanerint, in rhedae capsura el vas aeneum, 
quod erit suppositum, singuli cudere possint. Ita 
cum rota progrediens secum agat tympanura 
imum, et denticulum eius singulis versslioni- 
bus tympani saperioris denticulos impulsu cogat 
praeterire, efficiet ut, cum quatercenties imum 
versatum fuerit, superius tympanum semel cir- 
cumagalur, et denticulus, qui est ad lalus eius 
fixus unam denticulum tympani plani producat. 
Cum ergo quadringentis versalionibus imi tym- 
pani semel superius versabitur, progressus efficiet 
spatia pedum millia quinque, id est passus mille. 
Ex eo quot calculi deciderint, sonando singula 
inillia exisse monelunt. Numerus vero calculo- 
rum ex imo collectus summa diurni milliariorem 
ilineris indicabit. 

Navigationibus rerosimiliter paucis rebus com- 
mutatis, eadem ratione efficiuntur. Namque traii- 
citor per latera parietum axis habens extra navem 
prominentia capite, in quae includuntar rotae 
diametro pedum quaternum, habentes circa fron- 
tes affixas pinnas aquam tangentes : item medius 
axis io, media navi habet tympanum cum uno 
denticulo extanti extra suam rotunditatem. Ad 
eum locum collocatur loculamentum bhabens în- 
closum in se tympanum, peraequatis deatibus 
quadringentis convenientibus denticulo tympani, 
quod est in axe inclusum: praeterea ad latus af- 
fixom extantem extra rotunditatem alterum den- 
tem. Unum insuper in altero localamento cum eo 
confixo inclusum tympanum planum ad eundem 
modum deniatum {collocetur, convenientibus] 
dentibus deoticulo, qui est ad latus fixus tympani 
quod est io cultro collocatum, ifa ut eos dentes, 
qui sunt plani tympani, siagulis versationibus sin- 
‘gulos dentes ‘impellendo in orbem ‘planum tym- 
panunm verse?. ln plano autem tympano foramina 
fiant, in quibus foraminibus collocabuntur calculi 
rotuudi: in theca eius tympani (sive loculamentam 
est) unam foramen excavetur habens canaliculum, 
qua calculus liberatus ab obstantia cum ceciderit 
in vas aeneum, souilum significet. 

lta navis cum babuerit impetum aut remo- 
ruro aut veotorum flatu, pinnae quae erunt in ro- 
tis langentes aquam adversam, vehemeoti retror- 
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‘ altro chiuso un terzo tamburo (4) orizzontale, 


dentato della stessa maniera, ein modo che i den- 
ti corrispondano al dente che sta affisso al fianco 
del secondo tamburo: e in questo tambaro si 
fan tanti buchi, quanti è il numero delle miglia 
del solito cammino d'un giorno, più o meno 
poco importa : in tulli questi buchi van messe 
delle pallotte, e nella casse o sia fodera del tam- 
buro si fa un buco con attaccato un canaletto, per 
mezzo di cui possa cadere nella cassa del cocchio 
dentro la conca che si porrà solto, ciascuna pallot- 
ta, nel giungere che fa a quel punto. Così quan- 
do la ruota caminiriando muove insiememente il 
primo tamburo, e il denle di questo in ogni giro 
urtando fa passare oltre un dente del tamburo su- 
periore, farà sì, che quando l’ inferiore avrà gira- 
to quattrocento volte, il superiore ne gira una, e 
il dente di questo che sta affisso al suo fianco, non 
avrà spioto che un dente del tamburo orizcontale. 
Giacchè dunque in quattrocento giri del tamburo 
inferiore gira il superiore una volta, il tratto del 
cammino sarà di cinquemila piedi o sia di mille 
passi: e dal cadere e sonare che faranno le pallot- 
te, si saprà ogni miglio che scorre: onde il nume- 
ro delle pallotte raccolte indicherà la somma di 
tutte le miglia fatte nel cammino di quel giorno. 


Per la navigazione si può fare nella stessa ma- 
niera, con mutar solamente poche cose; cioè a di- 
re si fa passare per gli fianchi un asse, il quale ab- 
bia le due teste fuori della nave, nelle quali si fic- 
cano le ruote di piedi quattro (5) di diametro, ma 
abbiano sulla fronte intorno attaccate delle palet- 
te che tocchino l’acqua. In oltre un asse situato 
in mezzo della nave tiene un tamburo con un so- 
lo dentello cacciato fuori della sua circonferenza : 
quivi ruedesimo si adatta una cassa con entro il 
tamburo a qualttroceuto denti eguali, corrispon- 
denti al dente del tamburo che sta legato all° asse, 
e che abbia anch' esso al fianco attaccato un den- 
te, che sporga oltre alla circonferenza. Sopra poi 
in'un’ altra cassa ya racchiuso un altro tamburq 
orizzontale dentato, in modo che yi corrisponda 
il dente, che sta appiccato al lato del tamburo ver- 
ticale (6), e che in ogni giro imbattendosi ne‘ deati, 
che sono nel tamburo orizzoutale, urtandone ogni 
volta uno, fa girare il detto tamburo. In questa 
rola orizzontale vanno i buchi con entro le pal- 
lotte, e nel fodero di questo tamburo si fa il buco 
col canale, per lo quale cedendo la palluccia, al- 
lorchè non ha ostacolo, nel vaso di bronzo, fa sen- 
tire il suono. 


Ciò fatto, quando la nave cammina, sia coi re- 
mì, sia col vento, le palette che sono nelle ruote, 


.toccando l’acqua che incontrano, respinte indietro 
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sus impulsu coactae versabunt rotas : eae autem 
involvendo se agent axem, axis vero tympanum: 
cuius dens circumactus singulis versationibus sin- 
gulos secundi tympani dentes impellendo modicas 
efficit circinationes. Ita cum quater centies ab pin- 
nìs rotae fuerint versatae, semel tympanum cir- 
cumactum impellet dentem, qui ad latus est fixus 
tympani plani: igitur circuitio tympani plapi 
quotienscunque ad foramen perducet calculos, 
emittet per canaliculuw. Ita et sonitu et numero 
indicabit milliaria spatia navigationis. 


* Quae pacatis et sine metu temporibus ad ati- 
litatem et delectationem paranda, quemadivodani 
debeant fieri, peregisse videor. 


CAPUT X. 
(vulgo XV) 
DE [CATAPULTARUM ET] scORPIONUM RATIONIBUS. 


Nunc vero quae ad praesilia pericoli et ne- 
cessitatem salatis sunt inventa, id est scorpionum, 
[catapultarum ] et balistaram rationes, quibus 
symmetriis comparari possint, exponam. 


‘ Omnes proportiones eorum organorum ra- 
tiocinantur ex proposita sagittae longitudine, 
quam id organum mittere debet, eiusque nonae 
partis sit foraminum in capitalis magnitudo, per 
quae teoduntur nervi torti, qui brachia contine- 
re debent. Ipsa tum eorum foraminum capitali 
deformatur altitudo et latitudo. Tabulae, quae 
sunt in summo el in imo capitali peritretique 
vocantur, fiant crassitudine unius foraminis, lati- 
tudine upius et eius dodrantis : in extremis fora- 
minis unius et S. Parastatae dextra ac sinistra 
praeter cardines altae foraminum quatuor, cras- 
sae foraminum quinum: cardines {dimidia pa- 
rastatica, ad foramen spatium foraminis S.T.]. 
A foramine ad medianam parastatam item fora- 
minis S. 9. Latitudo parastados mediae unius fo- 
raminis et eius I. L. crassitudo foraminis unius. 
Intervallum, ubi sagitta collocatur in media pa- 
rastaddae foraminis partis quartae. Anguli qua- 
tuor, qui sunt circa in lateribus et frontibus, la- 
minis ferreis aut stilis aereis et clavis configantur. 

Canaliculi (qui graece evyÈ dicitur) longitu- 
do foraminum XIX. Regularaum, quas nonnulli 
bucculas appellant, quae dextra ac sinistra cana- 
lem figuntur, foraminum XVIII, altitudo fora- 
minis unius et crassitudo: et affiguntur regulae 


duae, in quas inditur sucula, habentes longitudi- 
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con forza faran girare le ruote: queste giran- 
do moveranno seco l° asse, l’asse il tamburo, il 
cui dente girando ne spinge in ogni rivoluzione 
uno del secondo, e così forma giri mixurati. 
perciò quando avranno le ruote delle palette gi- 
rato quattrocento volte, il tamburo orizzontale ne 
avrà girata una per l’ urto di quel dente che sta al 
fianco del tamburo verticale (2): e così nel girare 
che fa il tamburo orizzontale, ogni volta che ca- 
pitano le pallotte al buco, cadranno per lo cana- 
letto. Così e col snono e col numero si sapranno 
le miglia della navigazione. 

— Parmi d’aver compito il trattato della manie- 
ra, come si facciano le cose, che e per utile e per 
piacere occorrono ne’ tempi di pace e senza timori. 


° 


CAPO X. 
(comun. XV) 
DELLE CATAPULTE E DEGLI SCORPIONI. 


Tratterò ora delle macchine inventate per ri- 
paro de’ pericoli, e per soccorso della salvezza, 
cioè della struttara degli Scorpioni, Catapulte e 
Baliste (1) c delle loro proporzioni. Comincerò 
dalle Catapulte e dagli Scorpioni (2). 

Dipendendo tutta la loro proporzione (3) dalla 
data luoghezza della saetta, che dee scagliare que- 
storgano, si fa eguale a un nono di questa la gran- 
dezza de’ buchi che sono ne' capitelli, e per gli 
quali si stirano le corde di budella che debbono 
tenere le braccia della Catapulta (4). L altezza poi 
de’ capitelli di tai buchi e la larghezza si formano 
in questa maniera. Le tavole che sono da capo e 
da’ piedi del capitello, chiamate Paralleli (5), si 
fanno grosse quanto è il buco e larghe un buco e 
un ottavo, ma nell’ estremità un buco e 1/2. I pi- 
lastri a destra e a sinistra, oltra l'incastro, sieno 
alti quattro buchi, doppi cinque: l’ incastro 3/4: 
dal buco (6) al pilastro di mezzo parimente 3/4 : la 
larghezza del pilasiro di mezzo an buco e 1/4, la 
doppiezza un buco solo (7): lo spazio, ove sì situa 
la saetta nel pilastro di mezzo, un quarto del buco. 
I quattro cantoni che sono attorno e a’ fianchi e alle 
fronti'si fortifichino di lastre «di ferro con chiodi 
di rame o di ferro. 


La lunghezza del canalelto, che in greco si 
chiama syrinz (8), è per 19 buchi: quella de’ re- 
goletti, che alcuni chiamano duccole, e che si at- 
taccano a destra e a sinistra «del canale, anche 19 
buchi: l'altezza e la doppiczza un buco solo. Si 
affiggono poi due regoli pe, situarvi il subbio 

17 
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nem foraminum trium, latitudinem dimidium fo- 
raminis. Crassitudo bucculae, quae affigitur, vo- 
citatur camillum, seu, quemadmodum noonulli, 
loculamentum, securiolatis cardinibus fixa, fora- 
minis I, altitudo foraminis S, buccalae longitudo 
‘+ foraminoum è:* crassitado bacculae foraminum 
VIII. Epitoxidos longitudo foraminum S-- cras- 
situdo —. Item chelae sive manulea dicitur lon- 
gitudo foraminum III, latitudo et crassitudo S:—. 
Canalis fundi longitudo foraminum XVI, crassi- 
tudo forsminis ;>’;, latitudo S:—. 

Columellae basis in solo foraminum octo, la- 
titudo in plinthide, in qua statuitur columella, fo- 
raminis S :—, crassitudo FZ, columellae longitudo 
ad cardinem foraminum XII :*:, latitudo forami- 
nis $S :—, crassitudo U 9, Eius capreoli tres, quo- 
rum longitudo foraminum VIIII, latitudo dimi- 
dium foraminis ::: crassitudo Z, cardinislongitudo 
foraminis :+:, columellae capitis longitudo L. S. K. 
antefixa latitudo foraminis a. s. +: 9 crassitudo I. 
Posterior minor columna, quae graece dicitur 
ayrifaz:s, foraminum octo, latitudo foraminis 
S. I, crassitudinis F Z. subiectio foraminum XII, 
latitudinis et crassitudinis eiusdem, cuius minor 
columna illa, Supra miuorem columnam chelo- 
nium sive pulvinus dicitur foraminum IIS :>: 
altitudinis 1IS ‘+ latitudinis S1 :—. Charchesia 
sucularum foraminum IIS. I :+’ crassitudo fora- 
minis SII :+: latitudo IS. Transversariis cum car- 
dinibus longitudo foraminum X ;+; latitudo 1. S 
:*: decem et crassitudo. Brachii longitudo IS fo- 
raminum VII, crassitudo ab radice foraminis FZ, 
in summo foraminis UZ, curvatarae foraminum 
octo. 


Haec iis proportionibus aut adiectionibus aut 
detractionibus comparantur. Nam si capitula al- 
tiora, quam erit latitudo, facta fuerint, (quae ana- 
tona dicuntur) de brachiis demetur; ut quo mol- 
lior est tonus propter altitudinem capitali, brachìi 
brevitas faciat plagam vehementiorem. Si minus 
altum capitulum fuerit (quod catatonum dicitur) 
propter vehementiam brachia paulo longiora con- 
stituentur, uti facile ducantur, Namque quemad- 
modum vectis cum est longitudine pedum qua- 
luor, quod onus quatuor hominibus extollitur, 
is si est pedum octo a duobus elevatur: eodem 
modo brachia quo longiora sunt, mollius, quo 
breviora, durius ducuntur. Catapultarum ratio- 
nes ex quibus membris et portionibus componan- 
tur dixi. 
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lungo per tre buchi e largo mezzo: la grossezza 
della buccola che si attacca, si chiama (9) camillo, o 
secondo altri Cassa incastrata (10) a coda di ron- 
dine, ed è di un buco:l’altezza 1/2 del buco. La 
lunghezza del subbio è di (11) buchi 8 e 1/8. Il 
Rullo (12) è largo buchi 9. La lunghezza dell’ Epi- 
tossi è di 3/4 di buco e la grossezza 1/4. ll Chelo 
che si chiama ancora manucla (13), è lungo buchi 3, 
largo e grosso 3/4. La lunghezza del canale del 
fondo buchi 16, la grossezza e la larghezza 3/4. 


La piccola colonna colla base (14) presso terra 
buchi 8, larga nella base, gue si ficca la colonna 3/4 : 
di buco grossa 1/6e 1/12: la langhezza della piccola 
colonna fino alla punta buchi 12, larga 1/2 e 1/4, 
grossa 1/3 e 1/2, I tre capreoli hanno di lunghez- 
za buchi 9, di larghezza mezzo buco, di grossezza 
1/6: la lunghezza del cardine è del buco. La lun- 
ghezza del capo della colonna è di un buco e 3/4. 
La larghezza dell’ antefissa è di 1/2 e 1/4 di metà 
di buco (15), la grossezza uno. La colonna più pic- 
cola che sta dietro, che in greco si chiama arftiba- 
sis, ha 8 buchi, la larghezza è di un buco e 1/2, la 
grossezza è di 1/6 e 1/12. ll basamento ha buchi 
12, di larghezza e doppiezza quanto la colonna più 
piccola. Sopra la piccola colonna va il chelonio, o 
sia il piumaccio di buchi 2 e 1/2, alto buchi a 1/2, 
largo 1 e 3/4. } calcesi (16) del peritrochio hanno 
due buchi e 1/2: la doppiezza di due buchi e 1/2: 
la larghezza un buco e 1/2. I traversi con tutte le 
teste hanno di lunghezza buchi ro, di larghezza 
un buco e 1/2: la grossezza anche di dieci. Il 
braccio è lungo (19) buchi 7, grosso da basso 
1/12 e 1/6, in cima 1/3 e 1/6. L’incurvatura 
buchi otto. 3 

Tutte queste cose si fanno con queste propor- 
zioni, aggiungendo o levando : tanto che se si fan- 
no i capitelli più alti, che non è la larghezza, al- 
lora si chiamano Anatoni: si accortano anche le 
braccia, acciocchè quanto meno questo si tende 
per cagion dell'altezza del capitello, si faccia più 
forte il colpo colla cortezza del braccio. Se poi sa- 
rà meno alto il capitello, allora chiamasi Catatono. 
Per rimediare alla durezza si faranno un poco più 
lunghe le braccia, acciocchè si possano facilmente 
allesare; imperciocchè, siccome una vette, quan- 
do è lunga quattro piedi, alza un peso con quat- 
tro (18) uomini, se sarà di piedi otto, l’alzano due; 
così le braccia, quanto sono più-lunghe, tanto più 
facilmente si altesano, e quanto più corte, meno. 
Ho spiegata la costruzione delle catapulle, e le 
membra e loro proporzioni (19). 


Mi 


CAPUT XI. 
(vulgo XVI et XVII) 


DR BALISTARUM RBATIONIBUS ET PROPORTIONIBUS. 


Balistarura autero raliones variae sunt et dif- 
ferentes wnius effectus causa comparatae. Aliae 
enim vectibus et suculis, nonnullae polyspastis, 
aliae ergatis, quaedam etiam tympanorum tor- 
quentur rationibus, Sed tamen nulla balista per- 
ficitur nisi ad propositam magnitudinem ponderis 
sari, quod id organum mittere debet. Igitur de 
ralione earum non est omnibus expeditum nisì 
qui geometricis ralionibus numéros et maltipli- 
cationes habent notas. 

Namque fiunt in capitibus foramina, per quo- 
rum spatia contenduntur capillo maxime muliebri 
vel nervo funes, qui magnitudine ponderis lapi- 
dis, quem debet ca balista mittere, ex ratione 
gravitatîs proportione sumuntur, quemadmodom 
catapultis de longitudinibus sugittarum. Itaque ut 
etiam qui geometrice non noverint, habeant ex- 
peditum, ne in periculo bellico cogitalionibus 
detineantur, quae ipse faciendo certa cognovi, 
quaeque ex parte accepi a praeceptoribus finita, 
exponam, et quibus rebus Graecorum pensiones 
ad moilulos habeant rationem, ad eam ut etiam 
nostris ponderibus respondeant, tradam explicata. 


(Vulg. XVII) Nam quae balista duo pondo 


saxum mittere debet, foramen erit in eius capi- 
tulo digitorum V, si pondo quatuor, digitorum 
VI, et digitorum VII :-+:, decem pondo, digito- 
ram VIII :+:, vigiati pondo, digitorum X :%, 
quadraginta pondo, digitorum XII. S.K sexaginta 
pondo, digitorum XIII et digiti octava parte :*;, 
octuaginta pondo, digitoram XV :+:, centum vi- 
ginti pondo, pedis IS. et sesquidigiti :+, centum 
et sexaginta pondo, pedum Il :+:, centum et 
octuagiota pondo, pedum II et digitorum V, du- 
centa pondo, pedum II et digitorum VI, dacents 
decem pondo, pedum Il et digitorum VII :::, 
CCL pontdo, XIS. 

Cum ergo foraminis magnitu:ilo fuerit insti- 
tata, describatur scutula, quae graece regi rpnros 
appellatur, cuius longitudo foraminum II. F. Z. 
latitudo duo et sextae partis: dividatur medium 
linese descriptae, et cum divisum erit, contra- 
‘ bantur extremae partes eius formae, in quibus 
procurrant cacumina angulorum, ut obliquam 
deformationera habeat longitudinis sexta parte, 
latitudinis ubi est versura quarta parte. In qua 
parte autem est curvatura, et foramina conver- 
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CAPO XI. 
(comun. XVIe XVII) 


DELLA COSTRUZIONE E DELLE PROPORZIONI 
DELLE BALISTE. 


Or le costruzioni delle baliste sono varie e 
diverse, benchè producano lo stesso effetto: ve 
n’ ha infatti di quelle che operano con manovelle 
e peritrochi, altre con molte taglie, altre con ar- 
gani, ed alcune fin’anche con timpani. Tutte le 
baliste però si proporzionano alla data grandez- 


‘ za del sasso che deve essa scagliare; quindi è, che 


non valgono per tulti queste regole, ma solo per 
chi ha dall’ aritmetica (1) appreso il sommare e il 
moltiplicare. i 

Si fanno per esempio ne’ capitelli i buchi, per 
lo vano de’ quali si stirano le corde o di capelli 
(specialmente di donne ) o di nerbo, e queste si 
prendono a proporzione della grandezza del peso 


della pietra che dee lanciare la balista, non altri» , 


menti che si fa nelle catapulte dalla lunghezza del- 
le saette. Or acciocchè pure coloro che non san- 
no nè di geometria nè di aritmetica (2), le trovino 
pronte, e non si veggano imbarazzati in occasione 
di guerra, esporrò e quello che ho imparato io 
stesso colla esperienza, e quello che mi è stato 
insegnato da’ maestri : e lo insegnerò riducendo 
le misure greche a quelle misure che corrispondono 
a’ pesi nostri. 

(Comun. XVII) Quella balista dunque che 
dee gettare un sasso di due libbre, avrà il buco 
nel capitello largo 5 dita : se di quattro libbre, . 
dita 6 (3): se disei libbre, dita 7: se di libbre 
10, dita 8: se di 20 libbre, dita 10: se di 4o 
libbre, dita 12 e 1/2 e 1/16: se di 60 libbre, dita 
13 e 1/8 di dito: se di 8o libbre, dita 15: se di 
120 libbre, piede 1 e 1/2, e un dito e mezzo: se 
di 160 libbre, piedi a: se di 180 libbre, piedi 2 
e dita 5: se di 200 libbre, piedi 2 e dita 6: se di 
a10 libbre, piedi 2 e dita 7: se finalmente di 250 
libbre, piedi 11 e 1/2 (/{). 


Stabilita (5) dunque che sarà la grandezza del 
buco, che in greco si chiama peritretos, sì descriva 
uno scudo, che abbia in lunghezza buchi a 1/12 
e 1/6, e di larghezza due e un sesto: si divida per 
metà la linea descritta, e fatta tal divisione, sì ri- 
stringano l'estremità di questa figura, acciocché 
venga obblique, cioè per lunghezza una sesla par- 
te, e per larghezza, dove viene la piegatura, una 
quarta parte (6) : dove poi è la piegatura, e si avan- 
zano le puote degli angoli, e girano i buchi, e si 
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tantur, et contractura latitudinis_redeant intror- 
sus sexta parte. Foramen autem oblongius sit 
tanto, quantam epizygis habet crassitudinem. Cum 
deformatum fuerit, circumiaevigentur extrema, ut 
habeat curvaturam molliter circumactam.:+: Cras- 
situdo eius foraminis S I° constituatur. Modioli 
foraminum ll: —, latitudo I S 9 :::, crassitudo, 
praeterquara quod in foramine inditur, foraminis 
S E, ad extremum autem latitudo foraminis I T. 
Parastatarum longitado foraminis V ST, curva- 
tura foraminis pars dimidia, crassitudo U et par- 
tis LX : adiicitur autem ad mediam latitudinem 
quantum est prope foramen factum in descri- 
plione, latitudine et crassitudine foraminis V: 
altitudo parte III. Regulae, quae est io mensa, 
longitudo foraminum VIII, latitudo et crassitudo 
dimidium foraminis : cardinis II Z ::: crassitudo 
foraminis 199 f:: curvatura regulae I° 5 K. 
Exterioris regulae latitudo et crassitudo tantun- 
dem, longitudo quam dederit ipsa versura defor- 
malionis et parastatae latitudo, ad suam curvatu- 
ram K. Superiores autem regulae aequales eruat 
inferioribus K. Mensae transversarii foraminis 
UU K. Climacidos scapi longitudo foramivum 
XIII ++:, crassitudo IlIK. 

Intervallum medium latitudo foraminis ex 
quarta parte +", crassitudo pars octava K; clima- 
cidos superioris pars quae est proxima brachiis, 
quae coniuncta est mensae, tola longitudine divi- 
datur in partes quinque : ex his dentur duae par- 
tes ei membro, quod Graeci xnA#y vocant, ;+; 
latitudo T, crassitudo 9 i, iongitudo foraminum 
31I et semis K, extantia cheles foraminis S, ple- 
rygomatos foraminurm & et sicilicus : quod autem 
est ad axona, quod appellatur frons transversa- 
rius, foraminum trium :<:. loterioram regularum 
latitudo foraminis T, crassitudo £ K. Cheloni re- 
plum, quod est operimentum, securiculae inclu- 
ditur K. Scapi climacidos latitudo Z 5, crassitudo 
foraminum XIIK. Crassitudo quadrati, quod est 
ad climacida, foraminis F 5, in extremis K, ro- 
tundi autem axis diametros aequaliter erit cheles. 
Ad clavicules autem $ minus parte sexta decima 
K. Anteridon longitiulo foraminum F Ill 9, la- 
titudo in imo foraminis Î' (>, io summo crassitu- 
do Z K, 


Basis, quae appellatur eschara, longitudo fora- 
minum ::: antibasis foraminum III :::) utriusque 
‘ crassitudo ct latitudo foraminis *::: compingitur 
autem dimidia allitudinis K. Columnae latitudo 
et crassitudo 1 S; altitudo autem non habet fora- 
minis proportionem, sed erit quod opus erit ad 
usum. Brachii ::: longitudo foraminum VI i::, 
crassitudo in radice foraminis in extremis F. 
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ristringe la larghezza, si pieghino in dentro per 
la sesta parte. ll buco dunque sia più lungo tanto, 
quanta è la grossezza dello epizygis. Formato che 
sarà (7), si distribuisca l’ estremità in modo che 
venga il contorno dolcemente girato. La doppiezza 
del medesimo sarà di 1/2 di buco e più di 1/16. 
1 barilotti si fanno di buchi due e 1/4 : la larghez- 
za un buco 1 e 1/2 e 1/4: la grossezza senza ciò 
che va nel buco, un baco e 1/2 : la larghezza alla 
estremità un buco e 1/16: la lunghezza de’ pilastri 
buchi.5 e 1/2 e 1/16: la curvatura la metà del 
buco: la grossezza 1/3 e 1/9: al mezzo si aggiunge 
di larghezza, quanlo si è fatto presso al buco nella 
descrizione: di larghezza e grossezza buchi 5, 
l'altezza 1/4. Il regolo che sta nella mensa, è lungo 
buchi 8, largo e grosso la metà del buco: la luo- 
ghezza del cardine buchi 2 e 1/6, la grossezza, 
buco 1: la curvatura del regolo un 1/16 e 5/4 di 
1/16: la larghezza e grossezza del regolo esteriore 
altrettanto: la lunghezza che darà la stessa piega- 
tura, e la larghezza del pilastro, e la sua curvatura 
di 1/16. I regoli superiori saranno eguali agl’ in- 
feriori di 1/16: le traverse della tavola saranno 2/3 
e 1/16 di buco: la lunghezza del fusto del clima- 
ciclo (8) buchi 13, la grossezza 3/16. 

L'intervallo nel mezzo avrà di larghezza un 
quarto di buco, dì grossezza un ottavo e un 1/4 
d’ 1/8: la parte del climaciclo superiore, che sta 
vicino alle braccia, ed è congiunta alla mensa, si 
divide per tutta la lunghezza in parti. cinque: di 
queste se ne danno due a quella parte che i Greci 
chiamano clielon (9): la larghezza 1/16: la gros- 
sezza 1/4: la lunghezza buchi 3 e mezzo e 1/8: 
quello che avanza dal chelon 1/2 buco, Il plinti- 
gonato 1/12 e un sicilico (10). Quanto riguarda 
all’assone che si chiama fronte traversario, sarà 
di buchi 3: la larghezza de’ regoli interiori 1/16 
di buco, la grossezza 1/12 e 1/4 di 1/12: nel che- 
lone vi va una fascia, che serve di copertura alla 
coda di rondine, ed è di 1/4: le erte del climaciclo 
sono larghe 5/6, grosse buchi 12 1/4: la grossezza 
del quadrato che va al climaciclo, è di 5/12, in 
punta 1/16. 11 diametro dell’ asse rotondo sarà 
eguale al chele: ma presso le clavicole 1/2 meno 
1/16. La lunghezza degli speroni (11) sarà di 1/12 
e 3/4: la larghezza al fondo 1/16: la grossezza di 
sopra è di 1/4 e 1/6. 

La base che sì chiama esc/ara, sarà lunga 
buchi ...: antibase buchi 4: la grossezza e lar- 
ghezza d’' ambedue K di buco, sicchè formano la 
metà dell’ altezza c 1/16: la colonna avrà di lar- 
ghezza e grossezza buco 1 1/2: quanto all'altezza 
non si regola col buco, ma sarà tanta, quanta farà 
di bisogno per l’uso : la lunghezza del braccio sarò 
buchi 6: la grossezza alla radice .., di buco edalla 
cima up F. 
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De balistis et catapultis symmetrias, quas ma- 
xime expeditas putavi exposui: quemadmodum 
autem conlentionibus eae temperentur e nervo 
capilloque tortis rudentibus, quantum compre- 
hendere scriptis potuero, non praetermittam. 


CAPUT XII. 
(vulgo XVIII) 


DE CATAPULTABUM BALISTARUMQUE CONTENTIONIBUS 
ET TEMPERATURIS. 


Sumuntur tigna amplissima longitudine, su- 
pra figuntur chelonia, in quibus includuntur 
suculae : per media autem spalia tignorum inse- 
caotur et exciduntur formae, in quibus excisio- 
nibus includuntur capitula catapultarum, cuneis- 
que distinentur, ne io contentionibus moveantur. 
Tum vero modioli acrei in ca capitula incladun- 
tur, et in eos cuneoli ferrei, quos &asfuyidas 
Graeci vocant, collocantur. Deinde ansae ruden- 
tum induntur per foramina capitulorum et in 


alteram partem traiiciuotur; deinde in suculas 


coniiciuntur, involvunturque, vectibus uti per cas 
extenti rudentes, cam manibus sunt tacti, aequa- 
lem in utraque sonitus habeant responsum. ‘lune 
autem’ cuneis ad foramina concluduntur, ut non 
possint se remiltere : ila traiecti in alteram par- 
tem eadem ratione vectibus per suculas exten- 
duntur, donec aequaliter sonent. Ita cuneorum 
conclusionibus ad sonitum musicis auditionibus 
catapultae temperantur. ; 

De his rebus quae potui dixi : restat mihi de 
oppugnatoriis rebus quemadmodum machinatio- 
nibus et duces victores et civilates defensae esse 
possint. 


CAPUT XIII. 
(vulgo XIX) 
DE OPPUGNATORIIS REBUS, 


Primum ad oppugnationes aries sic inventus 
memoratur esse. Carthaginienses ad Gades oppu- 
gnandas castra posuerunt; cam autem castellum 
ante cepissent; id demoliri sunt conati. Postea- 
quam non habuerunt ad demolitionem ferramen- 
ta, sumpserunt ligoum, idque manibus sustinentes 
capileque eius semmum murum continenter pul- 
santes, sommos lapidum ordines deiiciebant, ct 
ita gradalim cx ordine lofam .r-mmunitionem 
dissipaverunt. Postea quidam fra}! yrius, nomi- 


DE ARCHITECTURA LIB. X. 


746 


Ho date delle catapulte e delle baliste le pro- 
porzioni, che io ho stimate le più proprie: non 
tralascerò pertanto d’ insegnare, come meglio po- 
trò in iscritto, la maniera. di caricarle collo stru- 
mento delle corde, sieno di nerbo o di capelli. 


CAPO XI. 
(comun. XVIII) 


DELLA MANIERA DI CARICARE LR BALISTE, 
RE LE CATAPULTE, 


Bisogna prendere de’ travi ben lunghi, e sopra 
i medesimi altaccare gli occhi per impernarvi il 
subbio : a mezzo de’ te. vi si fanno delle intaccatu- 
re, e vi s’incastrano i capitelli delle catapulte ben 
fermati con zeppe, affinchè nello stirare non si 
muovano: indi s° immettano ne’ capitelli de’ bari- 
lotti di bronzo, e in essi van situate le cavicchie dì 
ferro, che i Greci chiamano epischidas (1): indi si 
passano per gli buchi de’ capitelli i capi delle funi 
fino all’ altra parte, e si legano al subbio, il quale 
si fa girare colle manovelle, finchè le funi tirate 
abbiano ambedue, al tocco delle mani, un suono 


| eguale: allora si fermano con zeppe ne’ buchi, 


affinchè non possano rallentarsi. Così della stessa 
maniera si stira col subbio la fune, che si passa 
per l’altro buco, finchè facciano suono eguale; 
così con queste zeppe che fermano, si caricano le 
catapulte colle regole musiche -del suono (2). 


Dai 


Ho parlato quanto ho potuto di queste cose, — 
mi resta ora trattare delle cose appartenenti alla 
espugnazione, cioè delle macchine, colle quali 
possono e vincere i comandanti e difendersi le 
città. 


CAPO XIII. 
(comun. XIX) 
DEL.LR MACCHINE DA OPPUGNARE. 


La prima che s'inventasse per oppugnare fu 
l'ariete, e fu così (1). 1 Cartaginesi si accamparo- 
no per battere Cadice : ed avendo alla prima preso 
il castello, s'ingegnarono di demolirlo : e perchè 
non ebbero strumenti a proposito, presero un 
trave, e sostenendolo colle mani, frequentemente 
percotevano colla testa l'orlo del muro: e così 
abbattendo il primo ordine di pietre, e di mano 
in mano gli altri, rovesciarono tutta la fortezza. 
Dopo di ciò un certo fabbro di Tito, chiamato 
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ne Pephasmenos, hac ralione ct inventione indu- 
ctus, malo statuto, ex co alterum transversur uti 
trulinam suspendit et in reducendo et impellendo 
vehementibus plagis deiecit Gaditanorum murum. 


Cetras autem Chalcedonius de materia pri- 
mun basim subiectis rotis fecit, supraque com- 
pegit arrectariis et ingis varas, et in his suspendit 
arietem, coriisque bubulis texit, uti tutiores es- 
sent, qui in ea machinatione ad pulsandum murum 
essent collocati. Id autem quod tardos conatus 
habuerat, testadinem arietariam appellare coepit. 
His tunc primis gradibus positis ad id genus ma- 
chinationis, post ea cum Philippus Amyntae filius 
Byzantium oppugnaret, Polyidus Thessalus plu- 
ribus generibus et facilioribus explicavit; a quo 
receperunt doctrinam Diades et Chaereas, qui 
cum Alexandro militaverunt. Itaque Diades scri- 
ptis suis ostendit se invenisse turres ambulatorias, 
quas etiam dissolutas in exercitu circumferre so- 
lebat ; praeterea terebram et ascendentem machi- 
nam, qua ad murum plano pede transitus esset, 
etiam corvum demolitorem, quem nonnulli gruem 
appellant. Non minus utebatur ariete subrotato, 
cuius rationes scriptas reliquit. | 

| Turrem autem minimam ait oportere fieri ne 
minus altam cubitorum LX, latitudinem XVII, 
contracturam autem summam imae partis quin- 
“tam: arrectaria in turris imo dodranialia, in 
summo semipedalia. Fieri autem ait oportere eam 
turrem tabulatorum decem, singulis partibus in 
ea fenestratis. Maiorem vero turrem altam cubi- 
torum CXX, latam cubitorum XXIII S i+, con- 
tracturam item [summam] quinta parte :+", ar- 
rectaria pedalia in imo, in summo semipedalia. 
Hanc magnitudinem turris faciebat tabulatorum 
XX, cum haberent singula tabulata circuitionem 
cubitoram ternum: tegebat autem coriis crudis, 
ut ab omni plaga essent tutae. 

Testudinis arietariae comparatio eadem ratio- 
ne perficiebalue : habuerat autem intervallum cu- 
bitorum XXX, altitudinem praeter fastigium 
XVI, fastigii autem altitudo ab strato ad summum 
cubita VII. Exibat autem in altam et supra me- 
dium tectum fastigium non minus cubita duo, et 
supra extollebatur turricula [cubitum ] III ta- 
bulatorum in qua tabulato summo statuebantur 
scurpiones et calapultae, in inferioribus congere- 
batur magna aquae multitudo ad extinguendura, 
si qua vis ignis immitteretur, Constituebatur au- 
tem in ea arietaria machina, quae graece xgsodoxa 
dicitur, in qua collocabatur torus perfectus in 
. torno; in quo insuper constilutus aries ruden- 
tiaum ductionibus, et reductionibus efficiebat ma- 
gnos operis effecius : tegebatur aulera is coriis 
crudis, quemadmodum turris. 
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Pefasmeno, morso da questa prima invenzione, 
fermò un’antenna, ed a questa sospese, a simi- 
gliauza di una bilancia, an altro palo a traverso: 
e così a forza de'gran colpi col tirare indietro e 
sospignere, gettò a terra il muro di Cadice. 
Cetra Calcedonese fu poi il primo, che vi fece 
la base di tavole con delle ruote, e sopra vi com- 
pose con pali dritti e lraversi ana capanna in cui 
sospese l'ariete, coprendola di cuoi bovini, affia- 
chè vi stesse sicuro chi dovea stare sotto quella 
macchina ad abbattere il muro: e perchè era di 


‘lento moto, la chiamarono Testnggine dell'ariete. 


Questi furon i primi principii di queste specie di 
macchine: ma poi quando Filippo figliuolo di 
Aminta assediava Bizanzio, Polido tessalo se ne 
servì in molte fogge e più facili. Da costai l'appre- 
sero Diade e Cherea, i quali militarono sotto 
Alessandro. Quindi Diade dimostrò per iscriito la 
sua invenzione delle torri ambulatorie, le quali 
egli soleva far trasportare in pezzi dall'esercito: 
dippiù inventò il sacchiello e la macchina per sa- 
lire, colla quale si poteva entrare in piano sopra 
al muro, come anche il Corvo demolitore, che al- 
cuni chiamano Grue (2): si serviva ancora di un 
ariele colle ruote, e ne lasciò scritto il modo. 

Ei anche dice che non debban farsi torri mi- 
nori di cubiti 6o io lunghezza e di 17 in larghezza 
e che debba la cima ristringersi un quinto della 
base: che i travi dritti sieno da piede per tre quar- 
ti, da capo per mezzo piede: che bisogni fare que- 
sta torre a dieci palchi con finestre per tutte le 
parti: e che la massima torre possa essere alta 120 
cubiti larga 23 1/2: restringendola al di sopra (3) 
per un quinto della base: i travi dritti sotto di un 
piede e sopra mezzo. Questa torre grande la face- 
va a 20 palchi, ed a ciascun palco un parapetto di 
tre cubiti. Doveasi finalmente coprire di cuoi cru- 
di, per assicurarla dai saettamenti. 


La costruzione della Testuggine coll’ariete era 
simile. Era larga cubiti 30, alta oltre tetto 16: 
l'altezza del tetto aveva una torretta larga non 
meno di cubiti 7: era alta anche di più, mentre 
sul mezzo del tetto aveva una torretta larga non 
meno di cubiti 12 (4), e s'innalzava per quattro 
tavolati, sopra l' ultimo de° quali si situavano gli 
scorpioni e le catapalte, e in quei di sotto si conser- 
vava quantità grande d’acqua, per estinguere il 
fuoco, se mai vi si appiccava, In essa si situava la 
macchina per l'ariete, la quale in greco si chiama 
Criodoce, cioè vi si poneva ua subbio lavorato a 
torno, sopra cui endava situato l'ariete, che spinto 
innanzi c indietro dalle funi produceva grandi 
effetti : era questo coperto di cuoi freschi a simi- 
glianza della torre. 

7 
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De terebra has .explicuit scriptis rationes: 
ipssm machinam uti testudinem in medio haben- 
tem collocatum in orthoatatis canalem [ faciedat,] 
quemadmodum in catapaltis aut balistis fieri solet, 
longitudine cubitorum L, altitudine cubiti, ia 
quo constituebatur transversa sucula. In capite 
autem dexira ac sinistra trochleae duae, per quaz 
movebatur quod inerat in eo canali capite ferrato 
tignum: sub eo autem in ipso canali inclusi tori 
crebriter celeriores et vehementiores efficiebant 
eius motus. Supra aulem id lignum, quod inibi 
erat, arcus tegebantur ad canalem crebriter, uti 
sustinereot corium crudum, quo ea machina erat 
involuta. 


De corace nihil putavit scribendum, quod 


animadverteret eam machinam nullam habere 
virtutem. De ascensu, quae £rBd9pa graece di- 
citur, et de marinis machinationibus, quae per 
navim aditus habere posse scripsit, tantum polli- 
citum esse vehementer animadverti, neque ratio- 
nes earum eum explicuisse. Quae sunt ab Diade 
de machinis scripta, quibus sint comparationibus, 
exposui: nunc quemadmodum a praeceptoribus 
accepi, et utilia mihi videntur, exponam. 


CAPUT XIV, 
(culgo XX) 


DE TESTUDINE AD CONGESTIONEM FOSSARUM PARANDA. 


Festudo, quae ad congestionem fossarum 
paratur, eaque etiam accessus ad murum potest 
habere, sic erit facienda. Basis compingatur, quae 
graece foxdpa dicitur, quadrata, habens quoquo- 
versus latera singula pedum XXV et transversa- 
ria quatuor : haec autem contineantor ab alteris 
duobus crassis F. S. latis S. Distent autem trans- 
versaria inter se circiter pede et S, sopponantar- 
que in singulis intervallis eorum arbusculae, quae 
graece duatorodss dicuntur; in quibus versan- 
tur rotarum axes conclusi laminis ferreis : eaeque 
arbusculae ita sint temperatae, ut habeant cardines 
et foramina, quo vecies traiecti versaliones earum 
expediant, uti ante et post et ad dextrum sea si- 
nistrum latus sive oblique ad angulos opus fuerit, 
ad id per arbuscalas versati progredi possint. 
Collocentur autem insuper basim tigna duo in 
utramque partem proiecta pedes senos; quorum 
circa proiecturas figantur altera proiecta duo ti- 
gua ante frontes pedes VII, crassa et lata uti in 
basi sunt scripta. Insuper hanc compactionem 
erigantur postes compacliles praeter cardines pe- 
dum IX, crassitudine quoquoversus palmipedales 
intervalla habentes inter se sesquipedis. Eae con- 
cludantur superne interordinalis trabibus : supra 
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Così poi egli descrive la struttura del Succhiel- 
lo. Faceva (5), come suol farsi nelle catapulte e nel- 
le baliste, la macchina come una testuggine, e in 
mezzo un canale retto da pilastri, lungo cubiti 50 
e alto uno, e in esso si siluava a traverso un peri- 
trochio : in fronte a destra e a sinistra erano due 
taglie per mezzo delle quali si muoveva un trave 


colla punta ferrata, che era in quel canale: sotto 


lo stesso canale (6) vi erano de’ subbii (7) fermi, i 


"quali rendevano più frequente e più veemente il 


moto: sopra il trave che viera, si girava una volta 
per coprire il canale (8), e per allaccarvi i cuoi 
freschi, de’ quali era coperta la macchina. 


Non trattò del Corvo, perchè considerò non es- 
sere questa macchina di uso alcuno. Mi son beno 
accorto, che egli promise solamente, ma non ne 
spiegò, la costruziaue della (9) scala, che in greco si 
chiama epibathra, e delle altre macchine da ma- 
re, per le quali si può entrare (10) dalle navi. Ho 
esposto la costruzione delle macchine, come ie de- 
scrive Diade: mi resta ora ad esporre quello che 
mi pare utile, ed ho appreso da° maestri. 


CAPO XIV. 
(comun. XX) 


TESTUGGINE PER RIEMPIRE I FOSSI. 


La testuggine che si fabbrica per riempire ì 
fossi, e colla quale si può anche accostare fino al 
rauro, si fa in questo modo. Si fa una base, che in 
greco si chiama esclhara, quadrata, cioè di piedi 
25 per ogni lato: e qualtro traversi, i quali sono 
legati da due altri, alli 1/12, larghi la metà: questi 
traversi sieno fra toro distanti un piede e mezzo 
in circa; e in ciascun loro intervallo si pungan 
sotto degli arboscelli, che in greco si chiamano 
amazxopodes, dentro i quali girano gli assi delle 
ruote dentro occhi di ferro. Questi arboscelli 
vanno fatti in modo, che abbiano alla testa de’ bu- 
chi, pei quali passando le manovelle si possano far 
girare, acciocchè girandosi questi arboscelli si 
possa andare o innanzi o in dietro o a destra o a 
sinistra o diagonalmente ove bisognerà. Vanno in 
oltre su la base due travi, che sporgono da ambe 
le parfi piedi sei, e attorno a questi sporti si affig- 
gono due altri travi, che sporgano sette piedi, 
grossi e larghi quanto i descritti nella base. Sopra 
questo telaro si erigono delle imposte accoppiate, 
altre fuori delle cime piedi 9, doppie per ogni 
verso un piede e un palmo, distanti l’una dall'altra 
un piede e 1/2 : e da sopra vengono serrale da travi 
commessi: sopra questi travi si situano le razze 
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trabes collocentur capreoli cardinibus alius in 
alium conclusi, in altitudinem excitati pedes IX: 
supra capreolos collocetur quadratum tignum, 
quo capreoli coniungantur. Ipsi autem laterariis 
circa fixis contineantur, teganturque tabulis ma- 
xime primis, si non, ex celera matéria, quae ma- 
xime habere potest virtutem, praeter pinum aut 


alnum. Haec enim sunt fragilia et faciliter reci- 


piunt ignem. Circum tabulata collocentor crates 


ex tenuibus virgis creberrime textae, maximeque 


recentibus percrudis coriis duplicibus consutis, 
faètis alga aut paleis in aceto maceratis circa te- 
gatur machina tota: ita ab his reticientur plagae 
balistarum et impetus incendiorum, 


CAPUT XV. 
(vulgo XXI) 
DB ALUS TESTUDINIBUS. 


Est autem et aliud genus testudinis, quod 
reliqua omnia habet, quemadmodum quae supra 
scripta sunt, praeter capreolos; sed habet circa 
| pluteum et pinnas ex tabolis, et superne subgrun- 
das proclinatas, supraque tabulis et coriis firmiter 
fixis conlineolur: insuper vero argilla cum ca- 
pillo subacta sd eam crassitudinem inducatnr, ut 
ignis omnino non possit eì machinae nocere. Pos- 
sunt autem, si opus fuerit, eae machinae ex octo 


rotis esse, si ad loci naturam ita opus fuerit tem- 


perare. 


rantur, (6evy£s graecè ‘dicuntur) cetera oinnia 
habent, ut supra est: frontes autem earum fiunt, 
quemadmodum anguli trigonorum, uli, a muro 
tela cum in-eas miltantur, non planis frontibus 
excipiant plagas, sed ab lateribus labentes, sine 
periculoque fodientes qui intus sunt tueantut. 
Non miki etiam videtur esse alienum de te- 
studine, quam Hegetor Byzantius fecit, quibus 


rationibus sit facta, exponere. Fuerat enim eius. 


baseos longitudo pedum LX, latitudo XII; arre- 
Ctaria, quae supra compactionem erant quatuor 
collocata, ex binis tignis fuerant compacta, io al- 
titudinibus singulorum pedum XXXVI, crassitu- 
dine palmipedali, latitudine sesquipedali. Basis 
eius habuerat rotas octo, quibus agebatur: fuerat 
autem earum altitudo pedum VIS —, crassitado 
pedum trium, ita falsricata triplici materia, alter- 
| nis se contra subscudibus inter se coagmentata, 
laminisque ferreis ex frigido ductis alligata. Hae 
in arbosculis, sive hamatopodes dicantur, habue- 
rant versaliones. Ita supra transtrorum planitiem, 
quae supra basim fuerat. postes erant erectì pe- 
dum XVIII :—, latitadinis S :—, crassitudinis 
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incastrate l'una nella punta dell'altra all’ altezza 
di piedi 9g: sopra le razze va un trave quadrato, 
col quale si legano tutte le razze. Questi tutti 
sono tenuti da° paradossi (1) fissi attorno, e co- 
perti da tavole specialmente di palma (2), o pure di 
ognì altro legno, che sia il più robusto, fuor che 
pio o alno, i quali sono troppo fragili e facili ad 
accendersi. Attorno all’ intavolato s' intessono dei 
graticci di piccole verghe strettamente lessute (3): 
e poi si cuopre tutta la macchina altorno di cuoi 
freschi e più nuovi che si può, cuciti a doppio, e 
imbottiti d’alga o paglia macerata in aceto; e così 
saranno esenti dalle percosse delle baliste e dalla 


«violenza del fuoco. 


CAPO XV. 
(comun. XXI) 


n 


DI ALTRE TBSTUGGIRI. 


Evvi un’altra specie di testuggine, la quale 
tiene tutto, come la già descritta, eccetto che le 
razze: ma tiene intorno un parapetto, e merlì di 
tavole, e da sopra una gronda inclinata, legata al 
di sopra con tavole e cuoi ben inchiodati. Vi si 
stende poi sopra un suolo di creta impastata con 
capello di grossezza tale, che non possa affatto 
nuocere il fuoco alla macchina. Possono queste 
macchine farsi fino a olto ruote, se miai bisognas- 
se, e se la natura del luogo il richiedesse. 


Lg tesiuggini che sì fanno per gli scavamenti 
(in greco si chiamano Origes), hanno tutto come 
le descritte: ma si fanno colle fronti ad angoli di 
triangoli, acciocchè i dardi che vi si scagliano dal 
muro, non incontrino una fronte piana, ma sfug- 


gano pei fiaochi: e così restino difesi e senza pe- 


ricolo gli scavatori che vi sono dentro. 

Non mi pare fuor di proposito dire in qual 
maniera fece una testuggine Agetore (1) Bizantino. 
Avea di base per lunghezza piedi 60, per larghez- 
za 18 (2): i diritti che si alzavano sopra il telaro, 
erano quattro, composti di due travi commessi 
per l’altezza ciascuno di piedi 36,e per grossezza un 
piede e un palmo, per larghezza un piede e mezzo. 
Avea la base otto ruote, colle quali si girava: ed 
era lmltezza-di piedi Ge tre quarti, la grossezza di 
piedi tre, composte (3) di tre pezzi di legno, e com- 
messe l'uno coll’altro a coda, e legate con lastre 
di ferro battute a freddo: giravano anche queste 
dentro arboscelli, o vogliam dire amaxopodi : 
sopra il palco di travicelli, che era sopra la base, 
sorgevano per drilto le imposte di piedi 18 e un 
quarto, larghe tre quarti e grosse 1/12 @ 1/6: di- 
stanti fra loro 1 etre quarti: sopra queste un giro 
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F. Z. distantes inter se ÌS:—-; supra eos trabes 
circumclusae continebant totam compactionem ::: 
latae pedem I.--- crassae S.--, supra eam capreoli 
extollebantur altitodine pedum XII, supra ca- 
preolos tignum collocatam coniungebat capreola- 
rum compaclivnes. Item fixa babuerant lateraria 
in transverso, quibus insuper contabulatio cir- 
cumdala contegebat inferiora. Habuerat autem 
mnediam contabulationem supra trabeculas, ubi 
scorpiones et catapultae collocabantur : erigeban- 
tur et arrectaria duo compacta pedum XXXV :<: 
crassitudine sesquipedali :-°: latitudine pedum II, 
coniuncta capilibus transversario cardinato ligno 
et altero mediano inter duos scapos cardinato et 
laminis ferreis religuto: quo insuper collocata 
erat alternis materies inter scapos et transversa- 
rium traiecta, cheloniis et anconibus firmiter iu- 
clusa. In ea materia fuerunt ex torno facti axiculi 
duo, e quibus funes alligati retinebant arietem. 

Supra caput eorum qui conlinebant arietem, 
coliocatum erat pluteum turriculae similitudine 
ornatum, uti sine periculo duo milites tuto stan- 
tes prospicere possent et renunciare, quas res 
adversarii conarentur. Aries autem eius habuerat 
longitudinem, pedum CIV ::: latitudine in imo 
palmipedali ::*, crassitudine pedali :::, contra- 
ctum a capite in latitudine pes ::: — crassitudine 
S.—. Is autem aries habuerat de ferro duro ro- 
strum, ila uti naves longae solent habere, et ex 
ipso rostro laminae ferrese quatuor circiter pe- 
duro XV fixae fuerant in materia. A capite autem 
ad imam calcem tigni contenti fuerant funes qua- 
tuor crassitudine digitorum octo, ita religati, 
quemadmodum navis a puppi ail proram conti- 
uelur; eiusque praecincturae funes travsversis 
erant ligati, habentes ioter se palmipedalia spatia. 
losuper coriis crudis totus aries erat iuvolutus; 
ex quibus autem funibus pendebant, eorum ca- 
pita fuerant ex ferro factae quadruplices catenae, 
et ipsae coriis crudis erant iuvolulae. 

Item habuerat proiectura eius ex tabulis arcam 
compactam et coufixam, in qua..... rudenlibus 
maioribus extentis, per quorum asperitates non 
labentibus pedibus faciliter al murum pervenieba- 
tlur. Atque ea machina sex modis movebatur, pro- 
gressu, item latere dextra ac sinistra, porrectione 
non minusin altitudinem estollebator, etin imum 
iuclinatione demittebatur. Erigebatur autem ma- 
china in altitudinem ad disiiciendum murun: cir- 
citer pedes C; item a latere dextra ac sinistra 
procurrendo perstringebat non minus pedes C; 
gubernabant cam homines C, habeutem pondus 


talentum quatuor millium, quod fit CCUULXXX 
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di architravi fermava tutta la macchina, ed erano 
larghi piede 1 e un quarto, grossi tre quarti: ve- 
nivano sopra le razze alte piedi 12 : sopra le razze 
era posto un trave che ne univa le commessure. 
Avevano parimente i paradossi a traverso, sopra i 
quali un tavolato altorno attorno ne copriva il di 
sotto. Aveva in oltre un palco in mezzo sopra a 
travicelli, che serviva per situarvisi gli scorpioni e 
le catapalte : vi erano anche alzati due dritti com- 
messi di piedi 35, grossi un piede e mezzo, larghi 
piedi due, uniti colle teste per un trave a traverso 
a coda di rondine, e per un altro in mezzo fra due 
erti, e legato da lastre di ferro : sopra i quali era- 
no situati alternativamente de’ travi fra i dritti e il 
traverso, puntati fra i manichi e gli angoli: erano . 
ivi due assi fatti a torno, a' quali erano legate le 
funi che tenevano l’ ariete. 


Sopra la testa di coloro che maneggiavauo 
l'ariete, eravi un parapetto, fatto a foggia di una 
torretta, ove potessero starvi senza pericolo due 
soldati al sicuro, per scoprire ed avvisare ciò che 
facessero gl’ inimici. Aveva questo ariete di lon- 
ghezza piedi 106 (4), di larghezza da fondo un pie- 
de e un palmo, di grossezza un piede: ristrelto poi 
alla testa fino a un piede di larghezza e di gros- 
sezza 1/2 e 1/8. Aveva anche questo ariete un 
rostro di ferro duro, come sogliono avere le galee, 
e dal rostro partivano (5) quattro lastre di ferro 
di circa piedi 15 ipcastrate nel trave : in oltre dalla 
testa fino al piede del trave vi erano stirate quattro 
sarte, grosse otto dita, torte come quelle che reg- 
gono l’albero (6) della nave dalla poppa alla prora: 
ed erano queste sarte legate da altre a traverso, 
che giravano attorno alla distanza di un palmo e 
un piede: era tutto l'ariete coperto di cuoi freschi: 
ove poi pendevano le funi, che ne legavano la te- 
sta, vi erano quattro calene di ferro, anch’ esse 
coperte di cuoi freschi. 7 i 

. Aveva finalmente dallo sporto del tavolato le- 
gata (7) alle sarte grandi una cassa ben commessa 
ed inchiodata, onde si potea facilmente, e senza 
sdrucciolare giungere al muro sopra le medesime, 
essendo ruvide. In (8) sei maniere si muoveva que- 
sta macchina, per dritto, per fianco, a destra e a 
sinistra, ed anche tirandola dritta su in allo 0 ca- 
landola basso. Si alzava la macchina fino ad abbat- 
tere un muro di circa 100 piedi: parimente di 
fianco a destra o sinistra si estendeva non meno 
di 100 piedi. La maneggiavauo 100 uomini, essen- 
do del peso di quattromila tslenti, che sono 480 


. mila libbre (9). 
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. CAPUT XVI. 
(culgo XXII) 
DE REPOGNATOR&IIS REBUS. . 


De scorpionibus et catapultis et balistis etiam- 
que testudinibus et turribas quae maxime mihi 
videbantur idonea et a quibus essent inventa et 
quemadmodum fieri deberent, explicui. Scalarum 
autem et carchesiorum et eorum, quorum rationes 
sunt imbecilliores, non necesse hbabui scribere: 
haec etiam milites per se snlent facere; neque ea 
ipsa omnibus - locis neque eisdem rationibus pos- 
sunt utilia esse; quod differentes sunt muniliones 
munitionibus nalionumque fortitudines. Namque 
alia ratione ad audaces et temerarios, alia ad dili- 
gentes, aliter ad timidos machinationes debent 
comparari. Itaque his praescriplionibus si quis 
attendere voluerit, ex varietate eorum eligendo et 
in unam comparationem conferendo non indigebit 
auxiliis, sed quascunque res aut rationibus aut 
locis opus fuerit, sine dubitalione poterit ex- 
plicare. 

De repugnatoriis vero non est scriptis expli- 
candum : non enim ad nostra scripta hostes com- 
parant res oppugnatorias, sed machinationes eo- 
rum ex tempore solerti consiliorum celerilate 
sine machinis saepius evertuntar. Quod etiam 
Rhodiensibus memoratur usu venisse. Diognetus 
enim fuerat Rhodius architectus; et ci de publico 
quotannis certa merces pro arlis diguitate tribue- 
batur ad honorem. Eo tempore quidam archite- 
ctus ab Arado nomine Callias Rhodum cum ve- 
misset, acroasin fecit, exemplarque protulit muri, 
et supra id machinam ia carchesio versatili con- 
stituit, qua helepolim ad moenia accedentem cor- 
ripuit et transtulit intra muram. Hoc exemplar 
Rbodii cam vidissent, admirati ademerunt Dio- 
gueto quod fuerat ei quotannis constitatum et 
eum honorem ad Calliar transtalerunt. 

Ioterea rex Demetrius, qui propter animi 
pertinaciam Poliorcetes est appellatus, contra Rho- 
dum bellum comparando Epimachum Athenien- 
sem nobilera architectum secum adduzxit. Is autem 
comparavit helepolim spmptibus immanibus, in- 
dustria ilaboreque summo; cuius altitudo fuerat 
pedum CXXV latitudo pedum LX: ita eam cili- 
ciis et coriis crudis confirmavit, ut posset pali 
plagam lapidis balista immissi pondo CCCLX, 
ipsa autero machina fuerat millia pondo CCCLX. 
Cum autem Callias rogaretur a Rhodiis, ut contra 
eam helepolim machinam pararet, et illam, uti 
pollicitus erat, transferret intra murum, negavit 
posse. Non enim omnia eisdem rationibus agi 
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CAPO XVI. 
(comun. X.XII) 


Ho già spiegato quel, che mi è sembrato più a 
proposito intorno agli scorpioni, catapulte, bali- 
ste, ed anche alle testuggini ed alle torri, e chi sie- 
no stali gl’ inventori, e come si debbano fare. Non 
mi è paruto necessario scrivere acche delle scale, 


delle gabbie e delle altre cose che sono di facile 


struttura. Queste in fatti le sogliono far da per 
loro gli stessi soldati, nè servono sempre in tutti ì 
luoghi, nè son della medesima struttura ; mentre 
differiscono difese da difese, e le fortificazioni di 
ciascuna nazione, Diversamente per esempio si co- 
struiscono le macchine contro gli audaci e temera- 
ri, che non si fa contro gli accorti o contro i ti- 
midi. Da questo trattato però potrà chi vi porrà 
attenzione, fare scelta fra tante cose, e comporre 
senza bisogno d’ aiuto sicuramente cose nuove atte 
alle contingenze ed ai luoghi. 


Della difesa poi non si può dar regola per 
iscritto; mentre le macchine che armano i nemici 
non sono secondo le nostre regole: onde il più 
delle volte sono le loro sul fatto con una pronta 
acutezza d’ingegno senza macchine fracassate. Così 
per esempio si narra accaduto ai Rodiotti. Era in 
Rodi l'architetto Diogneto, a cui si corrispondeva 
ognì anno dal pubblico un onorifico soldo per 
la professione (1). Capitò in quel tempo in Rodi 
da Arado un altro architetto per nome Callia, a 
radunata udienza mostrò un modello di muro, 
con sopra una macchina su di una nizza, e con 
quella sospendeva e trasportava dentro il muro 
una Elepoli (2) che vi si accostasse: avendo veduto 
ed ammirato questo modello i Rodiotti, tolsero a 
Diogneto l’annuo assegnamento, e conferirono la 
carica a Callia. : 

Frattanto il re Demetrio, che fu per l’ ostina- 
zione soprannomato Poliorcete, avendo mossa 
guerra contro Rodi, menò seco Epimaco famoso 
architetto ateniese. Costui in fatti ammannì una 
elepoli con infinita spesa, e sommo sapere e fati- 
ca, mentre aveva questa di altezza 125 piedi e 60 
di larghezza, e la forlificò con cilizii di ferro e 
cuoi freschi in modo, che avrebbe potuto sicura- 
mente resistere al colpo di un sasso di 360 libbre 
scagliato da una balista. Pesava tulta la.macchiua 
360 mila libbre. Or essendo stato dai Rodiotti ri- 
chiesto Callia, perchè ammannisse la sua macchina 
contra l’ elepoli, e la trasportasse dentro le mu- 
ra come avea promesso, disse non potersi fare; 


757 
possunt, seil sunt aliqua, quae exemplaribus non 

| magnis similiter magna facta habent cffectus ; alia 
autem exemplaria non possunt habere, sed per se 
constitountur ; nonnulia vero sont, quae in exem- 
plaribus videntar veri similia, cam autem crescere 
coeperont, dilabuntur £ ut etiam possumus hinc 
animadvertere. Terebratur terebra foramen semi- 
digitale, digitale, sesquidigitale ; si eadem ratione 
voluerimus palmare facere, non habet explicatio- 
nem; semipedale autem [maius] ne cogitandum 
quidem videtur omnino. Sic item nonnulla quem- 
admodum in minimis fieri videntur exemplaribus, 
non eodem modo in maioribus fiuot. Rhodii ea- 
dem ratione decepti iniuriam cum contumelia 
Diogneto fecerunt. Itaque posteaquam viderunt 
hostem pertinaciter infestum et machinationem 
ad capiendam urbem comparatam, periculum ser- 
vilutis metuentes, et nil nisi civitatis vastitatem 
£xpectandam, procubuerunt Diognetum rogantes, 
ut auxiliaretur patriae. ls primo negavit se factu- 
rum ; posteaquam ingenuae virgines et ephebi 
cum sacerdotibus venerunt ad deprecandum, tunc 
est pollicitus his legibus, ut, si eam machinam 
cepisset, sua esset. 


| His ita constitutis, qua machina accessura 
erat, ea regione murum pertudit, et iussit omnes 
publice et privatim quod quisque habuisset 


aquae, stercoris, luti per eam fenesiram per ca-. 


nales progredientes effundere ante murum. Cum 
ibi magna vis aquae, luti, stercoris nocte profusa 
fuisset; postero die helepolis accedens antequam 


appropinquaret ad murum, in humido voragine. 


facta consedit, nec progredi nec regredi postea 
potuit. ltaque Demetrius cum vidisset sapientia 
Diogneti se deceptum esse, cum classe sua disces- 
sit. Tunc Rhodii Diogneti solertia liberati bello 
publice gralias egerunt, honoribusque omuibus 
eum et ornamentis exornaverunt; Diognetus au- 
tem eam helepolim reduxit in urbem, et in publi- 
co collocavit, et inscripsit: « Dioguetus e mana- 
biie id popalo dedit munus. » Ita in repugnatoriis 
rebus non tantum machinae, sed etiam mazime 
consilia sunt comparanda. 


Non minus Chio, cum supra naves sambuca- 
rum machinas hostes comparavissent, noctu Chii 
terram, arenam, lapides proieceruot in mare ante 
raurum, Ita illi postero die cum accedere voluis- 
sent, naves supra aggeralionem, quae fuerat sub 
aqua, sederuàt, nec ad murum accedere nec re- 
trorsus se recipere potuerunt, sed ibi malleolis 
confixae incendio sunt conflagratae. 
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mentre non in tutte le cose va la stessa regola : ma 
ve ne sono di quelle, che hanno l° effetto tanto in 
grande, quanto ne’ modelli piccoli; altre che non 
se ne può far modelli, ma che tanto possono ese- 
guirsi ; ed altre finalmeute, che sembrano verisi- 
mili ne’ modelli, ma poi volendosi trasportare in 
grande, svaniscono, come si può da questo rica- 
vare. Si fa col succhiello un baco di mezzo dito, 
di un dito, e fino a un dito e mezzo: ma se si vo- 
lesse per la stessa. ragione fare di un palmo, noa 
è possibile : di mezzo piede poi o maggiore non è 
affatto nemmeno da pensarsi: così del pari quel 
che si vede fatto in modelli piccoli, non è difficile 
farsi anche in una grandezza mediocre, ma non si 
può però conseguire lo stesso in grandezza mag- 
giore. Quande si avvidero d' essere stati ingannati 
i Rodiotti, i quali avevano falto (3) vergognoso 
torto a Diogneto, e videro il nemico pertinace- 
mente accostarsi, e la macchina preparata per as- 
salire la città, temendo il pericolo della schiavitù 
e il prossimo eccidio de’ cittadini. si prostrarono 
a piè di Diogneto, pregandolo di dar soccorso alla 
patria. Questi al principio ricusò di farlo : ma (4) 
dopo che sì portarono a pregarlo le innocenti dou- 
zelle e i ragazzi co’ sacerdoti, si obbligò, ma col 
patto che fosse slata sua, se mai la ae la mac- 
china. 

Ciò stabilito, in quella parte, in cui dovea ac- 
costarsi la macchina, fece on buco nel muro, é 
ordinò che tanto il pubblico, quanto i privati an- 
dassero per quel buco a gettare di là dal muro per 
mezzo de’ canali fattivi (5), quanto avevano d° ac- 
qua sterco e fango. Essendo dunque per tutta la 
notte stata ivi gettata gran quantità d'acqua, di 
fango e di sterco, il dì seguente accostandosi l’ele- 
poli prima che si avvicinasse al muro spinta dentro 
1 umida voragine (6) v’incagliò, nè potè più avan- 
zarsi, nè ritirarsi (7): quindi Demetrio, che gi vi- 
de ingannato dal sapere di Diogneto, partì colla 
sua armata, È i Rodiotti liberati dalla guerra col- 
astuzia di Diogneto, gli rendettero pubbliche 
grazie, e lo gratificarono di tutti gli onori ed or- 
namenti. Diogneto trasportò dentro la città la ele- 
poli, la situò iu pubblico, e vi scrisse: Diogneto 
fa al popolo un dono di questo bottino. Da ciò 
si vede, che per la difesa non servono tanto le 
macchine, quanto il sapere. 

Lo stesso avvenne in Chio, ove avendo gli ini- 
mici ammapnite sulle navi le macchine delle sam- 
buche (8), di notte i Chii gettarono in mare avan- 
ti il muro terra, arena e pietre: quindi avendo 
quelli voluto il dì seguente accostarsi, si areoaro- 
no le navi sopra que’ banchi che erano sott'acqua, 
senza potere nè più accostarsi al muro nè ritirar- 
si: onde furono ivi trafitte dai dardi (9) ed incen- 
diate. 
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Apollonia quoque cum circumsideretur, et 
specus hostes fodiendo cogitarent sine suspicione 
intra moenia penetrare, id autem a speculatoribus 
esset Apolloniatibus renunciatum, perturbati nun- 
tio, propter timorem consiliis indigentes, animis 
‘ deficiebant, quo:l neque tempus neque certum 
locum scire poterant, quo emersum factum fuis- 
sent hostes. Tum vero l'rypho Alexandrinus, qui 
ibi fuerat architectus, intra murum plures specus 
designavit, et fodiendo terram progrediebatur 
extra murum duntaxat extra sagiltae emissionem, 
et in omnibus vasa aenea suspendit. Ex his ia 
una fossura, quae contra hostium specus fuerat, 
vasa pendentia ad plagas ferramentorum sonare 
coepernnt: ita ex eo iutellectum est, qua regione 
adversarii specus agentes iutra penetrare cogita- 
bant. Sic limitatione cognita, temperavit ahena 
aquae ferventis el picis desuperne contra capita 
hostium, et stercoris humani et arenae coctae can- 
dentis ; dein noctu pertudit crebra foramiua, et 
per ea repente perfundenilo, qui in eo opere fue- 
runt hostes, omnes necavit. 


: Item Massilia cum oppugnaretur, et numero 
supra XXX specus tum agerent, Massilitanì su- 
spicati totam quae fuerat ante murum fossam 
altiore fossura depresseruni; ita specus omnes 
exitus in fossam habuerunt: quibus autem locis 
fossa non potuerat fieri infra murum, barathrum 
amplissima longitudine et amplitudine uti pisci- 
mam fecerunt contra eum locum, qua specus age- 
bantur, camque, e puteis et e portu impleverunt. 
Itaque cum specus essent repente naribus apertis, 
vehemens aquae vis immissa supplantavit fulturas, 
quique intra fuerunt et ab aquae multitudine et 
ab ruina specus  ornnes sunt oppressi. Etiam cum 
agger ad murum contra eos compararetur, et ar- 
boribus excisis coque collocatis lucus operibus 
exaggeraretur, balistis vectes ferreos candentes in 
id mittendo, lotam munitionem coégerunt confla- 
grare. lestudo autem arietaria cum ad murum 
pulsandum accessisset, clemiserunt laqueum, et eo 
ariele constriclo per tympanum ergata circum- 
agentes suspenso capile eius, non suul passi tangi 
murum. Denique totam machinam candentibus 
malleolis et balistarum plagis dissipaverunt. Ita 
hae vicloria civitates non machinis sed contra 
machinarurm ralionem archilectorum solertia sunt 
liberatae. 

Quas potui de machinis expeilire raliones et 
pacis bellique temporibus utilissimas putavi, in 
hoc volumine perfeci. In prioribus vero novem 
de singulis generibus, et partibus comparavi, uti 
totum corpus oinnia architecturae membra ia 
decem voluminibus haberet explicata. 
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Anche quando la città d' Apollonia era asse- 
diala, e i nemici pensavano cavare una mina, e pe- 
netrare inavvedutamente deatro la fortezza; es- 


sendo stato ciò «agli esploratori avvisato agli 


Apolloniesi, sbigottiti dalla nuova per lo timore, 
non sapendo che partito prendere, si erano per- 
duti d'animo, perchè non poteano sapere nè il 
tempo, nè il luogo, onde sbucassero gl’ inimici. 
Allora fu, che Trifone Alessandrino, che vi facea 
da architetto, disegnò. molti scavamenti da dentro 
il muro, pei quali si usciva fino fuori, ma non ol- 
tra (10) un tratto di saetta, e in tutti vi appese 
de’ vasi di bronzo: di questi quei, ch’ erano nello 
scavamento, che corrispondeva dirimpetto alla mi- 
na de’ nimici, comiociarono a rimbombare ai colpi 
de’ ferri: e così si scoprì la direzione, per la quale 
pensavano i nimici per mina penetrare dentro la 
città. Ciò saputo, preparò de’ vasi d’ acqua bollen- 
te, di pece, di sterco umano e dì arena rovente per 
farne cadere sul capo de’ nemici: quindi di uotte 
fece molti buchi, pei quali a un tratto versanilo- 
ne, ammazzò tutti gl'inimici che si trovavano ia 
quel travaglio. 

Parimente in Marsiglia, mentre era assediata, 
e vi avevano i nimici fatte più di 30 mine, preso 
di ciò sospetto i Marsigliesi, profondarono vieppià 
il fosso che cingeva le mura, e così tutte le mine 
andarono a sboccare nel fosso: e in que'luoghi, 
ove non era il fosso, fecero addentro il muro (11) 
una profondità molto alta e larga, come una pi- 
scina, appunto dirimpetto alla direzione della mi- 
na, e la riempirono d’acqua. Così allo sboccare 
che fece la mina, l'acqua vi entrò per quella ed 
abbattè i sostegni per modo che la terra superio- 
re ruinò sopra i lavoratori della mina e tutti li 
oppresse.lvi medesimo, quando si ergeva il terra- 
pieno, dirimpetto al muro, e si alzava il lavoro con 
tronchi «d’alberi, scagliando colle baliste spran- 
ghe di ferro roventi, mandarono a fuoco tutto 
l'apparecchio. Quando poi il.nemico accostava la 
testuggine coll’ ariete per battere il muro, essi ca- 
larono un calappio, e legato così l'ariete, girando 
cogli arganì un timpano, ne sospesero il capo, ed 
impedirono in tal modo che fosse offeso il muro. 
Finalmente con palle di fuoco e colpi di balista 
fracassarono tutta la macchina. Così tutte queste 
città sono rimaste vincitrici e libere per l’ inge- 
gno degli architetti. 


In questo decimo libro ho raccolte le costru- 
zioni, che ho stimate più utili, delle macchine di 
pace e di guerra: mentre ne’ primi nove libri ho 
trattato d' ogni geoere e d'ogni parte dell’ Archi- 
tettura. 
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ANNOTAZIONI 


AL LIBRO X 


DELL’ ARCHITETTURA. 


DI M. VITRUVIO POLLIONE 


— bb 460 — 


PREFAZIONE. 


(1) Adsoluto autem. Così il ch. Schneider col- 
l’ edizione Sulp. e coi codici Fran., Voss., Vatic., 
Guelf., Bresi. Comunemente eo autem absoluto. 
— Ed. 

(2) Fecissent ea lex. Dopo fecissent nelle 
comuni. edizioni è inserito un quod. Ma il ch. 
Schneider lo omise sull’autorità dei codici Fran., 
Guelf., Bresl., e dei due Vossiani citati dall’ Qu- 
dendorp in Svet. p. 4279.— Ed. 

(3) Se Vitravio desiderava a suoi -tempi questa 
santissima legge, che dovrebbero dir oggi i nostri 
poveri Napoletani, de’ quali non v'è nessuno di 
qualunque grado, che messosi a fabbricare, al fin 
de’ conti non si trovi ingannato non che per un 
quarto o-metà, ma fino al doppio e al quadruplo, 
se occorre? i 

(4) Id est sedes. Così nell' edizione Salp. e nei 
codici Vatic., Fran., Cotton., Guelf., Bresì. invece 
del comune uti sunt sedes. Però questi codici, 
tranne il Franeck., inseriscono sunt dopo indu- 
ctiones, — Ed. 

(5) È noto (1 abbiamo letto in Vitravio mede- 
simo al cap. 5 del lib. v, ed osservato nella nota 
ivi apposta), che a’ tempi di Vitruvio non vi era 
che il solo teatro di Pompeo eretto di fabbrica, 
mentre nelle occorrente i Pretori e gli Édili ne 
facevano costruire di legno, riducendo a teatro 
qualche Foro: al quale oggetto bastava il costruìr- 
vi gli opportuni acalini o sedili. 


(6) Avevano anche gli antichi, come abbiamo 
noi oggi, ne' teatri il telone che ne copriva la sce- 
na o prima di cominciare l’opera, o mentre si mu- 
tavano le decorazioni: ma era questa un’ opera- 
zione ordinaria e consueta. Qui si parla delle stra- 
ordinarie, onde è certo che intende di quelle tele, 
che rette da corde si mettevano alle volte sopra 
tutto il teatro per dilendere gli spettatori sì dal 
sole, come dalle pioggie improvvise. 


CAPO TI. 


(1) Il Galiani prepose per titolo Delle specie 
di Macchine e degli Organi. 11 Barbaro De ma- 
china quid sit et eius ab organo differentia ori- 
gine et necessitate. — Ed. 

(2) Come si è letto fin’oggi, pareva, e lo av- 
vertì anche il Perrault, che la definizione data da 
Vitruvio alla macchina non fosse adequata: leg- 
gendosi maximas ad onerum motus habens vir- 
tutes, sì restringe l'operazione della macchina so- 
lo al muovere de’ pesi; ed all'incontro poco pri- 
ma e poco dopo egli chiuma macchina anche le 
scalinate, o sieno i sedili fatti di legno per qualche 
spettacolo straordinario. Per rimediare dunque a. 
ciò, ho creduto, che la vera lettura fosse stata, co- 
me ho messo io nel testo, maxime non maximas. 
— Il ch. Schneider però non è persuaso della 
mutazione det Galiani, specialmente perchè tal i 
mutazione non altera punto il seoso della vulgata 
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lezione. Infatti, dice il ch. Interprete quando Vi- 
truvio « marimas utilitates nominavit machi- 
nae, minores tamen non exclusit. » E poi il 
Perrault censura ben per altre ragioni la defini- 
zione di Vitruvio: specialmente perchè oltre al 
legname, si richiedono molte altre cose per la 
fabbrica d' una macchina. — Ed. 

(3) BapòuAxov. Comunemente Bavaucoy, la qual 
lezione, cone dice il ch. Schoeider, non si può 
in alcuo modo tollerare, difendere e spiegare. 
Egli afferma che sulle traccie della scrittura da- 
ruison, che si legge nei codici Guelf., Fran., 
Cotton., Bresl. aveva già congetturato AapàvAxoy 
prima di sapere che nella stessa congettura erasi 
accordato il Vossio citato dal Bonda p. 341. —Ed. 

(4) Scansoriae autem machinae ita fuerunt. 
Così il ch. Schneider coll’edizione Sulpiciana. Fra 
Giocoudo e i posteriori Scansorium autem est 
cum machinae ita fuerint.— Ed. 

(5) Questo libro decimo, benchè tratti delle 
macchine, può ben dividersi in due parti: la pri- 
ma delle macchine civili sino al cap. (vu/g.) 14, la 
seconda delle militari per tutto il resto del libro. 
Non è dunque probabile, che qui parli di macchine 
militari, e le parole del testo in fatti non lo indica- 
no. Ad ogni modo il Perrault abbracciando il sen- 
timento del Barbaro e del ‘l'urnebo dice per ve- 
dere, e riconoseere i lavori de’ nimici, e in una 
mota si maraviglia come abbia Vitravio ristretto 
1° uso clalla macchina sulo a questo. Essi avrebbe- 
ro avuta ragione, se apparatus significasse il la- 
voro de' nimici, ma io credo col Baldi che voglia 
dite ogai specie di spettacolo. 

(6) Spectationem: ut spiritales, cum spiri- 
tus. Comunemente spectationem. Spiritale est 
cum spiritus. Ma il ch. Schneider avendo letto 
nella Snlpic. Spiradiles ut, nei codici Guelf. e 
Bresl. ut spirabiles ; nel Franeck. at spiritabiles; 
nel Colton. ut spirabilem stampò spectationem: 
ut spiritales. — Ed. 

(7) Non è altrimente superflua la voce expres- 
sionibus, come ha preteso il Perrault, leggendo 
solamente spiritus impulsu, ma anti è la più bel- 
la e la più propria nel suo significato di cacciar 
fuori con forza: mentre basta solu aver letto i+ 
pulsu per impulsus, come già egli in questo savia- 
mente avvertì, perchè vada bene il senso ; anzi po- 
trebbe salvarsi anche la lettura di impulsus col 
sottoiatendervi il verbo est. 

(8) Le parole chiuse fra il segno di dubbio 
mancano nell’ edizione Sulpic. e nei codici Fra- 
neck., Voss. — Ed. 

(9) Sunt quae..... alia cprevixsis. Così il 
ch. Schneider coll’ edizione Sulpic. e coi codici 
Voss., Bresl., Guelf. Comunemente sunt alia 
quae. ... alia quae cpyarsxos, —Eld. 
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(10) Pluribus operis. Lo Schneider corresse 
così il vulgato pluribus operibus. — Ed. 

(11) Per scorpioni è certo che intende le bale- 
stre a mano. Vegezio dice, che ul suo tempo scor- 
piones erano detti manubalistae a differenza del- 
le baliste grandi, o sieuo catapulte descritte ne'se- 
guenti capi 15 (10) e 16 (11): lo dimostra lo stesso 
nominarsi come organi, non come macchiue. 

(12) Non è ancor chiaro che cosa precisamen- 
te sieno questi anisocycli, come si può vedere 
presso il Baldi a questa voce: ma il più probabile 
è, che sieno un fil di ferro avvolto a vite, oppure 
uua molla avvolta a spira. Comunque sia, è sem- 
pre una specie di molla, la quale, come è anche 
nella balestra già poco prima nominata, tirata da 
un uomo solo si ristringe, e allentata poì scoccan- 
do produce il suo effetto. Chi sa che non sieno 
questi quelle tante armille, o sien braccialetti, co- 
me comunemente si crede, di cui son pieni tutti i 
Musei ? 

(13) Interdiu. L'edizione Sulpic. e i codici 
Vatic., Franeck., Cotton., Guelf., Bresi. hanno in- 
terdum, dalla quale lezione il ch. Schneider trasse 
interdiu invece del vulgato in terra. — Ed. 

(14) Etita quae ad usum utilia essent. Così 
il ch. Schneider coll’ edizione Sulpic. invece della 
comune lezione et ita quae animadverterunt ad 
usum utilia esse. — Ed. 

(15) Tueatur. Il seguente adiiciat indusse il 
ch. Schoeider a mutare il comuue eueantur in 
tueatur. — Ed. 

(16) Zumentisque [omnibus]. L’omnibus che 
manca nel codice Bresl. è riputato superfluo dallo 
Schneider. — Ed. . 

(17) Seu sarracorum. lavece di seu, che pur 
leggesi nell’ edizione Sulpic., e nei codici Vatic., 
Guelf., Bresi., Cotton., le comuni edizioni prima 
dello Schneider avevano vel sarracorum. — Ed. 


CAPO II. 


(1) Ogoi simile macchina a tre legni è comu- 
nemente detta Capria o Cavalletta: in questa pri- 
ma si suppongono i legni piccoli, e che possano 
alzarsi da forza d'uomo senza bisogno d'argani, 
da roe non disegnata per essere superflua alla in- 
telligenza del testo, mentre la forma di tulte è la 
stessa: nel capitolo seguente s' insegna il modo 
d'alzaria, qualorai legni sono più grossi, ed è quel, 
che si rappresenta nella fig. 1. Tav. xxiv. 

(2) Et circa dispositis. lì ch. Schneider omise 
coll’ edizione Sulpic. e coi codici Fran. Voss., 
Guelf., Bresl. le due voci iis item che comune- 
mente si veggono inserite prima di circa. — Ed. 

(3) Due specie di funi entrano in questi castel- 


li (chiaminsi cavallette o capric) che si fanno per 
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alzar pesi : aleune servono per tener ferma la mac- 
china, e queste si chiamano in latino retinacula, 
in italiano venti, e sono le segnate m m: le altre 
sono quelle, che si passano per le taglie, e servo- 
no a tirare il peso: queste io latino diconsìi ducta- 
rii funes, in italiano menali, e sono segnate D D. 

(4) Quem etiam. Così coll’ edizione Sulpic. il 
ch.Schneider : che nota esser solito Vitruvio accor- 
dare il relativo col nome seguente. — ld. 

(5) Per orbiculuin summum. Il cuius, che 
comunemente leggesi dopo la preposizione per, fu 
omesso dallo Schneider, perchè manca nell’ edizio- 
ne Sulpic. e nei codici Voss., Guelf. e Bresì. — Ed. 

(6) Circa orbiculum trochleae inferioris. 
Così il ch. Schneider coll’ edizione Sulpic. e coi 
codici Guelf., Cotton., Franeck., Bresl. invece 
della comune lezione circa orbiculi imum tro- 
chleae inferioris. — Ed. 

(9) Et in foramine eius religatur. Prima di 
religatur nelle edizioni di Fra Giocondo e nelle 
posteriori si inserivano le due voci caput funis, 
omesse dal ch. Schneider, perchè mancano nell’ e- 
dizione Sulpic. e nei codici Guelf, Bresl., Fra- 
nech., e Voss. — El. 

(8) Sospetta il Filandro, che piuttosto che for- 

fices, si abbia a leggere forcipes: quelle dice egli 


sono le forbici da tagliare, queste le tanaglie 0° 


molli da prendere il fuoco. Comunque leggasi, 
certo è, che di nessuna di queste parla qui Vitru- 
vio, ma di un'altra specie, così detta perchè a quel- 
le si somiglia. Si può vedere nella Tav. xxrv, 
fig. 2 lett. L. Nella pietra, che voleva alzarsi, bi- 
sognava fare due buchi, per ficcare ne' medesimi 
le punte di questa tenaglia o forbice, perchè col li- 
rar della corda è naturale, che striagendosi dette 
punte veniva a tenersi forte il peso. Questo modo 
non è oggi troppo in uso, ma si adoprano cotidia- 
namente le ulivelle. È questa una macchina, come 
si vede nella citata Tav. xx1v segnata La com- 
posta di una maniglia 1 per attaccarvi le funi, di 
due mezzi cunei 9 a tramezzati da un quadrilun- 
go 3 e da una cavicchia 4, che passa per gli occhi 
della maniglia, de' mezzi cunei e del quadrilungo. 
Non mi dilungo a descriverne l’uso sì perchè è 
troppo comune, sì perchè facile a comprendersi da 
chi ha tintura di meccanica. 

(9) Zravolvendo circum. Comunemente invol- 
vendo se circa. Il ch. Schneider seguì la lezione 
dell’ edizione Sulpic. e dei codici Voss., Guelf., 
Bresì. Anche il Franeck. omette il se. — Ed. 

(10) Questa macchina, o sia capria, suole essere 
composta comunemente di tre legni, perchè non 
meno ve ne vogliono per reggersi ritta; elo stes- 
so sono tutte le capre, che va descrivendo appres- 
so Vitruvio, se si eccettua solamente una singo- 
lare a un trave solo. Questa stessa però prende 
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diverse denominazioni dalla maggiore o minore 
quantità di girelle, che vi si adoprano: quindi 
questa, che qui si descrive, perchè ha tre girelle, 
come si vede nella fig. 3 si chiama Trispasto: 
Pentaspasto quella, che ne ha cinque, come nel- 
la fig. 4: Polispasto quella, che ne ha molte, co- 
me nella fig. 5. È da avvertirsi però, che le vere 
specie ‘diverse, nominate qui dall’ Autore, non 
sono che due Trispasto e Pentaspasto. Mentre la 
Polispasto non è altro che la stessa Trispasto tri- 
plicata, per poter far uso di tre menali. Non al- 
trimente è la macchina, che descrive nel capitolo 
seguente, la quale si riduce alla trispasto duplicata 
per far nso di due menali, ed a ragion del nume- 
ro delle girelle avrebbe dovuto chiamarla per 
esempio Essaspasto, lo che non fa. Avvisando so- 
lamente nei cap. (vulg.) 4 e 5, che a proporzion che 
cresce la mole del peso, bisogna crescere il numero 
de’ menali. 

(11) La comune lettura era qui anzarii, ed al- 
cuni codici al riferir del Filandro antani: ma il 
Filandro stesso sospetto, che si dovesse leggere 
ductarii, lettura da me abbracciata per l’ autori- 
tà d'un sì grand’ uomo, e, quel che è più, della 
ragione, Parlando Vitruvio in questo capitolo di 
una macchina similissima, per non dire la stessa 
della descritta nel capitolo (vu/g.) antecedente, se 
non che composta di legni più grandi, ha stimato 
bene insegnare il modo di sollevarla, ed è quello, 
che ora descrive. Ora in ogni Capria due specie 
di funi concorrono, come dissi, quelle da tirare, 
cioè i menali, e son dette ductarii, e quelle da 
reggere ritta la capria, cioè i venti, e son dette 
retinacula. Di queste, mentre la capria giace a ler- 


ra e si vuol sollevare, dice, che si dispongano per . 


sopra le spalle, o sia sopra ì travi, che compongo- 
no la macchina : e siccome sollevata che è, sareb- 
be scomodo attaccare allora le taglie e i menali, 
così è naturale che di quelle abbia dovuto dire, 
quando scrisse ductarii funes ante laxi collo- 
centur; cioè che si situioo anticipatamente, ma 
lente per non impedire l’ innalzamento della mac- 
china. Tutto ciò si vede chiaramente nella fig. 1 
della Tav. xz1v. 

(12) Quanto alla prima di queste due voci gre- 
che il ch. Schneider vi riconosce errore; ma non 
sapendo sanarlo convenientemente, ne lasciò la 
cura ai posteriori, segaandola coll’asterisco. L'al- 
tra voce fu da lui sostituita invece del valgato 
arspirpoxor. — Ed. 

(13) Quando il peso è tale, che mostra non po- 
ter essere sostenuto da una corda sola, allora bi- 
sognandone mettere più, è necessario anche du- 
plicare e triplicare gli ordini o registri delle gi- 
relle, come si legge qui, e si vedrà pure nella de- 
scrizione del Polispasto. 


- 


. 
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(14) Circumdata et contenta. ll ch. Schneider 
diede contenta coll’ autorità dell’ edizione Sulp. 
e dei codici Vatic., Voss., Franeck., Guelf., Bresl. 
invece del comune connexa. — El. 

(15) Ad caput, circa. Fra Giocondo coi po- 
steriori ad caput summae trochleae, circa. Il ch. 
Schneider omise summae trochleae coll’autorità 
dell’ edizione Sulpic. e dei codicì Fran., Voss., 
Guelf., Bresì, — Ed. 

(16) Traiecta autem. }) vulgato tratecti, dice 
il ch, Schneidler, non si poteva tollerare sia che a 
capita sia che ad ambe le parti della fune si vo- 
lesse riferire. — Ed. 

(17) L'Argano è una specie di Peritrochio, ma 
verticale. È qui da notarsi che buona parte di 
questi ingegni, che Vitruvio attribuisce a qualca- 
na cli queste macchine, possono indifferentemen- 
te, senza cambiare la natura della macchina, ado- 

.prarsi in ognuna delle altre. Quando la forza di 
un uomo solo non basta per tirare per drilto una 
fune, si facilita l’ operazione, com'è noto, per 
mezzo di una carrucola: si facilita eziandio più 


col mezzo dell’argano o con una persona sola o. 


anche con molte, che vi possano agiatamente la- 


vorare: si facilita finalmente con daplicare o tri- 


plicare le funi. 

(18) In italiano direbbesi Calcese, ed è nome 
generale per ogni taglìa, che si adopri per far an- 
golo a’ canapi, che tirano i pesi. 

(19) Come ho avvertito di sopra, questa mac- 
china ha nome polispasto, per cagione delle molte 
girelle, ma non già dell'essere a un trave solo. 
Ognuno dunque ben comprende, che anche nel 
trispasto e pentaspasto può farsi uso di questo tra- 
ve solo, senza alterare la natura della macchina : e 
per contrario nelle macchine già descritte a tre 
legni o coll’ asse, o colla ruota da uomo, o colla 
ruota ed argano, possono indifferentemente udo- 
prersi o le tre o le cinque, o anche le molte girelle. 

(20) Il Perrault ha creduto, che Vitruvio in- 
tendesse qui dire, che dopo sollevato alla necessa- 
ria altezza il peso, possa andarsi a depositarioovun- 
que piaccia a destra o sinistra con inclinare la 
macchina: ma egli stesso, come uomo valente nel- 
la meccanica giunse a comprendere, che è troppo 
difficile, per non dire impossibile il maneggiare 
in questo stato una fune, che non regge solo la 
macchina, ma tutto il peso sollevato. Con buona 
pace dunque di un tanto uomo io credo, che Vi- 
truvio intenda di doversi, prima di cominciare ad 
alzare il peso, inclinare la cima del trave, ove bi- 
sogna: il testo latìno in fatti dice guod ante quan- 
tum velit, ecc. e questo ante non bisogna creder- 
lo posto a caso. Nè credo io già che con questa 
macchina potesse alzarsi e depositarsi il peso ap- 
punto ove serve: ma, come veggiamo tutto gior- 
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no, è molto facile con un'altra fune tirare ove ser- 
ve il peso, mentre sla penzolone. Ognuno per al- 
tro ben comprende, che questo qualunque van- 
taggio, che sì ha con questa macchina a un trave 
solo, non si può avere colle allre macchine a tre. 
Oggi abbiamo macchine assai più facili per situa- 
re effettivamente i pesi, ove bisogna a qualunque 
altezza. Vedi il Perrault a questo capitolo e gli 
Scrittori di meccanica. 

(21) Non est autem. ]ì ch. Schneider inserì 
autem che manca nelle comuni edizioni, appog- 
giato all'autorità dei codici Vatic., Guelf., Bresl. 
— Ed. i 

(22) Rationem. Così il ch. Schneider coi co- 
dici Franeck., Guelf., Bresl. Anche 1’ edizione del 
Kode ha rationem: ma lutte le altre anteriori 
edizioni hanno inventionem. — Chersiphronis 
invece del vulgato Ctesifontis. — Ed. 

(23) Alcuni codici hanno cltodaces, altri cro- 
daces : il Filandro, il Baldi e il Salmasio stima- 
no meglio letto cnodaces. Chiama così Vitruvio 
quelle punte o sieno assetti di ferro ficcati nel cen- 
tro delle teste della colonna, e benchè le voglia a 
coda di rondine, deve questo intendersi di quella 
parte, che va impiombata dentro il masso, accioc- 
chè non possa facilmente slogarsi: mentre facil- 
mente ognuno comprende, che quella parte, che 
deve girare, come un asse di ruota dentro l'anel- 
lo del telaio, dee essere perfettamente rotonda, 

(24) Il Perrault ha creduto, che questi daculi 
ilignei significassero due timoni legati alle teste 
del telaio per legarvi gli animali. Per intender co- 
sì, bisogna credere che abbia detto Vitruvio ba- 
culis iligneis capita religavit per baculos ili- 
gneos capitibus religavit. A me pare, che non 
abbia qui voluto dire ciò Vitruvio, ma che inten- 
da di piccole traverse conficcate per tener forte il 
telaio e saldi gli angoli retti, come sono le segna- 
le p D, fig. 2. Tav. xxv, prima perchè è più na- 
turale la traduzione; secondo perchè ogni legno 
è hastantemente alto per servire di limone senza 
ricorrere a un legno così duro è compaito, come è 
I’ elce; e finalmente perchè non era necessario di 
dire che vi vuole il timone per legarvi gli animali 
da tirare. — Ma il ch. Schneider invece di dacu- 


lis stampò duculis come si legge nei codici Guelf. 


e Bresi. La qual voce è così da lui interpretata 
nel capo 10 di questo libro : « In Glossis ]sidori 
est: Angia, ferrum buculae scuti. Eaedem: 
Ancile, scuti bucula. Alise Glossae: Buccula 
aragdyvados, ouparcs. Ugutio: Buccula, umbo 
scuti, Hanc vocabpli notionem egregie illustravit 
Cangii Glossarium Lat. Unde pro ipso scuto, ut 
umbo dicitur duccula spad Livium xLiv, 34, lu- 
venalem x, 133, Hinc videtur Vitruvius pro parte 
prominente ligni usurpare. Gallicum douc/le et 


759 


bouclier recte hinc derivavit ilem du-Gange. ».. 


— Ed. 


veliero trasportare solamente gli architravi, ma 
anche i fregi e le cornici: malamente dunque il 
Barbaro e il Perrault hanno tradotto epistylia per 
solo architrave. Abbiamo spesso incontrata questa 
voce nello stesso significato ampio di cornice. 

(26) Zan medias rotas, etc. Questo passo in 
tutte le edizioni da Fra Giocondo allo Schueider si 
legge così: in medias rotas eadem ratione cum 
chodacibus et armillis inclusit. 11 ch. Schnei- 
der inserì dopo rotas il verbo inclusit come 
hanno i codici Vativ., Franeck , Guelf.: choduces 
leggesi nell’ edizione Sulpic. e nei codici Vatic. e 
Guelf. Anche il Franeck. ha cRodaces, ma vi pre- 
pose il cum. Invece di et armillis inclusit 1° edi- 
zione Sulpic. e i codici Vatic., Franeck., Guelf. 
presentano etarmillas in capitibus inclusit. Con 
tali autorità lo Schneider pose mano alla correzio- 
ne del testo. — Ed. . 

(27) L° esempio, che qui si cita de' cilindri, che 
usavansi strascinare sopra il terreno delia Palestra 
per ispianarlo, conviene piuttosto alla maniera co- 
me furono da Metagene trasportati i fusti, che a 
quella di Tesifonte per gli architravi e cornici. 

(28) Disse Palestre che è il tatto per una parte 
di esse, che sono i Sisti, dove si esercitavano i lot- 
tatori, ed ove il suolo hon essendo nè di smalto nè 
di mattoni nè di marino, ma d'arena, ‘bisognava 
spesso uguagliarné e spianarne con baltipali e con 
cilindri le fosse fattevi da° Inttatori. 

(29) Quidam Paeonius. Così il ch. Schneider 
coi codici Vossiani già citati dall'Oudendorp in 
Sveton. p. 227. Comunemente quidam Paco- 
NIUs. — Ed. 

(30) Il Perrault saviamente riflette, che se Pa- 
conio avesse avvolte due funi alle due punte, non 
‘- una in mezzo, sarebbe endata dritta. Questo è ve- 
ro, com' è vero ancora, che essendo questa mac- 
china di ruote più grandi, ed operando la forza 
nelia superficie della ruote, non nell’ asse, come 
in quella di Metagene, si potea con minor forza 
‘tresportere. Ma pure non può, come vuol egli, re- 
putarsi migliore questa macchina, di quella.; per- 
chè il solo considerare, che svolta ch'era col ti- 
rare tutta la fune, bisognava fermare il cammino, 
e ravvolgeria di nuovo attorno alle bacchette, ba- 
sta per discreditari a. 

(31) Pixodarus. It Galiani lesse col Filandro 
Pixodorus ; Fra Giocondo con Sulpic. Pyrodo- 
rus e così leggesi nei codici Bresl., Vat., Franeck., 
-Voss., Guelf. Mu il ch. Schaeider si attenne alla 
congeltura di ls. Vomio Pixodarus, appoggiata 
all'autorità di Suide che così legge tal nome in 


Aft1wm0s citando Arriano Anab. 1, 23. — Ed, 
M. Virauvio PoLrtione 
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(25) È probabile, anzi è chiaro, che non si do- 
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(32) Uti marmor petatur. Comanemente usi 
marmore, per id tempus. Nei codici Frameck., 
Guelf., Bresl. e nell’ edizione Sulp. invece di per 
id tempus leggesi pastor, nel codice Cotton! pe- 
tatur. Piacque allo Schneider quest'ultima Je- 
zione, e quindi mutò il vulgato marmore in mar- 
mor come si fegge anche nell'edizione Sulpiciana, . 
— Ed. 

(33) Ex quo crusta candidissimo colore, 
etc. Così il ch. Schneider restituì al testo la lezio- 
ne dell’ edizione Sulpie., e dei codici Vatic., Fra- 
neck., Cotton., Guelf., Bresl., che da Fra Giocondo 
e dai posteriori era stata mufata în ex guo cru- 
stam, quae candidissimo colore fuerat, deiecit: 
-— Poco primà comunemente feggevasi cornu: 
ma lo Schneider coi codici Guelf., Franeck., Bresl. 
stampò cornibus. ti Bresl. ha cornuis. = Ed. 

(34) È conveniente a.ddur qui i titoli onde nel- 
le comuni edizioni, seguite nella divisione anche 
dal nostro Traduttore, sono iscritti i sei capi che 
il ch. Schneider unì in un -solo capo, rettamente 
avvertendo che fa secorrda parte del valgato titolo 
def capo 2 comprendeva del pari la materia com- 
presa enche nei cinque seguenti che trattano tatti 
di macchine da tirare. Il Barbaro adunque ha ‘’ 
Cap. a De aedium sacrarum, publicorumque 
operum machinationibus tractoriis. Cap. 3. De 
diversis appellationibus machinarum, et qua 
ratione erigantur. Cap. 4. Similis superiori 
machina, cui colossicotera tutius committi 
possunt, immutata duntaxat sucula in tympa- 
num. Csp.5. Aliudmachinae tractoriae genus. 
Cap. 6. Cresifontis ratio ad gravia onera du- 
cenda. Cap. 7. De inventione lapicidinae, qua 
tempîum Dianae Ephesiae constructum est. Il 


‘Galiani nella sua versione. Cap. a. Delle Macchi- 


ne da tirare. Cap.3. Di un’ altra Macchina da 
tirare. Cap. 4. Di un’ altra Macchina da tirare. 
Cap. 5. Un' altra Macchina da tirare. Cap. 6. 
Maniera di Ctesifonte per trasportar grossi 
pesi. Cap. n. Come fu trovata tal cava. Ognun 
vede come i titoli specialmente del Galiani, accen- 
nano ad eguale materia, e come perciò rettamente 
lo Schneider li abbia uniti sotto un solo capo col 
titolo generale De machinis tractoriis. — Ed. 


CAPO III. 


(1) N vulgato titolo di questo capo era ZDe 
porrecto et rotundatione machinarum ad one- 
rum levationes. \l Galiani diede Dei principti 
meccanici rigettando, come dice il ch. Schneider, 
il titolo comune siccome inconveniente ed assur- 
do. « Ego vero (dice lo Schneider) verbis Vitru- 
vianîs hic utenduro non patavi, utpote eb usu 


‘communi plane alienis et obscuris, ne lectores 


h9 


771 


argumentum divinare cogerentur.» Noi giusta il 


solito ci siamo uniformati nella versione al titolo” 


dello Schneider. — Ed. 

(2) [Ue] congruentes, uti principia. }ì ch, 
Schneider chiuse fra il segno di dubbio il primo 
uti perchè nol trova conveniente al concelto: e 
invece diede uti principia come hanno ì collici 
Guelf., Franeck., Cotton., Bresl., in luogo della 
vulgata lezione ifa principia. — Poco dopo ad 
eos effectus invece della vulgata ad duos effectus. 
Nella mutazione il ch. Schneider seguì l'autorità 
dell’edizione Sulpiciana e dei codici Cotlon., Fra- 
neck., Guelf., Bresl. — Ed. 

(3) Unum porrecti, quam. Così il ch. Schnei- 
der coll’edizione Sulpic. e coi codici Guelf. e 


Bresl. Le comuni edizioni hanno unum porrecti 


quem. — Poco dopo lo Schneider aggiunse il 
secondo Graeci che ci vien dato dal Guelf., e su- 
bito dopo mutò il valgato sed vere in sed vero, 
come hanno l'edizione Sulpic. e i codici Guelf., e 


Bresl., i quali unitamente al Voss. hanno rotun- 


datione invece di rotunditate. — Ed. 

(4) È da notarsi pveventivamente, che tullo 
questo trattato di meccanica o piuttosto l'eoria di 
meccanica, che Vitruvio prende a spiegare in que- 
sto cap. 8 non è spiegato nè geometricamente, nè 
fisicamente, ma solo per applicazione e somiglian- 
za di esempii c di effetti già noti. Non è però da 
dubitarsi che egli sapesse la vera teoria delle mac- 
chine: ma è probabile, che si sia così espresso per 
adattarsi alla intelligenza anche degli arlisti igno- 
ranti. Così cogli esempii, e per conseguenza colla 
ragione egli fa vedere, che benchè sia diverso il 
moto circolare dal drilto, ad ogni modo non vi è 
operazione meccanica in cui tutti due non con- 
corrano. Nelle girelle vi è il moto circolare di que- 
sie e il dritto della fune. Nella Vette, chYè dritta, 
il moto della mano € circolare, e così del resto. 

(5) £t dingua sub onus subdita. Il valgato 
vectis, che comunemente leggesi inserto prima di 
lingua fu omesso dal ch. Schneider, perchè manca 
nell’ edizione Sulpic. e nei codici Franeck., Cot- 
ton., Guelf., Bresl. — El. 

(6) Z/d autem [ fit]. — La voce fit vuolsi omet- 
tere dallo Schneider, perchè manca nell’ edizione 
Sulpic. e nei codici Guelf. e Bres]. — Ed. 

(9) Examinari, Così una mano posteriore 
corresse nel codice Franeck. il vulgato erxami- 
nare. La correzione fu accolta dallo Schoeider. 
— Ed. 

(8) Quam oppressione. Comunemente per 
pressionem, che seconilo lo Schneider non puossi 
in alcun modo tollerare. Egli diede quurn oppres- 
sione, traendo la correzione dall’ edizione Sulpic. 
che ha guum pro oppressione, e dai codici Valic., 
Franeck., Cotton., Guelf. e Bresl. che presentano 
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quam oppressionem. — Poco dopo lo Schneider 
per congettura corresse il vulgalo in pondus one- 
ris e diede id pondus oneris. — Ed. 

(9) Per caput deductionibus. Fra Giocondo 
e i posteriori per caput neque iuxta onus fuerit 
facta. Ma il ch. Schneider°si attenne alla lezione 
dell’ edizione Sulpic. e dei coditi Vatic., Franeck., 
Cotton., Guelf. per caput negue ductionibus fue- 
rit facta, mutando soltanto il ductionibus io 
deductionibus. — Ed. 

(10) Uti ad centrum. Così, invece del vulgato 
ubi id centrum, stampò lo IFABEAICE col codice 
Franeck. — Ed. 

<11) Per scapi librationem examinatio.... 
recedens. Così col confronto dei codici mutò il . 
ch. Schneider la vulgata lezione per scapi libra- 
tionem et examinationem longius a centro re- 
cedentem.—Ed. 

(12) Egredi cogit. Dopo queste parole l’edi- 
zione Sulpic. e i codici Guelf., Bresl., Cotton., Fra- 
neck., Vatic. aggiungono la voce futurum, sotto 
la quale sembra al ch. Schneider che si occalti 
qualche vocabolo che significhi /ancem. = Lo 

sbaglio nei numeri delle note avvenuto nel testo, 
vien qui avverlitamente ripetuto per non confon- 
dere il lettore. — — Ed. 

(10) Per centrum, etc. Così il ch. Schneider: 
« Ho corretto il vulgato centri rattonem pressio- 
nibus. Sulpic., Cotton., Guelf., 8resl. danno cea- 
trum ratione, la sola Sulpiciana diede pressionis. 
In tal modo il senso sarebbe per centrum instar 
hypomochlii agitans. Ma allora il genitivo artis 
non ha nome da cui dipenda. Perciò ho aggiunto 
la preposizione ex e trasportato di luogo ratio- 
ne,n — Poco dopo il medesimo Schneider mutò 


‘in ponderibus il vulgato ponderis, seguendo 


nella mutazione |’ autorità dell’ edizione Sulpic. e 
del codice Guelf. — Ed. i 

(11) Zn summo et longius ab eo progressa. 
Avverie il ch. Schneider, che egli, benchè non 
sorretto dall’ autorità di alcun codice, trovò spe- 
cliente mutare io tal modo la vulgata lezione in 
summo longius et ab eo progressa. — Ed. 

(12) Struppis: Così il ch. Schneider col codice 
Bresl, E struppis pur deduceva dalla scrittura del 
Freneck. struphis il Wesseling Observ. p. 273, 
confrontando Isidoro Orig. xx, 4. Lo stesso voca- 
bolo fu trovato nei codici dal ‘'Tutnebo Advers. 111, 
9, che lo approvò xxvi, 8. Comunemente leggesi 
strophis. In greco rpowwrip. * 

(13) Qai trovo necessario il difender Vitruvio 
contro coloro, i quali poco esaminando i suoi veri 
sensi, troppo facilmente ne contrastano le profon- 
de dottrine malamente applicando la venerabile 
autorità di Aristotile, come han fatto qui il Fi- 
landro e il Perrault. 


ld 
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Hanno questi voluto riprendere Vitruvio, co- 
me se avesse malamente applicata la teoria della 
vette al remo della nave. È però assioma in fisica, 
che all’azione sia contraria ed eguale la reazione. 
Quindi due forze situate alle due estremtà di una 
vette possono indìfferentemente esser considerate 
o l’una o l’altra come forza motrice, e o |’ una 
o l’altra come corpo movendo. Ciò posto, ha det- 
to qui Vitruvio, che quanto è più lungo il tratto 
del remo dallo scalmo al mare, che non è il resto 
dallo scalmo alla mano del remigante, tanto più 
velocemente si muove la nave. I suoi critici al 
contrario pretendono che meglio si moyereblie 
la nave, se il tratto del remo dallo scalmo alla 
mano del remigante fosse più lungo, che non è 
dallo scalmo al mare. Con più facilità, cioè con 
minor forza, ed hanno ragione: ma non più ve- 
locemente, che è quel che dice Vitruvio, velte- 


menti impulsu. Supposto dunque, come suppone 
Vitruvio, che la quantità de' marinari sia suffi-. 


ciente per vincere la forza opposta, che è il peso 
della nave e la resistenza dell’ acqua ; nessuno di 
buon senso, non che meccanico, non vede, che 


molto maggiore spazio fa la nave, quando è lun- 


go il tratto del remo dall’ ibomoclio o sia scalmo 


all'acqua, che non sarebbe se questo fosse corto. 


Collo stesso raziocinio contrasta il Perrault 
l'applicazione fatta da Vitruvio della vette alla 
vela, e collo stesso raziocinio potrei rispondere 
anche a questo punto: ma l’idea mia ‘non è già 
di combattere col Perrault, la è bensì di difen- 
dere come si deve un Autore, ch’ è da tulto il 
moudo ammirato. Questa obbligazione parmi, 
che si contragga e si debba contrarre da chi im- 
preude a tradurlo, o a comentarlo, ed è necessario 
reprimere l° audacia di chi troppo facilmente for- 
masi un punto di gloria di attaccare un Autore 
già accredilato, senza entrare, come dovrebbe, 
piuttosto nel sospetto di non averlo egli ben ca- 
pito. = Però al nostro Traduttore contraddice il 
ch. Schneider. Prima di tutto invece del parmis 
dato da Fra Giocondo egli stampò pa/mis come 
leggesi nei codici Fran., Guelf., Bresl. e in quelli 
veduti dal Turnebo. Per interpolazione del me- 
desimo Giocondo egli dice avvenuta la vulgata 
lezione in maris undis, summam:: poichè |’ edi- 
zione Sulpic. e i codici Franeck., Cotton., Guelf., 
Bresl., Vatic., omessa la preposizione 2, danno 
spumanm, onde egli aveva dedotta la congettura 
. che si legge nel testo, prima ancora di sapere, 
che nella stessa congettura era pur convenuto il 
Turnebo. — Quanto è poi alle precedenti parole, 
a cui propriamente si riferisce quanto in questo 
luogo nota il Galiani, egli crede che tulta la dif- 
ficoltà dipenda da mala ioterpanzione nelle ante- 
riori edizioni, le quali presentano : cum manibus 


VITRUVIO POLLIONE 


74, 


impelluntur et reducuntur, extremis progre- 
dientibus a centro palmis in maris undis. Indi 
soggitnge : « Galiani Vitruvium defendere cona- 
tus est,«ita ut diceret, Vitruvium voluisse docere, 
quo longius palmae remi absint a centro scalmi 
quam manubrium, eo velocius impelli navem: 
idque esse verum dummodo remigum numerus 
sufficiat ..... Galiani defensio Vitruvium indoctum 
facit et iepiuna. si lam subito vectis demonstra- 
lionem bene coeptam deseruit, et vitioso exemplo 
corrupit. Verum ea defensione non opus habet Vi- 
truvius, et facilem rationem tollendi erroria reperi 
in mutata distinctione verborum. lIocisum enim 


.post reducuntur tollendum, et post a centro col- 


locandum etit, ut extrema a centro progredien- 
tia sint madubria, quibus remi moventur, palmae 
contra faciunf alterum remi extremum. » — Ed. 
-. (14).Diviso oneris, etc. La comune lezione 
Indivisi oneris solido pondere e dal senso e dalla 
viziosa costruzione delle parole, si manifesta erro- 
nea. Che cosa infatti, dice il ch. Schneider, signi 
fica indivisum pondus se non solidum. E che 
han da fare entrambi in questo luogo, dove dicesi 
che ciascun facchino porte un egual parte di peso? 
Finalmente donde sono queste eguali porzioni ? 
A dirla in breve, la scrittura dei codici Franeck., 
Gnelf., Bresl. irndiviso mi condusse alla vera lezio- 
ne, che ho dato nel testo. — Ed. i 
(15) Zn unam [vel alteram]. Il ch. Schneider 
segnò come sospette le due voci vel alteram per- 
chè mancano nell’ edizione Sulpic. e nei codici 
Franeck., Voss., Guelf., Bresì. -—Ed. 
*-(16) Conviene il Perrault nel credere, che 
examen sia la linguetta della -stadera, ma non 
trovandd la costruzione di questo periodo, si è 
indotto a credere, che qui possa piuttosto signi- 
ficare I° anello del Romano. A me pare che non 
vi sia questa necessità, mentre non essendo nuova 
per Vitruvio una simile lalinità, può così pren- 
dersi la costruzione, aeguipondium cum progre- 
ditur (ab) eramine ad fines, ecc. — Premunt 
eum locum. Cioè come spiega, il ch. Schneider 
u degravant pondere cam phalangae parterò, » 
Poi continua: « Scripturar Sulpic., Vatic., Fra- 


. neck., Cotton., Guelf., Wrat. ineptissime inter- 


polavit locunilus edendo eius collum. Sequens 
pondus idena Jocundus temere mutavit in gegui- 
pondium contra fidem Sulpic., Franeck., Cotton., 


-Guelf., Wrat. Denique fine dant Franeck., Voss. 


Sed praeterea vitium haesit in vulgari scriptura : 
pondus cum examine progreditur, quae tolti 
sententiae contraria est. Examen est aequili- 
brium, utexaminatio est aeguilibratio, ut su- 
perius vidimus .... ltaque hic scribendum est cum 
ab examine progreditur: idque in orationis 
contextu ponere sum ausus. Nanc demum video 
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‘ Perraltum in hoc ipso vitio adhaesisse, et Galia- 


numlocum ita vertisse, quasi ad ex amine scripium 
fuisset a Vitruvio dalla linguetta scorre. la sla- 
tera enim lingua centri locum obtinet, et examen 
dicitur. — Ld. 

(19) Sed in una parte. Così stampò il ch. 
Schueider rimettendo l' antica lezione dell’ edi- 
zione Sulpic., confermata anche dai codici Guelf., 
Bresl., Colton., Franeck., Vatic. mentre comune- 


mente dopo Fra Giocondo si stampò sed cam. 


partese. Così pure poco sopra dove le comuni 
edizioni hanno Zta in phalangis ut iugis \° edi- 
zione Sulpic. e i codicì Guelf., Bresl., Cotton., 
Franeck. presentano, come stampò lo Schneider: 
Ita in phalangis et iugis.— Ed. 


(18) A medio, unam breviorem, alteram effi= 


cit partem longiorem. Ho rimesso, dice lo Schnei- 
der, questa lezione dell'edizione Sulpic..e dei co- 
dici Vatic., Franeck., Voss., Gueif., Bresì., Cotton. 
in luogo della vulgata a medio centro breviorem 
efficit et alteran: longiorem, ea ratione, salvo 
che nella Sulpic, si legge medio unam breviorem 
efficit partem longtorenm; il Voss., omelte et al- 
teram. Il Franeck. e Cotton. medio unam brevia- 
rem alteram efficit partem longiorem. Anche i 
Vatic. medio unam breviorem. Più elegante sa- 
rebbe l'espressione sed partem qua progreditur 
lorum a medio, unam breviorem, alteram efficit 
partena longiorem. — Ed. 

(19) Quemzadmodum vero. ll ch. Schneider 
seguì la lezione dell’ edizione Sulpic. e dei codici 
Franeck., Voss., Guelf., Bresl. Nelle altre edizioni 
comunemente Etguemadmodum minores. —Ed. 

-(20) Qua autem. È questa la scrittara del co- 
dlice Franeck. preferita dallo Schneider alli valgeta 
quae autem, Poco dopo recipiant ha il medesimo 
codice invece del vulgato receperint, — Ed. 

(21) Fersantium. Così secondo ì codici Fra- 
neck. e Vatio., confermati anche dai vestigiì del- 
l’ errate lezioni degli altri codici, corresse il ch. 
Schneider il vulgato versatae. — Ed. 


CAPO IV. 


(+) Al titolo usato dallo Schneider le più co- 
muni edizioni aggiungono ef primum de tympa- 
no. ll Galiani De organis ad hauriendam aquam 
traducendo nella versione organis per macchine, 
— bd. 

(2) Dalla definizione, che lo stesso Vitruvio ci 
ha data (nel capo primo di questo libro) «ella 
macchina e dell’ organo, pare a prima vista, che 
il timpano, che desorive per attingere l° acqua, 


‘ dovesse chiamarsi macchina non organo, ma a 


ben considerarta egli è veramente organo, perchè 
non è altro, che an asse nella ruota, 0 sia, come 
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comunemente si dice, un asse in peritrochio, e si 
gira da un uomo solo. Vedi il cit. cap. 1. 

(3) Non può altrimenti intendersì, come si giri 
il timpano da piedi d’ uomini (kominibus cal- 
cantibus) se non si figura atlaccato o aliramente 
situato presso al timpano dell’ acqua un altro lim- 
pano, dentro cui possa camminare uno o più 
nomini. 

(4) Axem supposito. Comunemente axem. 
Ita supposito. ll ch. Schneider si attenne all'edi- 
zione Sulpic. e ai codici Franeck., Cotton., Guelf.,, 
Bresl. — Ed. 

° (5) Zeta Aortis. Così corresse io Schneider la 
vulgata lezione et Zortis, seguendo l’ edizione 
Salpic. e i codici Cotton. e Guelf. Paco dopo vel 
ad salinas coì codici Vatic, 2, Guelf., Bresl. L’ e- 
dizione Sulpic., e il codice Franeck. et ad salinas. 
Comunemente et salinis. — Ed. 

(6) Extelerint, Così il ch. Schneider coi Va- 
tic. e Franeck. Comunemente extulerunt. — Ed. 

(7) Perveluntur. Così l'edizione Sulpic. e i 
codici Franeek., Cotton., Guelf., Bresì. invece del 
valgato percelentur.— Ed. 


CAPO V. 


(1) } ch, Schneider mutò il titolo del capo.. 
Le ediziori di Fra Giocondo portano: De rotis 
et tyrmpanis ad molendam farinam ; quella del 
Rode: "De alio trmpano et Hydromylis. 1) Ga- 
liani De alio trmpano et Hydraulis e nella ver- 
sione Di un altro timpano e de’ mulini ad acqua. 
— Ed. 

(a) Noa è tutte foor di proposito il sospetto 
del Turnebo e del Salmasio, abbracciato dal Per- 


rault di leggere Aydromylae per Hydraulae, 


mentre quello è il nome de’ niolini ad acqua. — 
Lo Schneider seguì la mutazione del Rode Ay- 
draletae. — Ed. 

(3) Axis [Aabent}. Lo Schneider chiuse tra i 
segni di dubbio Aadenz, perchè manca nell’edizio- 
ne Salpic. e nei codici Voss. e Bresl. Tolto questo, 
egli muta et inclusum in est inclusum. — Ed. 

- (4) La meccanica insegna, che se questa ze- 
conda ruota orizzontale fosse più grande della pri- 
ma, he pietra della macina andrebbe troppu len- 
tamente: con tutta la ragione dunque sospettò il 
Perrault, che dovesse dire, mizus, ove eomune- 
mente sì legge mazus ; ed io ho perciò corretto 
minus. == Vi contraddice lo Schneider. — Ed. 

(5) Axis, habens.... continetur. Le voci 
chiuse fra il segno di dubbio mencano nell’ edi 
zione Sulpic. e nei codici Franeck., Guelf., Brest. 
H ch, Schneider inclina a credere che esse siano 
state introdotte da Fra Giocondo, e mostra come 
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potrebbe assai facilmente far senza di esse il con- 
testo. ca Ed, 


CAPO VI. 


(1) Il Galiani appose questo semplicissimo ti- 
tolo Della chiocciola: — Ed. 

(2) Essendo il piede antico di sedici dita, è 
chiaro, che la lunghezza di questo trave debba 
essere sedici volte la larghezza, 

(3) [Ductis lineis]. Queste due voci mancano, 
come nota il ch. Schneider, nell’ edizione Salpic., 
e neîì codici Voss., Bresl., Gaelf.— El. 

(4) Non par molto chiara a prima vista la men- 
te dell’ Autore; ma «la quel che siegue appresso 
si ricava, che vuol dire, che oltre alle prime linee 
tirate dritte da un capo all’ altro, si debbano tira- 
fe altre linee ad angoli retti delle prime, che di- 
vidano orizzontalmente il trave. E perchè anche 
queste sono distanti fra loro o per una quarta, o 
per un’ oltava parte della circonferenza, appunto 
quanto sono distanti fra loro le rette verticali; è. 
chiaro, che sì descriveranno su la superficie del 
trave tanti quadrati. — Nelle comuni edizioni, 
secondo la lezione di Fra Giocondo, leggesi ue 
in plano posito tignà ad libellam utriusque 
capitis lineae inter se respondeant ad perpen- 
diculum: ab his deinde a capite ad alterum 
caput lineae perducantur convenientes, uti 
quum magna, etc. ll ch. Schneider seguì l° edi- 
zione Sulpic. salvo che questa ha ad libellam 
convenientes invece di ad perpendiculum con- 
venientes. — Ld. 

(5) Et quam magna pars. Così l’ edizione 
Sulpic. e i codici Guelf., Bresl. invece del vulgato 
uti quam magna erit pars. Poco dopo i medesi- 
mi codici invece del vulgato tam magnis spatiis 
distent secundum latitudinem haono tam ma- 
gna spatia dividentur in longitudinem. Così 
pure leggesi nell'edizione Sulpic. e pel codice 
Cotton. salvo che ivi invece di dividantur sta 
decidantur. — Ed. 

(6) E2 circuitiones [decussium}. La voce de- 
cussium manca nell'edizione Sulpic. « FEquidem, 
(nola lo Schneider) decussium seclusi, quod tur- 
bat orationis seriem, quam, nisi vitium inesset, 
Galiani interprelabatur ita, quasi scriptum esset: 
longitudinum et circuitionum decusses idesi de- 
cussationes. Deinde sequutus sum Sulpic., Vatic., 
Guelf., Wral. et ita dedit Jocundus. » — Ed. 

(9) Spatium [et} per acto. La congiunzione 
per avanti spalium: manca uell’ edizione Sulpic. 
e nei codici Guelf. e Voss., onde fu omessa dallo 
Schneider, cui del pari, siccome inutile, torva so- 
spetta la congiunzione et. — Ed, 

(8) Si è parlato di questo nel cap. 2 del libro 
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ix. Deve essere maggiore la base (come è qui che 


è 4) che vonè la perpendicolare (che qui è 3) ac- 


ciocchè l’ apgolo della inclinazione del cilindro sia 
meno del semirelto; perchè essendo semiretto, 
non che meggiore, sarebbe uguale all'angolo, che 
formano i canali della chiocciola rispetto alla base 
del cilindro, e per conseguenza resterebbero i ca- 
nali ‘paralleli alla superficie dell’ acqua o sia oriz- 
zontali; quando all incontro bisogna che riman- 
gano inclinati, acciocchè 1’ acqua entrando in essi 
scenda. La figura di questa chiocciola è nola ad 


‘ ognuno. 


(o) Ita erit ad perpendiculum. ll Galiani 
tradusse secondo la lezione di Fra Giocondo ifa 
erit a perpendiculo. Il ch. Schneider rimise nel 
lesto ad perpendiculum, come leggesi nell’ edi- 
zione Sulpic. e-nci codici Guelf., Bresl., e Cotton. 
— Ed. . 

(10) [Zr ipso tempore]. Queste voci furono - 
omesse da Giocondo, perchè stimava che non po- 
tessero convenire al contesto. Però si leggono nel- 


- l'edizione Sulpic. e nei codici Guelf., Franeck., 


Cotton. ed anche nel Bresl., dove però invece dì 
tempore è scritto temperatur. ll Vossio scriveva 
in ipso tempore libri; e interpretava queste voci 
del fine del libro, adducendo, come avverte lo 
Schneider, un passo di Suida xgdrapos BiB2100, 
rd darsrSey ufeos, dove si soggiunge un esempiò 
di Anonimo Scrittore. — El, 


CAPO VII. 


(1) Fiunt asses. Così lo Schneider coi codici 
Franeck., Cotton., Guelf., Bresl. Comunemente 
fiunt axes. — Ed. 

(a) Non patiuntur [ exire ]. 11 ch. Schneider 
afferma di aver corretto sulle traccie dell'edizione 
Sulpic. e dei codici la vulgata lezione ezire id 
quod spiritu in catinum fuerit expressum, Jì 
verbo exire, ei dice, fu inserito malamente «a. 
Gioconlo; vi doveva almeno inserire redire, 
giacchè sul termine del capo dice l’ Autore: qui 
quum recepit arcula animam, spiritum non 
patiuntur obturantes Jorenusa; rursus redire. 
— El. 

(3) Et per fibulam. 11 ch. Schneider adottò la 
lezione dell’edizione Sulpic., e dei codici Franeck., 
Guelf., Bresl. Fra Giocondo coi posteriori quae 
etiam per fibulam.— Poco dopo coll’autorità dei 
libri testè citati, a cuisi unisce anche il Voss, il 
ch. Schneider omise et coagmentatur inserito da 
Fra Giocondo dopr continetur.— Ed. 

. (4) Foramina eorum. ll ch. Schneider mutò 
il valgalo earum in eorum appoggiato all'edizio- 
ne Sulpic. ed ai codici Guelf. e Bresl., aggiungendo 
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in nota: « Foramina haec sunt in fundis modio- 
loruro, per quae aqua intrat.» — Ed. 

(5) Qui ultro citroque, etc. Queste parole 
" chiuse fra il segno di dubbio in carattere corsivo 
furono inserite da Giocondo, come avverte lo 
Schneider, il quale reca la concorde autorità del- 
l’ edizione Sulpic., e dei codici Franeck., Cotfon., 
Guelf., Bresl, nei quali si legge convolvuntur, 
qui erit aér ibi cum agua. — Poco dopo lo 
Schneider mutò il tempo nei due verbi cogent et 
extrudent come leggesi nella Sulpic. e nel Guelf., 


omessa però la congiunzione et. Comunemente ‘ 


cogunt et extrudunt. — ll. 

(6) Il Perrault non comprendendo, come ti- 
randosi lo stantuffo, attragga aria ed acqua, sic- 
come dice Vitruvio, credette che qui si parlasse 
dell'aria «li fuori, che preme e fa entrar l'acqua 
dentro i barilolti, e con tal supposizione ha corret- 
‘ to nel testo fum aquam, per cum aqua, e quam 
, recipiens penula superposita, per e quo reci- 
piens penula spiritus. lo ho creduto, che così 
come sla, stia bene. 

(7). Merularum aquae motu voces, quae. La 
edizione Sulpic. e i codici Franeck., Guelf., Voss., 
Bresl. omettono il vulgato edunt, come lo omette 
il libro del Turnebo vi, 14; che perciò voleva che 
si correggesse il passo, appunto come leggesi nel 
testo Schneideriano. Comunemente merularum, 
quae motu voces edunt. — Ed. 

(8) II Baldo vorrebbe che qui si leggesse angi- 
bata, derivando la voce da ayytiov, che significa 
vase: giacchè Erone descrive un vase con delle 
statuette, che si muovono dentro. Il Barbaro tra- 
duce engibdata per le cose che si avvicinano, de- 
rivando la voce da #7710v, che vuol dir vicino. Il 
Perrault siegue 1’ opinione del Baldi. 

(9) Aurium usu. — Usu manca nelle comuni 
edizioni; ma ve lo appose lo Schneider, seguendo 
l'edizione Sulpic. e i codici Franeck., Guelf., Cot- 
ton., Bresl. — Ed. 

(fo) De horologiis [ posui]. Lo Schnei.ler ag- 
giunse il posui per compire la costruzione del pe- 
riodo. — Ed. 


CAPO VIII. 


(1) Per quanto esattamente si descrivano, non 
dico già con parole, ma anche con figure queste 
specie di macchine composte, non si ha mai l° in- 
tento di farle capire al Lettore, qualora al dir del- 
lo stesso Vitruvio iu fine di questo capitolo, o non 
sia egli pratico delle medesime, o non le vegga 
effettivamente messe in opera. Vedere oggi un 
organo de tempi di Vitruvio non è, al mio ititen- 


dere, nè anche fra i possibili. L' unica maniera- 
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dunque, che ci resta per darlo ad intendere, è la 
somiglianza e il paragone co° moderni. 

La loro costruzione è questa. Si prende l aria 
co’ manlici, e per un canale si fa passare in una 
cassa ben chiusa, volgarmente chiamata /a cassa 
del vento: ma gli antichi in vece di mantici si ser- 
vivano di barilotti cogli stantuffi, l’effetto de°qua- 
li era lo stesso, e tramandavano il vento anch° essi 
in una cassa, detta qui arca. Era ed è coperta 
questa cassa da un tavolone, detto allora caput 


.machinae, e con voce greca canon, oggi dagli 


artisti bancone. In esso dalla parte, che riguarda 
la cassa, vi sono oggi tanli incavi o mezzi canali a 
traverso del largo, quanti sono i tuoni moderni. In 
questo però variamo dagli antichi, perchè essi vi 
avevano per lungo tanti canali interi o tubi, quan- 
ti erano i registri, non già i tuoni. Era ed è questo 
tavolone traforato da tanti buchi, quante debbo: 
no essere le destinate canne dell’ organo. Va so- 
pra questo tavolone un'altra tavola, detta allora 
tabula summa, e con voce greca asvat, oggi 
detta coperta. Era ed è questa traforata del tutto, 
come l’altra già descritta, e ne' buchi di questa 
vanno piantate le canne. 

Fra queste due tavole oggi si fanno scorrere 
a lungo tanti regoletti, quanti registri vi si voglion 
fare : questi regoletti sono anch' essi bucati simil- 
mente alle due già descritte tavole, sicchè stando 
nel giusto-sito, danno la comunicazione fra i bu- 
chi della cassa del vento e le bocche delle canne : 
ma se si tirano, allora dal sodo de’regoletti resta 
intercettata la comunicazione. Gli antichi al con- 
trario avevano al capo de’ canali, che per essi era- 
no i registri, alcune chiavi per aprire o serrare la 
comunicazione. 

Finalmente tanto gli antichi, quanto i nostri 
hanno i tasti, che si dicevano pirnae, corrispon- 
denti al numero de’ tuoni; mai nostri sbassan- 
dosi tirano una corda, la quale penetrando nella 
cassa del vento, scostano dal canale un° animella, 
che vi sta puntata dalla forza di una molla, e così 
lasciano passare il vento al canale del tuono, che 
si vuol sonare. Gli antichi al cootrario fra le due 
descritte tavole, cioè fra il canone musico, e la ta- 
vola saperiore, avevano tanti regoletti, quanti era- 
no i tuoni, bucati similmente alle due tavole e lo 
sbassare de’ tasti faceva uscire o entrare alcuno di 
questi, e così aprire o serrare ora un tuono ora ua 
altro. l 

(2) Questi fondi movibili sono lo stesso che 
Stantuffi: li chiama fondi, perchè sbassati che so- 
no, vengono ad occupare il luogo del fondo del 
barilotto. i 

(3) Z Delfini qui nominati da Vitravio erano 
spranghe poste orizzontalmente a foggia di bilan- 
ce: dette forse delfini, perchè si facevano: per 
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abbellimento di quella figura, ed erano legati pres- 
so allo stesso ruanico dello stantuffo, onde calandosi 
quello, si sbassavano anche le bocche di questi, e 
per conseguenza i cembali o sieno animelle, che 
stavano appese alle loro bocche, e che tenevano 
ottarati i buchi de’ barilotti. 

(4) Cymbalia ex aere. Così lo Schneider giu- 
sta l'edizione Sulpic. e le traccie dei codici. Comu- 
nemente cymbala. — Ed. 

(5) Inest pnigeus. Così nel codice Vossiano; 

e così aveva già corretto il Turnebo approvato da 

‘tutti, ma non seguito da alcuno prima di Schnei- 
der. — Ed. 

(6) [/ma] inter labra. Al ch. Schneider è so- 
spetta la voce ima, perciò la racchiuse fra il segno 
di dubbio, — Ed. 

(7) È ingegnosa e naturale la correzione già 
accennata del 'Turnebo di prigeos in vece di phi- 
gaeos. TIv/ytv vuol dire soffocare: onde potreb- 
be pnigeos significare sppunto un imbuto a rove- 
scio, simile a‘ que’, che si usauo per ismorzare le 
candele. Parlando delle Palestre si è già osser- 
valo cosa era il Propnigeo. 

(8) Non è verisimile, che facessero gli antichi 
degli organi con quatiro tuoni solamente, o con 
sei, o al più con otto; ma è naturale, che vi aves- 
sero tulti i 18 tuoni loro. Qui dunque per tetra- 
cordo, esacordo, ecc. non deve intendersi altro 
che di un quadruplicato, e sestuplicato numero 
degli stessi 18 tuoni, non altrimenti, che veggiamo 
farsi ne' simili organi moderni, e chiamiamo regi- 
stri: tanto più, che questi canali sino per lungo. 

(9) Epistomium è quel Bischero, dirò così, il 
quale entra e combacia perfettamente in un can- 
noncino, a cui va attaccato il canale, che porta © 
acqua, o aria. Il bischero è bucato alla dirittura 
del canale, onde permette il passaggio, quando il 
sno buco sta dirimpetto a quello del canale, el al 
contrario l’impedisce quando girandolo per lo 
manico se gli fa voltare la pafte non bucata. Se 
ne veggono frequentemente nelle foatane, ove si 
chiamano chiavi; chiavi perciò le ho chiamate an- 
cor io qui, anche perchè chiavi si chiamano oggi 
que’ ferri, che con diversa operazione fanno lo 
stesso effetto di aprire i registri. 

(10) Plinthidesque. Così l'edizione Sulpic. coi 
codici Guelf., Bresl.,, Franeck., Cotton., Valic., 
Arundel., Voss., e così aveva lelto in un codice 
antico il Turnebo. Per questo vocabolo lo Schnei- 
der"intende «formam laterculi quadratam oblon- 
gì. » Fra Giocondo di suo capriccio pleuritides- 
que, e così i posteriori. — Ed. 

» (11) Questi regoli, come nella nota 1, serviva- 
no per aprire o serrare un tuono, come si legge 
poco dopo; ma oggi sono a lungo, e servono per 

“eprire‘o serrare lulto un registro. 
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(12) Questa voce choragia per ragion di eti- 
mologia corrisponde perfettamente a° nostri Sal- 
terelli di cembalo. ll Turnebo però vorrebbe leg- 
gere crodacia, siccome vorrebbe anche il Baldi. 
Salterelli, come ne’ nostri cembali a corde, certo 
non erano; ma a un di presso congegnali in mo- 
do, che tirassero fuori, o rispignessero il regolet- 
to del tuono, a cui erano addetti. 

(13) Zis sunt anuli agglutinati. Invece di iis ‘ 
in tutte le edizioni da Giocondo fioo a Schnei- 
der leggesi Regulis, che manca però nell’edizione 
Sulpic. e nei codici Franeck., Voss., Guelf., Bresl. 
Però la mancanza di questa voce lascia interrotto 
il senso ; ondechè il ch. Schneider, che pur vuole 
omessa questa voce, perchè non bene rispondente 
al contesto, pensò di supplire alla lacuna col pro- 
nome i25, così rendendo ragione della sua conget- 
tura: « Preecedens spiritus sequens zis sine puo- 
clis preesertim scripium, facile in compendio scri- 
piurae absorpsit. Foramina supra tabulam haec 
ea quidem sunt, quae superius nares dicuntur; 
sed nares sunt et dicuatur in inferiore tabulae 
facie, quae spiritum emiltunt: foramina vero su- 
pra tabulam summam spiritum emissum reci- 
piunt et admittunt in tibias, quarum ligulae iadi- 
tae sunt foraminibus; supra vero tibiae analis 
circumpositis et adglutinatis tabulae summae fir- 
matae fuerunt, Emendalionem equidem tam levem 
simul atque indubitatam putavi,ut oralioni Vitru- 
vii inserere non dubitaverim, ipsa tamen littera- 
rum forme distinciam. Postea non sine gaudio vidi 


. eamdem emendationem in mentem venisse doclis- 


simo Battmanno, professori Berolinensi, qui an- 
notationes ail Eclogas Pbysicas mecum commu- 
nicavit multas easdemque eruditissimas. » — Ed. 

(14) Prigeos cervicibus. 11 codice Guelf. e 
Bresl., la Sulpiciana con tutte le edizioni anteriori 
a quiÎla del Rode dauno ligneis cervicibus, che 
il Turnebo giudicò doversi mutare in prigei cer- 
vicibus. 1 ch. Schneider accettò col Rode tal con- 
gettura, ma diede al vocabolo la greca forma pri- 
geos.— Ed. 

(15) Zn pnigea concurrit. Il Galiani lesse con 
Giocondo e le posteriori edizioni in lignea. Vedi 
la nota anlecedente. — Ld. 


CAPO IX. 


(1) Le voci chiuse fra parentesi mancano nella 
versione del Galiani. Furono aggiunte per unifor- 
mare l'italiano al latino. — Ed. 

(2) È facile il conoscere «dal rapporto delle 
quantità nominate (come in fatti conobbe il Per- 
rault) l'errore scorso qui nel testo. Leggesi qui 
del diametro della ruota pedum quaternum et 
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semis, e poco dopo parlando della circonferenza 
della ruota pedum xu: quando che quivi deve 
dire pedum quaternum, e qui pedum xs, cioè 
piedi dodici e mezzo : ed ecco la ragione. La mac- 
china non consiste che in questo. La ruota del 
cocchio (lo stesso sarà nella nave) compiendo il 
suo giro, lo fa compire anche al timpeno interno 
affisso al medesimo asse: questo ogni giro com- 
pito fa col suo unico dente avanzare an dente 
della ruota grande, che ne ha 400, e quando que- 
sta ha compito nn giro intero, allora sarà scorso 
un miglio. Or il miglio si compone di 5000 pie- 
di, che fanno 1000 passi: e per far 5000, bisogna 
moltiplicare 400, che è il numero de’ denti della 
ruota grande, non già per 13 piedi, ma per 121/2; 
dunque la circonferenza della ruota deve essere 
di piedi 12 1/2. Il testo di Giocondo in fatti ha 
pedum xus. E perchè è noto ancora, che la pro- 
porzione della .circonferenza al diametro è a un 
di presso come 22 a 7, è facile anche il dedurne, 
che il diametro della ruota non deve essere più 
di piedi 4: onde deve leggersi solamente pedum 
quaternam. 

(3) Zn cuius trmpani fronte. Invece del val- 
gato frontem il ch. Schneider diede fronte col 
codice Franeck. — Ed. 

‘ (4) Super autem [tertium tympanum)]. .Le 
due voci fertium.tympanum mancano. nell’ edi- 
zione Sulpic. e nei codici Guelf., Bresl. e Voss. 
Sembra che al ch. Schneider-siano sospette, giac- 
chè ei non le avrebbe altrimenti chiuse fra il noto 
segno di dubbio. — Poco dopo invece del vulgato 
in alterum loculamentum, il medesimo Schnei- 
der preferì la scrittura dei codici Guelf. e Bresl. 
in altero loculamento. — Ed. 

(5) Di nuovo si legge qui pedum quaternum, 
et sextantis, e di nuovo bisogna leggere pedum 
quaternum: vedi la nota 2. Questa macchina 
quanto è ingegnosa, altrettanto è di poco uso; per 
lo che non ho stimato darne figura. 

(6) Le voci chiuse fra il segno di dubbio în 
carattere corsivo, e quelle pure che in carattere 
corsivo senza alcun segno si leggono, furono sosti- 
tuite dal ch. Schneider le prime al quibus, le se- 
conde all’ in che si leggono nelle vulgate lezioni e 
che turbsno il senso: e la sostituzione fu a lui 
suggerita dal passo corrispondente nella superiore 
descrizione della stessa macchina *ppucata alle 
carrozze. Ed. 

(7) Tympanum circumactum.Il ch. Schuei- 
der così nota a questo luogo: «Salpic., Franeck., 
Voss., Guelf., Wrat. circumactum impellet dente, 
solus Wrat. dentem dat. Deinde gui ad latus est 
fixus Voss., Wrat. Sequitur tympani plani in 
Sulpic., Fran., Voss., Guelf. Abhinc pro vulgatis 
verbis in cultro Sulpic. dente, Guclf., Fran., Voss. 
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dentem. Wrat. in dentem reponit. locundor edi- 
dit semel tympanum planum circumagent im- 
pulsu dentis, qui ad latus est fixus tympani in 
cultro: sed ita vitium intulit sententiae, quod 


“acute vidit Perraltus. Si enim tympanum planum 


cum eo, quod in cultro “collocatum est, erat ad 
eundem modum dentatum, idest habebat dentes 
totidem, nempe quadringentos, ut id totum cir- 
cumagatur, rola cum pinunis non 40o sed 160000 
versationibus demum perficiet. Itaque Perraltus 
centies et seragies millies scribi volebat, aut 
valgatum fympanum planum mavtari io tympa- 
num in cultro. Contra Galiani, ne verbis Vitruvii 
vis fieret, et ut constaret sententia, verbam cir- 
cumagent non de versatione totias tympani voluit 
iatelligi, sed de uno circumferentiae gradu. ltaque 
vertit: quando avranno le ruote delle palette 
girato quattrocento volte, il tamburo oriszone 
tale ne avrà girata una. lia scilicet patavit vir 
doctus vim verbis nollam fieri! quasi non scriptum 
sit supra in eademn rhedee machina: Zta cum rota 
progrediens secum agat tympanum imum, et 
denticulum eius singulis versationibus trmpani 
superioris denticulos impulsu cogat praeterire, 
efficiet, ut, cam quatercenties imum versatum 
Suerit, superius trmpanum semel circumaga- 
tur, et denticulus, qui est ad latus eius fixus, 
unum denticulum tympani plani producat. Igi- 
tur circumagitur liympauum, cum lotum versalur, 
non quadringenlesima pars, uti voluit nobis per- 
suadere Galiani. Semel autem circumagitur, curdi 
rota pinnata quatercenties, solum lympanum se- 
cundum, quod est in cultro collocatum; plianum 
vero una lantum parte ex quadringentlis procedit, 
singulis secandi versationibus. Quod sì vir doctus 
libros Vaticanos accuralias inspexisset vel Sulpi- 
cianam edilionem consuluisset, credo eum ad eius- 
modi remedium non fuisse descensurum. Rode 
tamen «le vilio secorus et auctoritate Galiani con- 
fisus locum ita verfit: Das hRorizontale Rad aber 
wird je mit dem vierhundertesten Umlaufe 
der Wasserràder....einmal vermittelst des 
in dasselbe greifenden Zahnes, welcker in die 
Seite des zweyten vertikalen Rades eingezapfe 
ist, fortgeriickt. Redeundom igitur mihi fuit ad 
Sulpicianae et Codd. scripturam temere a locundo 
mutatam, semel trmpanum (intellige alcerum) 
circumactum impellet dentem, qui ad latus est 
tympani plani. Quod vero addunt iidem libri: 
dente, vel dentem vel in dentem, unde locundus 
effecit in cultro (quod ita positum sine verbo co/- 
locati ne latinum quidem esse videtur) id librarii 
negligentia praecedens dentem repetentis accidie- 
se videtur. Praeterea comparatio loci superioris 
simillimi Codd. scripturam plane confirmet. » 
— Ed. 


CAPO X. 


(1) Questi ultimi capitoli hanno bastantemen- 
te tormentato non solo gl interprelì e i comenta- 
torì di Vitruvio, ma molti altri ancora, che han- 
no espressamente trattato delle macchine belliche, 
come il Valturio, il Giusto-Lipsio, o solo han pre- 
so particolarmente a dilucidare questi capitoli, 
come fecero il Salmasio, il Meibomio, il Bulcone, 
ed altri. Quindi dirò ancor io col Barbaro : qui 
bisogno è bene, che Iddio ci aiuti, perciocchè 
ne la scrittura di Vitruvio, nè disegno d'alcu- 
no, nè forma antica si trova di queste macchi- 
ne. Gli errori scorsi negli antecedenti libri e ca- 
pitoli non è riuscito troppo difficile l'emendarli, 
sì per essere in niinor numero, sì perchè la mate- 


ria è più intelligibile, trattandosi di cose, delle 


quali ne veggiamo ancora monumenti: ma queste 
macchine belliche, delle quali ora si tratta, quan- 
do furono in uso, erano di legno; e non essendo 
meno di 4oo anni, che colla introduzione della 
polvere si sono a poco a poco andate a disusare, 
uon ne è pervenuto a noi vestigio alcuno. 

Gli Storici tutti non hanno descritto mai nes- 
suna di queste macchine, essendosi contentati di 
semplicemente nominarle, come cose allora note: 
e lo stesso Vegezio, che scrisse in tempo che an- 
cora usavansi, in un trattato particolare De re 
militari nè anche ne parlò: nè è da fidarsi delle 
figure, che corrono sotto il nome di lui, mentre 
sono e mal disegnate, e ideali, e fatte in secoli 
barbari e posteriori. Le figure rapportate da altri 
sono nientemeno ideali ; e se si trattasse di ideare 
una macchina, che scagliasse pietre, o dardi, non 
riuscirebbe difficile ad ogni meccanico; ma vo- 
lendosi disegnare la macchina tale, quale la descri- 
ve Vitruvio, non è a mio credere oramai più fra i 
possibili. Oltre agli infiniti errori scorsivi, sareb- 
be forse anche così stata altrimente la cosa, per- 
chè i nomi particolari e proprii di ciascuna parte 
non ne indicano il più delle volte la natura e 1 es- 
senza. E perchè poi Vitruvio mon ne descrive la 
forma, ma semplicemente le nomine, ecco il primo 
capo dell'oscurità: il secondo sorge dalla iguo- 
ranza de’ segni, de’ quali si è servito, per indicar- 
ne le misure; giacchè non avevano in que’ tempi, 
come abbiam noi, l’uso di servirsi degli stessi 
numeri per indicare le frazioni, ma avevano, co- 
me pare, cifre particolari. Io questo stato di cose 
inì contenterò, come han fatto tutti gli altri tra- 
dutlori, e comentatori, di tradurre a lettera il te- 
sto, e di unire alle osservazioni altrui anche le 
mie, per rischiarare il più che si può la materia. 


Molti han preteso interpretare i segni, che 
M. Virauvio PoLtione 
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frequentemente s' incontrano, come dissi, in que- 
sti capitoli: l’interpretazione seguita da me è 
questa : 

S., come è notoa tulti, significa sem:s, cioè 1/2. 

:— come segna il Giocondo, perchè il Filandro 
lo segna così: —., significa secondo il Meibo- 
mio 1/4 del tutto: benchè il Filandro, e °l Gio- 
condo lo tengano per 1/4 della metà. 

. come segna il Filandro: ovvero così .—, 
come segna il Giocondo, lo tengo per 1/8 del tut- 
to, parendomi dallo stesso segno dover essere la 
metà dell’ antecedente. Glì altri han creduto, che 
significasse 1/8 della metà. 

g. Parimente è 1,/4, segno noto del Sicilico. 
.ù. Segno della duella, e per conseguenza va- 
le 1/3. | 

Z. Luca Peto assicura, che presso Celso questo 
segno denoti un sertans, cioè 1/6. Meibomio però 
lo prende per 1/4; mentre da Volusio Meziano 
abbiamo il Dodrante segnato così SZ. ll Filandro 
e'l Giocondo lo vogliono per 1/8 del tutto. 

F. secondo il Filandro e "1 Giocondo è 1/2, 
ma Meibomio lo ha per significare 6 «ita d'un 
piede, cioè 6/16. | 

K. secondo il Meibomio 1/16. Il Giocondo e il 
Filandro non lo interpretano. 

T. secondo Meibomio tre dita, cioè 3/16. Il 
Filandro e ’1 Giocondo lo hanno per 1/16. 

— ll ch. Schneider aggiunge nella sua edi- 
zione la seguente spiegazione : 

Iocundus Editioni extremae priori et alteri 
subiunzit has annotationes : 

« Annotavi ex his quae M. Vitruvius in deci- 
mo, el ex veterum auctorum graecorum scfiptis, 
quos idem ipse citat, praenominati cuiusque inte- 
gri sive cobiti sive pedis sive unciae sive digiti 
sive foraminis, 

S. semissem significare. 

e. quartam partem, non praenominati inle- 
gri, sed semissis. 

e». octavam partem non praenominati integri, 
sed semissis. 

CU. duellam, quae est praenominati integri 
pars tertia. 

9. Sicilicum, quae est praenominati integri 
pars quarta. 

Z. dragmam, quae est praenominati integri 
pars octava. 

F. duodecimam partem praenominati integri. 

T. sextam decimam partem praenominati in- 
tegri. i 

‘ Sed quia praedictorum characterum et aliorum 
quoque nonanulli in diversis exemplaribus varie 
descripti corruptique inveniunlur, singulis certa 
fides non est adhibenda. Spero tamen in dies im- 


pressioni dare quorundam auctorum veterum 
do 
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opuscula, in quibus et integri huiusmodi haben- 
tur characteres, et nonaalla alia pariter scita digna 
et perquam necessaria studiosis non modo hbuma- 
nitatis et architecturae mathematicarumque disci- 
plinarum, sed et legum et mediciuae peritis. 

Puncta autem, quae modo circulari modo qua- 
drangulari forma reperiontur in decimo maxime 
auctoris libro, non alicuiussignificationis, sed clau- 
sularum distinctionis tantam gratia facta viden- 
tur : nisi quis forsen minutias sui coiusque solidi 
significare contenderet, si, ut Iradìita fueruat, in- 
corrupia hbaberentar. 

Quae, paucis mutatis, repetiit Philander, cuius 
ex Editione anno 1586 publicata (p. 460) hic repe- 
to quae sequantur: Ex his, quae libro decimo M. 
Vitruvius habet, atque ex veterum auctorum grae- 
corum, quos ipse citat, monumentis, characterum 
aliquot significationes, quantum concessum fuit, 
colligi inque toum usum hic seorsim subiici cura- 
vimus, Boni itaque hanc nostram diligentiam con- 
sulas velim: maiorero certe io praesentia praestare 
datum non fuit. 

Praenominati cuiusque integri sive cubiti sive 
pedis sive digiti sive unciae sive foraminis scire te 
velim characterem 

Di semissem significare. 

= quartam partem, non precionnasi: abbi 
sed semissis. 

«» octavam partem, non praenominali inplegrì, 
sed semissis, 

U. duellam, quee est tertia pars pracnomizali 
integri. 

‘9. Sicilicum, quae est quarta pars praenomi- 
nati integri. 

Z. Drachniam, quae est octava pars praenomi- 
nati integri. 

F. Duodecimam partem praenominati integri. 

T. Sextam decimam partem abbia 
tegri. 

Quia tamen — exemplaribus aliter et aliter 
descripti — certam fidem adhibendam esse baud 
puto, donec in exempium quam castigatissimam 
incidas, 

Puncta vero, quae vel circulari ;>; vel qua- 
drangalari forma ::: in eodem decimo libro inve- 
niuptur, non significationis alicuios certae, sed 
clausularum distinctionis tantum gratia facta esse 
videntur. Nisi quis forsan ea minntias sui cuiusque 
integri significare contenderet, si — incortupta 
sd nos conservata haberentar., 

Contra locundum quaedam monuit H. Meibo- 
mius in tis annotationibus, quas Editioni suae 
inseruit Laet. p. 263, unde quae sequuntar excer- 
pta posui, 

Alterum igilar notam :— significare ait quar- 
tam partem integri cuiusque, noo semissis, uti 
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locundo et Philandro visum erat. Hoc vero si- 
gnum factum esse putat ex ——, quod habemus 
apud Volusium Metianum, ita ut pro duabus lineis 
prioribus compendiosae noltationis causa succes- 
serint duo puncta. Ex hoc itidem contractum esse 
Z facile apparere, Tertiam enim lineolem priori- 
bus duabus oblique iunctam cerni. Unde intelligi, 
quomodo $ :—, seu, ut Volusius habet, $Z, do- 
drantem Vitruvio ubique signet. 

Porro FZ valere decem digitos, quod certom 
esse sit ex iis quae ad cap, 15 sect. 3 notavit. F es- 
se Graecorum digamma, denotans sex decimas 
sextas, id est sex digitus, quorum sedecim confi- 
ciunt pedem ; ut digitorum numerus hac figura 
indicetur. Z suom quadrantis valorem hic inva- 


| rialum retinere, Inde putat I° semper hic signifà- 


care tres decimas sextas, Sicilici notam 9 corru- 
ptam esse ex Graecorum sigma artorpauptve 
seu averso “). De quo videndum esse Volusium. 
K putat valere sextam decimam integri alicuius 
partem, idque coniicit ex cap. 11 sect. 8 verbis: ad 
claviculas autem S minus parte sexta decima K. 

Z locundo valere dragmam, F duodecimam, 
1° sextam decimam praenominalti integri parten, 
de quibus ait sc lectoribus iudicium relinquere, ut 
et de sequentibus, ubi ait, - - octavam partero si- 
gnificare praenominati semissis, U doellam. 

Denique E cani Meibomio esse nota se- 
munciae. 

Quod attinet ad notam ——, eendem in Ca- 
tone de R. R. cap. 18 ex libro Politiani restituit 
plaribus locis Victorius, et plerique omnes Inter- 
pretes de quarta explicant. 

Puncta circulari forma collocata, plerumque 
octo, medio nono incluso, in stellulam mutavit 
Rodiana editio vel operarum potius negligentia. 

Partem ociavara aliter notavit locundus, aliter 
Philandreae Editiones, Eandem cum nota quartae 
partis ubique permutavit Galiani Editio, velati 
cap. 10 sect.4 Epitoxidos longitudo foraminum. 
S e9 crassitudo e», dedit locundus; Philandreae 
foraminum.S:—. crassitudo :—.; Laetiana fo- 
raminum S:—.crassitudo—.; Galianea forami- 
num S:-— crassitudo :—; Rodiana foraminum 
S -—- crassitudo .—. Denique lineam transversam 
supra U, IT, 199, T, VI, Sg, S, Uo, ductam, Ga- 
liani pleramque omisit, ubique Rodiana. 

Mire variantur hae notae in libris scriplis; 
ande patet, quam parum iis sit fidendom. Denique 
quod attinet ad puncta vel circolari forma vel 
quadrangulari collocata, ea ubicunque Vitruvius 


graeca Athenaei verba convertit, in graecis nihil 


habent, quod iis respondeat; quare fuerunt a Vi- 
truvio ipso apposita, Romani peculiaria numero- 
rum sigua habuisse videntur, quorum significatio- 
nera hodie coniicete est difficile. 


280 

(2) Benche presso alcuni Storici si trovino 
confusamente nominate le Catapulte, gli Scorpio- 
ni e le Baliste, facendo indifferentemente o all'una 
o all'altra gettar sassi o saette; nel nostro Autore 
però, come uomo deltà professione, si trovano di- 
stinti gli Scorpioni e le Catapulte dalle Baliste: 
queste per gettar sassi, que due per le szelte: a 
sola differenza, che gli scorpioni non erano se 
non piccole catapulte. = J}l ch. Schneider rac- 
chiuse tra il segno di dubbio il vocabolo cata- 
pultaruin:: “perchè manca nell’ edizione Sulpic. e 
nei codici Franeck., Guelf., Bresl. Omise poi dopo 
exponam le parole et primum de catapultis et 
scorpionibus, che dalle edizioni di Fra Giocon- 
do passarono in tutte le posteriori fino a quella 
del Rode, che fu il primo ad ometterle. Mancano 
nell’ edizione Sulpie. e nei codici Franeck., Voss., 
Goelf, e Bresl. — Ed. 

(3) Omnes proportiones. Il ch. Schneider se- 


guì la correzione. del Fea, seguita già anche dal 


Rode, appoggiata in parte ella lezione della Sulpic. 
în parte a quella dei codici. Comunemente legge- 
vasi Omni igitur proportione eorum ratioci- 
nata. — El. 


(4) Fin dal cap. 2 «del lib. r accenno Vitruvio, . 
che il buco, detto degli omotoni, e con voce greca. 
arseereriror, era nelle Batiste (come anche nelle. 


Catapulte) il regolatore di tutte le proporzioni, 
non altrimenti che lo è il modulo nelle colonne. 
= ll ch. Schneider nota a questo luogo: «u Va- 
riano assai nella lezione i libri, Comunemente: 
continere catapultarum debent. Eorum autem 
foraminum capituli sic deformatur. Salpic. 
continent ipsum debent continere eorum ta- 
men foraminum, etc. Franeck. continent. Ipsa 
tum debent eorum foram. Cotton., Guelf., Bresl. 
continere ipsum tamen debent eorum. ll se- 
guente autem manca nei codici Guelf. Bresl. Fi- 
nalmente sic prima di deformatio manca nella 
cdizione Sulpic. e nei codici Voss., Guelf., Bresl.; 
il Franeck. da deformari. ls. Vossio dalla scrit- 
tura dei codici ipsum tamen iraeva in substa- 
mine. Nella edizione Sulpic. mi sembra nascon- 
dersi doppia lezione, continent e l’altra conti- 
nere debent. Ho conservata la posteriore, riget- 
tando l’ interpolazione di Fra Giocondo cata- 
pultarum : poi ho in parte seguito la lezione del 
Franeck. /psa tum eorum foraminum capituli 
deformatur altitudo et latitudo. » — Ed. 

(5) Peritretigue. L' edizione Sulpic. e i codi- 
ci, Gnelf., Bresl. opere religuae, il Cotton. ope- 
rae reliquae ; il Freneck. opere religui. Fra Gio- 
condo, dice Schneider, che non ancora aveva ve- 
duto Erone nè in greco, nè tradotto in latino, 
scrisse paralleligue, come fu dappoi stampato 
nelle comuni edizioni. ls. Voss. conobbe la vera le- 
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zione col confronto di Erone p. 132: 0/ di rAa- 
gio: roszo: (p. 131 est sv dis rd rpriuarc fort 
di dvd rovos diaBa)Asra:) xadodvres utv arspi- 
rqura, yivovra: di rdv ep0rov ròvrov. ln greco 
dunque leggesi weg/rpura; e lo stesso Vitruvio 
attesta che così chiamansi i buchi nel capo 19 di 
questo libro, e nel capo 2 del libro 1. — Ed, 

(6) Le parole chiuse fra il segno di dubbio 
mancano pelle comuni edizioni: in esse leggesi 
cardines foraminis S. 9 a foramine, etc. Il ch. 
Schneider le introdusse sulle traccie dell'edizione 
Sulpic. dei codici Valic. e Bresl. — Ed. : 

(7) Et eius I. L. Così il ch. Schneider col 
Rode e coli‘edizione Sulpic. e del Laet. Nel Guelf. 
et eius T. K. Il Galiami trasse dai codici Vatic. 
et eius I' L; le edizioni di Fra Giocondo et eius 
IK; quelle del Filandro et eius IK. — Ld. 

(8) Ho letto eueiyÈ, non sesÈ, 1 perchè così si 
legge nella edizione del Barbaro, 2 perchè ci av- 
visò il Baldo, che così sono chiamati simili capa- 
letti da Erone, 3 finalmente perchè il canaletto 
in greco si dice eug:yÈ, e Cesé non ha significato. 
Il Perrault in fatti ha seguita questa correzione. 

(9) Camillum hanno tutti i codici, ma il Bal- 
di sorrebbe, che si leggesse catillum, e il Per- 
rault scamillum. 

(10) Securiolatis cardinibus fixa. Così 5 ch. 
Schneider coll’ edizione Sulpic. e coi codici Guelf. 
e Bresl. Così pure aveva corretto il Turnebo, che in 
un suo codice aveva letto firam. Comunemente 
fixum invece di fira. — Ed. 

(11) Ne'testi del Giocondo e del Filandro 
manca la misura della lunghezza : l’ ho supplita 
col Cesariani per otto buchi e mezzo: o pure po- 
trebbe supplirsi col Barbaro di nove. 

(12) Scutula, al cap. 1 del lib. vi, si è veduto 
significare i Mattoni o Tasselli commessi sul pavi- 
mento a foggia di rombi o sia di scudi antichi. Nel 
seguente cap. (vulg.) 17 si vedrà chiamato scutula 
il buco degli cinotoni, perchè di figura bislunga 
ed ovale, Qui, quando non voglia credersi scorso 
grave errore, non mi pare, che intendendo scu- 
tula per lo buco, possa aver detto dovere èssere 
di nove buchi. Potrebbe-diunque sospettarsi, che 
debba leggersi scutulae. Ma siccome ecutula si- 
gnitica ancora que’ legni che si dispongono per 
terra, per farvi scorrere sopra le navi o altri pesi, 
chiamati volgarmente rulli; così ho lasciato nel 
testo scutulae. = Giova qui riferire lu nota dello 
Schneider : « Wrat. pro foraminis $ habet fo- 
raminis sunt. Sequene ducculae Suip. mutatin . 
suculae cum Guelf., Wrat. Stellam sequentem 
omittit Wralisl. ut paulo post quatuor puncta.. 
Pro stella Guelf. .: quinque puncta sic posita 
habet. Denique pra ducculae foraminum Sal- 
pic., Guelf., et Edd. scutulae dant, suculae 
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Advers. n, 4. Galiani dedit suculae longitudo 
foraminum VII S ::: crassitudo scutulae fo- 
raminum 1X. Ait se numerum VII] S ex Caesa- 
riano supplevisse. » — Ed. 

(13) Sive manulea. Così il ch. Schneider, se- 
condo l'opinione del Turnebo Adv. n, 4, che 
colla scorta dell’antiche edizioni suggeriva che si 
mntasse in manulea il vulgato manucla. — Ed. 

(14) Columellae basis. Comunemente colu- 
mella et basis: ma lo Schneider si attenne alla 
correzione proposta dal Turnebo Adv.11, 4.— Ed. 

(15) Antefixa latitudo, etc. Il Galiani, come 
nota anche il ch. Schneider, lesse anzefira lati- 
tudo foraminis S 9g :>:.— Ed. 

(16) Carchebi non è voce nota: il Barbaro 
legge tracheli, il Laezio con più verosimiglianza 
Carchesia, e perciò ho corretto Carchesia. 

(17) Brachii longitudo IS. La nota ZS man- 
ca in alcuni codici. — Ed. 

(18) Ognuno comprende che qui debba leg- 
gersi guatuor, non ostante che tutti i codici ab- 
biano quinque. Quatuor in fatti lesse e tradusse 
1 Perrault. 

(19) Catapultarum ..., diri. Questo periodo 
nelle comuni edizioni sta nel principio del capo 
seguente. Ma il codice Bresi. comincia il nuovo 
capo colle parole Balistarun autem. Così fece 
anche lo Schneider. — Ed. 


CAPO XI. 


(1) Geometricis. Così il ch. Schneider colla 
edizione Sulpic. e coi codici Vatic., Franeck., Cot- 
ton., Guelf., Bresl. Fra Giocondo e molti dei po- 
steriori arithmeticis. — Ld. | 

(2) Geometrice non noverint. Comunemente 
geometriae non noverint, Il ch. Schneèler diede 
geometrice secondo l'edizione. Solpic. e i codici 
Voss., Guelf., Bresl., i quali unitamente al Fra- 

neck. omettono le parole aritimeticaeque ra- 
tiones inserite da Fra Giocondo. — Ed. 

(3) Unifarmemente e nel Cesariani e nel Du- 
ranlino qui si legge: sia il foramine di digi- 
ti vi. Se de sei libre, sia de’ digiti vu. Bisogna 
dannque che nel codice latino, ch’ebbero avanti; 
vi fosse quello, che pare già che manchi in tutti 
que’ che oggi abbiamo, cioè si sex pondo avanti 
a digitorum vn. Ne in fatti è probabile, che aves- 
se Vitruvio voluto dire digitorum vi, et digiti- 
rum vi, per intendere, come intese il Perrault, 
fra le sei e le sette dita, mentre avrebbe piuttosto 
secorslo il solito detto vis, cioè sei clita e mezzo. 
ll Barbaro dice, se di otto, dita sette. O l'una, o 
l'altra lettura è necessaria per supplire il lesto 
chiaramente mancante. 
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(4) Giovanni Bateone credette di aver trovate 
colle regole Geometriche e Aritmetiche le vere 
proporzioni de' buchi; ma sono così aliene dallo 
stile di Vitruvio le sue correzioni, e così poco 
importanti per la intelligenza della costrazione 
della macchina, che non ho stimato farne uso. 
Vedi nel Laezio a questo capitolo. 

(5) Il Filandro vorrebbe, che qui si leggesse: 
Cum ergo foraminis, quod Graece megirenrov 
appellatur, magnitudo fuerit instituta, descri- 
batur scutula. Ciò perchè al cap. 2 del lib. 1, 
abbiamo letto chiamato regi rprroy il buco della 
balista, 

(6) Sexta parte .... quarta parte. Così il ch. 
Schneider, secondo la correzione del Turnebo 
Adv. 11, 5, invece della comune lezione sertam 
partem .... quartam partem. — Poca sop:a il 
medesimo ch. Schneider stampò medium seguen- 
do l’ edizione Sulpic. e i codici Vatic., Cotton., 
Bresl, invece del vulgato dimidium. — Così pure 
le parole in quibus procurrunt cacumina an- 
gulorum, che nelle comuni edizioni si leggono 
dopo est curvatura, sì (rasportarono, perchè nel 
posto toro assegnalo comunemente turbano il con- 
testo e non danno senso. — Ed. 

(7) 1l Turnebo vorrebbe leggere circus levi- 
gentur extrema. — lo Schueider col Rode e 
colla versione del Perrault seguì appunto il Tur- 
nebo. La vulgata lezione è circum dividatur 
extremam. — Ld. 

(8) Climacidos. Comunemente climaciclos 
oppure climacyclos. L'edizione del Laet fu la 
prima che diede climacidos, e concorda col Fran. 
clymacidis. Lo Schneider a confermare la lezione 
del Laet reca il seguente passo di Erone p. 135: 
di our tr farvoi dissorpa xai 70 xtXos- 
vsov xai n Xere, fi utvrav fudurovar CUE17E 
xtxAnras, €60 dé rav madivacvar xdipeaxisy 
tmesdimeo nAeiov nAdros fytt, nai amypaci 
ovvizita: mieioci, xadameo xas' rpamela.— ld. 

(9) XmA>». Comunemente xnA0y. 11 ch. Schnei- 
der si attenne alla emendazione del Turnebo Adv. 
11, 5. — Ed. 

(10) Alcuni leggono P/entigonatos, altri Plin- 
tigomatos, altri Pterigomatos. 

(11) Anteridon. Così il ch. Schneiler coi co- 
dici Fran., Voss., Guelf., Bresl. invece del vulgato 
anteridion. — Ed. 


CAPO XII. 


(1) EariZuyidas. Il ch. Schneider col confron- 
to di Erone p. 139 così corresse il vulgato 6rs7xt- 
das. — Ed. 

(2) Questo è uno de’ motivi, che accennò 
Vitruvio al cap. 1, lib. 1, della necessità, che ha 
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PArchitetto d’ intendere di Musica. Ognuno avrà 
| colla lettura de’ precedenti capitoli bastantemente 
compreso quanto sia oggi impossibile cavarne la 
figura delle Catapulte e delle Baliste, e non attri- 
buirà a mia poca diligenza il non avere rischia- 
rata più degli altri questa maleria. 


CAPO XIII 


(1) Questo primo periodo nelle comuni edi- 
zioni chiude il capo antecedente. Ma il ch. Schnei- 
der col codice Bresl. il trasportò în principio del 
presente capo. — Ed. 

(2) Terebra è noto, ch'era un grosso Suc- 
chiello di cui servivansi gli antichi per bucare un 
muro, L’ ascendens machina poi era un lango 
ponte di legno, che tenevano incavicchiato da’ pie- 
di, ed eretto verticalment=* in fronte alle torri, 
per sbassarlo, quando erano a portata del muro, 
e così per esso entrare in piano salle mura. Il 
Corvus, o Corax, secondo Giusto Lipsio, dev’ es- 
sere lo stesso che il Zupus; e del Lupo scrisse 
Vegezio in modum forficis dentatum ferrum, 
quem Lupum vocant. Serviva per afferrare e 
tirar su dentro le mura o gli nomini o l° ariete 
od ogni altra macchina. 

(3) Contracturam item {summam]. La voce 
summam è sospetta al ch. Schneider, perchè man- 
ca nell'edizione Sulpic. e nei codici Fran., Guelf., 
e Bresl. — Ed. 

(4) Supra medium tectum fastigium non 
minus cubita duo, etc. Così nota il ch Schneider 
in questo luogo: « Questo solo passo basterebbe 
a provare la temerità di Fra Giocondo nel muta- 
re a capriccio il testo Vitruviano. Egli stampò: 
supra medium tecti fastigium turricula lata 
non minus cubitorum XII, et supra extolleba- 
tur altitudine quatuor cubitorum, contro a ciò 
che hanno l’ edizione Sulpic., e i codici Franeck., 
Guelf., Bresl. i quali omettono le parole turricula 
lata inserite da Giocondo, e quindi danno duo, 
salvo che il Guelf. di prima mano ha capita duo. 
Finalmente hanno eztollebatur turricula cubi- 
torum IIII tabulatorum, propriamente però il 
Guelf. ha cuditum, il Breslì. cuditarum. Ateneo 
UmepeBaX2s dé rnv ussnr oriynv 0 derds roù- 
Aagiorov mixsis B rapararafarren dat rv 
ortynv fs rav fw' duriis doxsr, Carws # artei- 
dpopos fquuxdos' Ebripi dé tx usons rs ortyns 
arugyiov rgiortyov. Se adunque non è errato o 
| mancaate il testo greco, nei codici Vitruviani 
vuolsi togliere la voce cuditorum, e mutare il 
numero }ll in III. Frattanto ho racchiuso la voce 
fra il segno di dubbio. » — Ed. 


(5) Canalem {faciebat]. Il verbo faciebato 
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manca nell'edizione Sulpic. e nei codici Fran., 
Voss., Guelf., Bresl. perciò riesce sospetto al ch. 
Schneider, — Ed. 

(6) In ipso canali. Nelle comuni edizioni 
manca la preposizione in prinia di /pso, per la 
qual mancanza sì altera tutto il senso. La zn fu ve- 
stituita al testo dallo Schneider sull’ autorità del- 
l'edizione Sulpic., e dei codici Voss., Guelf., Bresl. 
— Ed. 

(7) Il Barbaro, il Salmasio, il Tarnebo, il 
Laezio e tutti hanno col confronto riconosciuto, 
che buona parte di quelle cose, che dice qui Vi- 
teuvio, sono tratte dal trattato di Macchine di 


‘ Ateneo. Or qui il greco d° Ateneo ha xUA:dpory 


onde riuscì facile al Laezio di correggere tors, 
ove si era letto sempre tuti. 

(8) Tegebantur ad canalem crebriter, uti. 
Così il ch. Schneirler secondo la lezione dell’ edi- 
zione Sulpic. e dei codici Franeck, Voss., Guelf., 
Bresì. Giocondo e quasi tutti i posteriori: age- 
bantur ad tegendum canalem, uti sustinerent. 
— kd. 

(9) Credette il Perraolt che qui si debba leg- 
gere ascensu, non accessu, e che questa macchi- 
na sia la stessa, che ha nominata poco sopra ascer-. 
dens machina. ll Greco £r:La3ga in fatti vuol 
piuttosto significare ascensu, che accessu. — È 
perciò il ch. Schneider adottò adscensu. — Su- 
bito dopo comunemente gui; ma il ch. Schneider 
coi codici Fran., Guelf., Bresl. quae. — Ld. 

(10) Habere posse scripsit, tantum. Così il 
Guelf. ed il Bresl. coll’edizione Sulpic. Con tale 
scorta il ch. Schneider abbandonò ia comune le- 
zione habere possent,scribere se tantum.— lid. 


CAPO XIV. 


(1) Capreoli, o Razze, pare che qui facciano 
le veci de’ Cantherii, cioè Puntoni, e sarei ten- 
tato a credere di doversi leggere Cantherit non 
Capreoli, non essendo stiracchiata niente la cor- 
rezione. Comunque sia, qnesti Zaterari: almeno 
fanno lo stesso ufficio, che i Paradossi dettì altro- 
ve templa; ho perciò tradotto paradossi. 

(2) Primis. Questa è la scrittura dei codici, 
viziosa come ognun vede. Fra Gioconito aveva 
dato palmeis: ma riflettendo lo Schneider che 
la palma non alligna in lialia, lasciò nel testo la 
scorretta scri\tura dei codici per eccitare altrui 
all’ emendazione. — Ed. 

(3) Textae. Così col Franeck. stampò lo Schnei- 
der. I codici Vatic., Guelf., Bres]., Cotton. texta. 


‘ Comunemente fextis, — Ed. 
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CAPO XV. 


(1) Hegetor. Così il ch. Schneider. Ateneo 
‘Hynrwg. Giocondo Agetor. — Ed. 

(2) Latitudo XII. Così il ch. Schneider nel 
testo: nelle note avverte: Nnmerum XVIII Sul- 
pic., Vatic., Voss., Guelf., Wrat. mutant in XZ/Z. 
— Sembra dunque che nel testo il XII sia error 
tipografico. — Ed. 

(3) Zta fabricata. Così il ch. Schaeider col- 
l'edizione Sulpic. e coi codici Guelf, e Bresl. Co- 
munemente ita fubricatae, — Lo stesso dicasi 
del coagmentata poco dopo presentato dall' edi- 
zione Sulpic. e dai codici Bresl. e Voss, invece 
del vulgato, coagmentatae. — Ed. 3 

(4) Pedum CIV +*:. Così le edizioni di Fra 
Giocondo, la Sulpic. i Codici, la Rodiana. Al con- 
trario le edizioni del Filandro, del Lacet e del 
Galiani pedum CV1:::. Così nota il ch. Schnei- 
der in questo luogo. — Ed. 

(5) Il Perrault credette il guazuor appartene- 
re a pedum, onde trovava soverchio o il guatuor, 
o il XV. In tanta confusione ed oscurità di cose 
e di parole è compatibile ognuno. 

(6) Navis a puppi. Comunemente dapo navis 
sta inserito il sostantivo ma/us, che fu omesso 
dal ch. Schneider sull’ autorità dell’e.lizione Sul- 
pic, e dei codici Fran., Guelf,, Bres!., Voss.; come 
pure poco dopo coll’autorità dell'edizione Sulpic, 
mutò il vulgato e/gue praecincturae in eiusque 
praecincturae ; — omettendo dopo funes la voce 
praecinctoriis, che sembra inserita da Fra Gio 
condo: manca infatti tal voce nell’ edizione Sul- 
pic. e nei codici Guelf,, Bresl., Vatic., Cotton, Nei 
codici Guelferb. e Bresl. leggesi subito dopo li- 
gati invece del vulgato religati. — Ed. 

(9) In qua .... rudentibus, — In qua manca 
nelle edizioni comuni: ma si legge nell’ edizione 
Sulpic. e nei codici Franeck., Cotton., Vatic., 
Guelf., Bresl. Fra Giocondo fu il primo ad usare 
tale omissione: ma il consenso dei codici addimo- 
stra piattosto, come avvisa il ch. Schoeider, che 
dopo in gua manca qualche cosa. Rimise dunque 
nel testo in qua ed appose il segno di lacuna.— Ed. 

(8) Vorrebbe il Perrault, che qui si leggesse 
III modis, non VI, essendo cosa facile l'aver po- 
tuto un copista segnare l’uno per l’altro. Ciò per- 
chè egli riduce.i moti a tre, uno per dritto, l'al- 
tro per fianco, e” terzo per alto. Ma come ognu- 
no di questi tre moti si può considerare duplicato, 
ho creduto dover lasciare nel testo la comune let- 
tura di sex. 

(9) lu alcuni codici, giusta la testimonianza 
del Filandro, dopo pondo si aggiunge millia ; 
ma nei migliori codici, secondo che dice lo Schnei- 
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der, il numero ha la lines orizzontale al di sopra, 
usata dagli antichi per indicare le migliaia, — Ed. 


CAPO XVI. 


(1) Pro artis dignitate. Così il Rode, seguito 
dallo Schneider, mutò coll’autorità dei codici 
Guelf, e Bresì, la comune lezione pro arte. — Ed. 

(2) Zelepolis, avverte.il Filandro, derivare 
da £Aw, che significa abbattere, e r0Aus che signi- 
fica città. Così dagli-Storici, come dalla seguente 
descrizione, è certo ‘essere una torre dì smisurata 
grandezza; ma in che differisca dalle altre descrit- 
le ne’ capitoli antecedenti, e non chiamate Elepo- 
li, non saprei dirlo, se non fosse, che sia nella 
grandezza. 

(3) Fecerunt, Così il ch, Schneider coll’ edi- - 
zione Sulpic. Comunemente fecerane, — Ed, 

(4) Posteaguam. Jì sed che si legge nelle co- 
muni edizioni, manca nell'edizione Sulpic. e in 
tutti i codici, perciò il cb, Schneider, attribueo- 
dolo a Fra Giocondo, lo omise. — Ed. 

(5) Per canales progredientes. La voce pro- 
gredientes manca nelle comuni edizioni : ma si 
legge nell'edizione Sulpic. e nei codici Vatic., 
Cotton., Guelf., Bresl. Il Rode fu il primo a ri- 
metterla nel testo, _ Ed, 

(6) Zn humido voragine facta, Così il ch. 
Schneider, e così pure |’ edizione Sulpic., e i co- 
dici Vatic,, Cotton., Guelf, e Bresl. Fra Giocon- 
do malamente humida voragine acta, — El. 

(7) Vegezio al cap. 21 lib, 1v, trattando dei 
modi con cui riparare a' danni di tali Elepoli, 
dice il primo essere d’ incendiarle, e per secondo 
racconta questo fatto de’ Rodiolti, ma diversa- 
mente: cioè, che avessero questi fatto un fosso 
sotterraneo in quel sito, per dove dovea passare la 
torre, e che perciò passandovi il dì seguente, vi 
affondasse in modo da non potersi più muovere. 

(8) Sambuche dicevansi le scale, che si amman- 
nivano sopra le navi, per iscalare un muro d’una 
città marittima. Sambuca, perchè la scala alzata 
forn.ava colie funi una figura simile allo strumen- 
to musicale, detto Sambuca. 

(9) Malleoli velut sagittae sunt, et ubi ad- 
haeserint, quia ardentes sunt, universa confla- 
grant. Veg. cap. 18, lib. 111. 

Dalla lettura medesima di questi ultimi capi- 
toli avrà ognuno da sè compreso quanto e per la 
materia in sè, e per la brevità dell'Autore, e per 
la ignoranza de’ copisti sieno oggi oscuri. Se la 
scienza moderna della Guerra fosse la stessa che 
l'antica, mi sarci ingegnato di ridurli a quella 
chiarezza, alla quale mi lusingo d'aver ridotto 
tutto il resto, che riguarda l° Architettura Civile, 
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come quella, che è tuttavia, o per dir meglio, 
dovrebbe essere tuttavia la stessa. Per quel che 
tocca dunque la Militare, riducendosi oggi a para 
erudizione istorica, quando questo poco non ba- 
sti ognuno sa quanto ne hanno scritto e °l Valtu- 
rio e Giusto Lipsio e ’l Follart ed altri, che si pos- 
sono, volendo, riscontrare. 
(10) Extra sagittae emissionem, Il chiar. 
Schneider mutò il vulgato cifra in extra, se- 
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guendo la lezione dell'edizione Sulpic. e dei co- 
dici Vatic., Fran., Voss., Guelf., Bresl, — Ed. 
(11) Znfra murunm. 1) ch. Schneider per con- 


‘ gettura mutò il vulgato iztra in infra, soggiun- 


gendo in nota: « Pro vulgato intra murum scripsi 


infra. Fossa enim erat ante murum, eam fos- 


sam depresserunt altiore fossura infra murund; 
hostes eniro specus infra murum agebant, quibus 
intra urbem emergerent. » — Ed, 


Pas 


